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è.  Veramente  la  sua  m ara  vi  gl  iosa  eloquenza,  la  gra-  « m 
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i 


LI 


vita  del  suo  discorso,  quella  lingua  e quello  stile 
così  robusto  e così  nervoso , giunto  a qualche  com- 
plicazione di  parole,  onde  per  mano  non  vi  guida, 
come  fanno  gli  scrittori  di  stile  piano  e andante, 
ma  per  intenderlo  bisogna  prima  pensare , Romano 
il  fanno.  Romano  ancora  più  il  rendono  le  sue 
narrazioni,  e riflessioni,  che  tutte  spirano  l’amore  * ; 1 
di  Roma  altamente , e la  grandezza  della  Romana 
potenza  esaltano.  Pari  veramente  è la  grandezza 
dello  storico  alla  grandezza  dell’imperio,  e non 
vedo  fra  gli  storici  di  tutti  i tempi,  anzi  di  tutte 
_le  nazioni,  uomo,  che,  come  Tito  Livio  fu,  ca- 
pace  fosse  o sarebbe  di  portare  un  così  enorme 
peso.  Bene  ebbe  ragione  quell’ Africano  re,  che 
dalle  sue  ardenti  arene  partissi  per  venire  a Roma 
non  per  altro  che  per  vedervi  Tito  Livio.  Non  so  se 
m’ inganni , ma  mi  pare  al  certo,  che  la1  grandezza 
w stessa  di  Cicerone,  la  quale  pure  un  così  immenso 
spazio  comprende,  non  sia  da  uguagliarsi  a quella 
del  Padovano  scrittore.  Se  non  ai  tempi  d’  Augusto, 
in  cui  il  non  voler  comandare  a se  medesimo , ed  il 
voler  comandare  agli  altri  avevano  già  corrotti  i 
Romani  costumi , ma  bensì  quando  il  modeVare  i 
proprj  affetti  in  prò  della  patria  era  ancora  in  uso, 
ed  aneora  il  nome  di  repubblica  suonava  alto  nei 
cuori,  fosse  nato,  egli  avrebbe  prodotto  in  Roma 
quei  miracoli,  che  colla  sua  sonora  voce  produsse 
Tirtco  in  Grecia  : un  rivo  di  salute  avrebbe  man- 

0 t 

dato  la  Brenta  al  Tevere. 

Veramente  Tito  Livio  è il  principe  degli  storici 
patrioti;  ma  quando  ciò  affermo,  non  voglio  già 
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dire,  che  sempre  e neppure  spesso  non  sia  veridico, 
anzi  in  ciò  si  potrebbe  con  ragione  asserire , clic 
molto  meno  pecca  di  quanto  l’ anima  sua  patria 
avrebbe  potuto  far  sospettare  ; perocché  non  di  rado 
le  bruttezze  Romane,  e le  virtù  Cartaginesi,  anzi 
quelle  dei  Barbari  non  tace,  ed  il  vile  plebiscito 
sopra  Arida  altamente  biasima  e condanna.  Nep- 
pur  passa  sotto  silenzio  l’amore  della  libertà  ed  il 
valore  dei  Liguri  e dei  Sanniti , e le  sconfitte  delle 
Romane  legioni,  clic  ne  seguitarono  ; onde  se  sem- 
pre si  dee  lodare  di  patriotismo,  spesso  ancora  me- 
rita lode  per  sincerità.  _ 

Io  certamente  non  m’  ardirei  paragonare  per 
l’altezza  del  pensiero  e dello  scrivere  a Tito  Livio  «T. 
gli  storici  Veneziani,  massimamente  il  Bembo,  il 
quale  se  scrisse  ornatamente , come  il  Padovano,  là  ** 

dove  il  Padovano  nacque,  molto  ancora  più  fiacca- 
mente  e rimessamente  scrisse;  nè  l’ingegno  del  , V* 

Bembo , quantunque  grandissimo  fosse,  era  pari  a 
quello  dell’antico  scrittore,  nè  Venezia  uguale  a 
Roma , onde  venne  mancando  e la  fonte  e 1’  argo- 
mento. Ma  bene  si  vede,  che  il  Bembo,  e,  come  egli, 
tutti  gli  altri  storici  Veneziani,  eccettuato  il  Pa- 
rata, che  piuttosto  al  terzo  ordine,  clic  al  primo 
appartiene,  sono  in  ciò  caldissimi,  che  la  Vene- 
zia loro  sempre  celebrino , e non  che  la  prudenza 
sua,  ma  ancora  la  giustizia  vantino  ed  esaltino.  Per 
questa  parte  veramente  non  si  possono  scusare , e 
sebbene  sia  vero,  che  dalle  potenze  estere  siano 
stati  fatti  più  torti  e più  mali  tratti  a Venezia  che 
Venezia  alle  potenze,  non  ne  seguita  però,  che  i suoi 
.storici  con  tanta  fronte  dovessero  o tacere,  od  an- 
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c elie  negare  la  verità,  quando  il  giusto  e 1’  onesto 

per  Venezia  non  militavano. 
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Per  la  ([uaì  cosa  egli  è da  concludersi,  clic  in  Tito 

Livio  e nel  Bembo,  ed  incili  a quest’  ultimo  somi-  , W . ( #* 

glia  si  debbe  più  cercare  l'amore  della  patria,  e 
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Mk  « l’entusiasmo,  clic  da  esso  negli  aniini 
_ * nasce , che  utili  ammaestramenti  per  governare  in 
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generale  gli  nomini,  che  pure  sono  tanto  difficili  ad 
esser  governati  ; imperciocché  se  hanno  dell’ange- 
lico, hanno  anche  del  best  iale.  Ma  quest’  effetto  di 
suscitare  sentimenti  patrj  molto  più  nasce  da  Tito 
Livio  che  dal  Bembo  non  solamente  per  la  gran- 
dezza del  soggetto  e del  fare  del  primo  , ma  ancora 
pel  costume  molto  eccessivo  nell’  adulare  del  se- 
condo, che  induce  sospetto  senza  innalzar  l’animo. 

Questi  adunque  sono  gli  storici  della  prima  classe 
od  ordine,  dei  quali  parecchi  altri  si  potrebbero 
nominare,  ma  di  minor  fama  e valore  che  Livio  ed 
il  Bembo.  Éj  X 

Ora  veniamo  a quelli,  che  morali  abbiamo  chia- 
mati. Fra  costoro  il  primo  , e fors’  anche  1 unico  è 
Cornelio  Tacito,  non  che  in  altri  storici , dico  nei 
buoni,  non  vi  sia  vestigio  di  questo  andare,  che 
anzi  vi  è,  ma  perche  in  essi  non  è il  principale  pro- 
posito, come  in  Tacito  è,  di  muovei'e  gli  affetti  o 
verso  il  bene  o contro  il  male,  abbracciando  io  sotto 
questi  nomi  di  bene  e di  male  non  tanto  ciò,  che 
.stimato  è tale  da  una  particolare  patria,  quanto 
quello,  che  secondo  il  consenso  e la  coscienza  uni- 
* versale  degli  uomini  tale  si  crede,  e come  tale  è da  t 

' essi  o lodalo  o biasimato,  o approvato  o condan- 

^ ^ nato.  Tai  ilo  è uno  storico  tanto  di  singoiar  natura  , 
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clic  a lui  altri  male  paragonare  si  potrebbe.  L’amore  ' 
verso  la  virtù  e la  libertà , come,  lo  sdegnò  contro  la 
tirannide  e il  vizio  sono  sommi  in  lui  : adora  egli 
chi  di  virtù  è dotato,  e fallo  adorale  altrui;  da  un 
altra  parte  tempesta  ardentissimamente,  e quasi  direi 
ferocemente  contro  i tiranni  ed  i viziosi,  permodo, 
che  non  solamente  gli  fa  schivare  come  pericolosi, 
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ma  abborrire  come  flagelli  delle  umane  genera- 
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ziom.  Grande  maestro  di  virtù  è costui,  grande 
forza  d’ingegno  avea,  sublime  ministerio  fra  i cor- 
rotti uomini  esercitò.  Fera  ad  un  tempo  e dolce 
anima  era  in  lui  infusa,  pari  al  descrivere  le  cupe 
fraudi  e le  crudeltà  o aperte  od  occulte  di  Tiberio, 
pari  ad  impressionarci  d’  amore  pel  suo  buono  e 
virtuoso  Agricola.  Ma  nelle  dolcezze  sue  stesse,  in 
(pielle  stesse  lagrime,  clrejper  Agricola  sparge, .non 
fi  debolezza  vi  è,  non  decadenza  alcuna  dell’ umana 
natura,  ma  un  non  so  che  di  alto  e' degno,  che  al 
pianto  s’ inclina  sì  j ma  ad  un  Romano  e Spartano 
pianto  : profondo  è il  suo  dolore,  ma  subbine  e forte.  A 
Tacito  della  patria  non  tanto  parla  quanto  Livio, 
perche! ai  tempi,  che  descrisse più  patria  non 
v’era  : gli  empj  se  l’ avevano  divorala;  ma  se  i 
tempi  raccontati  da  Livio  descritto  avesse,  nòli 
f avrebbe  certamente  fatto  colla  medesima  gran- 
dezza, ma  l’avrebbe  fatto  con  maggiore  profon- 
dità, perciocché  il  suo  ingeguo  più  atto  fosse  a pro- 
fondarsi che  ad  allargarsi.  Unico  uomo  è cosini, 
nè  imitare  da  alcuno,  se  non  inettamente,  si  po- 
« Irebbe , mentre  nel  fare  di  Livio  altri  acconciamente 
camminare  potrebbe,  sebbene  perii  non  così  alta- 
mente. Sommo  moralista  egli  è,  e quando  lo  leggo? 
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4jpS*si  possa  nascondere  l’impostura  e la  menzogna?  Sonci 


rff 


alcuni , che  fulminano  contro  le  leggende,  e poi  cre- 
dono alle  leggende!  Sonci  alcuni,  che  non  vogliono 
nc  frati,  nè  preti,  nè  cavalieri,  e poi  gli  prendono 
per  oracoli , quando  e’ scrivono  storiacce,  o per 
4P  meglio  dire,  cronicacce  a dilungo!  Se  il  capriccio  ^ 
itìura,  si  tornerà  alla  barbarie,  e se  le  generazioni 
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un’  altra  "'volta 


del  bello  novella-  « r 
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rmsaniranno,  e 
mente'  s'  innamoreranno  , malediranno  gli  spiriti  < 
ambiziosi  e superbi  , che  hanno  per  ambizione  e 
per  fastidio  delle  cose  belle  contaminato  il  più  bel 
fiore  delle  letterature,  per  cui  risplendettéro  e ris- 
^ Splendono  le  più  illustri  età.  E chi , e quale  loro 
^ (jjjera  ha  dato  a costoro  il  diritto  di  disprezzarc  ciò 
che  cento  generazioni  hanno  ammirato?  Dov’  è e 


lì 

Si 
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qual  è il  fondamento  della  loro  impertinenza?  Chi 
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gli  ha  constitniti  nell’autorità  del  medico  di  Mo- 
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■ < » 


ière,  che  ad  un  bel  tratto  ebbe  trasportato  la  milza  ? H 
a dritta,  ed  il  fegato  a sinistra?  Sarebbe  bene,  che 
mostrassero  i loro  diplomi.  Se  i novatori  vincono, 
le  golàggini , le  sciocchezze , le  inezie , le  freddure 
prenderanno  il  luogo  delle  sublimità,  e la  storia 
sarà  simile  agli  almanacchi , e i gtfflì  llggendarj  ne 
saranno  il  modello. 

Quando  sento  dire,  che  v’è  un  buon  traduttore  | 
di  Tacito,  mi  maraviglio,  non  già,  ch’io  non  ap- 
prezzi, e non  abbia  nel  concetto,  che  meritano,  le- 
fatiche  di  coloro,  che  in  alcuna  moderna  lingua  wl  . 
hanno  voluto  voltare  il  Romano  storico;  chè  anzi  le 
^venero  e le  stimo  come  preziose  opere  della  più  alta  v • * • 
letteratura.  Ma  ciò  dico,  perchè  il  tradurre  accomo- 
datamente Tacito  è cosa  impossibile.  Le  nostre  liti  Ut 
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pilette  moderne  coi  loro  Verbi  ausiliari,  coi  loro  arti- 
coli, con  tanti  strani  amminicoli,  che  rendono  lungo 
e freddo  il  discorso  y e che  pure  necessarj  sono  per 
farsi  intendere,  non  possono  arrivare  a quella 
forza,  a quella  precisione , a quella  brevità,  a cpiella 
profondità,  che  nello  scrivere  di  Tacito  si  ammi- 
rano : la  Romana  lingua  sola  è capace  di  produrre 
simili  mii-acoli.  Le  fiacche  lingue  nostre,  nate  fra  la 


é • debolezza,  V avvilimento  e la  servitù  del  medio  evo, 

, À,  lingue  sono  servili , piuttosto  passive  che  attive, 

• piuttosto  atte  ad  esprimere  il  servire  che  il  coman- 
dare , piuttosto  atte  a lisciar  le  scorze  che  a pene- 

^ 9 trar  nel  midollo.  Servi  fummo,  e da  servi  pari  am-  ^ 

, Va  mo,  e se  con  questo  debole  stromento,  che  nostre 
1 lingue  chiamiamo,  cpiando  di  nuovo,  dissipate  le 
tenebre  del  medio  evo,  rifulse  il  sole  della  bella 
lettera  tura,  e massimamente  della  storia,  produ- 

• cemmo  opere  degne  di  eterna  lode,  ciò  dimostra, 

, che  l’esempio  del  fare  antico  rimediò  in  parte  alla  * 

• 'debolezza  del  favellare  moderno. 

Altra  cagione  dell’  inferiorità  dei  moderni , pro- 
cedente pure  dalle  loro  lingue,  e per  cui  non  pos- 
sono aggiungere  alla  gravità,  alla  forza,  alla  pro- 
fondità, alla  grandezza  di  Livio  e di  Tacito  , consiste 
nel  mancamento  delle  inversioni,  non  che  questo 
modo  sia  del  tutto  sbandito  dall’  Italiana  lingua, 
poiché  anzi  vi  ci  sla,  e vi  si  usa  molto  bène,  ma 
mollo  lontano  è dalla  perfezione  latina.  L’inver- 
sione, oltre  che  dà  al  discorso,  perla  sospensione 
del  senso,  facilmente  le  quattro  qualità  sopra  nomi-  , 
nate,  scopre  in  coloro,  che  la  lingua  inversiva  tro- 
vai’ono  ed  usarono,  maggiore  energìa  di  mente  che- 
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in  chi  trovò  le  lingue,  che  inversive  non  sono;  ini- 
perciocché  colui,  che  in  lingua  inversiva  o scrive 'o 
legge,  è obbligato  di  connettere  cose,  clic  lo  scrii- 
tore  ha  sconnesse , e la  mente  in  questa  operazione  * 4 


1 


è attiva,  mentre  che  chi  scrive  o legge  nelle  lingue» 


fi 


> 


1 


non  capaci  d’inversione,  e per  cosi  dire  scorrenti 
perpetuamente  al  piano  dal  nominativo  all’accusa- 
tivo , n issili  la  fatica  dura  , e va  a seconda,  ed  è con- 
dotto, non  conduce.  Dicono,  clic  ciò  è un  pregio  : 
certo  sì,  egli  è per  la  chiarezza  nei  soggetti  piaui , 
ma  non  è,  anzi  è difetto  grandissimo,  quando  si 
tratta  il’  innalzarsi  al  patetico  sublime,  di  muovere 
gli  affetti,  di  far  adorare  la  virtù,  di  far  detestare  il 
vizio,  di  far  abbonare  la  tirannide.  Queste  cose,  le 
lingue  inversive  sole  le  possono  convenientemente 
fare  : la  didascalica  maniera  in  simili  casi  è sciocca 
ed  impotente.  Le  passioni  non  sono,  come  la  ra- 
gione , la  quale  sempi’C  procede  con  metodo , ma  pTIki 
sono  faccende  molto  torbide,  e non  hanno  tempo, 
di  andar  sempre  con  la  squadra , e di  camminai’ 
sempre  col  nominativo  avanti  e coll’accusativo  die- 
tro. Torbido  è chi  le  vuol  eccitare,  torbido  colui, 
in  cui  si  eccitano.  Quanta  possanza  hanno  le  in- 
versioni , e quante  pellegrine  bellezze  vi  sono 
dentro  ! J 

Ora  (pii  non  posso  non  deplorare  certi  Italiani, 
che  della  facoltà  delle  inversioni  conservala  nella 
loro  lingua  si  lamentano,  ed  anzi  la  mettono  in  ridi- 
colo , come  se  quella  facoltà  non  fosse  il  più  bel  pre- 
gio, che  in  una  lingua  desiderare  si  possa.  La  lin- 
gua Italiana  ha  pei  soggetti  piani,  c quando  si 

tratta  solamente  d’ insegnare,  la  maniera  didasca-À 
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ca  molto  acconciamente , e quanto  qualunque 
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altra,  se  però  non  si  voglia  credei-e,  che  gli  scritti 
di  Galileo,  di  Redi , di  Spallanzani  sono  inetti  ; ma 
ancoi'a  ha  le  inversioni,  abbenchè  non  tanto  perfet- 
tamente tpianto  la  latina,  quando  si  tratta  di  per- 
cuotere i cuori  e di  muovergli  od  a speranza  od  a 
timore,  od  a compassione  od  a teiTOi'e,  o ad 
amore  o ad  odio,  o a dolore  o a piacimento.  Per 
dirla  adunque  con  un  trito  proverbio,  il  lamentarsi 
. j.  della  facoltà  delle  inversioni  è un  rammaricarsi  di 
gamba  sana  ; e il  non  usarle  , quando  il  soggetto  lo 
ricei’ca , è un  privarsi  di  un  modo  potentissimo  las- 
^ • ciato  dai  gloriosi  antenati  ai  moderni  Italiani , e pas-  • 
9 •»  sato,  come  per  miracolo,  fra  quel  mare  di  viltà  e 
ly  di  fiacchezza  del  medio  evo.  So,  che  alcuni  ridono, 
perchè  i pedanti  hanno  fatto  un  uso.  ridicolo  delle 
W inversioni.  Certo,  i pedanti  sono  una  brutta  mala-  * 
"•  dizione , ma  l' abuso  non  condanna  l’ uso,  e tutto  il 
. • mondo  non  è pedante. 

Or  dunque  si  vede,  se  senza  le  inversioni  si  può 
E convenientemente  tradurre  Tacito.  Dico  pertanto 
I per  veniie  a conclusione  di  questa  parte,  che  questo 
storico  è principe  degli  storici  morali , e forse  mo- 
narca , perciocché  nissuno  è,  che  gli  si  avvicini, 
non  tanto  che  il  pareggi  così  pel  pensiero,  come  per 
* lo  stile. 

^Vexiiamo  ora  al  discorso  del  terzo  ordine  di  sto- 
x rici , vale  a dix-e  a quelli,  che  naturali  o positivi  ab- 
biamo chiamati.  Qui  subito  m’accorgo,  che  m’in- 
conti’o  nella  scuola  f ioi'entina , cioè  in  Guicciardini  | 
e Macchiavelli,  che  ne  sono  i principi.  Costoro  con- 
siderano la  natiu'a  umana  qual  ella  è,  non  quale 
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dovrebbe  essere;  e se  non  avessi  paura  di  dire  una; 
grossa  bestemmia  aa  essermi  rimproverata  da  co- 
loro, che  vogliono  parer  buoni  senza  essere , affir- 
merei,  che  gli  storici  di  questa  spezie  sono  i più  ve- 
ridici circa  le  cagioni  , o motivi  delle  azioni,  e forse 
i più  utili  di  tutti,  se  si  vuol  far  considerazione  del 
governo  degli  stati,  non  del  miglioramento  dell’ 
umana  razza , e del  vivere'  in  una  patria  per  bene  " 
servirla  senza  troppo  amarla.  Costoro  badano  al 
fine,  nè  si  danno  alcun  pensiero  del  mezzo  : vizio 
o virtù,  poco  a loro  importa , purché  al  desiderato 
scopo  si  pervenga.  E’  descrivono  colla  medesima 
freddezza  un  atto  atroce,  come  un  atto  benefico, 
un  atto  vile,  come  un  atto  magnanimo,  e sono  ca- 
paci di  giustificare  chi  vince  a torto,  solo  perchè 
vince,  e di  dannare  chi  perde  con  ragione,  solo» 
perchè  perde.  Terribili  narratori  sono,  ma  narra- 
tori tali  che  nella  fogna  dell’  limano  cuore  molto  ad- 
dentro penetrano  e quanto  di  brutto  e,  di  vile  c’  è 
conoscono.  Ne  conseguila , che  sono,  anche  i più  im- 
parziali, .perchè  non  avendo  impeto  nè  per  la  virtù , m 
ne  pel  vizio,  ne  pel  buono,  ne  pel  cattivo , ne  per 
patria,  nè  per  non  patria,  da  nissuna  passione  o 
buona  o rea  si  lasciano  traviare , ed  il  loro  inesora-  ^ % 
bile  sentiero  seguono  imperturbabilmente.  Già  fu  * 

• antica  querela  di  un  rispettabile  storico  Francese,, 
che  il  Guicciardini  nella  sua  lunga  storia,  ed  in  una  - 
narrazione,  così  piena  e così  copiosa  di  umani  alti , . . 
nissuno  da  virtù  ne  derivi , ma  tutti  o da  interesse  , 
o da  vizio , o da  ambizione.  La  brutta  e dolorosa 
dottrina  d’Elvezio  in  Guicciardini  trova  il  suo  fon- 
damento; e se  Guicciardini  ha  ragione,  che  * ri 
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vesta  a far  altro  che  coprirci  il  viso  per  la  vergogna? 
se  vergogna  vi  può  nascere  fra  i tristi;  anzi  credo, 
che  quando  s’  incontrano  e fanno  le  viste  di  vergo- 
gnarsi, siano  come  quegli  antichi  aruspici,  che  sog- 
ghignavano incontrandosi.  Ciò  che  di  Guicciardini 
dico,  lo  dftfermo  anche  di  Macchiavelli , suo  amico 
mollo  intrinseco , e generalmente  di  tutti  gli  storici 
Fiorentini,  solo  eccettuandone  il  buon  Varchi,  cui 
I’  età  non  aveva  corrotto,  c di  cui  gli  altri  dicevano, 
che  da  Livio  c da  Tacito  si  era  lasciato  corrom- 
pere  : il  buon  Varchi  andava  fantasticando  virtù  e 
libertà  fra  uomini  perversi. 

Hffvvi  però  una  grande  differenza  tra  epici  due 
principi  della  Fiorentina  scuola,  ed  è,  che  Guicciar- 
dini era  nemico  del  governo  popolare,  e Macchia- 
velli l’amava,  l’uno  e l’altro  grandi  maestri,  se 
non  del  ben  fare,  almeno  del  ben  giudicare,  ai 
quali,  se  ^Fiorentini  avessero , quando  era  tempo, 
■j  dato  ascolto,  non  avrebbero  pianto  così  presto  la 
^ perdita  della  loro  repubblica,  posciachc  1’ uno  ;vi 
^javrebbe  ordinatomi  reggimento  a popolo' senza  li- 
cenza e non  di  ciompi,  l’ altro  un  reggimento  di  ma- 
gnati con  poca  libertà.  Brevemente,  Macchiavelli  e 
Guicciardini  sono  due  fanali  in  mezzo  al  tempestoso 
mare  delle  umane  passioni , a cui  chi  regge,  ed  an- 
’ che  chi  semplicemente  vive  in  questo  pazzo  e dolo- 
roso mondo,  debite  continuamente  avere  l’occhio 
rivolto  non  per  prendergli  per  guida,  ma  per  non 
dare  negli  scogli.  Entrambi  sono  sopra  ogni  altro 
"storico  utilissimi,  perche  insegnano  bene  e come  si 
. • perdono  i principati , e come  si  perde  la  libertà. 

• Sònvi  , oltre  i nominati , due  altri  storici  Italiani 
r è ^ 
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di  venerazione  degnissimi  e di  memoria,  chiesti 
sono  Paruta  e Giannone,  quello  Veneziano,  questo 


Napolitano.  11  primo  consideratore  acutissimo  delle 
umane  azioni,  dà  ottimi  precetti  pel  governo  degli 
stati  e dei  popoli,  ma  non  è alieno  dalla  moralità 
delle  azioni  medesime,  ed  al  bene  invita,  «d  il  male 
disconsiglia.  Tuttavia,  quantunque  Veneziano  sia  e 
da  Veneziano  scriva,  col  grande  Livio  noi  ravvicino 
per  l’ impeto  patrio , perciocché  freddo  è anche  in 
questo  anzi  che  no  : molto  meno  con  Tacito  il  con- 
guaglio per  essere  il  suo  zelo,  ed  il  suo  sdegno  per 
la  virtù  e contra  il  vizio  piuttosto  tiepidi  che  ardenti. 
Egli  sta  di  mezzo  fra  gli  storici  patrj  ed  i morali; 
ma  nè  l’ uno , nè  l’ altro  compiutamente  è ed  al 
tèrzo  ordine  pende.  Certamente  però  la  storia  di 
Paolo  Paruta  è di  una  grandissima  utilità,  e fra  i 


primi  e più  meritevoli  storici  di  ogni  età  e di  ogni 


I <* 

n 


paese  annoverare  si  debbe.  - v 


Di  maggiore  utilità  eziandio  è il  Napolitano  Gian- 
none; conciossiacosaché  avendo  impreso  a tratta  re 
nella  sua  storia  civile  del  regno  di  Napoli  princi-^^ 
palmento  una  materia,  cioè  le  correlazioni  e i limiti 
tra  le  due  potestà  ecclesiastica  e temporale,  e ciò 
avendo  fatto  con  immensa  erudizione , con  profon- 
dissima dottrina  e con  accuratissimo  giudizio,  def- 
luii talmente  questo  scabroso  argomento , che  al-  ' .« 
cun  dubbio  o esitazione  non  vi  può  più  oltre  rima-#  '• 
nere.  Il  nome  di  Pietro  Giannone  è uno  di  quelli , 
di  cui  più  l’Italia,  e specialmente  Napoli  si  deb- 
bono vantare.  Se  miglior  ordine,  che  pure  troppo 
degno  di  riprensione  non  è,  nella  sua  storia  re-  • 
gnasse,  e se  con  più  pulito  cd  elegajn te  stile  scritta 
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fosse , io  pi’edicherei  Giannone  come  uguale  ai 
• primi  storici , inferiore  a nissuno.  Amore  di  patria 
anche  esso  aveva , ed  altamente  servilla  coll’  aver 
procurato  libertà  al  principato. 

Chi  mi  legge  potrebbe  a giusto  titolo  biasi- 
marmi , se  prima  di  finire  questa  trattazione  degli 
torici  Italiani,  non  gli  parlassi  di  uno,  che  a tanto 
grido  sollevò  il  suo  nome  (pianto  i sin  qui  raccon- 
tati, e che  per  forza  d’ingegno  ai  più  ingegnosi 
uguale  si  è,  voglio  parlare  di  Paolo  Sarpi.  Questo 
terribil  frate  tutto  Veneziano  era , che  è quanto  a 
dire  macchiavellico  : le  sue  opere  politiche  il  pruo- 
vano  : egli  fu  un  Macchiavello  ed  un  Guicciardini 
Iraspiantato  sulle  lagune  in  fondo  dell’Adriatico. 
Alcuni  consigli , ’ eli’  ei  dà  al  governo  Veneto  per 
Conservarsi  in  potenza,  sono  meramente  spaventosi. 
La  sua  storia  poi  del  concilio  Tridentino  è una  delle 
opere  di  più  maschio  e robusto  tenore,  che  siano 
uscite  da  umano  ingegno.  Fiori  ed  ornamenti  non  vi 
no,  regnavi  austerità  pretta  da  capo  a fine;  eppure 
si  pruova  un  diletto  tale  nel  leggerla",  quantunque 
spesso  tratti  di  materie  aridissime,  ch’uom  non  può 
lasciarla,  leggendola,  se  non  è corso  precipitosa- 
mente sino  alla  sua  fine.  Nissuna  più  nuda  e nel 
tempo  stesso  più  attrattiva  e più  dilettevole  narra- 
zione nelle  immense  librerìe  c’  è di  questa  del  Ve- 
neziano frate.  Ciò,  secondo  che  io  avviso,  procede 
dalla  facoltà  stupenda , eli’  egli  aveva  di  ben  for- 
mare il  suo  pensiero,  poi  di  vestirlo  colla  più 
breve , colla  più  chiara , colla  più  adattata  e , se 
posso  così  esprimermi , colla  più  rotondata  forma 
del  dire.  Lo  stile  del  Sarpi,  tutto  peculiare  a lui, 
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a epici  di  nissuno  rassèmbra , e quel  di  n issino  (as- 
sembra al  suo.  Pe  r acume  e forza  d’ ingegno  egli  fu 


certamente  uguale  al  Macchiavello,  gli  fu  anche 


ugu;dé  per  la  forza  dello  scrivere,  quantunque  poi 
in  eleganza  gli  ceda.  Quanto  al  merito  intrinseco  Tt 


della  sua  sopraddetta  storia , esso  è certamente  gran-j 
disisi  ino,  ed  ih  molti  luoghi  anche  per  sincerità.  Ma^  ^ 
1’  odio,  che  portava  alla  corte  di  Roma,  che  non  era 


■ 


minore  di  (pie!  di  Lutero , e non  è dir  poco,  il  fece  Jt 
trascorrere  non  di  rado  in  amarezze,  in  mordacità, 
in  maldicenze,  e qualche  volta  ancora  in  falsità. 
Giannone,  quanto  alla  difesa  del  principato,  fece 
maggiore  frutto  di  Sarpi,  perchè  procede  con  mag- 
giore calma,  e sempre  sta  lontano  dall’ avventami 
con  rabbia.  ’^r 


Non  voglio  passarq  sotto  silenzio  due  storici  piu 


ti 


vicini  ai  nostri  tempi,  i quali  hanno,  e,  secondo^ 
noi,  meritano  assai  buon  nome,  questi  sono  Gal- 
luzzi  e Denina,  l'uno  Toscano,  l’altro  Piemontese. 

11  primo  nella  sua  storia  del  gran  ducato  di  Toscana^F 
. scrisse  con  sentimenti  genei’Osi  i fatti  di  (piei  prin-  * 
cipi  c di  quei  popoli  dopo  l’assunzione  del  duca 
Cosimo  I sino  all’  arrivo  dei  principi  di  stirpe  Aus- 
triaca, e diede  in  luce  non  poche  particolarità  degne 
veramente  di  memoria.  Molto  bene  prese  in  tutela 
le  ragioni  del  principato  contro  le  usurpazioni  dei 
chenci , sebbene  ciò  non  abbia  fatto  a gran  pezza  nè 
coll’acrimonia  del  Sarpi,  nè  colla  copia  del  Gian- 
none, nè  colla  profondità  dell’uno  e dell’altro. 
Sarebbe  l’opera  del  Toscano  scrittore  pregevole  e 
commendabile  per  ogni  lato,  se  non  avesse  troppo 
spesso  e troppo  lungamente  mescolato  alle  sue  nar- 
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razioni  le  cose  di  coft£,  e se  scritto  avesse  con  pu-  * ■ • 

rità  più  Toscana  ; perciocché  in  questa  parte  fi  * 
pecca  molto  gravemente , cojpa  forse  più  del  secolo,  « • . 

.in  cui  scriveva,  che  spa.  • 0?  ■ . . 

Le  Rivoluzioni  d’Italia  Vici  Denina  sono  opera,  ; 
che  non  si  potrebbe  mai  abbastanza  lodare  ; imper- 
ciocché si  sporge  in  lei  una  bellissima 'esposizione  • 
elei  fatti,  sovente  molti  fatti  poco  conosciutile^ 
degni  tuttavia  di  essere , una  lingua  ed  uno  stile  „ . . 

convenienti  aL,  soggetto,  un. pensare  ed  un  sentire-  f-** 

generoso,  massone  ejuando  ei  fratta  dei  tempi  Ro-  . . 

mani,  ed  anche  dei  tempi  anteriori  ai  Romani.  Lo- 
derò anche  le  sue  considerazioni  generali  sulle  età  . • 

e su  certe  instituzioni  particolari,  poiché  esse  non*  t » • 
sono  mai  tirate  pei^pa  pelli , ma  derivano  immedia-*  . 
tamente  dal  soggetto , e non  lo  spirito  di  sistema^  . • / 
che  sfolla  i fatti,  ma  la  verità  derivata  le  fa.  Imita  ^ 
.'lodevolmente  in  ciò  il’Macchiavellò  nelle  sue  con  sir-  « 
derazioni  sopra  Tito  Livio,  Vd  il  Paruta  nelle  sue  - * 

considerazioni  generali.  , * * * •’ 

7 Le  considerazioni  sopra  la  storia  sòuo  molto  pe-  • *’  , 

ricolose , cioè  soggette  a trascorrere  facilmente  iu  ' ' . 

errore,  quando,  non  sono  immediatamente,,. anzi  * , * ■ ' 

uecessariaioen te  generate  dai  fatti.  Un  uomo  • y . ■ 

gegno  inventivo  ne  può  Tare  senza  scomodo  cento  * , r. 
pagine  al  giorno  di  queste  considerazioni , perchè  il  * ^ • . 

campo  dell’  immaginazione  èjanto  vasto  che  ter- . 
mini  non  ha.  Questore  il  vizio  di: alcuni  scrittori  q * * " 
professori  di  storia  d’ oggidì.  Ma  sono  gallozzole  di  x*  , 

r,  sapop^,  le  quali  per  bene,polorite  che  siano  , sene  f ’ 
vanno  con  uni  soffio.  Altro  metodo- seguì  Denina  *’  *t  __  »-_  - . 
adattandoci  |lensicpi  ai  fatti,  litui  i fatti  ai  'peusieri;  f.  »*  • •'  ? 
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.riè*  andò  aggirandosi  jper  Je  ichfmere  , col  /me  ili 

■ parlare,  sicòonte* alcuni  fanno  j secondò  la  moda', 
non  dirò  già  dell’ anno,  e nemmeno  «lei  mese,  ma  del 
giorno.  Costoro  sono  veramente  ingegni  maravi- 
gliosi  e potentissimi,  per<ihè^>ruovano , secondo  àrie 
credono, 'O  Forse  nòn  greti  ono  di  prùovare,  clic  i 

' secoli  per  tre  o quattro  mila  anni  lavorarono  appos- 
latamente  per  rinvqrgarc  appunto  e prodursi  in 
"quél  punto  di  fatto  o di  dottrina,  che  è di  pi°da  in 
•quel  preciso  dì , e che  fa  il  loro  capriccio  , e ìtutre 
il  loro  umore’.  ' „ e 

Ma  tornando  .al ‘Delfina  , dal  sin  qt*  detto  nissuuo- 
prenderà'  maraviglia , che  le  sue -Rivoluzioni  d’ Ita- 
lia , quando  la  prima  Volta  veniTCfo  in  cospetto  del 
pubblico,  abbiano  acquistato  fama  di  Una  fiotta , ge- 
nerosa ed-.accomodata  storia,  e1  siano  presentemente, ■. 
e,  credo,  sempre  saranno  nel  medesimo  onore 
•plesso  agli  domini  sensati  e giusti  estimatori  delle 
Fal\che  letterarie,.  Ma  cdnvien  pure,, ch’io  dica,  che 
il  Dcniria  nella  sua  storia  dell’Italia  occidentale 
inolio  scadde  da  quel  grado,  a cui  tanto  meritamente 
■ej-a  salito.  Il  consorzio  Frequente  coi  grandi  , e F adu- 
lazione, clic  per  questo  in  lui  nacque , guastarono  - 
l’ integrità  della  sua  penna  : guastarono  anche  l’ in- 
gegno, bai  le  c il  gusto*,  pqsciàchc  in  qpest’  ultima, 
sua  opera  nè  alcun  brio  vi  si  scorge,  nè  buono  or- 
dinamento di  materia,  nè  scintilla  alcuna  4j  bclfo  è 

■ buono  stile:  tritio  vie  umile}  fiacco,  adulatorio, 
disadatto,  degenere  con  uria  foresterìa  di  lingua, calè 
♦stale,  che  non  de’sla  pòca  maraviglia  nell’  autorenlclle 

Rivoluzioni  d’Italia.  Le  quali  cdse  considerai  ido  al- 
sAnb^cnuli  in  opinione,  gl^nièsfe-RRoluzioiji 

wv  *. . *.  4*»  * ; r.  • 
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«011  .siano  pp'erii  del  Don  ina  , opinione  per  dllro  di 
Uilta  falsità,  perciocché  elle  veramente  Sono. 

L’amore  dèi  vqj’o  mi  costrinse  a dire,  nè  senza  * 
dolore  ciò,  ch’io  sento,  dell’ Italia  «occidentale  del  . 
Denina  ; imperocché  io  la  memoria  di  lui  amo , ve-  . ' 
nero  ed  onoro  , ed  egli'  mi  soleva  pur  chiamare  suo 
nipote  in  istoria,  a cagione  elicei*  fu  maestro  di  • 

• Teniyelli , e Teuivelli  il  mio. 

Considerati  gli  storici , restano  da  considerarsi  le  1 
età  ; il  che  farò  brevemente’,  ed*  avendo  riguardo» 
spcóialmònte  alla  natura  della  civiltà , per  cui  cias- 
cuna di  loro  si  rese  ragguardevole.  La  civiltà  lui-', 
maua  ai  tempi  dell’ antica  repubblica  era  una  ci-  , 
viltà,  per  eqsqdire , cittadina  rispetto  ad  un’  altra ,.. 
che  piò. generale  è,  e che  sparsa  si  potrebbe, chiama-, 
re.  Tutto  il  saperde  tutta  da*civiltà  di.  un  cittadino  * 
Romano  ^consistevano  unicamente  nelle  .cose  con-  , 
ceménti  la  sua  patria  ed  il  modo  di  governarla.  In  . 
ciò  aveva  T'  ingegno  molto  svegliato,  e molto’ uso 
di  pratica;  dal  che  nasceva",  clic  raramente  s’ ingan- 
nava nelle-  deliberazioni  da  prendersi  e nelle  p,er-  . 
.som*  da  eleggersi..  Ciò  fu  l’ effètto  dell’ educazione 
datadajìomolo  acquei  popolo,  e che  fu  continuala , 
anzi  perfezionata-  ai  tempi  dei  consoli.  Nissun  po- 
polo* ebbe  mai  tanta  distruzióne  e, tanta  sensatezza  . 
quanto  il  Romano  in  tutto  Ciò',  che  riguardava  alle 
faccende  pubbliche.  In  tutto  il  resto*  era  ignorai)-  . 
tissimo,  e non  che  letterato  fosse,  lè  lettere  o non  # 
sapeva*  che  fossero  al  mondo*  o poco  le  stimava.  - 
Da  tali  condizioni , oltre  l’attitudine  al  ben.,  go- 
vernar?: ed  al  ben  essere  governalo  dentro,  che  -èra 
un  ellèlfo  buono,  procedeva  poi,  che  fossi;  barbaro 
fuori,  cioè  versp  le  nazioni  lòresliete ; il  -che  gra  rln 
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. effètto  cattivo.  Si  vede  adunque,  che  l’-antìqp  po- 

. . polo  Romano  fu  e si  conservò  libero,  perche  fu 

. • • ignorante,  avendo  però  una  instruzione  ed  educa- 

zione speciale,  molto  estesa  e molto  profonda  pel 
, ’ ' ‘governo  pi-oprio.  Questa  fu  la  sua  civiltà  cittadina. 

. **  ?*  * Ma  quaudo  per  le  conquiste  vide  ed  imparò  no- 
4*  • . zioni  e costumi  forestieri,  e di  Loro  s’ impressionò, 
: ' e loro  accettò,  in  propria  sapienza  e costume  con- 
» * t i vertendogli,  allora  divenne  altro  da  quel  che  era. 

Cambiati  c corrotti  gli  animi,  le  abitudini  patrie, 
e l’amore  verso  la  patria  si  perdettero,  e la  re- 
pubblica arrivò  ad  un  punto  che  vivere  coli  la 
libertà  più  non  poteva.  Un  tale  cambiamento  suc- 
’ cesse  più  specialmente  dopo  la  conquista  della  Gre- 
cia, perchè  il  famoso  popolo,  che  1 abitava,  pel 
4 solenne  grido,  che  aveva  sparso  di  sejiel  mondo 
per  tanti  fatti,  di  sapienza,  di  gusto,  di  virtù  e 
di  valore  più  impressionava  di  se  stesso  altrui  che 
qualunque  altro.  Per  soprappiù  di  sventura  al 
tempo,  in  cui  i Romani  la  Grecia  soggiogarono,  i 
Greci  già  erano  molto  cambiati  da’ bei  tempi  anti- 
chi : già  le  guerre  civili  gli  desolavano,  già  i sofisti  gli 
traviavano.  Queste  pesti  contaminarono  anche  i Ro- 
mani, ed  ogni  nervo  proveniente  dalle  virtù  civili 
spensero  e soffocarono.  I sofisti  di  Grecia,  che  pri- 
ma avevano  fatto  un  gran  male-alla  patria,  ne  fecero 
• poi  a Roma,  e Cameade  reci»  più  danno  a quest’  ul- 
, lima  città  che  Cesare  ed  Antonio.  Rene  se  n’  era 
accorto  Catone,  che  quel  famoso  sofista  Greco  fé’ 
cacciar  via  da  Roma,  ina  non  era  più  tempo. 

In  queste  contingenze  appunto  Tito  Livio  scrisse 
le  sue  storie  : lé  memorie  dell’  antica  libertà  viveano 


ancora  , ma  la  virtù  era  spenta  , la  patria 

• ' • »•  * * ‘ * • 

’’  » * * 


non  piu 
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segno  d’amore,  ma  di  preda.  Scrisse  adunque  ro- 
manamente fra  Romani  corrotti;  il  che  ottima- 
mente espresse  con  quella  magnifica  sentenza  nella 
sua  prefazione  : Ad  hcec  tempora,  quibus  nec  villa 
nostra,  nec  remedia  pati  possumas , pe/venturn  est. 

Spentala  virtù  civile,  prevalse  la  forza  soldates- 
ca : vendevasi  e compravasi  l’ imperio.  Romano  san- 
gue versato  da  Romane  mani  beveano  le  terre  Ita- 
liche e forestiere;  ogni  cosa  in  peggio  ed  in  mina. 
Scrisse  allora  Tacito  le  sue  storie,  e tali  le  scrisse, 
(piali  l’ età  le  dava  : ciò  fece  con  più  che  umano 
ingegno. 

La  vasta  mole  andava  sfasciandosi  e cadendo , 
venne  la  forza  da  settentrione  e del  tutto  l’ abbattè. 

, Sorse  allora  il  medio  evo , desolata  età , massime 
per  l’Italia;  ignoranza,  foi’za  e barbarie  allora  do-* 
minarono.  I sofisti  non  poterono  rovinare  nè  Alani, 
nè  Goti , nè  Vandali , perchè  queste  nazioni  non  gli 
, ascoltavano,  ma  piuttosto  davano  loro  delle  labarde 
su  per  la  testa.  Bene  i sofisti  rovinarono  l’ imperio 
d’  Oriente , perciocché  male  coi  sillogismi  e colle 
sofisterìe  si  combatteva  contro  le  Ottomane  spade. 

In  tutta  quest’  epoca  storie  non  vi  sono , ma  sconce , 
•stupide  ed  insipide  cronicacce. 

Rifulsero  finalmente  di  nuovo,  per  opera  massi-  * 
inamente  degl  Italiani,  le  lettere  e le  scienze,  ma  i 
costumi  testé  usciti  dal  medio  evo  erano  barbari. 
Tutti  volevano  fare  come  Attila  ed  Alboino,  cioè 
soperchiare  altrui  ; dei  mezzi,  (piali  fossero  , non  si  ** 
curavano.  Vidersi  allora  gli  Eccellini  c gli  Scaligeri, 
vidersi  poco  dopo  i Borgia  e gli  Oliverotti  : sporca, 

, Crudele  ed  orrenda  eredità  aveva  lasciato  il  medio 
# evo.  11  nome  d’ Italia  non  suonava  in  cuore  dì  nes- » 


XXij  ' .PREFAZIONE, 

sano,  o gare  municipali  da  una  ad  un’ altra  citta , o 
cupidigia  di  rubare  ed  ammazzare.  La  lega  Lombarda 
stessa  poco  aveva  di  generoso,  perciocché  fu  cru- 
dele contro  altre  patrie  città,  che  alpe  insegne  se- 
guitavano : era  un  moto  Guelfo  e Ghibellino,  non 
Italico.  Fra  i Borgia  e gli  Oliverotti,  fra  le  ru- 
berie , gli  assassinamenti  e le  usurpazioni  d’imperj 
sopra  le  innocenti  città  scrissero  Màcchiavelli  e 
Guicciardini  : l’età,  qual  essa  era,  dipinsero  nei 

• loro  scritti,  elegantissimi  scritti  per  la  forma,  schi- 
fosi per  la  sostanza , utilissimi  pei  popoli  e pei  re. 

Le  lettere-  intanto  e la  feligipne  ridottasi  a più 
sane  pratiche,  e perciò  più  rispettabile  divenuto1, 
andavano  appoco  appoco  purificando  i costumi,  ed 
i feroci  animi  ammansando.  Ma  quivi  due  el Tetti , 

• notabilissimi  si  debbono  osservare.  11  primo  si  è,  che 
spargendosi  i lumi. universalmente  fra  ogni  genere,  , 
di  persone,  edili  tutta  l’ Europa, quella  civiltà  citta- 
dina sopra  da  noi  .mentovata,  cioè  individua  per  un  • 
paese,  si  rendeva  sempre  più  impossibile.  La  civiltà 
generale,  spegnendo  il  patriotismo  cittadino , rie 
andava  producendo- uno  generale,  clic  è quanto  a 
dire,. nullo  : i cosmopoliti,  o,  per  parlare  più  ac-  - 
curatamente,  i lilicosmi,  non  sono  patrioti.  Quest’  *• 
edòtto  fu.  maggiormente,  anzi  potentissimamente 
ajutato  dal  trovato  della  stampa,  che  congiunse  tutte 

le  nazioni  insieme,  e ne  fece*,  per  cosi  dire,,  di 
molte  una  sola.  D»allora  in  poi  il  patriotismo  si  ri- 
dusse  ad  una  vanità  nazionale  d’  mia  nazione  'verso 
l’ altra  , non  a vero  amqre  cF  interna  libertà. 

Il  secondo  dei  mentovati, edòtti  fu,  òhe  i sofismi  e 
leisofisterìe  .si  voltarono  dai  soggetti  dello  stalo  •a'  , 

• quelli  della  religione*,  c non  piy  fra  le  consulte  dei  . • 
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reggitori  delle  nazioni  e nei  libri  dei  politici , ma 
nei  chiostri,  nei  presbiterj'  c nei  libri  dei  conlrover- 
sisti  le  lambiccature,  le  sottigliezze  e le  astrazioni 
si  'rinvennero  : accidente  utilissimo,  perchè  nissuna 
generazione  più  perniziosa  per  gli  stati  havvi  nel 
mondo  che  quella  dei, spfisli.  I più  fra  i sofisti  hanno 
veramente  spirito,  ma  sono  ambiziosi  e superbi  ; poi  . 
lo  spirito  è nemico  capitole  del  buon  Senso  , che  solo 
sa  regolare  gli  stati.  Nissuna  qualità  è più  pre- 
ziosa nel  maneggiq  delle  umane  faccende  che  il  recte 
sapere;  ma  quésto  recte  sapere  è per  sciagura  de- 
gli uomini  molto  raro.  . . ••  . 

Cosi  passossi  il 'decimosesto  ed  il  decimosettimo  ; 
segolo,  andando  sèmpre  le  lettere  e le  scienze  am- 
maestrando e mollificando  gli  spiriti , c il  principato 
ampliando  la  sua  autorità  verso  la  Chiesa  , e la  Chiesa 
perdeftdone^verso  il  principato. 

Preparili  in  tale  modo  gli  spiriti  , ed  addolciti  i 
costumi,  e ciascuno  fatto  meglio  consapevole  di. 
tpianto  di  ragione  gli  si  appartiene  tanto  verso  lo 
stato,  quanto  verso  i particolari,  venne  il  secolo  de-  • 
cimottavó  portando*  con  se  due  grandissim  i cambia- 
menti, l’uno  biiono,  l’altro  pessimo!  Quésto  fu,  . . 
che  “non  contentandosi  di  ampliare  sino  al  diritto  da  * 
potestà  dei  priucipi  verso  la  Chiesa,  molti  si  misero 
a schernire  la  religione,  come  se  la  religione  non 
fosse  un  potentissimo  fondamento  dello  stato , o 
come  sé  fosse  possibile  nello  stato  attuale  degli  spi- 
riti fondarne  una  nuova,  distrutta  l’antica.  Da  ' 

* A ,♦  V.  J ” 7 /K  • 

questa  fonte  nacquero, le  vergogne  e - i disastri,,  che 
ci  sàfiidalizzarono  e’ Spaventarono.  Quell’ altro  poi, 
cioè. il  yambiamei\to  buoivyi  fu  ,,clie  si. mandarino  ad 
esame  le  materie  , che  -nella  fifa  bica  più  tocchilo 
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l’ uomo  vivente  in  società , e molte  utili  rifonne  fu- 
rono proposte  e molte  effettuate  nelle  correlazioni 
fra  il  principe  e i cittadini  e fra  i cittadini  fra  di 
loro.  Sorsero  da  cpieste  rifonne  1’  egualità  civile,  e 
grandissimi  miglioramenti  nelle  materie  criminali, 
immensi  benefizi  entrambi,  che  debbono  render  cara 
la  memoria  degli  scrittori,  che  gli  proposero  , e dei 
principi,  che  gli  accettarono  e mandarono  ad  esecu- 

• «ione.  . *-  " . 

Le  cose  si  mutarono  in  bene  dopo  tanti  contrasti 
suscitati  dall’ambizione;  ma  la  civiltà  sparsa  non 
potrà  mai  dare  il  medesimo  zelo  per  una  patria 
qualunque  che  la  civiltà  cittadina  ,*  e i lumi  univer- 
salmente diffusi  più  nuocono  in  questo  che  giovino. 

Un  altro  peggior  male  sovrasta  alle  presenti  gene- 
razioni, e questo  sono  i sofisti,  i quali , lasciate  dall’ 
un  de’  lati  le  materie  religiose,  di  nuovo,  co/he  an- 
ticamente, si  voltano,  e si  gittano,  comg  sottilissimi 
insetti,  sopra  lo  statole  le  lambiccature  e le  astra- 
zioni e le  astruserìe  e le  sottigliezze  loro  in  questo 
proposito  sono  tante  e tali  che  tutte  le  entelechìe 
. dei  teologi  non  ne  starebbero  al  paragone  : funestis- 

• simi  Carneadi  ! Questo  è un  grande  segno  di  deca- 
denza, nè  maggiore  indiz.io  di  corruzione  in  una 
nazione  vi  può  essere  che  questo  : i raffinatosi  delle 
idee  sono  la  rovina  degli  stati.  I sofisti  hanno  per- 
duto la  libertà  Greca,  hanno  perduto  la  libertà  La- 

' tina , e perderanno  la  libertà  Europea,  se  coloro, 
che  recte  sapiunt  non  sono  valevoli  ad  oppor  loro 
un  argine  bastante , e se  il  buon  senso  non  vince  lo 
spirito. 

- Parigi,  i febbrtfjo  i83s  * » *'  * •*  * 

' ' ' Carlo  BOTTA. 
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-Vo  i abbiamo  finalmente , Illustrissimo  ed  Eccellen- 
tissimo Principe,  risoluto  di  mandare  in  Inceda 
Istoria  delle  cose  accadute  in  Italia  dalla  passali  di 
C arlo  Vili,  Re  di  Francia , insino  all'  anno  MDXXFJ, 
scritta  da  M.  Francesco  Guicciardini  nostro  zio  pa- 
rendoci nostro  debito  soddisfare  al  comune  desiderio, 
e alla  gloria  di  così  grave , e giudizioso  scrittore,  non 
potendo  ella  al piu  lungamente  tollerare  che  tale  opera 
stesse  sepolta , per  la  quale  si  pub  facilmente  spe- 
rare , che  il  nome  suo  abbia  a essere  perpetuamente 
celebrato.  E ancorché  al  presente  non  sia  nostra  in- 
tenzione lodare  o V Autore,  o l'Istoria  scritta  da  lui , 
perche  l'uno  e l'altro  di  questi  si  faranno  perse  stessi 
conoscere  chiaramente  ; non  lasceremo  pero  di  dire, 
che  quelle  leggi,  che  si  devono  nell'  istoria  princi-  - 
palmenle  osservare,  considerata  l’opera , e la  vita 


a 
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dell'  Autore.  M essersi  da  quello  inviolabilmente  osser- 
vate , approvando  ciascuno  di  quei  che  lo  conobbero , 
lui  essere  stato  non  solo  prudente,  ma  sincero  i fbuono , 
dalle  quali  virtù  e lontano  ogni  sospetto  di  grazia  o 
d'amore , d'odio  o di  premio , o di  qualunque  altro  si 
voglia  umano  affetto , che  possa  aver  forza  di  tor- 
cere dal  vero  l'animo  degli  scrittori , onde  si  può  fer- 
mamente credere  le  cose  scritte  da  lui  essere  vere , e 
così  seguite  come  elle  si  contano;  perche  rari  sono 
stali  quegli  in  questi  tempi , a'  quali  si  sia  porla  mag- 
giore comodità  di  sapere  il  vero  delle  cose , che  a lui  : 
il  quale , essendo  nella  sua  città  nato  nobile , e de- 
dicatosi dai  primi  anni  suoi  agli  studj  delle  lettere , e 
conosciuto  da  molti , insiti  da  principio  della  sua  gio- 
vinezza, attissimo  a trattar  cose  grandi  e onorate , fu 
adoperato  da'  suoi  cittadini  mollo  per  tempo  in  fac- 
cende di  gran  momento  , dove  crescendo  in  lui  insieme 
con  l'  età  il  giudizio,  e il  sapere,  fi  da  potentissimi 
principi  con  somma  autorità  proposto  a grandissimi 
' eserciti,  a governi  di  terre,  e amministrazioni  di 
provincie,  e in  somma  quasi  per  tutta  la  vita  sua  in 
cose  grandissime , e gravissime , esercitato.  Laonde  e 
per  averne  egli  trattate  assai , ed  essere  intervenuto 
dove  le  piu  si  trattavano , gli  e stalo  facile  venire  alla 
cognizione  di  molte  cose , che  a infiniti  altri  sono  state 
nascose.  Oltre  a che  egli  fu  diligentissimo  investiga- 
tore delle  memorie  pubbliche  non  solo  di  questa  città  , 
dove  se  ne  tiene  diligente  cura,  ma  ancora  di  molti 
altri  luoghi,  donde  per  la  sua  autorità,  e reputazione 
potette  ottenere  quanto  volle.  Essendo  dunque  stala 
tale  e la  volontà,  e la  comodità  di  M.  Francesco, 
possiamo  credere,  che  questa  opera  abbia  avuto  lutto 
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quello  se  gli  aspettava  ; massimamente  che  egli  molto 
tempo  innanzi,  intento  a questo  fine. , a quello  con 
tutto  V animo  si  preparava.  Ora  che  le  cose  scritte  da 
lui  sieno  da  essere  stimate  molto , non  fa  mes fiero,, 
che  noi  altrimenti  dimostriamo  ; perche  chi  e quello, 
che  non  sappia  dall'  anno  MCCCCXCIF  insin’  al 

le  più  orribili,  e piu  atroci  guerre , che  da  lunghis- 
simo tempo  in  qualsivoglia  parte  del  mondo  sieno 4 
stale?  Le  quali  non  solamente  in  essa  si  raccontano,  * «* 
ma  le  cagioni , i consigli,  la  prudenza,  la  temerità , 

•la  virtù , i vizj , e fortune  degli  uomini  principaìi, 
dhe  v'  intervennero  ; talmente  che  noi  possiamo  di 
questa  opera  veramente  affermare  quello,  che  dire 
si  suole  :La  Istoria  esser  testimonio  de’  tempi  passati,  A 
luce  del  vero , vita  della  memoria , e finalmente  maestra  * 
delle  umane  azioni.  Grande  e adunque  il frutto , che  ■ 
di  tal  sorte  di  scritture  si  trae 7 se  con  bello  e distinto 
ordine,  con  gravi  e giudiziose  sentenze  si  descrivono  : 
e se  bene  alla  intera  perfezione  si  convenisse  un  leg- 
giadro e ornato  parlare , il  qual  forse  in  qualche 
parte  da  alcuno  sarà  desiderato  nella  presente  Isto- 
ria (-diciamo  ciò  essere  avvenuto , perche  M.  Fran- 
cesco’ md&ó  prima  che  alla  sua  età  non  pareva  si 
convenisse,  terminò  la  presente  vita,  lasciando  questa 
opera  imperfetta , e quattro  altri  ultimi  Libri  di  essa, 
più  presto  abbozzati  che  finiti,  i quali  per  tale  ca r 
giorie  non  si  mandano  fuori  al  presente;  onde, non  , 

potette  a questa  sua  figura  dare  quegli  ultimi  linea- 
menti, che  a perfetta  opera  si  conveniva;  benché  e 
ancora  a molti  uomini  di  buon  giudizio  sogliono  pa~ 


fine  della  sua  Istoria,  che  sono  circa  quarant'  anni , 
essere  in  Italia  nati  ipiù  vary  accidenti , le  maggiori , 
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rere  belle  molle  figure  no ,i  cori  ripulite , e limate , ma 
che  con  qualche  poco  di  naturale  rozzezza,  e purità 
die  no  segno  (V antichità , e di  gravila.  Deliberati  adun- 
que noi  suoi  nipoti  di  mandarla  in  luce , non  ci  e 
convenuto  stare  sospesi  a chi  dovessimo  indirizzarla , 
e dedicarla  ; perche  essendo  V Autore  stato  sempre 
Servitore  dell’  Illustrissima  Casa  de’  Medici,  e parti- 
colarmente di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima , e con- 
tenendo questa  Istoria  molli  egregj  Jatti  degli  ante- 
cessori di  quella  , e in  particolare  del  valorosissimo 
Padre  suo ; ed  essendogli  noi  tutti  umilissimi  Servi- 
tori, non  potevamo  ragionevolmente  pur  pensare  di 
mandarla  fuori,  se  non  sotto  il  felicissimo  nome  di' 
quella,  sperando  gli  debba  essere  gratissima , aven- 
dola col  suo  sapientissimo  giudizio  piu  volle  com- 
mendata. Si  degnerà  adunque  V ostra  Eccellenza  Il- 
lustrissima riceverla,  e accettarla  come  cosa  sua, 
non  solo  da  noi  tutti,  e da  me  in  loro  nome , ma  da 
M.  Francesco  stesso  per  mano  nostra,  aspettando 
poco  appresso  gli  ultimi  quattro  Libri ; e con  questo  , 
facendo  fine , a V.  Eccellenza  Illustrissima  baciamo 
umilmente  la  mano , pregando  Iddio , che  la  conser- 
vi, e feliciti. 

* * É* 

Di  V.  Eccellenza  Illustrissima  JV 

* . ^ ' * 9 

Umilissimo , e dediliss.  Servitore 
< ' 

Agnolo  Guicciardini. 


, Di  ■ Firenze , il  giorno  3 di  Settembre  MDLXI. 

•'  * ...  ‘ f »• 
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Accingendomi  a scrivere  delle  Azioni  e delle  Opere  di 
Francesco  Guicciardini,  consulto  più  che  le  mie  forze  il  j,. 
tempo  in  cui  scrivo.  Poco  sin  qui  ne  fu  detto  e come  Uomo 
Pubblico  e come  Scrittore  politico  ; e il  poco  mescolato  col 
falso,  ed  avvolto  sempre  nelle  adulazioni’:  colpa  meno 
degli  uomini , che  de’  tempi. 

Molti  pregj  dello  Storico  furono  imputati  all’  uomo 
come  falli  : molti  suoi  falli  o furono  taciuti , o ascrittigli 
a gloria.  Giunse  finalmente  il  giorno  di  porlo  nella  bilan- 
cia del  giusto  e del  vero  : e se  le  forze  mancheranno  a sì 
grande  uopo,  mi  scusi  l’ardentissimo  desiderio  della  ve- 
rità, e mi  conforti  il  pensiero  di  trovarmi,  per  gran  be- 
nefizio della  Fortuna , in  tempi  di  sì  rara  felicità  , che  , 
cessò  qualunque  cagion  di  mentire.  Nè  temo  che  la  poste- 
rità voglia  contraddirmi  ; se , insieme  colla  storia  della  ' 
presente  età  e dell’  ottimo  Principe  , che  ne  governa  , le 
perverrano  mai  queste  carte. 
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Pochi  uomini  pubblici  ebbero  dalle  circostanze  un’edu- 
cazione simile  a quella  del  nostro  Politico.  Mentre  cre- 
devasi  dalla  moltitudine  che  interamente  si  applicasse 
alla  scienza  del  dritto,  gli  avvenimenti  d’Italia  lo  am- 
maestravano tacitamente  nell’arte  dello  Stato  *.  Ne’ suoi 
più  teneri  anni , quando  la  mente  incomincia  appena  ad 
aprirsi  alla  riflessione  ed  alla  curiosità , aveva  udito  cele- 
brare l’atto  magnanimo  di  Pier  Capponi1,  che,  solo  ani- 
moso fra  tanti  inviliti , liberò  la  patria  dall'  imminente 
servitù.  Aveva  intesa  l’ingratitudine  dei  Bentivogli3,  e 
gli  acerbi  rimproveri  al  Medici , perchè  avesse  ceduto  si 
presto  alla  contraria  fortuna  : mentre  poco  di  poi,  per 
non  aver  ceduto  all’  avversità , ma  coll’  opporre  la  forza 
dell’animo  al  rigor  della  sorte,  udi  che  il  giovine  Fer- 
dinando di  Napoli , era  fra  i plausi  di  tutti  ritornato  in 
quel  reame-,  che,  all’ approssimarsi  delle  armi  Francesi, 
abbandonato  aveva  colle  lagrime  di  pochi. 

Questi  esempj  gettarono  nell’  animo  ancor  tenero  del 
Guicciardini  i semi  di  quella  costanza  e forza  di  mente , 
che  piegar  mai  non  lo  fece  in  qualunque  evento  della  sua 
vita  : dimodoché  , quando  in  fine  (deluso  , siccome  Tul- 
lio4, dalla  simulazione  di  un  giovinetto  Imperante)  voltò 
le  spalle  ai  politici  maneggi , lasciò  le  sue  carte  a testimo- 
nio di  quell’  alta , ed  invincihil  fermezza  di  carattere , 

' Espressione  del  Machiavelli , che  dinota  come  tatto  riducevasi  ad  arte , 
poco  importando  il  come  impiegavasi.  «E  per  questa  cosa  ( il  libro  del  Prin- 
- cipe  ) quando  la  fosse  letta  , si  vedrebbe  che  quindici  anni  , che  io  sono 
« stato  a studio  dell’  Arte  dello  Stato  , non  gli  ho  nè  dormiti , nè  giuocati.  » 
Lete,  al  Vettori  del  io  Decembre  iSi3. 

’ Che  lacerò  i capitoli  ignominiosi  per  i Fiorentini  in  presenza  di 
Carlo  Vili. 

* L’ingratitudine  diGio.  Bentivoglip  verso  Pier  de’ Medici  fa  iniqua  : ma 
giasto  fu  il  rimprovero  d’ esser  fuggito  si  presto  da  Firenze.  Vero  c peraltro 
che  non  mostrò  in  segnito  il  Bcntivoglio,  fuggendo  da  Bologna,  maggior 
fermezza  di  Piero. 

* Vedi  Middleton  , Vita  di  Cicerone,  ove  parla  di  Ottaviano. 


DI  FRANCESCO  GUICCIARDINI.  7 

che  quand’anco  fa  biasimare  nell’  uomo  le  azioni , fa  ris- 
pellarne la  causa.  I piii  insigni  cittadini,  suoi  contempo- 
ranei , il  Machiavelli , lo  Strozzi , il  Vettori , l’ Albizzi , il 
Salviati,  e perfino  il  Capponi,  chi  più  , chi  meno  , mos- 
trarono di  cedere  o all’  ambizione  , 0 alle  lusinghe , o al 
timore  : il  solo  Guicciardini  non  cedè  mai,  nè  cambiò. 

A questi  primi  ammaestramenti  si  aggiunse  un  domes- 
tico esempio  , che  lasciar  dovea  lunga  traccia  di  se.  Non 
erano  scorsi  per  anco  tre  anni  dalla  fuga  di  Pier  de’ Me- 
dici dalla  patria,  che  confortato  da’ suoi,  ajutato  da  se- 
greti ragiri  al  di  dentro,  e da  palesi  ajuti  al  di  fuori, 
giunge  improvvisamente  in  armi  ad  una  porta  di  Firenze. 
La  moltitudine  si  atterrisce  •,  i più  ondeggiano  ; molti 
tremano  : solo  i pochi , nell’  abbattimento  universale , 
corrono  alla  difesa  •,  e sta  la  vittoria  per  essi.  Pier  de’  Me- 
dici si  ritira,  onde  morire  immaturamente  esule  dalla 
patria  : i segreti  fautori  discoperti  incontrano  miserabi- 
lissimo fine.  Qual  miglior  lezione  di  questa  per  appren- 
dere che  nelle  circostanze  più  diffìcili , dalle  stesse  diffi- 
coltà nasce  ne’  più  l’ incertezza  -,  che  all’  incertezza  succede 
il  timore  -,  al  timore  l’ avvilimento  : mentre  coloro  (e  sie- 
no  anche  i pochi  ) i quali  vogliono  fermamente  ed  ope- 
rano con  coraggio  , assicurano  i forti , strascinano  gl’  in- 
certi, sgomentano  i contrarj,  e di  tutti  in  fine  trionfano  ! 

Agli  esempj  di  quanto  possa  la  costanza  dell’  animo 
sugli  avvenimenti , altri  se  ne  aggiunsero  a mostrare  la 
potenza  delle  ricchezze  , la  forza  delle  armi,  lo  splendore 
del  grado.  Rimirò  il  Valentino  in  mezzo  alle  lance  Fran- 
cesi tenere  a se  devota  Romagna , che  ripiena  avea  di 
tradimenti,  di  rapine  e di -stragi  : il  Decimo  secondo* 
Luigi ,'  quel  Re  sì  celebrato  per  senno  e per  virtù , strin- 

1 Per  l’interesse  di  conquistare  il  Regno  di  Napoli,  e non  esserne  impe- 
dito dal  Papa.  Rispetto  a quello,  che  sotto  aggiungo  di  Lucrezia  Borgia, 
senza  diffondermi  a rispondere  all’ingegnosa  difesa  , che  ne  ha  scritta  il  ce- 
lebre Sig.  Roscoe  nella  L’ila  di  Leone  .Y,  farò’notarc  che  se  negli  anni  più 
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gere  fra  le  sue  mani  vittoriose  quella  destra , eh’  era 
fognata  e calda  ancora  del  sangue  dei  Varani 1 : tutto 
aver  ceduto  all’autorità  pontificale  d’Alessandro  : l’is- 
tesso  Savonarola , in  mezzo  a tanto  favore  di  parti , esser- 
ne stato  vittima  sventurata  : e la  Casa  da  Este  si  grande, 
sì  nobile , sì  reputata , discesa  fino  ad  ambire  le  nozze 
della  spuria  e contaminata  figlia  di  Alessandro. 

Sicché  , mentre  nello  studio  delle  Romane  Leggi  ap- 
prendeva , ed.  insegnava  il  Guicciardini  quali  erano  i 
fondamenti  del  giusto , e del  dritto , gli  avvenimenti  es- 
terni gli  mostravano  che  il  dritto  era  nella  forza , il  giusto 
nell’  utile  : nel  tempo  stesso , che  le  interminabili  gare 
domestiche,  e le  sacre  cose  miste  alle  profane*,  e i per- 
gami della  religione  convertiti  in  bigonce  di  demagoghi , 
e un  Chiostro  di  Mendicanti  divenuto  il  centro  dello  Stato-, 
considerar  gli  facevano  che , ove  la  forza  sola  imperar 
debbc , la  forza  dei  pochi  è meno  acerba  di  quella  dei 
molti.  Dal  che  nacque  in  lui  quell’aperta  propensione  al 
reggimento  degli  Ottimati,  che  non  dissimulò  giammai , 
così  nella  prospera , come  nell’  avversa  fortuna  dei  diversi 
governi , che  agitaron  Firenze. 

maturi  si  mostrò  Lucrezia  diversa  da  quella , che  apparve  nella  gioventù , 
non  è men  vero  che  qnasi  tutti  gli  scrittori  contemporanei  si  accordano  a 
parlare  di  lei,  mentre  visse  alla  Corte  del  Papa,  come  di  una  donna  di  costumi 
pessiraL  Del  resto,  aggiunge  il  Pignoni,  l’età  crescente  per  le  donne  è un 
gran  missionario. 

, * «Mentre  trattava  accordo  con  Giulio  da  Varano,  Signor  di  Camerino, 

' • consegnitò  con  inganni  quella  città  : ed  essendo  Giulio  con  due  figliuoli 
« venuto  in  potestà  sua,  gli  fece,  colla  medesima  immanità  , che  usava  con 
« gli  altri,  strangolare.  » 

* Ciò  accadde  in  tempo  che  Luigi  XII  era  già  arrivato  in  Asti  nel  i5o2  : e 
poco  di  poi  giunto  a Milano,  ricevè  il  "Valentino  «*  con  eccessive  carezze 
« ed  onori . » Gcicc.  Lib.  V.  p.  56  e 62.  T.  III. 

l balli  sulla  piazza  di  S.  Marco,  intrecciandosi  un  secolare  ed  un  frate 
ec.  cc.  Vedansi  nel  Pignotti  (T.  VII.  pag.  78  ) le  Laudi , che  si  cantavano  in 
queir  occasione,  composte  dal  Beuivieui,  uno  de' più  purgati  scrittori  del 
Secolo  XV.  • 
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Furono  questi  gli  avvenimenti , che  cooperarono  forse 
più  d’ ogn’  altro  alla  sua  politica  educazione.  E quindi  in 
patria  le  più  sacre  leggi  violate  e l’ingiusto  supplizio 
del  Vitelli  : 1’  infamia  degli  Svizzeri  a Novara  : gli  effetti 
della  proditoria  Lega  degli  Spagnuoli  con  P rancia  ; e i tra- 
dimenti del  gran  Capitano , che  in  sì  valoroso  petto  più 
turpemente,  e più  luminosamente  apparivauo,  non  po- 
teano  che  contribuire  a maggiormente  radicare  nell’  ani- 
mo suo  quella  semenza,  che  aveva  sì  altamente  germ^- 
gliato. 

Proseguiva  egli  intanto  nell’esercizio  delle  Leggi;  nel 
quale  era  venuto  iu  grandissima  fama  di  sapienza , di  ac- 
corgimento e di  senno.  * 

Ma  i pericoli  dellaFiorentina Repubblica,  che  seguendo 
con  pertinacia  la  fortuna  di  Francia,  e cedendo  con  im- 
prudenza inescusabile  ai  desiderj  del  Re,  nell’  adunare  il 
conciliabolo  a Pisa,  si  era  concitata  la  violenta  indigna- 
zione del  Pontefice , e avvicinarsi  vedeva  già  quella  tem- 
pesta, da  cui  fu  sommersa,  indusser  nell’animo  di  chi  go- 
vernava le  cose  il  pensiero  d’inviare  al  Re  Cattolico  (le 
cui  armi  parevano  preponderanti  in  Italia)  un  Oratore, 
che  facesse  argine,  coi  maneggi  e colle  arti,  alla  cattiva 
fortuna. 

La  scelta  cadde  sul  Guicciardini.  E convien  pur  con- 
fessare che , se  difficilissime  furono  le  circostanze  in  cui 
si  trovò , non  poteva  la  Repubblica  rivolgersi  a persona , 
meno  atta  di  lui  a difendere  il  vacillante  suo  Stato.  La 
volontà  inflessibile  di  Giulio  II , e la  Lega  con  esso  conr- 
tratta  dal  Re  di  Spagna , ponevano  il  Re  nella  necessità 
o di  alienarsi  l’ animo  del  Pontefice,  proteggendo  la  Rer 

v Quella  dell’  appello.  Vedi  gl’Iatorici  di  quei  tempi.  Essa  contriboì  certo 
,»  all’  infelice  fine  del  Savonarola.  Il  Pignoni  svolge  questo  avvenimento  con 
molta  sagacità.  Vedi.  tom.  VII,  p.  71  e segg.  ed.  in-8. 

» Nel  i5o6  si  ammogliò  con  Maria  di  Alamanno  Salviati;  nel  l5og  fn  eletto 
Avvocato  del  Capitolo  Fiorentino , e tini' Ordine  Caiualdolense. 
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pubblica  Fiorentina , o di  lasciar  questa  alla  sorte  delle 
armi.  La  scelta  non  poteva  essere  incerta.  Ma  quand’ 
anco  fosse  potuto  cader  nell’ animo  di  Ferdinando  il  solo 
dubbio  di  proteggere  la  ragione  altrui  contro  1’  interesse 
proprio , 1’  Oratore  in  cuor  suo  dispregiava  troppo  1 la 
debolezza,  l'incertezza,  e i divisi  consigli  di  coloro,  che 
governavano  lo  Stato  di  Firenze , per  difenderli  con  quel 
veemente  e caldissimo  affetto  , che  deriva  solo  dalla  per- 
suasione di  difendere  il  giusto.  Non  vi  ha  Stato,  che 
^regger  si  possa  nei  pericoli , se  non  ispira  stima  e fiducia 
chi  lo  governa.  E quantunque  in  ogni  tempo  siasi  an- 
dato predicando  che  altro  sono  le  cose , altro  gli  uomini  ; 
l’ esperienza  nondimeno  ci  mostra  pur  troppo  che  essendo 
sempre  gli  uomini  collegati  colle  cose  , quelli  fanno  per 
lo  più  giudicare  di  queste  ; e il  carattere , i talenti , la 
forza,  le  virtù  o i vizj  dei  primi  hanno  una  gran  prepon- 
deranza sul  destino  delle  seconde.  I vizj  di  Tarquinio 
perderono  il  Regno  ; le  virtù  di  quei  primi  Romani  sta- 
bilirono la  Repubblica.  Le  violenze  dei  Gracchi  ne  crol- 
larono i fondamenti;  e Cesare,  colle  sue  rare  qualità, 
rivendicò  il  retaggio  di  Tarquinio.  * 

La  vita  politica  del  Guicciardini  comincia  dalla  sua 
ambasceria  in  Ispagna 3.  Alla  corte  di  un  Re  di  tanta  simu- 
lazione qual  era  Ferdinando  , traditore  de’ suoi  stessi  pa- 
renti 4,  crudele  5,  falso,  ingrato;  e non  ostante  felicis-  » 
simo,  e celebratissimo,  apprendere  dovette  di  buon’ora 

* « Onde  spesso  nascevano  consigli  incerti , e deliberazioni  repugnanti  a 
« se  medesime,  senza  riportarne  grazia , o merito  presso  ad  alcono. ..  Ol  ire., 
Lib.  X , p.  64 , tom.  V. 

* ■<  Di  Cesare  non  parlo  : maturo  era  il  nostro  servire,  ec.  » Alfieri,  Pane- 
girico di  Plinio  a Trajano. 

3 Partì  nel  gennajo  i5ia,  quando  già  Firenze  c Pisa  erano  sotto  l’ inter- 
detto. 

* Gli  Aragonesi  di  Napoli.  ...  - 

3 Vedansi  gli  Istorici.  * 
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il  giovine  Fiorentino  che  tornati  erano  i giorni,  nei  quali 
potea  ripetersi  il  detto  del  Latino  Satirico  : Virtus  lau- 
datur  et  alget.  Da  questa  scuola  di  luminosa  perfidia 
contrar  dovette  quella  tendenza  a seguir  nelle  azioni  più 
l’utile  che  il  giusto;  e ad  abbracciare  più  sovente  le  parti 
della  forza,  che  quelle  della  ragione. 

Ed  in  fatti , dove  apparì  mai  spettacolo  più  atto  a far 
maledire  la  Virtù  di  quello  , che  offriva  la  Corte  di  Ferdi- 
nando, sì  ricca,  sì  frequentata,  sì  gloriosa,  e nella  quale 
ai  vanti  antichi  per  i Moiri , tante  volte  rotti , c dall’  ul- 
timo lor  nido  cacciati*  eransi  uniti  i recenti , per  la  con- 
quista d’un  nuovo  Regno  1 , per  la  scoperta  d’un  nuovo 
Mondo?  e dove  le  promesse  erano  un  luccio , un  giuoco  i 
giuramenti , un  nome  vano  la  fede  ? 

Risonava  gloriosissimo  il  nome  di  Ferdinando  da  un 
capo  all’altro  d’Europa  : e Consalvo  autore  di  tanta  glo- 
ria slava  relegato  in  una  montagna.  Narravansi  per  la 
maraviglia  le  nuove  regioni  discoperte,  i nuovi  climi  in- 
contrati, le  nuove  ricchezze  che  a torrenti  inondavano  le 
Spagne  : e Colombo,  da  pochi  anni,  aveva  chiuso  nel 
letto  di  morte  gli  occhi  affisi  in  quelle  catene,  che  erano 
state  il  guiderdone  di  tanta  virtù.  a 
* La  Corte  di  Ferdinando  fu  pel  Guicciardini  una  scuola 
politica  ; ma  in  vero  pessima  scuola , se  considerar  vor- 
remo gli  ultimi  anni  della  sua  vita , e se  riguarderemo  a 
quella  fama , che  non  si  ottiene  dai  posteri  piena  ed  in- 
tatta, se  non  quando  i sommi  talenti  son  congiunti,  come 
in  Cicerone,  con  somme  virtù.  L’  alto  suo  animo,  la  cos- 
tanza e la  fermezza  si  manifestarono  ne’ diversi  reggimenti 
de’ popoli  : la  simulazione,  l’ingratitudine  e la  perfidia 
(apprese  alla  Corte  di  Ferdinando)  ne’ diversi  consigli 
dati  a Papa  Clemente  e al  Duca  Alessandro. 

j.  S.  tf  * 

, ‘ Il  Regno  di  Napoli  conquistato  da  Consalvo. 

1 Colle  quali  volle  essere  sej^tellito.  Vedi  Robertson",  Storia  d’ America. 
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Nel  tempo  della  sua  Ambasciata , fu  dai  soldati  Spa- 
gnuoli  posto  a sacco  miseramente  Prato,  espulso  di  Fi- 
renze il  Gonfalonier  Soderini , e distrutta  la  Repubblica. 

Ma  siccome,  partendosi  dal  Re  Cattolico,  le  armi  del1 
quale  avevano  ricondotto  i Medici  in  patria , ne  ricevè  il 
Guicciardini  presenti  ed  onori  ' : così  dopo  il  suo  ritorno, 
dovè  giustamente  essere  riguardato  piuttosto , che  un 
Membro  importante  del  vecchio  Governo  , un  utile  stru- 
mento pel  nuovo.  Sì  che  quando  Leone  X passò  di  Fi-  * 
renze  per  recarsi  in  Bologna.a  parlamentar  con  Fran- 
cesco I,  fu  il  Guicciardini  deputato  al  Pontefice,  accolto 
da  lui  con  dimostrazioni  di  favore  ; eletto  Avvocato  Con- 
cistoriale; inviato  in  appresso  per  importanti  affari  or 
qua , or  là,  dove  più  occorreva,  e il  chiamava  l’  utile  del  * 
Papa  a,  dal  quale  fu  creato  finalmente  nel  i5i8  Governa- 
tore di  Modena  e Reggio. 

Da  quest’  epoca,  fino  all’assedio  di  Firenze,  si  contano 
i più  bei  giorni  della  vita  politica  del  Guicciardini.  Le 
sue  grandi  qualità,  risplendettero  in  ogni  avvenimento, 
poiché  chi  nacque  d’alto  animo,  ancorché  ammaestralo 
alla  scuola  della  simulazione , nou  la  pone  in  opera  se  non 
quando  manca  la  forza  o l’ autorità.  Mostrò  egli  in  ogDÌ 
circostanza  de’ suoi  governi  con  qual  arte  si  conducano* 
gli  uomini  ; come  la  gran  sicurezza  in  se  stesso  cresca  forza 
ed  animosità  in  altrui;  come  gl’ingegni  eminenti  neUe 
arti  di  pace,  vagliano  altresì  negli  esercizj  di  guerra;^ 
come  il  senno  e l’accorgimento,  svelando  agevolmenlcie 

• f ...  7 ^ t 4.  > t 

1 Narra  il  Manni  che  incontrò  il  genio  del  Monarca  e della  Kcpubblica , 

«<  cosa  che  assai  di  rado  avviene.  » Ma  di  qnal  Repubblica  parla?  La  Fio- 
rentina era  già  distrutta....  Gli  eruditi  di  professione  non  debbono  mai 
scriver  P istoria.  ^ 

a II  Manni  cita  una  lettera  de7  aa  maggio  i5i6,  scritta  di  Roma  at  Ma- 
chiavelli, mostratagli  dal  Canonico  Salvini  : come  altra  se  ne  ha  di  Ini  alla  • 
Costanza  Alamanni  sua  sorella  scritta  di  Campo , il  6 d' Agosto  di  quell’  % 
unno  medesimo.  i , . 
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trame,  ricader  ne  facciano  su  i loro  autori  medesimi  il 
danno,  e la  vergogna. 1 

Ed  in  vero,  se  grande  fu  l’autorità , che  ricevè  il  Guic- 
ciardini dal  Pontefice;  fu  grandissima  la  sagacilà,  con 
i&ui  ne  usò. 

Con  qual  destrezza  deluder  non  seppe  la  vana  fiducia 
di  chi , non  credendolo  esperto  nelle  armi,  sperava  d’ in- 
signorirsi 3 di  Reggio?  Creato  Governatore  di  Parma,  con 
quale  efficacia  non  persuade  i cittadini  a difendersi  ! Con 
quale  accortezza,  vedendoli  impauriti,  non  gl’ incatena! 
Con  qual  artifizio  non  alterna  le  ragioni  ed  i preghi  : ed 
accorrendo  or  presso  il  popolo , or  nel  Consiglio  de’  Ma- 
gistrati3, non  solo  ottiene  che  respinti  siano  i soldati  ne- 
mici , ma  che  si  provveggano  i danari , onde  pagare  i fanti 
proprj  , che  già  cominciavano  a tumultuare  ! 

Pe’ quali  meriti,  da  lui  manifestati  nella  milizia,  di- 
chiarato Luogo-Tenente  Generale  del  Pontefice  nel  Cam- 
po  della  Lega , egli  divenne  un  de’  primi  regolatori  delle 
cose  militari  in  Italia.  E quantunque  infelice  fine  avessero 
le  azioni  di  quell’esercito  mal  unito,  apparisce  sempre 
nei  consigli  del  Guicciardini  una  tal  giustezza  di  vedute , 
e un  si  acuto  presentimento  di  quanto  avvenne,  chema- 
ravigliosa  ne  sembrerà  la  sua  perizia,  e la  sua  rara  anti- 
veggenza. 

Nè  essendo  possibile , siccome  in  più  luoghi  ripetè  egli 
* n^edesimo , sottrarsi  alla  volontà  dei  Fati  ; se  chiara  prova 
di  questa  volontà  fu  la  scelta  del  Duca  di  Urbino  a Capi- 
tan Generale  della  Lega  ( onde  nelle  mani  del  più  gran 
nemico  della  Famiglia  Medicea  riposassero  la  difesa  e la 
salute  del  Membro  più  cospicuo  di  quella)  ; dir  non  si  po- 
trà che  dall’Istorico  preveduti  non  fossero  gli  effetti  di 
quella  cieca  volontà  dei  Destini.  < 

' V.  Lib.  XIV,  anno  1S11. 

* Ib.  '• . 1 Ib. 
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Poco  innanzi  per  altro  che  le  armi  del  Duca  di  Borbone 
recassero  1’  estremo  eccidio  a Roma,  potè  il  Guicciardini 
sottrarre  la  patria  dal  pericolo,  in  cui  si  trovò,  d’essere 
assaltala  e saccheggiata  dal  Campo  della  Lega'  : servigio 
segnalatissimo , e pel  quale  « sebbene  allora  ne  fosse  celc- 
« brato  con  somme  laudi  da  tutti  -,  nondimeno  e il  Cardi- 
ci naie  di  Cortona  si  lamentò  poco  poi , che  egli  amando 
« più  la  salute  dei  cittadini che  la  grandezza  dei  Me- 

li dici , procedendo  artificiosamente  , fosse  cagione  che 
« in  quel  giorno  non  si  fosse  stabilito  in  perpetuo  con  le 
« armi  c col  sangue  dei  Cittadini  lo  stato  alla  famiglia 
« dei  Medici  : e la  moltitudine  poi  lo  calunniò  che , di- 
ti mostrando,  quando  andò  in  Palagio,  i pericoli  maggiori 
« che  non  erano,  gli  avesse  indotti  per  beneficio  de’  Me- 
te dici,  a cedere  senza  necessità.»  Solito  premio  di  chi 
segue  la  giustizia  ne’tempi  di  fazioni  e di  parti. 

Ma  quei  lamenti  avrebbero  potuto  far  cangiare  la  sorte 
di  Firenze,  se  gli  autori  di  quelle  calunnie  avessero  sa- 
puto prevederne  gli  effetti  : tanto  può  talvolta  nell’incer- 
tezza degli  avvenimenti  la  preponderanza  d’ un  uomo  solo  ! 

Ogniqualvolta  ho  meditato  sulle  cause,  clic  condussero 
le  armi  di  Carlo  V sotto  le  mura  della  nostra  Città,  mi 
è sembrato  che  colla  perdita  del  Guicciardini  perdesse 
Firenze  il  suo  stato.  Egli  non  amava  il  governo  popolare , 
ma  nè  tampoco  amava  la  tirannide;  e costituito  un  retto 
governo , che  sottentrasse  a quella  guasta  Repubblica , la 
sua  perizia  nelle  armi , e la  somma  sua  esperienza  nei 
maneggi , lo  avrebbe  conservato  e difeso. 

Le  animosità  de’Ducbi  di  Ferrara  e d’Urbino  contro  il 
Pontefice  ; le  segrete  speranze  dei  Bentivogli  ; l’ambizione 
de’ Veneziani  ; 1’  intervenzione  del  Doria  , tanto  prepon- 
derante nell’animo  dell’Imperatore,  tutto  sarebbe  stato 
posto  in  opera  per  dargli  fondamento.  Cesare  non  amava 


■ Lib.  XVIII , anno  1537. 
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Clemente  (che  amar  non  si  può  chi  s’ è atrocemente  in- 
giuriato): ed  i posteriori  avvenimenti  dimostrarono  chia- 
ramente, che  il  Papa  non  aveva  mai  scordato  l’ ingiuria. 

La  loro  apparente  riunione  adunque,  e la  Lega  stabi- 
lita in  Barcellona  fra  loro  (consigliata  dalla  politica  in 
Carlo,  dalla  vendetta  inclemente)  poteva  essere  impedita 
da  una  politica  più  sagace' j o interrotta  almeno  dalle  ri- 
mostranze contro  il  Pontefice  di  quei  cospicui  cittadini 
medesimi,  che  poscia  in  Bologna  diedero  , colla  loro  pre- 
senza ed  autorità,  apparente  colore  di  giustizia  alle  querele 
del  Pontefice  contro  la  patria. 

Il  Guicciardini  nel  profondo  del  cuore  non  amava  nè 
stimava  Clemente , il  qual  concedeva  più  per  paura  che 
per  grazia  ,•  riputato  avaro,  di  poca  fede , ed  alieno  per 
natura  da  beneficare  gli  uomini * : qualità,  che  nei  grandi 
raramente  si  conciliano  la  benevolenza  degl’  inferiori  : ed 
infinite  e luminose  appariscono  le  testimonianze  della 
poca  sua  stima  per  esso.  Che  più  ? non  solo , dopo  il  sacco 
di  Roma , vedendo  ruinar  le  cose  della  Lega , assai  tiepido 
si  mostrò  nella  difesa  degl’  interessi  del  Papa,  ma  per 
opera  sua  furono  assoldate  le  più  valorose  fanterie , fra 
quante  concorsero  alla  difesa  di  Firenze  : tanta  era  l’ in- 

• 

* Era  sì  facile,  che  non  solo,  come  si  ha  dal  Segni,  il  Moncada  propose 
accordi  alla  Città , per  collegarsi  con  Cesare  ( nel  qnal  caso  non  avrebbe 
avuto  effetto  la  Lega  col  Papa  ),  ma  anco  dopo  gli  eccessi , ai  quali  giunsero 
coloro  ,che  si  appellavano,  secondo  il  Varchi,  gli  ArrabbiatT , e con  più 
onesto  vocabolo  i Libertini  , 1’ Alamanni  cnufidavasi  d’ impedirla  per 
mezzo  del  Doria,  purché  la  Città  lasciasse  l'alleanza  del  Re  di  Francia , e si 
stringesse  con  l’ Imperatore.  Varchi , Segni , ec. 

* Tom.  X,  p.  38.  Quello  che  dico  in  seguito  non  fu  ( per  quello  che  io 
sappia  ) notato  sinora  da  veruno.  Ne  abbiamo  però  la  testimonianza  nel 
Segni  : «Nella  qnal  condotta  di  gente  (i  Colonnelli  delle  Rande  Nere) 

• messer  Francesco  Guicciardini..,,  s’ adoprò  assai,  perchè  la  Città  gli  avesse 

« a' suoi  servigi » Segni,  tom.  I,  p.  33,  ed.  di  AJil.  Ed  anco  dopo  che 

Firenze  fu  ridotta  in  potestà  del  Pontefice,  egli  con  Francesco  Vettori,  e 
Roberto  Acciajuoli  mostrò  il  desiderio  di  volersi  • governar  più  civilmente, 

• e mantener  più  la  riputazione  del  Palazzo,  cc.  - Ib. , p.  3aa. 
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clinàzione  in  lui  di  formar  nella  pairia  un  nuovo  (io- 

■ i *3» H 

ve^no  ! .«•  c . < , 

Ed  in  ciò  concorreva  in  quel  tempo  1’  opinione  de'  più 
savj  ; i quali  tulli  fremevano  in  pensare  che  il  retaggio  df 
Lorenzo  il  Magnifico , acquistato  per  favore , per  largita , 
per  grandezza  d’  animo , cader  dovesse  per  assoluta  vo- 
lontà-di Clemente  nello  spurio  rampollo  di  un  padre 
. anehe  incèrto.  Nota  eca  già  la  predilezione  del  Papa  per 
Alessandro  j,  ed  erano  già  stati  di  buon’  ora  riconosciuti 
in  quél  giovinetto  feroce  i lontani  segni  ed  i primi  moti 
d’  un’  indole , che  fecero  in  altri  tempi  tremar  Burro  e 
Seneca  in  Roma. 

Se  à tutto  questo  si  aggiungano  i ripetuti  lamenti  per 
noi  Mrtifr  permesso  il  Guicciardini  che  si  stabilisse  in  per-  ' 
petuo  col  sangue  de’  cittadini  lo  stato  alla  famiglia 
Medici;  lamenti  tanto  più  nojosi  , ed  insopportabili 
per  un  uomo  di  sLelevato  carattere  , quanto  meno  meri- 
tati e più  ingiusti  ; agevolmente  si  conoscerà  che  forse  il  , 
destino  di  Firenze  dipendeva  da  quel  solo  uomo. 

Pfon  seppero  i suoi  cittadini  afferrar  1’  occasione , e 
rimettere  al  Guicciardini  ed  agli  amici  suoi  la  somma 
* delle  cose.  Costretto  a partire  dalla  patria  per  gl’  inso- 
lenti modi  dei  popolari  ' , portò  seco  il  rancore,  il  dispetto , 
e quel  desiderio  profondo  di  vendetta , che  negli  animi 
di  forte  tempra  diventa  natura. 

Agevol  cosa  fu  per  lui  di  simular  col  Pontefice , e rae- 
quistarne  la  grazia  : il  quale,  finalmente  liberato' dalla 
carcere , e tornato  in  grandissimi  onori , e quindi  in  forze 
ed  autorità , lo  creò,  dopo  l’accordo  stipulato  con  Cesare , 
Governatore  di  Bologna. 

Nel  reggimento  della  qual  città  ragguardevolissima,  étf 
in  si  burrascosi  tempi,  si  condusse  il  Guicciardini  con 
quella  fermezza , giustizia  ed  integrità  , colla  quale  ammi- 

■ « Fuggitosi  da  Firenze  in  quei  gran  tumulti.  - Segni,  it.  p.  li  u 
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nislrato  avevft  gli  antecedenti  governi;  come  ne  fanno 
fede  le  tenui  sue  sostanze,  ed  i bisogni,  nei  quali. si  era 
trovato  all’occasione  di  maritar  la  prima  sua  figlia.  1 

E fortunato  il  Guicciardini,  se  nel  governo  di  Bo- 
logna, lontano  dalle  vicende  della  patria,  avesse  avuto 
fine  la  sua  vita  politica.  Ma  col  cominciare  di  quello, 
ebbe  per  lui  principio  una  nuova  carriera , onde  forse  più 
volle  , mentre  scriveva  le  Istorie,  dovè  tremargli  in  mano 
la  penna,  se  mai  pensò  che  quella  imparziale  posterità 
(che  non  conosce  parti , favori , affetti  privati , o ragion 
di  vendetta),  dinanzi  alla  quale  ei  giudicava  le  colpe 
*de’ grandi,  avrebbe  interrogato  altri  intorno  alle  sue. 
Egli  aveva  sdegnato,  è vero,  di  recarsi  in  campo,  com- 
missario’dcl  Pontefice,  per  ridurre  ad  obbedienza  la  pa- 
tria col  ferro  e col  fuoco  : ei  non  era  stalo  testimone  e 
promettitore  di  sacrosanti  palli , prima  che  promessi,  vio- 
lali ; , ma  pesa  un  gran  sospetto  sulla  sua  memoria,  che 
altamente  lo  accusa  di  non  essere  stato  affatto  straniero  a 
quelle  inique  sentenze,  onde  insanguinate  sono  ancora  le 
pagine  della  sua  medesima  Istoria*'.  Che  più?  ridotta 

. »»  * f ♦ * • 

1 Non  ebbe  il  Guicciardini  figli  maschi,  ma  solo  quattro  femmine.  È da 
vedersi  una  lettera  del  Machiavelli  scrittagli  verso  la  finedel>t5a5  (è  la  LX 
tra  le  Familiari,  nell’ ultima  edizione  del  i8i3  in-8.)  dove  l’esorta  a diman- 
dare arditamente  la  dote  a Papa  Clemente,  sull’esempio  di  Filippo  Strozzi, 
che  n’  ebbe  4ooo  fiorini , e di  Paolo  Vettori , che  n’  ebbe  aooo  : cosa , che 
il  Guicciardini  non  fece,  essendo  di  piti  alto  animo  di  tutti  coloro.  Questo 
periodo  della  Vita  del  Guicciardini  è stato  illustrato  più  d’ognt  altro  da’ suoi 
Riografi.  Vedi  1'Affe»dice  in  fine  , ove  ho  riunite  le  più  curiose  partico- 
larità. 

’ <•  Partiti  tutti  t soldati,  cominciarono  i supplìzi , e le  persecuzioni  re.  » 
Gore c.  Tom.  X,  p.  <4.  E prosegue  narrando  che  la  persecuzione  dei 
cittadini  Fiorentini  fu  intenzione  dei  Pontefice  (p.  tS);  che  i Giudici  cavil- 
'larono  il  senso  delle  parole  ( ib . ) ; e che  Cesare  dissimulò  la  parte  piò  im- 
portante dell"  accordo  (p.  ao)  seguendo  /'  istruzione  mandatagli  dal  Papa 
(ib.  ).  Di  Alessandro  <Jice  ao]o  che  fa  ammazzato  cou  gran  nota  d'impru- 
denza (p.  27)  : e in  tutta  la  narrazione  degli  avvenimenti,  che  seguirono 
la  cadala  di  Firenze , si  affretta  con  sì  straordinaria  ansietà  , che  ben  vi  si 
ppnosee  l’uomo,  che  cammina  su’ carboni  ardenti,  e che  ne  anela  il  ter- 

' I.  •••.*.'  ’ 2 
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appena  in  mano  de’ vincitori  la  palila,  ci  diè  tali  consigli 
al  Pontefice,  che  non  li  avrebbe  sgraditi  Tiberio.  E parrà 
còsa  mirabile , che,  mentre  in  Firenze  (come  già  nel  Ro- 
mano Senato,  al  dir  di  Tacito)  i cittadini  stessi  di  una 
parte  erano  costituiti , con  ischerno  manifesto  delle  leggi, 
giudici  de’  cittadini  della  parte  contraria;  mentre  gli  of- 
fensori davansi  in  balia  degli  offesi,  onde  accrescere  gli 
odj , le  discordie,  c i rinascenti  desiderj  di  nuove  ven-  , 
dette;  i consigli  del  Guicciardini  infami  troppo  sembras- 
sero a chi  reggeva  lo  Stalo  ! Macchia  eterna  per  un  tanto 
uomo,  che  strascinato  dall’ira,  non  conobbe  limiti  per 
saziarla  ; e senza  la  quale  e Roma  e la  Grecia  avrebbero 
potuto  andar  superbe  tii  lui! 

Ma  come  fautore  ardentissimo  del  reggimenti  dei  po- 
chi , a lui  fu  data  la  principal  cura  di  restringere  e rifor- 
mare il  governo;  e quindi  come  profondo  maestro  nell’ 
arte  di  dominare,  ed  espertissimo  nelle  più  minute,saga- 
cità,  che  velar  possono  il  vero  , quando  non  giungono  a 
dar  colore  di  verità  al  falso,  fu  costituito  ponderatole 
d’ogni  consiglio,  e regolatore  d’ogni  azione  di  Alessandro 
de’  Medici,  primo  signor  di  Firenze. 

Qual  fu  costui  nel  governo  , uopo  non  è che  si  narri.  • 
Tutti  glTstorici  ad  una  voce  lo  accusano  : e gli  stupri  „e  . 
le  violenze,  e le  tirannidi  d’  ogni  sorte  non  son  poste  in 
dubbio.  E pur  dinanzi  a Carlo  V il  Guicciardini  Io  difen- 
de! Ondeggia  Cesare,  incerto  fra  gl’  incessanti  clamori 
delle  accuse,  e 1’  arguzia  1 o la  impudenza  delle  difese; 


O' 


* 


inine  per  uscire  di  angoscia.  — Nè  a torto;  giacché  (come  pnò  vedersi  dal 
Varchi  ) egli  stesso  nella  Risposta  data  in  nome  di  Alessandro  a Carlo  V,  * 
contro  le  accuse  de’  fuorusciti , sostenne  con  tutta  forza  la  cavillazione  me- 
desima , che  condanna  poi  nelle  Istorie.  Merita  d’essere  attentamente  esa- 
minata quella  Risposta,  che  il  Varchi  attinse  ai  fonti  più  sicuri. 

Riguardo  poi  alla  parte  da  lui  presa  in  quelle  persecuzioni,  il  Varchi 
apertamente  lo  accusa  , con  quelle  parole  : <*Messer  Francesco  Guicciardini 
« si  scoperse  più  crudele,  e più  appassionato  degli  altri  »»,  tora.  IV,  p.  3ia. 

* Tra  le  altre  che  gl»  stupri,  senza  perdonare  a sessp  ed  età,  senza  ris^ 

. • . § » • * 
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suoi  consiglieri  sono  incerti;  il  Guicciardini  solo, 
nel  suo  proposto  , lo  ritiene;  facendo  aggiungere  alla  sot- 
tigliezza delle  giustificazioni a una  gran  massa  d’  oro,  che  ( 1 
quando  sia  proporzionato,  di  rado  non  è preponderante.'*/' 
Alessandro  fu  assoluto:  e Firenze  sottoposta  più  aspra- -v  . " • 
mente  a crudelissimo  giogo. 3 ...  * / • 

E quantunque  dir  si  possa , o che  egli , come  pondera-  • 

tore  d’  ogni  consiglio  di  lui,  difendeva  la  propria  causa,  * # • ». 
o che  fedele  al  Principe,  eseguì  per  esso  le  parti,  che  all’  *"•» 
ufficio  suo  convenivansi ; chi  mirar  può  senza  indigna-  - 

zione  un  tanto  uomo  prostrar  1’  animo  in  difesa  di  colai  / 
Principe?  Ignorava  ei  forse  quanto  macchiata  fino  a noi  .*  . " V* 
pervenisse  la  memoria  di  Seneca  ?E  non  aveva  il  suo  grande 
ingegno  aperta  dinanzi  a se  più  bella  strada  alla  gloria  ;**  ., 
verso  la  quale  poco  di  poi  ritirar  si  dovette,  con  tanto  ^ 
maggior  suo  rammarico , deluso  nelle  sue  speranze , odiato  ^ 


• j» 


pellar  pare  i monasteri  , non  erano  delitti  pubblici,  ma  privati  : quasiché  ; " 
questi  cosi  detti  privati  delitti  non  potessero  in  lui  punirsi  da  quelle  leggi,  die 
li  punivano  in  altrui.  Fa  poi  ridere  ( quando  non  move  ad  ira  ) il  Manni, 
il  quale  parlando  del  Guicciardini,  dice  che  tornato  a Firenze,  si  volse  a _ 
regolare  lo  spirito  assai  vivace  del  Duca.  Certamente  gli  stupri,  le  violenze, 
ed  i sacrilegi  son  vivacità  di  nn  nuovo  genere  ! L’Ammirato  poi,  celebran- 
done l’ingegno,  paragona  certi  suoi  giudizj  a quelli  di  Salomone.  E cosi  si 
è scritta  per  taDto  tempo  l’Istoria  ! . •„  • 


1 D’aver  Firenze,  stata  sempre  di  parte  Francese,  a sua  devozione,  con 
un  Principe  interamente  dipendente  da  lui.  ‘ > 


’ Al  quale  oggetto  fu  spedito  da  Napoli  a Firenze  Girolamo  Santi  da 
Carpi,  maestro  di  camera  del  Duca  Alessandro,  a provveder  danari.  Vedi 
Varchi,  p.  a3q  e a$3 , tom.  V,  ed.  di  Milano.  I danari  erano  destinati  per  i 
ministri  ; ma  l’ Imperatore , udendo  che  giungevano  a aoo  mila  ducati , se 
li  prese  per  se. 


3 V.  Varchi,  Lib.  XIV,  Segni,  lib.  VII.  Dice  quest’ultimo,  che  i Fioren- 
tini usi  sempre  a proverbiare , posero  al  Guicciardini  il  soprannome  di 


Messer  Cerrtttieri , stato  ministro  delle  tirannidi  del  Duca  d’ Atene',  e che 


fu  poi  fallo  in  pezzi  dal  popolo. 
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’:'j  , dall  universali’ 1 , e proso  al  laorio  dello  lusinghe  d'  un  si- 
« ^«mulatof  quasi  imberbe?  f ( 

L’ ingratitudine  verso  il  Guicciardini,  principale  autore 
,•  • • ■ dell’  inaspettata  sua  elevazione,  è una  macchia  di  pi,ù  fra 
" le  tante  macchie  di  Cosimo.  Nè  di  lui  farò  parola  $ ma  solo 
' , \ ricordando  e le  inique  leggi  fiscali , e la  morte  data  di  man 

propria  all’ Almeni,  eie  insidie  tese  allo  Strozzi*;  rivolto 
T n’suoi  passati  e presenti  adulatori,  porrò  come  fonda- 

; mento  del  mio  ragionare,  su  quanto  mi  rimane  a discor- 

rere, che  sono  le  lodi  offerte  dagli  scrittori  ai  Principi 
*-j*;  . tristi  uno  scoraggimento  pe’ buoni , un  insulto  per  gli  ot* 

^ timi.  Nè  Tacito,  o Plinio  ardito  avrebbero  dinanzi  aJVerva 
/ \ • \ e Trajano  di  celebrar  le  virtù  di-Tibcrio. 3 
\ Per  assai  breve  tempo  rimase  il  Guicciardini  presso  il 

‘'JJtijca  Cosimo  ; ed  in  questo,  lontano  da’  suoi  consigli, 

: ’*ove  non  ne  fosse  richiesto , come  avvenne  per  l’ultima 
• vyolta  , quando  si  trattarono  accordi  col  Conte  di  Sifonlc 

»•  . . .V.  • * 

/'■  * . • / 

; . ; V V.  1 • E soprattutto  dannavano  e bestemmiavano  il  Gnicciardino  » con  quel 

^ che  segoe.  Segni,  lib.  ‘Vili,  p.  t5i  e segg. 

’ • . * ’ Piero , il  Maresciallo  di  Francia.  Vedasi  nella  prima  edizione  dell’  Osser -» 

• votare  Fiorentino  del  Lastri  riportata  una  lettera  di  mano  propria  di  Cosimo 
^ * al'rapitano  Oradiui  di  Siena,  incoi  lo  prega  a trovare  uno  che  gne  ne  am- 

mazzi, promettendogli  sotto  parola  di  Principe  dieci  mila  sondi,  toro.  I, 
?»  II.  P-  l»8  e segg.  ' 

.*  . Il  Segni  poi  ci  dice  che  Cosimo,  innanzi  la  sna  elevazione,  era  in  trattato 

* di  sposare  nnaNìglia  del  Guicciardini , dèi  quale  era  amicissimo , e sei  teneva 

caro  come  Dottore  di  leggi , per  conto  della  lite  mossagli  da  Lorenzino  de’ 
Medici  sno  cugino,  nella  quale  trattavasi  quasi  della, totalità  delle  sue  sos- 
•'  ' tanze.  Segni,  p.  t‘5i,  toni.  II.  . r ' a»  4 

- Questo  trattato  di  matrimonio,  e quello  ebe  avvenne  in  seguito,  giova  a 

rischiarar  molte  cose.  Nè  il  Guicciardini  allora  potrà  credersi  al  di  sotto  di 
Ini , considerate  le  sue  qnalità  : anzi  si  ha  dal  Machiavelli  ( nella  LVII  delle 
Familiari  ) che  Niccolò  Capponi  gli  aveva  detto  ■■  che  se  il  Magnifico  ( Ippo-  ’ 
« lito  de’ Medici*)  si  volgesse  a' torre  .per  donna  una  Fiorentina;  e’ sarebbe, 

« stato  mal  couàgliato  se  non  la  cavane  di  casa  sna,  » p.  169.  , , ‘ 

’ Ciò  non  sia  detto  per  defraudar  la  gloria  de’ Regnanti  Medicei;  ma 
qncsla  gloria  è facile  a dimostrare  elle  non  comincia  se  non  col  primo  dei  • 
Ferdinand!.  . , k-;  . . *’  . •*  *' 
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invialo  da  Cesare , e il  Giannolti  inv  iato  a Cosimo  dai  Cai  -;^  >• 
dinali  ed  altri  autorevoli  fuorusciti  Fiorentini.  Da  iodi  in-'  <■-  ^ 
poi  ritirato  a Montici  si  diede  a scrivere  le  Istorie  de’  suoi  ^ •„ 

tempi,  che  lasciò  imperfette,  rapito  al  mondo  da  misera- T 
bile  ed  anticipata  morte,  nel  22  di  maggio  dell’ anno  i£4oy  * 
correndo  il  cinquantesimo  ottavo  della  sua  vita.  , 

Oltre  le  Istorie  restarono  di  lui  varie  lettere,  il  Dis't  * ,‘r. 
corso  sulla  Riforma  di  Firenze,  e gli  Avvertimenti  poli-  '» 
tici.  Ma  queste  minori  opere  sono  più  proprie  a svelar  1’  '•* 
uomo,  che  a caratterizzare  lo  scrittore,  e tale  si  manifesta 
l’ uomo  soprattutto  nell’  accennalo  discorso  ',  che  dove  al-  ‘ ^ 
tre  prove  mancassero , chiarissimo  apparisce , essere  state  a 
la  fede  e la  virtù  nomi  vani  per  lui*.  Colpa  forse  di  quel  ,y 
secolo  di  corruzione , di  veleni , d’  oro  , e di  sangue  : ma  ' . . 

in  mezzo  al  sangue  , e ai  veleni , quaula  più  bella  mai  non  \\  • 

risplende  l’ anima  di  Tacito , ‘ ì > < 

v ":  ♦* 

« Sotto  C usbergo  del  sentirsi  pura  , ■ ■>  < * 4>  ■ . 

mentre  consacra  all’  abborrimenlo  dell’  unian  genere  queV  '•  . » 

mostri,  il  cui  solo  nome  diverrà  per  lui  principalmente ■*  •. 
un’  ingiuria  crudele  pei  più  crudeli  tiranni.3  •'*».•  . 

La  Fortuna  non  volle  concedere  altrettanto  al  Fioren- 
tino Istorico,  lontano  dal  Romano  Scrittore  meno  per  la  , 


1** 


• Pe’  dae  consigli  dati  al  Papa  , 1’  uno  di  porre  gli  amici  di  Casa  Medici’*  I 
( quelli  che  lutto  avevano  sacrificato  per  lei)  in  Unto  odio  dell'  nuiversale,  1. 
che  non  avessero  altro  scampo  che  nella  protezione  di  essa  : J’ altro,  di  far,  , . 
assegnare  ai  Senatori  dei  denari  del  Comune  joo  scodi  l'anno,  onde  l'ira  ‘ 
pubblica  crescesse  contro  di  quelli  : consigli , che  il  Papa  stesso  pare  che  » 
non  accettasse.  Dimodoché  dice  il  Segni  : « nell’  elezione  che  si  fece  de’Qoa-'.  J 
rautotto,  si  ragionò  di  dar  loro  la  provvisione  di  scudi  dugeuto  per  nn(V'  "'i 
l'anno,  per  piò  segnarli,  ma  noti  andò  innanzi.  • Lib  VI).  .*  ’g 

' Oltre  molte  altre,  l’ insistere  eh’ ei  fa  nelle  Storie  , e l’adirarsi  contro 


Clemente,  perchè  non  volle  vendere  Cappelli  di  Cardinali  : quasiché  sì  trat-  ’ 
tasse  di  vender  le  rendite  di  nn  patrimonio.  = ’*  " «’ 

- -v  1 v , s&feire*.. Jft* 
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v mente  che  per  l’ animo.  Pur  tuttavolta , sono  le  Istorie  del 
Guicciardini  il  più  bel  monumento  di  una  età  , cosi  ricca 
y e gloriosa  di  monumenti. 

Nò  volle  pur  concedergli  la  Fortuna  eh’  ei  le  lasciasse 
perfette.  Ma  quanta  però  maggiore  è l’apparenza  di  tras- 
curatezza, e quanto  è più  manifesto  che  la  mente  dello 
- Scrittore  con  impeto  irresistibile  si  trae  dietro  la  penna; 
tanto  esser  debbe  maggiore  l’ammirazione  per  un’  opera 
di  sì  gran  mole , sulla  cui  superficie  appena  scorsero  pas- 
sando i primi  tocchi  della  lima.  Leggendo  quell’  immenso 
volume,  ove  tanto  profonde  si  mostrano  le  investigazioni 
delle  cause , tanto  chiaramente  derivati  gli  effetti  ; ove  la 
narrazione  ha  l’evidenza  del  vero;  ove  il  nerbo  e la  forza 

* del  dire  non  lascian  desiderio  di  sottile  artificio  rettorico  ; 
e avvolta  nel  parlar  dei  moderni  tutta  ritrovasi  la  gravità 
degli  antichi  ; risalendo  con  esso  ai  tempi  di  Livio  e di  Tu- 
cidide, sorge  in  cuore  uno  sdegno  segreto,  che  un  inge- 
gno si  fatto  non  nascesse,  quando  era  in  pregio  la  virtù. 

Minore  del  Machiavelli  per  l’ordine , per  la  miglior 
elocuzione, c maggiore  uguaglianza  nel  racconto;  lo  vince 
nell’  altezza  delle  cose  , nella  profondità  de’  giudizj , nella 
pittura  dei  caratteri,  nella  magniloquenza  della  narra- 
zione. 

« • Da  lui  s’ impara  essere  i Francesi  più  pronti  ad  acquis- 
tare, che  prudenti  a conservare  1 : i popoli  inclinati  a spe- 
rar più  di  quel  che  si  debbe,  ad  aver  sempre  in  fastidio  , 
le  presenti  cose  , a desiderar  le  future2  : nelle  ardue  deli- 
Lerazioni , esser  necessario  insieme,  e pericoloso  il  con- 
siglio3 : fare  il  desiderio  e la  speranza  facile  quello , che 
difficile  farebbe  la  ragione*  : niuno  ingannar  gli  altri  più 
•'agevolmente  di  chi  ha  fama  di  non  ingannare5  : l' imita- 
zion  del  male  esser  superiore  all’ esempio  ; l’imitazione 
del  bene  , inferiore 6 : 1’  evento  essere  spesso  giudice  non 

t‘  i;l,  iv  — • Lib.  n.  — 1 Lib.  i.  — « i,ib.  iv.  _ * Lib.  vi.  — * Ut?  ~ * 
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imperito  delle  cose  1 : non  aver  gli  uomini  maggior  nemir  .. 
co , che  la  troppa  prosperila  * : alla  moltitudine  piacere 
più  i consigli  speciosi  che  i maturi3  : la  vergogna  del  be- 
neficio convertirsi  sovente  in  isdegno  per  averlo  rice- 
vuto*.— Quanti  pensieri  e quante  considerazioni  da  si 
pochi  concetti  ! 

Pochi  tratti  ugualmente  a lui  bastano  per  disegnare  i 
caratteri  de’  suoi  personaggi.  Parla  di  Papa  Alessandro  ? 

« Non  si  turbava  di  quelle  cose,  che  gli  offendevano  1’ 

« onore,  purché  l’ utilità  o i piaceri  non  s’ impedissero.  » 
Di  Giulio  II?  « Ogni  dì  più  feroce  nelle  difficullà , non  co- 
« noscendo  nè  impedimenti,  nè  pericoli....  in  un  animo 
« tanto  feroce  non  era  incredibile  concetto  alcuno,  quan- 
« tunquevastoe  smisurato.»  Di  Leon  X?  «Pieno  d’artificj 
« e di  simulazioni...  per  natura  liberale,  ossequioso  e be- 
« nigno  a ciascuno...  riuscì  di  maggior  prudenza,  ma  di 
« molto  minor  bontà  di  quello  eh’  era  giudicato  da  lutti.» 
Di  Clemente  VII  ? « Riputato  avaro , di  poca  fede,  ed  alieno 
« per  natura  da  beneficare  gli  uomini.  Nelle  sue  azioni, 

« molto  grave  , molto  circospetto,  e molto  vincitore  di  se 
« medesimo , e di  grandissima  capacità , se  la  timidità  non 
« gli  avesse  spesso  corrotto  il  giudizio.  » 

Massimiliano  Imperatore  ci  si  presenta.  « Cupidissimo 
« per  sua  natura  di  cose  nuove...  povero,  disordinato, 

« mal  fortunato.  » Carlo  V,  « d’ animo  moderato,  e atto  a 
« resistere  facilmente  alla  prosperità  della  Fortuna.  » 
Francesco  I «Re  per  natura  tanto  scarso  di  fatti , quanto 
« più  abbondante  di  parole.  » . ?. 

I Cardinali , che  avevano  aderito  al  conciliabolo  di 
Pisa  , compariscono  « con  le  berrette  nere  per  tutti  i 
« luoghi  pubblici  del  palazzo  di  Valicano...  concorrendo. 

« moltitudine  grandissima  a vederli,  e affermando  ciascuno 
« dovere  questo  vilipendio  cosi  pubblico  essere  acerbis.- 

‘ Lil).  vm.  — ' Ciu.  xtv.  ' Sé.  JCV[.‘—  ‘ itT  fc 
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« simo  tormento  alla  superbia  smisurata  di  Bernardino’, 

« e all’arroganza  non  minore  di  Federigo.» 

Dopo  il  sacco  di  Roma,  il  Cardinal  Colonna  visita  Papa  \ 
Clemente  prigione  in  Castello,  che  artificiosamente  a lui 
si  raccomanda.  « Dalle  quali  cose  commosso  quel  Cardi-, 

« naie  datissimo,  ventosissimo  per  natura,  ajutò  pron- 
« taineute  la  sua  liberazione  : credendo  forse  così  facile 
« al  Pontefice  liberato,  dimenticarsi  di  tante  ingiurie, 

« come  facilmente  gli  aveva  prigione  raccomandata  umi-  * 
« lissimamente  con  preghi  e con  lacrime  la  sua  libera- 
ci zione.  » 

Non  v’ha  Scrittore  Italiano,  che  non  abbia  presente 
nella  memoria  quella  narrazione  famosa,  nella  quale  ci 
mostra  nell’ultimo  de’ suoi  be’ giorni  a Savona  in  mezzo 
dei  Re  di  Francia  e di  Spagna  il  gran  Capitano,  che  di 
tanto  ecclissava  la  gloria  e lo  splendore  di  quei  monarchi. 

Le  parole,  che  ei  pone  in  bocca  dei  faziosi  Romani  alla  . 
creduta  morte  di  Papa  Giulio»,  son  di  un  calore,  ed’ una 
forza,  che  mal  si  ricercherebbe  in  qualunque  altro  Italiano 
Scrittore  : e piene  di  tenerezza  e di  pietà  quelle  che  il  gio- 
vine Ferdinando  rivolge  a’ suoi  sudditi,  innanzi  di  partire 
da  Napoli  : « Consolerannosi  (dice  loro)  pel  vostro  bene  le 
« miserie  mie,  e molto  più  mi  consolerà,  se  io  saprò  che 
« in  voi  resti  qualche  memoria  , che  io , nè  primogenito 
« Regio,  nè  Re,  non  ingiuriai  mai  persona  alcuna;  che 
« in  me  non  si  vide  mai  segno  alcuno  di  avarizia,  segno 
« alcuno  di  crudeltà  ! » 3 

Mollino  vuole  incuorare  i suoi  Svizzeri  a lavar  l’onta 

* Carvajale , Spagnolo , e Federigb  da  San  Severino.  Lib.  XI. 

a.Lib.  X,  tom.V,  p.  17.  Fautori  di  quella  sedizione  fnrono  il  Savellì,  c , 
Pompeo  Colonua.  Non  panni  che  dagli  scrittori  siasi  abbastanza  posto  in  Ince 
■•  il  grave  fallo  commesso  da  Leon  X,  nel  crear  Cardinale  costui,  ebe  fu  poi  la 
causa  immediata  del  sacco  di  Roma,  dopo  avere  indegnamente  violati  i patti 
stabiliti  con  Clemente  VII. 

* Lib.  I,  toin.  T,  p.  1 39T 
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di  Novara,  sortendo  ad  assaltare  di  notte  le  artiglierie 
de’ Francesi  : « Non  ardiranno  i cavalli  venire  ad  urlare 
«de  nostre  picche  : molto  meno  quella  turba  vile  di  fanti 
« Francesi  e Guasconi  verranno  a mescolarsi  con  noi. 

« Apparirà  in  questa  deliberazione  non  meno  la  pru- 
« denza  nostra,  che  la  ferocia.  È salita  in  tanta  fama  la 
« nostra  nazione,  Ae  non  si  può  più  conservare  la  gloria 
« del  nostro  nome  , se  non  tentando  qualche  cosa  fuora 
« della  aspettazione  ed  uso  comune  degli  uomini.  E poi- 
« cbè  siamo  intorno  a Novara,  il  luogo  ci  ammonisce  che 
« noi  non  possiamo  in  altro  modo  spegnere  1’  antica  infa- 
« mia,  pervenutaci  quando  con  Lodovico  Sforza  milila- 
« vamo  alla  medesima  Novara.  » ' 

Vuol  descrivere  la  memorabil  ritirata  degli  Svizzeri  da 
Marignano?  Dopo  aver  essi  con  impeto  e maravigliosa  te- 
merità assaltato  i Francesi  5 attaccati  dall’Alviano  alle 
spalle  « benché  continuamente  combattessero  con  gran- 
« dissima  audacia  e valore;  nondimeno,  vedendo  sì  ga- 
« gliarda  resistenza  e sopraggiungere  1’  esercita  Vcnc- 
« ziano , disperati  di  potere  ottenere  la  vittoria , essendo 
« già  stato  più  ore  sopra  la  terra  il  sole , sonarono  a rac- 
« colta  : e postesi  in  su  le  spalle  le  artiglierie  che 
« aveano  condotte  seco,  voltarono  gli  squadroni,  ritenen- 
« do  continuamente  la  solita  ordinanza,  e camminando 
« con  lento  passo  verso  Milano,  e con  tanto  stupor  dei 
« Francesi,  che  di  tutto  l’esercito,  niuno  de’ fanti  nè 
« de’ cavalli  ebbe  ardire  di  seguitarli.  »4 

Quindi  il  Doge  Loredano , che  offre  i proprj  figli,  ina- 
nimando i Veneziani  alla  difesa  di  Padova  : il  Foix,  che 
prima  della  battaglia  arringa  i soldati  a Ravenna  : il  Car- 
dinal Sedunense,  che  incita  gli  Svizzeri  ad  assaltare  i 
Francesi  a Marignano  : il  Duca  d’Alba,  che  dissuade 

1 Lib.  XI , toin.  V,  p.  216. 

* Lib.  XII,  p.  84  , ioni.  VI. Tatto  il  luogo  eoa  qnel  che  precede  e quel  che 
segue  è pieno  di  evidenza,  di  forza  ]vdi  r apidità.  * 


V, 


aG  SULL!'  AZIONI  F.  SIII.LE  OPERE  V 

• itf  . - A “V  » 

Carlo  V a porre  in  libertà  il  Re  Francesco,  poco  lasciano 
a desiderare,  in  confronto  delle  concioni  di  Livio,  di 
Tucidide  , e di  Senofonte. 

Ma  il  merito  di  queste  concioni  medesime  , ne  conduce 
di  per  se  stesso  all’  esame  dell’  opinione  di  coloro,  che 
bandite  le  vorrebbero  dall’  Istoria.  E dimanderò  in  primo 
luogo  se  l’Istoria  appartiene  strettanftnte  di  sua  natura 
all’eloquenza,  o alla  filosofia?  Se  alla  seconda,  basta  la 
semplice  e nuda  esposizione  dei  fatti*  Ma  se  appartiene 
alla  prima,  perchè  trascurarne  gli  abbellimenti?  Se  ri- 
cercar si  debbono  nella  narrazione,  perchè  tralasciarli 
nelle  parte  drammatica?  Si  tolga  da  Livio  tutto  quanto 
non  è strettamente  necessario  alla  descrizione  del  passag- 
gio de’ Romani  sotto  al  giogo,  alla  narrazione  del  com- 
battimento degli  Or^zj  e deiCuriazj  , al  racconto  del  pas- 
saggio di  Annibaie  per  le  Alpi;  resteranno  i fatti  quali 
sono,  ma  spogliati  di  tutti  quegli  ornamenti,  che  distin- 
guono lo  Storico  dal  Biografo.  E se  gli  ornamenti  accres- 
cono il  diletto  in  una  parte , percl^jj  accrescere  non  lo 
dovranno  nell’  altra  ? E chi  negherà  che  le  concioni  non 
solo  accrescano  il  diletto,  ma  risveglino  anche  l’ attenzione  ? 

Sono  le  concioni  negl’  istorici  siccome  un  riposo  dell’ 
animo,  che  stanco  della  narrazione  di  tanti  avvenimenti, 
in  mezzo  de’ quali  è stalo  quasiché  condotto  per  mano 
dallo  Scrittore , si  sofferma  ad  udire  i ragionamenti  di 
quei  virtuosi  degli  andati  tempi,  è fatto  spettatore  di 
quelle  assemblee,  giudice  di  quei  dibattimenti;  onde 
si  accresce  l’evidenza  delle  cose,  si  aumenta  la  forza 
de’ concetti,  e dimostrasi  l’utilità  delle  deliberazioni. 
Giovano  infine  a svolgere  nel  c;onflilto  delle  opinioni 
combattute,  e nell’esposizione  delle  differenti  sentenze, 
le  cause  tutte  e i pensieri,  che  mal  si  potrebbero  minu- 
tamente investigare,  e presentarsi  nei  diversi  loro  aspetti, 
dalla  penna  dell’  istorico. 
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Ma  quafido  anco  tutto  ciò  poco  valesse,  di  grandissima 
autorità  resterebbe  sempre  anco  l’esempio  solo  degli  an- 
tichi Scrittori.  Avevano  essi,  è vero,  per  usarle  un  motivo 
di  più  de’  moderni  : Tesser  cioè  l’eloquenza  tra  loro  una 
qualità  inerente  all’  uomo  di  Stato  : e Catone , e Cesare 
non  poteano  forse , nel  Romano  Senato , parlar  diversa- 
mente  da  quello,  che  li  fa  parlare  Sallustio  nell’Istoria. 
Ma  se  si  rifletta  che  l’alta  eloquenza  nasce  dall’ animo;  e 
che  nei  politici  maneggi,  come  nelle  azioni  di  guerra,  di 
grandissimo  incitamento  furono  sempre  le  armi  della  pa-  f 
rola,  che  furono  esse  anzi  preponderanti , a parità  di  ra- 
gione o di  diritto  ; e che  mal  comparirebbero  nella  luce 
della  Istoria,  come  al  principio  di  grandissime  azioni , un  - 
Foix,  un  Consalvo,  un  Pescara,  dinanzi  al  loro  esercito, 
muti  : agevolmente  si  concluderà  che,  qualora  uomini  sì 
grandi  parlar  debbano , è più  facile  che  T istorico  non 
giunga  all’  altezza  del  subietto,  di  quel  che  ne  oltrepassi 
la  verisimiglianza.  Lo  stesso  diremo  delle  concioni  poli-  * 
tiche  : e il  Senato  Veneto , ed  i consigli  di  un  Re  di  Spa- 
gna e di  Francia,  ed  in  fine,  qualunque  assemblea,  dalla 
quale  dipendono  i destini  de’ popoli , sono  di  tal  grandezza 
e di  tal  maestà,  che  la  penna  dell’ istorico  non  potrebbe 
esser  mai  grande,  e maestosa  abbastanza.  Sicché,  ove  si 
* scrivano  istorie , sì  moderne,  che  antiche , penso  che  mal 
♦si  potrebbero  scrivere  eloquentemente,  ove  anche  in  tal 
parte,  con  sobrietà  per  altro  e convenienza,  non  s’ imi- 
\ tasse  l’esempio  de’ nostri  maggiori. 

Ma  meno  che  de’ pregi,  di  cui  tanti  favellarono,  ed 
. > a’  quali  or  si  aggiunsero  fra  i moderni  i più  reputati , un 
V Gravina  fra  gli  altri  ed  un  Parini  ',  è prezzo  dell’  opera 
7 1 il  favellare  dei  difetti  di  che  vengono  incolpate  queste 
Istorie. 


! "*  1 Eneo  ne  favella  il  Tiraboschi , e qnanlo  basta  per  non  parere  ingiusto,  o 

ignorante:  poco  l’Andres,  e non  da  par  suo.  E in  generale  fannocrrde» 
* quello  che  ho  detto  altroy:  essere  stato  il  Guicciardini  più  lodato  che  letto. 
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Il  primo,  e il  più. sovente  ripetuto,  è la» lunghezza 
de’  mfbuti  ragguagli , e specialmente  la  narrazione  delle 
guerre  di  Pisa  é di  Urbino.  E qui  distinguer  conviene  le 
parole  dalle  cose.  Può  forse  rimproverarsi  al  Gqicciardi  ni 
la  soverchia  ricerca  delle  cose  meno  importanti,  ma  non 
la  prolissità  nell’  esposizione  di  quelle.  Nelleguerre  di  Pisa 
e di  Urbino  alcuni  fatti  di  arme  ci  appariscono  di  picciol 
rilievo , or  che  siamo  tanto  lontani  dall’  interesse  di  quelle 
fazioni  : ma  di  sì  poco  momento  non  erano,  quando  scri- 
veva il  Guicciardini  : e se  difetti  essi  sono , sono  difetti 
inerenti  a tutti  gli  Scrittori  contemporanei  d’istorie.  Il 
' Varchi,  il  Segni , il  Bentivoglio , e molli  altri  ne  fanno 
» fede  : oltreché  chi  negar  vorrebbe  l’estrema  importanza  *• 
degli  effetti , che  ridondarono  da  que’ due  celebri  avve-  . 
nimenti  ? 

La  guerra  di  Pisa  svelò  più  apertamente  L’ambizione  . . 
de’ Veneziani,  e le  segrete  mire  dello  Sforza  : distrusse 
colla  lunghezza  e con  le  malattie  il  nerbo  delle  Fioren- 
tine milizie dissipò , per  l’insaziabilità  delle  truppe- 
mercenarie  assoldate  dalla  Repubblica  Fiorentina  * im- 
mense ricchezze,  che  ne  depauperarono  l’erario:  mostrò 
alle  nazioni  guerriere  la  viltà  de’  fanti  Italiani  * ; e fece  * 
chiaro  il  basso  animo  dei  Re  Francese  e Cattolico , i quali 
venderono  ai  Fiorentini  la  facoltà  d’ insignosirsi  di  Pisa.  V * 
dando  così  l’ esempio  d’ un  traffico  nuovo  nell’  istoriata 
delle  nazioni , ed  ammaestrando  gli  ambiziosi  che,  ove 
* non  mancasse  l’oro  per  comperare,  non  mancavano  I * 
mercatanti  per  vendere.  * •'  * 

La  guerra  d’  Urbino  ugualmente,  lasciando  una  gran  -•  • 
macchia  sul  pontificalo  di  Leone,  ebbe  grandissima  parte*  . ‘ 
su  quanto  avvenne  di  poi.  Tanta  ingratitudine  nel  Papa 

1 Si  cebi:  atte  non  furono  a difender  lo  Stato,  quando  soestro-ul  suo  dantiò~  t 

i lauti  SpagntroU<  V %r  ■ • ’W'i  - 

* ’ Clic  rìcusarouo  di  assaltarla , V,  foni  111 , f 

, * Massimiliano  venne  dujur,  e volle  I..  sua  jt.ii  le  auctn^èsjo.  j 
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operò  che  niuno  dei  grandi  Potentati , che'  facevano  guerra 
in  Italia , avesse  fede  nelle  sue  promesse.  Concitatosi  con-_ 
*trò*ìn  principio’  l’animo  del  Re  di  Francia  , non  si  con-#.*‘ 
ciliò  quello  del  Cattolico;  e quando  in  appresso  gli  avve- 
nimenti  politici  lo  riunirono  al  primo,  le  offerte  del  Re 
furono  accompagnate  da  tante  querele , che  {Ai  assai  dei^-  * ■ 
patti,  i quali  stabilirono  la  confederazione,  furono  effi-'>*  * * 
caci  i sospetti,  che  la  seguitarono.  , ( 

E poiché  le  querele  contro  Pontefice  (che  non  bas- 
tandogli a saziare  la  mal  concerta  ira  sua  , l’aver  cacciato 
un  Principe  dello  Stato  proprio  , avesse^  per  fino  con  * 
esempio  inaudito  d’avarizia  e di  crudeltà  diniegato  gli 
alimenti  alle  Duchesse,  a cui  rapilo  aveva  la  dote)  si  ri-z^t  , 
petevano  tuttodì  dalla  madre  del  Re  di  Francia,  donde  -8  ^ 
si  spargevano  e magnificavano  in  Inghilterra  ed  in  Ale-  *.  * 
magna;  veniva  con  ciò  a diminuirsi  la  reverenza  perla.  t 
Sede  Apostolica,  ed  a nutrirsi  quel  fuoco,  che  cagionò  * 
poi  tanto  incendio. 

Le  gravezze  straordinarie  , a cui  furono  sottoposti  i 
Fiorentini  per  tener  viva  quella  guerra , esacerbarono  * 
talmente  gli  animi  loro  contro  i Medici,  che  appena  si  * 
presentò  l’occasione,  scoppiò  l'odio  universale  : e furon  , t 
essi  scacciati  per  la  terza  volta  di  Stato con  tanto  accordo 
di  volontà  così  ne  piccoli’,  come  ne’ grandi , che  non  vi 
sarejjber  tornati  forse  mai  più,  se  avessero  i Fiorentini 
usati  altri  modi , e se  anche  in  ultimo  non  avessero  con  ' t ■ 
meravigliosa  pertinacia  chiuse  le  orecchie  ai,  consigli,  ed  ^ % 
alle  preghiere  dell’ Alamanni , ed  alle  offerte  de(  Doria.  3V  * 

# iiT)^  ìrT  •"  t . f -+  < v 

• ’ Vedi  Lib.  XIII,  anno  i5i>.  . *"  * 

’ J Questo  c manifesto  da  tutti  gli  Snrittori  di  Storie  Fiorentine;  Francesco  . 

I * Vettori , Filippo  Strozzi,  Niccolò  Capponi  furono  autori  principali  di  quella 
imitazione.  V 

1 Vedi  il  Varchi,  il  Segni,  c tutti.  Era  giunta  a tal  punto  l’ostinazione,"  « 
.che  r Alamanni  stesso , perchè  proponeva  di  stringersi  con  Carlo  V,  divenite  * 
•sospetto,  e dovè’partirsene  malcontento,  e poco  appreszajo.  ? 
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Li  (ine,  il  profondo  sentimento  di  tanta  ingratitudine  , 
di  tanta  ingiustizia,  e di  tanta  empietà,  che  nelle  violenze 
è maggiore  in  chi  offende  che  negli  offesi , dividendo 
per  sempre  due  sì  possenti  e gloriose  famiglie  (una  per 
grandezza,  per  ricchezza  e per  gradi;  l’altra  per  amor  di 
popoli,  pe# costanza  , per  valore)  accrebbero  sempre  più 
i*' 1 danni  della  infelice  Italia,  che  non  terminarono  nè  eolie 
rapine  ed  inaudite  crudeltà  di  Milano,  nè  col  sacco  effe- 
ratissimo di  Roma,  ma  ^ie  trarre  dovevano  la  patria 
stessa  del  Pontefice  in  comune  alleanza  d’  inaudite  mi- 


serie. 


■1 


Nè  aggiungerò  , che  esausto , per  la  guerra  di  Urbino  , 
l’erario,  non  solo  dei  Fiorentini,  ma  quello  ancor  del 
Pontefice  , alcuni  modi , onde  restaurarlo , somministras- 
sero aneli’ essi  pretesto  all’  eresia  Luterana;  poiché  bas- 
tano le  sovra  esposte  cagioni  a dimostrare  a chi  matura- 
mente riflette,  che  la  guerra  di  Pisa  era  uno  degli  avve- 
nimenti più  importanti  del  primo  periodo  di  questa 
Istoria , il  quale  cominciando  dalla  discesa  di  Carlo  Vili 
in  Italia  , termina  colla  morte  di  Ferdinando  dJAragona  : 
eia  guerra  d’ Urbino,  uno  de’ più  importanti  del  secon- 
do , che  principiando  dall’  avvenimento  al  trono  di  Spagna 
di  Carlo  d'Austria , termina  colla  pace  d’ Italia  dallo  stesso 
Carlo  fermala  con  Papa  Clemente  in  Bologna. 

Nè  più  solide  per  avventura  appariranno  le  opposizioni  • 
del  Foscarini  e dello  Speroni.  Lo  accusano  ambedue 
d’ aver  tradito  la  verità  nella  narrazione  dei  Veneti  fatti , 
ed  in  ispecie  nelle  concioni  politiche.  Tostochè  si  am- 
metta, secondo  quello  che  fu  discorso  di  sopra,  che  in 
Senofonte,  in  Livio,  in  Tucidide  ed  in  Sallustio  ne  of- 
frono esse  i più  grandi  esempj  dell’  eloquenza  politica , . 
cadono  per  se  stesse  le  accuse  di  que’  due  Veneti  Scrittori.  - 
Che  rileva  se’  il  discorso  del  Trevisano  ‘ conti'o  le  propo-> 


■ Lib.  vili. 
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sizioiùdi  papa  Giulio  non  ha  appoggio  nelle  Venete  ine-  \f 
morie,  quando  il  Foscarini  medesimo  confessa  1 eh’  è >,•  • 
maneggiato  dallo  Scrittore  con  mirabile  sagacità  e 
forza  oratoria?  La  verisimiglianza , la  convenienza  e il 
decoro  -,  ecco  gli  obblighi  dell’  Istorico  , in  questa  parte 
dell’  opera  sua  : e se  queste  qualità  eminentemeute  riful- 
' gono  nel  Guicciardini , non  farà  più  gran  meraviglia  se  * 
Bolingbroke  lo  antepone  a Tucidide.1 

Aggiunge  il  Foscarini  (seguendo  in  ciò  l’Ammirato)  che 
in  luogo  di  proporzionare  il  discorso  alle  cose  che  narra, 
cerca  di  vincerle  e farle  maggiori,  e ( seguendo  lo  Spe- 

•  t 

i. 

roni)  che  il  genio  di  lui  è inclinato  alla  maldicenza3  ; , 
accusa  , che  diretta  contro  qualche  luogo  particolare 

* •* 

1 

dell’  Istoria  , potrebbe  esser  soggetta  ad  esame  ; ma  che 

4, 

così  generalmente  esposta  , non  ha  miglior  difesa  che 
nell’Istoria  medesima  ; imperocché  non  vi  ha  certamente 

• 1 

* V 

• « , 3 

periodo  di  tempo  ove  mostrassero  gli  uomini  più  gran- 
dezza , e dispiegassero  maggiori  talenti  di  quello , in  cui 

t • . * •} 

scoperti  furono  nuovi  mondi  ; fondali  nuovi  regni  ; 
aperte  nuove  strade  ; tentate  nuove  e lontane  navigazioni; 
ove  la  terribile  arte  della  guerra  facesse  si  straordinarj 

progressi  ; ove  comparissero  i più  insigni  capitani  ; si 
udissero  più  inaspettati  avvenimenti  ; ove  la  politica  giun- 
gesse con  maggior  abilità  a ristorare  i danni  delle  armi  ; 
ove  salissero  le  arti  al  più  alto  grado  di  splendore  ; ed  ove 
in  somma  quanto  vi  ha  di  bello  , di  grande  , di  utile  , e 

1 

% • V 

* •* 

1.  • 

» • d’ ammirabile  tra  gli  uomini , ricevesse  un  maggiore  in- 

«, 

% elemento.  Qual  istorico  in  conseguenza  potrebbe  apparir 

• .4 

più  grande  di  quello  ch’ei  narra  ? L’altezza  della  narra- 
zione deriva  dall’  altezza  delle  cose. 

• * * 

. 4 

E per  lo  contrario,  dopo  l’età  de’ Romani  Imperatori 
qual  periodo  mai  presentò  più  nefandi  delitti  ? allorché  si 

r *' 

. . * 

' Leti.  Vcn.,  p.  264.  1 Lettera  V. 

1 II.  , p.  a63.  „ » 1 V • • • 

' • . . ’ ’ , fi  n 

4 V . . • *••*.  i ? f • /•  # i 
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videro  Pontefici  ministrar  veleni  a Cardinali 1 * ; Cardinali.  ' 
cospirare  contro  alla  vita  di  Pontefici  : Principi  far  tru- 
cidare Capitani  disarmati  colti  al  laccio  delle  lusinghe.  : 
vendersi  la  sacra  Porpora  all’  incanto  ; e la  Tiara  stessa 
patteggiala  e compra  coll’oro1  ! Quindi  armi  invocate  in 
soccorso,  clic  perfidamente  si  volgono  in  ruina  ; ospizj 
offerti  dai  potenti , convertiti  fra  gli  abbracciamenti 3 in 
insidie;  patti  giurati  con  sacramento  nella  guerra4,  im-  ■ 
pudentementc  violati  nella  pace  ; lo  schcrho  , clic  insulta 
ai  vinti  ; la  lussuria  , che  si  fa  bella  del  grado  ; l’ incesto, 
che  non  si  nasconde  ; la  frode  , clic  fa  pompa  di  se  5 : da 
pertulto  la  virtù  negletta  , od  oppressa  ; la  ragione  minor 
della  forza  ; e gli  stupri , le  violenze,  gli  assassinj  quanto 
più  noti  ed  impuniti,  più  rinascenti  e maggiori,  offrono 
alla  penna  dello  storico, un  tal  colore  di  turpitudine,  che 
ha  bisogno  d’ essere  piuttosto  ammorzalo  che  rinvigorito, 
ond’  esser  prossimo  al_  vero. 

Il  Guicciardini  uccide  se  col  suo  peso.  Cqpi  comincia 
..  lo  Sperone6  le  sue  contumelie  (che  tali  pur  sono,  anzi- 
ché osservazioni  ) sul  nostro  Istorico  : e mi  scusi  l’ alta 
fama  di  cui  quegli  gode , se  non  le  passo  sotto  silenzio,  v. 

. Lo  accusa  di  dir  male  non  solo  di  privali  Principi,  ma 
di  nazioni  intere , e di  Conclavi. 

Pei  Conclavi , nei  quali  furono  assunti  al  pontificato 

1 Al  Cardinal  di  Corneto.  È opinione  costante  che  anche  il  Cardinale  Or* 

sini , arrestato,  e quindi  rilasciato , fosse  fatto  avvelenare  prima  di  rilasciarlo. 

3 Non  solo  nell’  elezione  di  Alessandro  'VI,  ma  in  quella  di  Clemente  VII, 
a confessione  perfino  del  Giovio.  Ed  anche  il  Varchilo  afferma  , con  quelle 
parole  : « Sì  perchè  era  stato  eletto  Pontefice  con  manifesta  simonia  »,  t.  IV, 
p.  33  r. 

3 Consalvo , che  abbracciò  il  Valentino , prima  di  farlo  ritener  prigione. 

4 Consalvo,  che  tradì  Federigo,  e il  piccolo  Ferdinando  Duca  di  Calabria. 
x 5 Udendo  Ferdinando  di  Spagna  che  Luigi  XII , si  lagnava  d’  essere  stato 

ingannato  per  dne  volte  da  lui»  Mente  1*  ubriacone  (rispose)  : l’ho  ingannato 
più  di  dicci  volte.  » Ligue  de  Cambray,  Lib.  V,  vo^.  II , p.  535. 

f Opere,  tom.  V , p.  629,  e aggiunge  « come  fa  chi  impicca  se  stesso.  » » 
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Alessandro  VI,  Giulio  II,  e Clemente  VII,  ei  parlò  di  si- 
monia 1 ; non  così  degli  altri , che  pur  furono  in  numero 
maggiore  : segno  evidente  , che  in  ciò  seguiva  non  l’ in- 
clinazione, ma  il  vero.  Nè  a sua  colpa  debbe  apporsi,  se 
scrivendo  l’istoria  de’ tempi  suoi  parlar  dovè  di  Alessan- 
dro , e di  Clemente  : e sa  chiunque  ha  letto  il  Varchi  ed 
il  Segni , ambedue  contemporanei  come  il  Guicciardini , 
che  se  non  fu  il  secondo  di  si  perversa  natura , e di  tanta 
empietà  come  il  primo , fu  mancatore  di  fede  al  pari  di 
lui , ugualmente  simulatore  , più  avaro,  e più  ingrato , e 
che  strascinato  da  un  infrenabil  desiderio  di  vendetta , 
condusse  la  patria  all’  ultima  rovina  * , la  qual  sarebbe 
stata  agevolmente  compiuta , senza  il  tradimento  di  Ma- 
latesta. 3 

Quanto  aggiunge  sul  Duca  dell’  Urbino 4 non  è pur 
meritevole  di  confutazione,  non  che  degno  di  un  tanto 

1 E in  dò  concorda  la  maggior  parte  degli  storici. 

* Malatesta  tradì  i Fiorentini;  ina  forzandoli  all’  accordo , dopo  la  sconfitta 
« la  morte  del  Ferruccio , salvò  la  città  dal  sacco. 

3 In  quanto  a dir  male  di  nazioni  intere , eli’  è un'opposizione  da  fan- 
dalli.  Converrebbe  rinunziare  a scrivere  le  istorie,  se  adoprar  non  si  potes- 
sero nella  narrazione  i nomi  collettivi,  lasciando  il  pensiero  al  lettore  di  es- 
tenderne o restringerne  il  senso , secondo  le  circostanze  ed  i luoghi. 

4 « Non  fa  offeso  il  Daca  da  Roma....  però  non  si  vendicava  lasciando 
« ruinar  Roma  sotto  Clemente.  » Speroni , l.  c. 

"Vendicava*!  però  contro  la  persona  di  Clemente  ( che  era  stato,  mentre 
era  cardinale,  in  campo  di  Lorenzo  dei  Medici  contro  di  lui ),  facendolo 
imprigionare,  vilipendere,  e notando,  per  sì  gran  dappocaggine,  con 
questa  somma  sventura  d’  eterna  macchia  la  memoria  del  suo  ponti- 
ficato. 

« Se  il  Duca  avesse  a bello  studio  lasciato  prender  Roma , ciò  avrebbe 
« fatto  di  commissione,  non  che  di  consenso  de' 'Veneti.  » ih. 

Come  se  nn  nomo , che  aveva  ucciso  il  Cardinal  di  Pavia  sotto  gli  occhi 
del  Papa,  fosse  persona  da  conoscer  riguardi.  Quello  che  fece  per  altro,  lo 
fece  con  molta  circospezione,  onde  aver  1*  apparenza  di  difender  Cle- 
mente, e lasciarlo  minare; 

« I Fiorentini  tolsero  al  loro  servizio , -nell’assedio , Malatesta,  figliuolo 
« di  Giampaolo  : e non  ostante  che  suo  padre  fosse  decapitato  da  Leone, 
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i. 


34  SULLE  AZIÓNI  E SULLE  OPERE 

uomo , qual  fu  lo  Sperone.  Molto  si  disputò  su  quel  Duca  : 
ma  ( nella  impossibilità  di  penetrare  i più  segreti  nascon- 
digli del  cuore)  ponendo  da  una  parte  la  sua  feroce  na- 
tura; la  generosa  ospitalità  offerta  alla  famiglia  Medicea; 
le  violenze  usategli  da  essa,  in  contraccambio  ; le  insidie 
tesegli;  la  viltà  dei  pretesti;  la  fede  mancata  ' , e gl’in- 
giusti interdetti  : dall’  altra , la  leggerezza  delle  cagioni 
ch’ei  poneva  innanzi  ora  per  non  combattere,  ora  per 
ritirare  l’ esercito  ; il  dispregio  dei  soldati  proprj  ; la  in- 
cessante dimanda  di  fanti  Svizzeri  ; gl’  indugi  nelle  fazio- 
ni ; la  lentezza  negli  accampamenti  ; 1’  incertezza  nei 
consigli  ; l’ oscurità  nelle  dispute , e riflettendo  quindi 
che  l’ Isterico  fu  a tutto  presente  , ed  esaminar  potè  non 
le  parole  solo  ed  i modi , ma  gli  atti  stessi , e i minimi 
moti  del  volto  di  quel  supremo  Capitano , agevolmente 
concluderemo  che  quanto  narra  il  Guicciardini  debbe  es- 
sere il  vero.  Sdegno  contro  il  Duca  aver  non  poteva  (nè 
sono  cagioni  di  sdegno , capaci  di  far  tradire  la  verità , le 
contradizioni  incontrate  in  campo  con  lui)  ; non  affezione 
pe’  Medici , de’  quali  apertamente  condanna  la  violenza  , 
e l’ ingiustizia  : onde  chiunque  non  voglia  illuder  se  stes- 
so , dovrà  convenire  nell’opinione  di  lui,  la  quale  in 
questo  particolare  è divenuta  pressoché  l’ opinione  di 
tutti.  * 


- non  restarono  però  di  dubitare , che  per  Clemente  non  bene  li  ser- 
« risse.  » ib. 

Malatesta , di  basso  animo , si  lasciò  corrompere  dalle  promesse  del  Papa  : 
e ne  potè  in  Impilila  viltà,  che  la  vendetta.  E aggiunse  al  tradimento 
pubblico  anco  il  privato,  avendo  fatto  consegnare  al  Papa  il  Fojano,  che 
si  era  fidato  di  Ini.  Malatesta  perciò  è passato  alla  posterità,  col  nome  di 
traditore  : mentre  al  duca  di  Urbino  non  viene  apposto  altro,  se  non 
che  abbia  lasciato  perir  Clemente,  e saccheggiar  Roma , per  vendetta  pri- 
vata. 

1 Dopo  avergli  dato  salvocondotto  per  il  sno  segretario,  fn  questi  rite- 

nnto  e tortorato  per  ordine  di  Lorenzo  de’  Medici. 

« 

* Quando  altre  testimonianze  mancassero,  basterebbe  quella  del  Varchi 


t 
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All’accusa  in  fine  che  il  Guicciardini  scrìsse  il  male 
d’ Italia,  e il  mal  secreto  di  Clemente  e di  Roma  ' 5 e 
che  egli  ed  il  Giovio  * furono  istorici , indegni  di  questo 
titolo  3 ; nuli’  altro  potrebbe  rispondersi , che  lo  scrivere 
ed  il  citar  tali  cose  dimostra  sempre  più  ( quando  altre 
prove  mancassero  ) , quanto  l’ umana  miseria  sia  grande. 

Tanto  è ciò  vero  , che  da  questo  argomento  medesimo 
uno  degli  uomini  più  cospicui , e forse  il  moralista  più 
filosofo  della  Francia,  giudicò  della  veracità  del  Guic- 
ciardini, con  quelle  parole  * : « Non  havvi  apparenza  che 
« per  odio , per  favore  , o vanità  abbia  nascosto  le  cose  : 
« di  che  fanno  fede  i liberi  giudizj  sui  grandi.  » 

Poco  merita  il  Garzoni , e per  essere  scrittore  di  picciol 
nome  , e per  la  debolezza  delle  sue  opposizioni.  Talvolta 
o per  ignoranza  non  ha  inteso5,  o per  malizia  ha  stravolto 
il  senso  dell’  Autore. 

(come  non  amico  del  Guicciardini)  il  qnale  ci  dice  che  il  Daca  portava 
odio  inesplicabile  al  Papa , e prosegue  a narrare  gli  iudugi  e i pretesti , 
onde  non  giungere  a Roma  in  tempo.  V.  p.  103  e segg.  del  tom.  I,  ed.  di 
Milano. 

1 Ib.  p.  53a. 

* Ib. 

3 Paragonare  il  Giovio  al  Guicciardini!  Nota  il  Giannotti  ( ed  eragli  ne- 
mico, ed  esule  dalla  patria)  in  una  lettera  al  Varchi,  dopo  aver  detto 
esser  le  Storie  del  Guicciardini  lette  e commendate  da  ciascuno , che  di 
quelle  del  Giovio  pareagli  che  si  ragionasse  come  di  cosa  scritta  per  buffo- 
neria. 

4 Essais,  lib.  Ili,  cap.  io. 

5 Tra  le  altre , quando , riportate  quelle  parole  : Bajazet,  usando  l'ava- 
rizia de’  Vicarj  di  Cristo  per  istrurnento  a tenere  in  pace  l’ Imperio  nemico 
alla  fede  Cristiana , pagava  ciascun  anno  sotto  nome  delle  spesi , che  si  face- 
vano in  alimentarlo , ducati  quarantamila  al  Pontefice  ec.  aggiunge  : <.  Di- 
« gressione  veramente  scandalosa  ; perchè  non  tratta  di  Alessandro , o di  un 
« solo  Pontefice,  ma  in  generale  tnlti,  dicendo  l’avarizia  de’  Vicarj  di 
« Cristo.  > Il  Garzoni  non  si  è accorto  che  qui  non  intendesi  di  tutti,  ma 
de’  due  Pontefici , che  riceverono  la  pensione  di  Bajazet , Innocenzo  Vili , e 
Alessandro  VI , fatto  comprovato  da  cento  testimonianze.  E siccome  i Pon- 
tefici erano  due , dice  de’  Vicarj  : e non  può  cadere  in  men  te  se  non  d' un 
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'Nè  m’ arresterò  sugli  altri  contraditlori,  e perchè  di 
poco  conto  per  se  stessi  ; e perchè  trasformerebbero  in 
un’opera  di  controversia  questo  mio  Saggio.  1 

Dopo  *tre  secoli  in  circa  * l’Istoria  del  Guicciardini  è 
stata  ornai  giudicata , per  la  sua  veracità  : e gli  uomini  più 
grandi , che  le  tributarono  i loro  encomj , lasciano  ad 
un’  immensa  distanza  le  picciole  considerazioni  del  Palla- 
vicino, le  chiacchiere  del  Fontanini  % e le  inezie  del  Van- 
nozzi  e del  Macci. 

L’  accusa , che  abbia  maggiore  apparenza  di  vero , è 
quella  portata  dal  Montaigne3  : « Di  tanti  affetti,  ch’egli 
« giudica  (dice  quel  sommo  filosofo),  di  tanti  moti  econ- 
« sigli , non  ne  attribuisce  un  solo  giammai  alla  religione  , 

« alla  coscienza,  alla  virtù  ; come  se  fossero  estinte  affatto. 

« nel  mondo.  » 4 v 

accusatore  passionato,  che  il  Guicciardini  abbia  voluto  notar  d’ avarizia 
tutti  i Ponteiìci , da  S.  Pietro  in  poi. 

In  altro  luogo  lo  biasima  il  Garzoni  perchè,  parlando  del  governo  di  Lo- 
renzo de’ Medici  vecchio,  lo  dichiara  tirannide , benché  mansueta  piti  dell 
altre  ( p.  3o,  ed.  di  Yen.  dei  Pasquali);  e riscontrando  il  passo  da  lai  citato 
( p.  na,  tom.I,  di  quest1  edizione  ; p.  70  della  "Veneta  ) non  trovasi  pur 
nominata  la  tiranrìide , ma  in  vece  vi  si  legge  più  assoluta  autorità. 

Lo  rimprovera  in  altro  luogo  ( p.  33,  della  detta  ediz.  "Veneta  ) d’aver 
citata  per  accidente  la  decapitazione  di  Paolo  "Vitelli,  in  quella  sentenza  ge- 
nerale che  l^itellozzo  ( fatto  strangolare  dal  "Valentino  ) non  aveva  potuto 
fuggire  il  fato  di  casa  sua , di  morire  di  morte  'violenta  : e non  si  termine- 
rebbe mai , se  rispondere  si  volesse  a tutte  le  inezie  simili  a qneste. 

* Nè  m’arresterò  tampoco  sulle  accuse  della  frequenza  dei  latinismi, 
della  lunghezza  de’  periodi,  delle  costruzioni  intralciate.  Lievi  falli  in 
opera  si  lunga!  oltreché  i primi  sono  in  minor  numero  di  quello  che  si  pre- 
dica : dei  secondi  ne  disparvero  assai,  tali  essendo  sembrati  finora  per  colpa 
dei  calligrafi/ e per  l’ignoranza  degli  editori:  e in  quanto  alle  locuzioni 
intralciate  si  pensi  sempre  a quella  giustissima  sentenza  dell’ Alfieri,  che  un 
libro  MS.  è libro  mezzo  fatto , il  quale  non^può  acquistar  la  sua  perfezione 
che  dall’ Autore,  il  quale  presieda  ^Ua  stampa. 

*11  Fontanini  aggiunge  *<  la  sua  autorità....  fu  da  me  confutata  più  d’una 
« volta...;  anche  per  due  malignissimi  stracci....  non  inscritti  nelle  storie 
<•  come  non  suoi,  e pieni  di  falsità..!  » 

3 Essais,  lib  TI.  odp»  tu. 
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Quantunque  non  possa  Meramente  purgarsi  da 
quest’accusa  il  Guicciardini  , si  potrebbe  agevolmente 
rispondere,  che  se  vi  furono  tempi  in  cui  la  fede  fosse 
bandita  tra  gli  uomini  ( ed  è la  fede  base  c fondamento 
d’ogni  virtù*)  furono  quegli  appunto  da  lui  narrati  e de- 
scritti. La  colpa  non  è dell’ istorico , ma  degli  uomini , e 
degli  avvenimenti. 

E 'ponendo  anco  a parte  coloro,  che  dotali  di  qualche 
apparenza  di  grandezza  , hanno  lasciato  ricordanza  lunga, 
ed  infame  de’  lor  perversi  costumi,  e delle  loro  fortunale 
scelleraggiui  : quanti  pochi  non  sono , fra  tanti  e tanti 
personaggi , quelli  che  rassomigliar  si  possano  a quei 
grandi  e virtuosi  dell’antichità,  che  respirano  ancora 
nelle  immortali  pagine  di  Plutarco!  Se  vogliamo  eccet- 
tuarne Lorenzo  il  Magnifico  , il  Dandolo x il  Doria  , e il 
Colombo  , difficilmente  potrebbe  trovarsele  un  quinto  a 
lor  pari. 

Fu  Lofenzo  migliore  di  Pericle  : animoso  il  Dandolo 
come  Leonida  : virtuoso  com’  Agide  il  Doria  , e più  for- 
tunato di  lui.  Non  v’  ha  gloria  fra  i moderni , e forse  an- 
cor fra  gli  antichi , che  uguagli  la  gloria  di  Colombo. 
Dopo  una  vita  senza  macchia  , morir  potè  senza  rimorsi. 

Ma  tranne  questi  pochi,  chi  offrir  si  potrebbe,  fra  i 
tanti  altri  , a modello  ad  un  tempo  di  senno,  di  valore, 
e di  virtù  ? 

V 

• Nondl  gran  Capitano,  sì  glorioso  e si  grande  , perchè 
macchiato  da  due  tradimenti.  Non  il  Fojx,  tutto  asperso 
del  sangue  dei  cittadini  inermi  di  Brescia,/' 

, Lodano  i Francesi  il  saggio  loro  Luigi;  ma  non  fh  in- 
gratissimo col  Triulzio,  vilissimo  col  Valentino  ? 

Risplend’e  per  militari  imprese  il  Triulzio;  ma  ehi  ne 
pptrel^be  difender  da  fede? 

’ Fru  di  grappammo  Ferdinando  di  Napoli  : ma  oscurar 
volle  11  suo  nome  , facendo  lentamente  perire  un  esercito 
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che  aveva  patteggiato  con  lui.  Integro  fu  Federigo  ; ma, 
ceder  mostrando  all’  avversa  fortuna  con  Francia,  preparò 
la  strada  alle  insidie  di  Aragona. 

Il  proditorio  abbandono  de’ Fiorentini  1 lascia  una 
macchia  indelebile  nel  carattere  del  Re  Francesco  : e il 
sacco  di  Roma , ed  i patti  sì  spesso  violati , oscurano 
d’  assai  la  luce  sparsa  sul  regno  di  Carlo  V dalla  vittoria 
e dalla  fortuna. 

Parlar  si  potrebbe  di  virtù  con  Francesco  Maria  della 
Rovere , dopo  l’ uccisione  del  Cardinal  di  Pavia  ? Col  Pes- 
cara , dopo  l’ infamia  della  sua  delazione  ? Col  Leva , testi- 
mone e satellite  a un  tempo , giudice  ed  accusatore? 

Del  Moro  non  parlerò  ; che  troppo  di  lui  ricordasi  Ita- 
lia. Colla  discesa  di  Carlo  Vili,  a cui  ne  aperse  le  porte, 
cominciò  una  lotta , che  non  avrà  mai  più  fine. 

L’Alviano  fu  pressoché  sempre  perdente,  e più  che 
savio  Capitano,  animoso  soldato.  Troppo  fu  tardo  nella 
guerra  il  maggior  dei  Colonna*;  e più  valente  di  consi- 
glio che  di  mano. 

Fu  prode  Giovanni  de’  Medici  ; ma  il  valore  ne  pareggiò 
l’ avarizia  ; e la  ferocia  degenerò  sovente  in  crudeltà. 

Ed  esperto  nell’  armi  fu  pure  Alfonso  da  Estp  ; ma  pro- 
strò l’animo  altero  dinanzi  all’  infamia  de’ Borgia. 

Leon  X diede  il  nome  al  suo  secolo , ma  l’ imparziale 
posterità  ha  diminuito  d’ assai  la  gloria  del  figlio , per  au- 
mentar quella  del  padre. 

Di  Clemente  e d’ Adriano,  chi  parlar  potrebbe  con  glo- 
ria? Felici  ambedue,  se  la  fortuna  fosse  stata  loro  meno 
propizia  ; o se  inalzandoli  ad  un  grado  sì  elevato , non 
avesse  avuta  poi  la  crudeltà 3 d’ abbandonarli  a se  stessi. 

1 Che  avevano  tatto  sacrificato  per  lai,  nè  volato  adir  parole  d’accordo 
per  parte  dei  ministri  di  Carlo  T,'  nel  i5a7,  onde  restargli  fedeli. 

* Prospero.  . s . - ; I * * 

3 Perfino  il  Giovio , scrivendo  la  vita  d’  Adriano , non  può  astenersi  dal 
narrare  che  alla  sna  morte  fu  coronata  la  porta  della  casa  del  sno  medico, 
e appostavi  l’Iscrizione  Liberatori  Patria  e. 
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Da  tutti  spregiato  fu  Massimiliano  Imperatore  : troppo 
debole  fu  il  Soderini  : maggiore  nelle  lettere  che  nei  po- 
litici maneggi  il  Castiglione.  I minori  spariscono  tra  la  mol- 
titudine. i . , 

D’un  solo  non  parmi  che  le  virtù  sieno  stale  poste  in 
quella  luce , che  meritavano.  Parlo  di  Giulio  II. 

Se  le  sue  pubbliche  azioni  cominciassero  dal  giorno  in 
cui  fu  cinto  della  Tiara  5 e se  in  vece  che  sulla  cattedra 
pontificale , fosse  stato  assunto  al  trono  d’ un  gran  popolo  ; 
il  suo  profondissimo  ingegno , e 1’  elevato  suo  spirito , con- 
siderar lo  farebbero  come  uno  di  que’  grandi,  che  di  tanto 
in  tanto  compariscono  sulla  terra,  per  dar  fondamento, 
o consistenza  alle  nazioni. 

Sdegnato  contro  i Veneziani , inalza  contro  di  loro  una 
sì  fiera  tempesta,  che  minaccia  già  di  sommergerli.  Ma  non 
sì  tosto  pentiti  a lui  si  raccomandano  , che  l’ interesse  d’ 
Italia , il  quale  avea  gettate  nel  suo  cuore  le  più  profonde 
radici , lo  spinge  ad  offrir  loro  la  mano  r e salvar  dal  nau- 
fragio imminente  quella  gloriosa  Repubblica  ; mostrando 
all’  Europa  meravigliata  che , siccome  avvedutamente  for- 
mar sapeva  gli  accordi , e le  leghe , aveva  pronta  sempre 
la  volontà  per  dissiparle , o la  forza  per  vincerle. 

Invano  Cesare  ed  il  Re  di  Francia , rivolgendo  allora  le 
armi  contro  di  esso , le  accompagnano  con  la  terribile  mi- 
naccia di  convocargli  contro  un  concilio.  Invano  se  ne 
cominciano  gli  atti  a Pisa  e a Milano.  Il  concilio  è di- 
sciolto : scherniti  e minacciati  sono  i suoi  membri  : i Fio- 
rentini pagano  colla  perdita  della  libertà  la  momentanea 
loro  irriverenza  : e il  più  gran  Re  dell’  Europa  ' è costretto 
a sottomettersi,  e ad  umiliare  la  fronte  dinanzi  al  figlio 
d’ un  pescatore.  * 

' «Enfili  le  roi  de  France  se  sommi  d’une  manière  assez  rampante. « Bayle, 
articlc  Ji'i.ks  II.  Cito  questo  scrittore,  che  non  può  esser  sospetto. 

* « Non  era  dubbio  esser  nato  vilissima  mente , e nutrito  per  molti  anni 
« n umilissimo  stato.  » Guicc. 
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Scherzò  Voltaire  quaodo  scrisse  di  Giulio.  Ma  un  Prin- 
cipe settuagenario , che  nell’  inverno  più  fitto , tra  i ghiac- 
ci, le  bufere,  c le  nevi,  fa  le  parti  di  capitano  e di  soldato, 
e che  prodigo  del  suo  sangue , animosamente  combatte  in 
mezzo  a’  suoi  sudditi , si  schernisce  più  agevolmente  che 
non  s’ imita. 

E vero  che  nel  Pontefice  scordar  bisogna  il  Cardinal 
della  Rovere;  ed  il  Pontefice  nel  guerriero  : ma  quando 
anco  la  grandezza  rarissima  del  suo  animo , la  sua  gene- 
rosa natura  ' , e la  sua  costanza , fossero  contrabbilanciale 
dal  soverchio  impeto,  e dalla  mancanza  in  lui  frequente 
di  moderazione  e di  prudenza  ; e quando  anco  il  non  aver 
dimostrato  affetti  privati,  non  giovasse  che  a fare  obliare 
qualche  altro  suo  fallo'3  ; le  arti  da  lui  recate  al  sommo 
grado  di  splendore 3 ; ed  i suoi  straordinarj  concetti , gli 
meriterebbero  in  ogni  età  la  riverenza,  e l’ammirazione. 

Delle  prime  non  dirò  ; che  il  Vaticano  e il  Laocoonte, 
e San  Pietro,  e la  Sistina,  bisogno  non  hanno  di  parole. 
Venendo  ai  secondi,  non  havvi  chi  ignori  con  quanta  pro- 
fondità di  giudicio  discorra  il  Guicciardini  i pericoli  e le 
difficoltà  di  concetti  sì  grandi  ; e come  le  speranze  e i 
timori  sieno  da  esso  librati  nella  bilancia  della  prudenza. 

r 1 « Per  natura  si  mitigava  facilmente  verso  coloro,  contro  a* quali  era  in 
« potestà  sua  rincrudelire.  » Guicc.  Ugualmente  quanto  è stampato  in  corsivo 
nel  testo  è preso  dalle  Storie. 

* La  condotta  specialmente  contro  il  duca  di  Ferrara. 

3 Odasi  come  ne  favella  uno  de*  più  colti  cavalieri  di  Firenze  il  Sig.  A. 
Montaivi.*( Parla  del  ritratto  di  Giulio  II,  dipinto  da  Raffaello  ) « Non  è a 
« mio  credere  professore  o dilettante  istruito  alcun  poco  nella  storia  delle 
•*  Arti,  chez  non  senta  moversi  il  core  a venerazione  e riconoscenza,  in 
« mirar  qui  viva  più  che  dipinta,  la  immagine  di  quel  Pontefice  immortale, 
**  al  cui  spirito  nobile  e intraprendente  dcesi  la  lode  d’aver  fatta  palese  al 
« mondo  la  virtù  d’ un  Bramante,  di  un  Michelangiolo , d*  un  Raffaello,  i 
* quali  ei  primo  chiamò  alla  soa  corte,  animò  con  onorificenze  c stipendj, 
« e promosse  con  vaste  e- grandiose  commissione,  atte  a sviluppare  iì  lor 
« genio.  Di rebbesi  che  da  ugnali  sentimenti  penetrato  fosse  1* artefice,  tanta 
«*  c la  perfezione , ch’ei  si  studiò  di  porre  in  quest’opera  cc.  «* 
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Ma  nelle  ardue , e magnanime  imprese , alla  cosa  è il 
concepirle;  più  alla  il  tentarle  nell’  esecuzione  e nel 
fine  errerebbe  colui , che  non  lasciasse  la  sua  parte  alla 
fortuna..  • 

Ma  qualunque  opposizione  far  si  possa  alle  Istorie  del 
Guicciardini , l’ averle  esso  lasciate  morendo  , senza  poter 
loro  prestare  quelle  ultime  cure , che  sole  dar  possono  la 
perfezione  alle  opere  d’ ingegno  , è scusa  larghissima  per 
qualunque  altra  mancanza.  < 

La  morte  lo  colpì , quando  lontano  dal  mondo  e dagli 
uorùini,  avrebbe  forse  come  Tacito  cominciato  a perdonar 
al  suo  secolo....  Ma  no  : che  fu  la  sua  morte  medesima  un 
misfatto  di  più  di  quel  secolo  sì  famoso  in  misfatti. 1 

Quell’  uomo  , che  fu  venerato  , come  uno  de’  sette  Sa-  ' 
pienti  d’ Italia , fàscio  le  spoglie  mortali , senza  onore  di 
lode  : gli  avanzi  di  colui,  che  divise  per  tanti  anni  con 
Prospero  Colonna  l’ onore  della  Italiana  milizia , furono 
recati  al  sepolcro  senza  funebre  pompa  : e senza  monu- 
mento , anzi  senza  una  pietra , che  ricordasse  pure  il  suo 
nome  , venner  restituite  alla  terra  le  ossa  di  quel  Grande, 
che  nelle  sue  Istorie  dovea  rendere  il  nome  di  tanti  im- 
mortale. 

Terribile , ma  forse  giusto  castigo  d’  un’  arcana  Sa- 
pienza , per  non  aver  egli  creduto  alla  virtù  ! Che  ove 
bandita  fosse  da.  ogni  petto,  dovrebbe  racchiudersi  nelle 
pagine  de’  sommi  Scrittori,  donde,  come  la  favilla  dalla 
selce , tornar  sempre  potesse  ad  illuminare  la  Terra. 

1 II  Segni  dice  cliiaramante  che  fu  fama  essere  stato  avvelenato  : e il 
silenzio  degli  altri  nulla  prova,  potendosene  facilmente  comprendere  la  ra- 
gione. In  cosa  sì  delicata  1’  autorità  d’ uno  scrittore  tanto  savio,  come  il 
.Segni,  basta. 
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Riporto  varj  passi  estratti  da  diversi  scrittori , che  illustrano  il 
mio  soggetto. 

DAL  MANNI 

NELLA  VITA  DEL  GUICCIARDINI. 

« Merita , che  non  si  passi  in  silenzio  ciò  che  del  suo  contegno 
afferma  Michel  Poccianti , scrivendo , che  fere  totam  Galliam 
togatam  prudentissime  administraverit.  Vero  però  è,  che  questa 
dignità  quanto  era  bella  e autorevole  , altrettanto  laboriosa  era  , 
e di  pericolo , attese  le  circostanze  de’  tempi  per  le  nimicizie  e 
fazioni  in  quei  luoghi  ; nel  che  tanto  più  spiccò  la  prudenza , c 
con  essa  le  altre  prerogative  di  Francesco  , che  lasciò  di  se  me- 
moria ancora  per  aver  saputo  fra  tante  inquietudini  pensare  al 
comodo , e alla  delizia  di  quei  popoli , mentre  adornò  quelle  città 
di  magnifici  edifizj , e fabbriche , laddove  la  contingenza  dei 
tempi  portava  anzi  ruine , e devastamento.  E questa  fu  la  ca- 
gione , per  cui  riuscì  tanto  aggradevole , che  succedessegli  nella 
presidenza  Jacopo  Guicciardini  suo  fratello;  lo  che  seguì  allora  , 
che  il  nostro  onorato  venne  dal  Papa  per  suo  breve , spedito  in 
Roma  a’  6 di  Giugno  1 526 , del  grado  di  Luogotenente  Generale 
dell’  esercito  pontificio  in  tutto  lo  stato  ecclesiastico,  estenden- 
dogli la  sua  autorità  ancora  negli  eserciti  della  Chiesa  sopra  lo 
stesso  Capitan  Generale.  Quindi  si  ha  da  Girolamo  Rossi  nel 
Libro  IX  delle  sue  Istorie  Ravennati,  che  temendo  i cittadini 
di  Ravenna  l’anno  1527  la  disfatta  totale  di  loro  patria , Fratti 
ciscum  Guicciardinum  Pontificiarum  fadcratarumque  copiarum 
Lcgatutii  ndiisse , opemque  pctiisse J crunt.  Anzi  meglio  dimostra 
a qual  dignità  e grado  arrivato'fosse  il  Guicciardini  una  lettera  , 
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che  presso  i suoi  discendenti'si  conserta  in  originai  forma  , scrit- 
tagli ne’  26  d’Agosto  i526  dal  duca  di  Milano  coll’  appresso  in- 
dirizzo, e sottoscrizione  : Illustrissimo  Domino  Francisco  Guic- 
ciardino , Locumtenenti  Pontificio  et  tanquam  Patri  honor.  In 
Castris  Sanctissimce  Lega  : e finisce  : De  V ■ S.  come  fiolo  Fran- 
cisco II.  Sfi.  Visconte  Duca  di  Milano.  Ed  un’  altra  del  i528 
scrittagli  dal  Re  di  Francia , con  questo  signorile  trattamento  : ' 
à Mon  Cousin  Franfois  Guicciardini , Gouverneur  gén.  du 
Pape.  » 

« Ed  in  vero  Francesco,  come  quegli,  che  per  sentimento 
del  Bocchi  di  consiglio,  e di  marzial  valore  da  natura  fornito 
era,  e che,  come  avverte  Scipione » Ammirato , per  li  divisati 
impieghi  ingrati  maneggi,  e in  molte  consulte  sì  civili  che  militari 
erasi  trdòato , non  poteva  non  essere , siccome  il  Possevino  dice , 
eh’  ei  fu  negli  affari  così  di  pace , come'  di  guerra  sommamente 

informato,  e pratico 

Domenico  Meliini , Nella  Descrizione  dell’  entrata  in  Firenze 
della  Regina  Giovanna  d’ Austria , appella  il  GtuccfARDiNi  uomo 
prudente  , e eh’  ebbe  gran  cognizione  per  la  pratica  , e per  lo  ma- 
neggio d’assai  negozj  grandi , ed  importanti , dd  governi  degli 
stati.  Ed  essendo  in  questa  guisa , è facile  a credersi  ciò , che 
narra  il  Sansovino  nel  proemio  agli  Avvertimenti  Politici , scri- 
vendo, che  tutte  le  lettere  così  del  Papa,  come  di  qualsivoglia 
altro  principe,  che  gli  passavano  per  le  mani,  mentre  eh’  esso 
era  in  campo , le  apriva,  e correggeva , e mutava  nelle  materie , 
secondo  che  pareva  al  giudicio  suo  , che  ricercassero  le  occasioni 
dd  negozj , e ciò  con  permissione  d!  essi  principi , conoscendo  essi 
quanto  fosse  grande  il  consiglio,  e la  prudenza  di  così  fatto 
uomo.  Nò  incredibile  si  rende  ciò , che  il  mentovato  Bocchi  affer- 
ma , che  magna  laus  in  eam  opinionem  homines  adduxit , ut  sua 
cetas  omnium  consensu  Guicciardinium  unum  ex  septem  Sapien- 
tibus  Italia  judicarit  ; o per  mutare  questo  sentimento*  colle 
parole  del  Varchi , molto  ritenuto  in  lodarlo  eh’  d fosse  una  delle 
più  savie,  teste  d’Italia 

« Francesco,  quanto  alla  disposizione  del  corpo  , fu  grande  di 
presenza,. e venerando;  di  spalle  grosse  anzi  che  no,  di  volto 
meno  che- bello , di  complessione  gagliardo,  e robusto,  il  suo  Ri-  , 
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tratto  trovasi  in  pittura  /'che  sembra  di  quel  tempo , in  casa  de' 
Guicciardini  , ed  altro  simile  in  casa  Panciatichi  ; un  de’  quali 
per  avventura  «Quello , di  cui  Giorgio  Vasari  nella  Parte  III  delle 
Vite  de’ Pittori,  ragionando  di  Giuliano  Bugiardini , così  dice  : 
In  quel  mentre  fece  molte  cose , c fra  V altre  a Messer  Francesco 
Guicciardini , che  allora  essendo  tornato  da  Bologna , si  stava  in 
villa  a Montici  scrivendo  la  sua  Storia , il  Ritratto  di  lui , che 
somigliò  assai  ragionevolmente  e piacque  molto.  Vedesi  al  pub- 
blico in  marmo  nella  facciata  della  casa,  che  fu  già  de’ Valori , 
poi  de’  Guicciardini  , ed  ora  degli  Altoviti  nel  Borgo  degli  Albizzi, 
fra  i Termini  di  mezzo  rilievo,  di  cui  è adorna  ; i quali  Termini , 
colui,  che  gli  collocò,  il  quale  fu  Filippo  Valori,  gli  descrisse 
eziandio  in  un  libro , intitolandolo  : Termini  di  mezjo  rilievo , e 
d’  intera  dottrina  tra  gli  archi  di  casa  V alori ; ove  Hi  Fran- 
cesco così  ragiona  : Messer  Francesco  Guicciardini  un  nuovo 
Polibio  per  esser  intervenuto  in  parte  al  governo  delle  cose  des- 
critte da  lui , per  molti  si  reputa  un  esempio  di  bene  scrivere 
storia,  checché  dicansi  quelli,  che  ne  abbiano  variamente  dato 
giudizio  ; ma  alcuno  d'  essi  per  ventura  con  animosità.  » 

« Si  vede  il  Ritratto  di  lui  ancora  nel  Palazzo  Vecchio  nella 
camera  di  Gosiiuo  I,  come  sopra  si  disse.  Finalmente  nella  gal- 
leria di  S.  A.  I.  e R.  nella  volta  sesta  del  corridore  sinistro  tra 
gli  uomini  celebri  nell’  Istoria  ; e nel  corridore  destro  tra  i Ri- 
tratta de’  letterati. 

«•/Trovasi  eziandio  scolpito  in  bronzo  in  bella  medaglia  di  queil 
tempo , col  rovescio  senz’  alcun  motto , contenente  uno  scogli^di 
mare , alludente  per  avventura  alla  sua  costanza  , e imperturba- 
bilità ; la  qual  Medaglia  è una  di  quelle,  che  adornano  il  nobil 
museo  Strozziano.  » . . * 


DAL  VEpRIANI  ■> 

■ df-  .'  ’ 

nell’  ISTORIE  DI  MODENA  , P.  II.JL.  XVlG 

* ‘ a . •*/  <0tP  ' . 

« Approdò  alla  fine  il  Pontefice  ad  Ostia  * e poi  a Uopi  a , c 
« nsf  mese  diiSettembre  confermò  il  Guicciardino  per  governa— 
« tore  di  Modona  , che  subito  venne  da  Panna,  levato  da  Lio— 

« nello  Belliardi-,  e Olii  Tardino  Molza  , e condotto  qua  , incou- 

- v-  ' ' 
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trato  da  tutta  la  nobiltà , tanto  era  amato  ; non  ostante  'fosse 
famigliare  di  pochi,  e più  del  dovere  iracondo,  e la ^verità 
del  suo  volto  congiunta  con  la  dignità  , lo  facesse  parere  quasi 
crudele.  Sempre  conduceva  seco  per  sua  guardia  gran  copia  di 
cavalli  e soldati  ; di  niuno  si,  fidava , benché  gli  fosse  amico  ; 
di  rado  andava  a nozze  o a conviti  ; e 3e  pur  qualche  volta 
compiaceva  a chi  lo  invitava,  levate  le  mense , incontanente  si 

partiva  » » 

« Si  partì  poi  il  Guicciardino  di  Modona  con  esibizione  di 
mille  offerte , e che  sempre  avrebbe  detto  ogni  bene  dei  Mo- 
donesi , i quali  per  termine  di  gratitudine  fecero  scolpire  in 
una  lapida  di  marmo  posta  nel  lato  della  ringhiera  pubblica , 
che  guarda  verso  mezzodì , il  seguente  elogio  : 


FRANCISCO  GUICCIARDINO 
PA  TRI  CI  O FIORENTINO 
JURIS CONSULTO  CLARISSIMO 
Aurea  quod  positis  remearunt  scecula  bellis  -, 
Et  tua  sunt  veteri  reddito  juratJbro  ; 

Quod  empiee  assurgunt  moles  et  leda  domorum  ; 
Totaque  in  tsquales  urbe  patefacta  -vini; 

Ilic  Ubi  servati  posuerunt  multerà  cives  ; 
Et  tilulis  aucturn  te  volucrc  piis. 


Al 


DAL  VARCHI  ' 

e 

NELL*  ISTORIE  FIORENTINE,  LIB.  VI. 

« Era!Mcsser  Francesco,  die’  egli , oltre  alla  nobiltà  sua  , oltre 
la  ricchezza,  oltre  il  grado  del  dottorato,' oltre  l’essere  stato 
governatore,  e luogotenente  del  fapa  , riguardevole  ancora* 
e straordinariamente  riputatè  per  la  non  solò  cognizione , ma 
pratica  eh’  egli  aveva  grandissima  delle  cose  del  mondo , e 
delle  azioni  umane,  le  quali  egli  discórreva,  e giudicava  otti- 
mamente ; ma  non  già  così  le  metteva  in  opera  , perché  , sen- 
zachè  egli  era  di  natura  superbissimo  ,*  c rotto , l’ahnbizione 
molte  volte,  e 'l’avarizia  troppd  più  lo  trasportavano  ',  che 

v • , • 

1 Questo  pnù  mettersi  in  dubbio,  per  quanto  ho  riportato  alla  nota  t, 
’7-“ 
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« ad  uomo  civile  e modèsto  non  convc'niva  : e oltre  a ciò  si 
« sapeva  , eh’  egli , don  tanto  per  essere  non  vo’  dire  amico , ina 
« della  parte  de’  Medici , quanto  di  propria  elezione  odiava  il 
governo  popolare  , e gli  pareva , che  anche  al  Consiglio  Grande 
u molte  cose  mancassero , ed  insomma  , egli  avrebbe  voluto  uno 
u stato  col  nome  di  Ottimati , ma  in  fatti  di  pochi , nel  quale 
« larghissima  parte  per  le  Sue  molte  e rarissime  qualità  mentissi— 
« inamente  gli  si  venia  ». 

DA  REMIGIO  FIORENTINO 

NELLA  VITA  DEL  GUICCIARDINI. 

« Fu  poi,  dopo'  alquanti  giorni  eletto  il  nuovo  Pontefice 
« (Paolo  III),  ed  il  Guicciardini  sapendo , che  gli  era  stato 
« dato  il  suo  successore  nel  governo , e vedendo  la  Terra 
« quieta  (Bologna),  deliberò  di  partirsi;  ed  ancora  che  i Pe- 
li poli , come  offesi  da  lui  per  la  morte  de’  loro  satelliti  minac- 
« ciassero  di  volerlo  offendere  alla  sua  partita  , egli  nondimeno 
« si  partì  di  mezzo  giorno  accompagnato  da  pochi  cavalli , oltre 
« alla  famiglia  sua  consueta.  E perchè  il  cammino  suo  ricercava  , 
« eh’  egli  passasse  a canto  alle  case  dei  Pepoli , egli  non  volle 
« mutare  strada , anjù  intrepidamente  andò  al  suo  viaggio , e 
« da’  Popoli  non  fu  fatto  moto  alcuno , come  credeva  quasi  tutta 
« la  Terra , e.  se  ne  tornò  a Fiorenza , dove  stette  insino  alla  sua 
« morte  ». 

. y DA  POMPEO  VIZZANI 

nell’  ISTORIE  DI  BOLOGNA,  LIB.  XI. 

. « Morto  Papa  Clemente  , il  Guicciardini  si  volle  ritirare  dai 
« maneggi  del  governo,  perchè  dubitò  che  i cittadini  ricusassero 
« d’  ubbidirlo,  poiché  non  avevano  più  timore  di  Papa  Ge- 
li mente  : ma  i senatori  avendo  considerato , che  quando  Bolo— 
« gna  fosse  restata  senza  governatore  in  tempo  di  sede  vacante  , 
« potevano  avvenire  molti  disordini;,  lo  pregarono,  che  non  ab— 
« bandonasse  la  cura  del  governo,  offerendogli  ogni  a’juto 

« possibile e perciò  seguitò  egli  nel  governo ma  molti 

« gentiluomini  ntal  soddisfatti  di  lui,  ne  facevano  poca  stima;  e 
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«.  fra  gli  altri  Galeazzo  Castellile  Gieronimo  Pepoli  (cherititati 
« negli  anni  addietro  da  ^Bologna , n’ erano  stati  assenti  sino  a 
« quell’  óra,  perchè  sapevano  che  il  Guicciardini  poco  gli  amava) 

« quando  intesero  della  sede  vacante , deliberarono  di  tornare 
« alle  case  loro,  mostrando  di  tener  poco  conto  di  lui;  e perciò 
« amendue  insieme  accompagnati  da  molti  amici  armati  fra’  quali 
« erano  alcuni  banditi , di  mezzo  giorno  entrarono  in  Bologna.. . . 

<>  la  qual  cosa  dispiacque  assai  al  Guicciardini , parendo  a lui , 

« che  ciò  si  facesse  in  suo  dispregio  : e mentre  eh’  egli  stava 
« con  desiderio  di  farne  alcun  risentimento,  se  gli  presentò 
« l’ occasione  appunto  come  voleva  : perciocché  occorse , che 
« una  notte  due  banditi  di  pena  capitale  andando  per  la  città , 

« furono  trovati  da’  sbirri,  e menati  nelle  prigioni;  ed  inten- 
« dendo  il  Guicciardini , eh’  essi  erano  amici  dei  Pepoli , subito  , 

« senza  cercare  altra  cosa , comandò  che  fossero  fatti  morire. 

« Per  la  qual  cosa  avendone  preso  grave  sdegno  il  conte  Giero- 
« nimo  Pepoli , accompagnato  da  molti  amici , uscì  di  casa  per 
« andare  a trovare  il  Guicciardini , e risentirsi  dell’  offesa , che 
« gli  pareva  di  aver  ricevuto  ; e arrivato  appunto  in  capo  della 
« Via  detta  delle  Chiavature , aveva  già  quasi  messo  il  piede  su  la  ■ 
« piazza  maggiore , quando  avendo  il  senato  inteso  quel  movi- 
« mento , mandò  alcuni  senatori  ad  esortar  Gieronimo  , che  non 
u volesse  dare  occasione  di  tumulto  al  popolo , c che  si  con- 
ti tentasse , per  conservazione  della  quiete  pubblica , di  tornare 
« a casa  ; onde  egli  non  volendo  dispiacere  ai  senatori ,•  tornò 
« indietro  co’  suoi  amici . Ma  il  Guicciardini  ebbe  così  a male  il 
« troppo  ardire  di  Gieronimo , che  perciò  ritenne  poi  sempre  un 
■i  poco  di  odio  contri  i Bolognesi  tutti  ; come  si  scuopre  assai 
k manifesto  leggendo  l’ Istorie  scritte  da  lui,  nelle  quali  non 
« ragiona  quasi  mai  di  loro , che  co’  suoi  motti  non  gli  morda 
■i  in  qualche  guisa  : tanto  può  in  alcuni  lo  sdegno  una  volta 
« conccputo  !» 

* * 
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TOMMASO  PORCACCHI 

DA  CASTIGLIONE  ARETINO, 

SOPRA  L'  ISTORIA 

DI  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 


No*  credo  , che  sia. alcuno  di  coloro  , che  abbiano  fin’ ora  fatto 
qualche  studio  intorno  all’  Istorie , il  quale , se  ha  con  la  som- 
mità delle  labbra  (come  è in  proverbio)  assaggiato  la  presente, 
che  nella  sua  lingua  natia  fu  scritta  da  M.  Francesco  Guicciar- 
dini , gentiluomo  Fiorentino  , non  sia  avidamente  tornato  a 
gustarla , e come  di  bevanda  preziosa  non  abbia  voluto  saziarsi , 
fin  quasi  (per  così  dire)  all’ imbriachezza  ; imbriachezza  non 
tanto  Diónisia , o baccanale  , quanto  nettarea , e ricevuta  dall’ 
intelletto  umano  per  eccesso  di  pensiero  separato  dalle  bassezze. 
E certamente  , al  parer  mio , chi  spogliato  di  passione  e d’affetto , 
si  pone  a leggerla  e considerarla , tirato  da  quella  vaghezza  che 
propriamente  suol  rapir  gli  animi  purgati*,  torna  ancora  una  e 
più  volte  iteratamente  a rileggerla  , e con  più  intero  giudizio  e 
con  più  salda  attenzione  a considerarla  ; tanto  che  quasi  da 
nuotfa  idropisia  sopraggiunto  ed  occupalo  all’  ora  meno  te  ne 
cavi  la  sete  , quando  più  ansiosamente  n’hai  bevuto.  A me  con 
effetto  intervien  quanto  ho  detto , e però  misurando  1’  altrui  dis— 
posizion  con  la  mia , stimo , che  siccome  io  non  mi  sazio  di  ri— 
leggerla  e d’ esaminarla , così  altri  sia  tratto  dalla  medesima 
ingordigia  j tanto  che  sono  entrato  per  ciò  in  conclusione , che 
della  lettura  di  questa  Istoria  ne  avvenga  quello  , chefdiceva 
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Socrate  presso  Platone  nel  Filebo  avvenir  del  bene,  cioè 
eh’ esso  non  può  esser  compreso  in  una  idea,  ma  per  lo  meno  con 
tre  ; la  qual  similitudine  , già  che  cosi  improvvisamente  m’  è 
sovvenuta  , piacemi  che  sia  principio  e fondamento  a questo 
' Discorso;  e tante  farò  io,  che  siano  le  idee  di  questa  istoria, 
quante  sono  quelle*  che  Socrate  ha  collocate  nel  bene , cioè , 
Bellezza  , Misura  , e Verità  , le  quali  se  mostrerò , che  ciascuna 
separatamente , e tutte  insieme  ci  sian  poste , ^errà  quasi  pro- 
vato, e concluso,  che  l'Istoria  del  Gcicciardino  sia  il  bene  dP 
Socrate  : il  che  però  non  è l’ oggetto  mio , gidfcchè  io  miro  solo  a 
ragionar  dell’eccellenza  di  essa,  e che  (per  quanto  stimo  io, 
che  solo  scrivo  quel  che  a me  ne  pare)  essa  è degnissima  di 
singoiar  gloria.  Or  convien  dunque,  come  ho  detto,  che  in  più 
d’ una  lezione , ed  in  più  d’  un  discorso  si  comprendano  nell’ 
istoria  presente  questi  tre  capi , della  Bellezza  , della  Misura  , e 
della  Verità  , i quali  allora  chiaramente  saranno  intesi , quando 
io  avrò  dichiarato  in  che  ciascuno  d’essi  consista. 

La  bellezza  dell’  istoria  consiste  principalmente  nelle  ra- 
gioni , dipoi  nel  giudizio , nelle  descrizioni , nelle  concioni , 
nella  gravità  delle  sentenze , e nella  diversità  dell’  eloquenza  , le 
quali  rendono  l’istoria  non  solamente  bella,  ma  ancora  utile. 
Per  le  ragioni  s’ intende  che  tu  non  esprima  mai  il  tuo  concetto , 
se  non  hai  trovato  le  prove  da  sostentarlo.  Per  le  ragioni  s’in- 
tende anco  , che  se  nell’  istoria  tu  induci  un  principe  , che  abbia 
voluto  muover  guerra  ad  un  altro , tu  sappi  le  ragioni , che  a 
quella  guerra  1’  hanno  indotto  , e le  descriva  ; e in  questo  modo 
vengono  rivelate  e discoperte  le  pretensioni  de’ principi  sopra  gli 
stati  altri.  In  questa  parte  il  Guicciardino  è tanto  eccellente, 
che  non  mai  scrive  alcuna  cosa  , eh’  egli  con  la  ragion  non  te  la 
sostenga;  mai  non  espone  il  desiderio  *d’  un  principe,  o d’  un 
potentato,  eh’  ei  non  discopra  il  segreto  del  suo  consiglio,  la 
cagione  così  apparente , come  occulta , che  lo  mova  ; ed  in 
questo , avendo  con  lungo  studio  rivoltato  l’ istorie  di  diverse 
nazioni , non  tace  le  pretensioni  antiche  e nuove  sopra  gli  stati 
di  questo,  o di  quel  principe.  In  questo  modo  nel  Lib.  I si  leg- 
gono le  ragioni , che  la  corona  di  Francia  pretendeva  nel  regno 
di  Napoli,  e le  cagioni  delle  tahte  guerre,  che  successero  fra  gli 
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Aragonesi,  e gli  Angioini.  Così  al  principio  del  libro  quarto  soli 
poste  le  ragioni , che  avevano  i Francesi  medesimi  nel  ducato  di. 
Milano  , e quelle  appresso  , che  v’  aveva  l’ Imperio  ; tanto  che  di 
qui  vien  manifestata  1’  origine  delle  guerre  fra  Cesare,  e Francia, 
ed  in  molti  altri  luoghi  pienamente  queste  particolarità  son 
distese  in  guisa,  che  intorno  a ciò  tu  non^desideri  in  questa 
istoria  più  altro.  Il  giudizio  consiste , non  pure  in  osservar  le 
leggi  che  appartengono  all’ Istorico , delle  quali  ragionerò  quando 
bratterò  della  misura,  ma  ancora  nell’ordine,  o disposizione  in 
saper  prender  gli  fiondili , e presi  mantenerli , o variarli , se- 
condo che  si  trovano  costanti,  instabili,  o varj.  L’ordine,  di 
che  qualità  sia  , tutto  sarà  da  me  abbracciato  in  quel  capo  della 
misura  ; sicché  e da  queste  cose  dette  , e da  quelle  che  poco 
appresso  per  me  si  diranno , sarà  chiaro , che  il  giudizio  dell’ 
Autore  presente  è stato  singolare.  Nelle  descrizioni  tanto  de’ 
luoghi , quanto  de’  popoli  , delle  nazioni  , delle  leggi  e delle 
consuetudini  loro  è alcune  volte  così  disposto,  che  tu  più  tosto  il 
riputeresti  lascivo  poeta  , che  grave  istorico  ; ma  però  essendo 
in  questa  parte  la  poesia  e l’ istoria  molto  conformi , tu  non  hai 
clic  potere  opponcrli.  Sono  in  questa  veramente  (come  ho  detto) 
la  poesia  e l’ istoria  conformi , ed  in  alcune  altre  parti  ancora , 
le  quali,  affinchè  ben  possano  essere  intese,  non  m’ è punto 
grave  con  verità  riferire.  Propone  la  poesia , propone  anco 
1’  istoria  di  quel  eh’  essa  deve  trattare  ; e se  ciò  abbia  fatto  il 
(joicciardino  , o no,  il  principio  del  libro  primo  di  questa 
istoria  lo  farà  manifesto,  ove  propone  di  scriver  le  cose  accadute 
alla  memoria  sua  in  Italia,  da  poi  che  l’armi  de’ Francesi, 
chiamate  dai  principi  Italiani,  cominciarono  a perturbarla. 
Usa  la  poesia,  ed  usa  1’  istoria  i generi  dimostrativo  e delibe- 
rativo, quello  dannando4!  vizi,  e lodando  le  virtù  , questo  intro- 
ducendo parlamenti  e consulte.  E chi  è più  acerbo  c più  rigido 
nel  dannare  indifferentemente  i vizj  altrui,  di  quel  eh’ è questo 
Autore?  Chi  all’ incontro  più  efficace  nelle  lodi  della  virtù?  ma 
l’uno  e l’altro  però  fatto  con  tal  contrappeso,  che  tu  non  hai 
giusta  ragion  di  biasimarlo  come  troppo  appassionato , nè  eh’  esce 
fuor  de’ termini  della  modestia.  Havvi  eziandio  il  genere  giudi- 
ciale  alcune  volte , il  (piale  ninno*  è , che  non  sappia  , che  di  rado 
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sì  disgiugne  dal  deliberativo.  Attendono  la  poesia  e 1*  istoria  ad 
osservare  la  prudenza  , e decoro  , onde  tu  non  leggerai  in  questo 
Autore  cosa  sproporzionala, 'se  però  non  ci  legga  anco  il  parere  e 
giudizio* suo,  acciocché  tu  comprenda,  eh’ ei  la  conosce  per  tale. 
Leggi  nel  Lib.  Ili  il  successo  della  morte  di  Francesco  duca  di 
Candia , fatto  ammazzare  da  Cesare  Borgia  suo  fratello , e le 
cagioni  di  questo;  c riconosci  in  quel  caso,  del  quale  pochi  ne 
sono  più  disproporzionati , la  prudenza  ed  il  decoro  dell’  istoria , 
e dell’  istorico,  ove  egli,  come  d’altri  accidenti  tali,  si  riporta 
alle  voci  ed  alla  fama,  secondo  che  scrive  di  quelle  quaranta 
gentildonne,  che  nella  presa  di  Capua  il  medesimo  Valentino  si 
scelse  per  le  più  belle  ; e delle  altre  , che  per  non  perder  1’  onore 
si  gettarono  nei  pozzi  e nel  fiume';  il  che  è nel  Lib.  V,  e questo 
medesimo , che  io  qui  ti  addito , non  ti  è proibito  considerare  in 
infiniti  altri  luoghi,  giacché  a me  basta  addurne  uno  o due  per 
esempio.  Eguale  è lo  sforzo , che  fa  l’ istoria  con  quel  che  fa  la 
poesia,  ingegnandosi  l’una  e l’altra  d’insegnare,  di  dilettare, 
di  commovere,  e di  giovare:  ma  tanto  più  questo  effetto  lo  fa 
l’ istoria  , quanto  ella  ci  ammaestra  ne’  governi  pubblici  e ne’ pri- 
vati. La  qual  cosa  sapendo  il  Guicciardino,  sin  nel  primo  principio 
persuase,  quando  egli  disse,  che  dalla  varietà  e grandezza  degli 
accidenti , ch’egli  era  per  descrivere  , si  sarebbon  potuti  prender 
molti  salutiferi  ammaestramenti  ed sesempj.  L’una  e l’altra  è 
sforzata  alcune  volte  ripigliar  le  cose  lontane  ed  antiche  , perchè 
meglio  s’ intendano  le  presenti  e moderne  : il  che  se  in  questa 
istoria  venga  osservato , il  luogo  citato  nel  Lib.  I , ove  parla  del 
regno  di  Napoli  , così  di  qua,  come  di  là  dal  Faro,  lo  dichiara 
aperto;  nel  qual  luogo,  ricercando  dal  1264  in  qua  1’ istorie 
vecchie , dà  tanto  lontani  tempi  piglia  il  suo  principio  per  venire 
a provar  le  moderne  ragioni  degli  Angioini , o de’  re  di  Francia 
in  quel  reame.  Nella  poesia  e nell’  istoria  gli  accidenti  subiti  ed 
improvvisi , i casi  varj  ed  incerti , ch’ora  son  pieni  di  timore , ora 
di  speranza , tal  volta  d’  allegrezza  , e tal  di  dolore , sono  spessi 
e frequenti.  L’  istoria  ci  manifesta  1’  ira  divina;  ma  a questo 
aggiugne  la  poesia  i consigli  degli  Dei , le  discordie  loro  , e 
quel  eh’ essi  di  loro  mano  operano.  Con  quésta  recita  l’ istoria  i. 
prodigi,  e se  è d’  Etnici,  placa  l’ira  degli  Dei  co’ voti,  con  le’ 
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supplicazioni , co’  sacrifizj  e con  ogni  altro  mezzo , che  le  ri- 
sposte degli  Oracoli  le  abbiano  insegnato.  Ma  l’ istoria  de’  Cri- 
stiani , come  ba  recitato  i prodigi , acciocché  non  paja , che  noi 
prestiamo  fede  a simili  predizioni , alle  quali  non  dobbiamo  in 
alcun  modo  prestarla,  non  si  diffonde  in  altro,  perchè , se  pure 
in  alcuna  parte  i popoli  restino  per  quei  prodigi  spaventati , 
sempre  suppone  l’ isterico  Cristiano,  che  la  Santa  Madre  Chiesa 
con  le  processioni , con  l’ orazioni , co’  digiuni , con  le  limosino 
e eon  l’ altre  opere  pie  ci  implori  il  rimedio.  Però  quando  questo 
isterico  ha  nel  Lib.  XI  parlato  de’  prodigi  occorsi  in  Fiorenza  , 
egli  non  soggiugne  poi  altro  in  simil  proposito.  La  poesia  o 
l’istoria  sono  egualmente  vaghe  delle  digressioni,  delle  ampli- 
ficazioni e delle  varietà  , in  far  la  scelta  delle  cose , e delle  pa- 
role , in  collocarle , e disporle  in  atta  e convenevol  sedia  e posi- 
tura ; benché  con  più  riservo  ciò  faccia  l’ istoria  , che  la  poesia  , 
la  .quale  è più  lasciva  donzella,  dove  quella  è più  riservata  ma- 
trona, contenta  d’un  culto  ed  ornamento  oneste,  senza  liscio,  o 
addobbamento  alcuno,  ma  schietto  e reale.  Hanno  fra  loro  altre 
convenienze , ma  queste  a me  bastino,  per  mostrare,  che  queste 
nostro  Isterico  ha  saputo , secondo  i tempi  e le  leggi , nelle 
descrizioni  esser  lascivo  e temperato  a tempo.  Consiste  dopo 
questo  la  bellezza  dell’  istoria  nelle  concioni  ; la  qual  parte  po- 
trebbe agevolmente  mùverfni  a credere , eh’  avesse  eziandio  con- 
formità con  la  poesia , il  proprio  della  quale  è narrar  più  tosto 
' come  ella  era  da  esser  fatta , che  come  fu  fatta.  Onde  noi  vediamo, 
che  l’ isterico  , mentre  che  induce  a parlare  uomini  di  diverse 
nazioni , e maniere  di  vivere , gli  può  fingere  a piacer  suo , 
secondo  che  più  gli  par  convenirsi , ed  assomigliarsi  al  vero  , e 
gli  fa' parlare  non  come  parlarono , ma  come  in  effetto  eran  tenuti 
ed  obbligati  a parlare.  Per  questo  rispetto  si  legge  nel  libro  primo 
di  questa  istoria  1’  orazion  fatta  da  Carlo  da  Barbiano  conte  di 
Belgiojoso , ambasciator  per  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  a 
Carlo  ottavo  re  di  Francia , per  esortarlo  a venire  in  Italia 
all’  acquistò  del  regno  di  Napoli , la  quale  , come  io  ho  notato , 
si  legge  ancora  nel  Giovio  , ma  formata  , l’una  diversa  dall’altra. 
Cosi  è l’orazione  del  doge  Loredano  per  mandar  dugento  nobili 
■alla  difesa  di  Padova , in  nome  del  quale  il  Mocenigo , e il  Giù- 
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stimano  uè  fingono  ciascuno  una  nella  sua  istoria , che  ila  questa 
molto  son  diverse,  il  che  è notato.  In  queste  concioni  è collocato 
quasi  tutto  l’ artifizio , che  ha  da  usar  l’ istorico , perchè  l’ istoria 
riesca  bella  e commendata  per  gli  precetti  dell’arle;  però  ha  da 
saperle  formar  come  conviene  al  genere,  in  che  versa  ; nel  qual 
caso  quanto  sia  degno  di  lode  il  Guicciardino  , le  orazioni  da  lui 
introdotte , e massimamente  quelle  del  genere  deliberativo , 
parlano  per  se  medesime,  e discoprono  i loro  colori  ed  artifizj  , 
ed  all’ora  sopra  tutto,  quando  vi  sono  introdotte  le  risposte, 
come  in  molti  luoghi  ha  fatto,  ma  per  mio  parere  (eh’ è debole 
e di  poco  valore)  ottimamente  nel  Lib.  XVI  in  quella  di  Mercurio 
Gattinara  gran  cancellier  di  Carlo  V,  che  persuadeva^  l’ Impe- 
ratore ad  unirsi  co’  principi  Italiani , senza  curarsi  dell’  union 
del  re  Francesco  prigione  ; e per  risposta  in  contrario  in  quella 
di  Don  Carlo  di  Lanoia  viceré  di  Napoli.  Restaci  in  ultimo  da 
conoscer  la  bellezza  dell’  istoria  nella  gravità  delle  sentenze , e 
nella  diversità  dell’eloquenza.  Quelle  di  che  qualità  siano,  e se 
sparse  frequenti , o a tempo  per  tutto  il  corpo  di  quest’  opera , 
si  può  comprendere  dal  raccolto  eh’  io  ne  ho  fatto , e separata- 
mente  ho  posto  dietro  a questo  mio  discorso.  Ma  la  diversità 
dell’eloquenza  in  questo  Autore  non  è punto  inferiore  all’ altre 
bellezze,  di  che  è adorno.  Perciocché  con  essa  move  tutti  gli 
affetti,  la  maraviglia,  il  plauso,  e le  voci.  Egli  non  è libero, 
come  il  poeta , nelle  parole  , in  maniera  che  si  diletti  formarne 
di  nuove , e prenderne  dalle  lingue  forestiere , se  non  quanto 
noi  vediamo  esser  permesso  alla  nostra  lingua , perchè  venga 
arricchita , servirsi  della  latina  , secondo  che  la  latina  ha  fatto 
della  greca.  Ed  in  ciò  il  Guicciardini  ha  avuto  tanto  grande 
avvertimento  a esprimere  i suoi  concetti  con  parole  proprie  e 
significative,  che  non  ha  schifato  di  servirsi  delle  latine,  come 
noi  vediamo  , che  il  Bembo  e molti  altri  con  gran  licenza  , libertà 
e giudizio,  se  n’  hanno  servito.  Per  questo  rispetto  ha  usato  Con- 
sternazione , per  totalmente  spiegar  l’ effetto  , che  fa  la  paura  in 
noi , quando  in  un  certo  modo  ci  aliena  l’ animo  ; la  qual  voce  è 
latina,  e conforme  a molte  altre, 'che  ci  ha  sparse  giudiciosa- 
mente , senza  che  io  ne  formi  catalogo.  Ha  usato  Inciprignito , 
voce  propria  di  Fiorenza  ,-che  voi  dire  pieno  d’odio  , mal  disposto 
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per  offese  ricevute , ed  altre  tali.  Nelle  locuzioni  è tale  , ohe  se 
per  facilitarlo  alle  nazioni  non  Toscane , tu  gli  levassi  ( come 
. dicono  per  la  Lombardia)  un  poco  di  Fiorentinità  , diletterebbono 
molto  maggiormente  : di  maniera  che  in  questa  parte  verrà  im- 
putato ( se  però  questo  sia  vizio  ) come  Livio  da  Asinio  Poli  ione 
della  Patavini tà , così  egli  da  costoro  del  proprio  della  patria 
Fiorenza  , eh’  è d’usare  spesso  alcune  locuzioni , che  pajono  tron- 
che , qual  sarebbe  per  via  d’esempio  questa  : <•  Inserì  ne’ brevi 
« tati  parole , che  si  poteva  comprendere  aveva  non  piccola  du- 
'<  bitazione,  ec.  » dove  è chiaro,  che  fra  l’infinito  Comprendere , 
c il  verbo  Aveva  vorrebbono  che  si  trameltesse  una  congiunzione 
Che.  Ma  queste  son  leggerezze  grammaticali  ; e quando  bene 
( come  ho  detto  ) questo  fosse  vizio , a pochi , credo  io , graverebbe 
peccar  nel  vizio  della  patria  con  Livio  scrittor  tanto  illustre 
dell’ istorie  Romane;  tanto  più,  che  essendo  questa  istoria  stata 
scritta  nella  propria  lingua  natia  , non  si  può  dire , che  l’ isto- 
rico  sia  dalla  città  stato  privilegiato , e donato  della  cittadinanza 
Romana,  in  modo,  che  la  lingua  sia  più  tosto  acquistata  con  lo 
studio,  che  con  la  natura.  Nel  resto  veramente  egli  è grave , 
copioso  , florido  , erudito  e dolce  ; ed  essendo  simile  particolar- 
mente a se  stesso  , mai  non  è rimesso  , mai 
non 

niera , che  quando  tu  lo  paragoni  con  molti  altri  istorici  di 
chiaro  nome , questo  solo  tu  reputi  istorico , ed  a lui  solo  ti 
accosti  ; ed  essendo  l’impresa  dello  scrivere  istoria  conveniente 
al  buono , ed  al  grande  oratore,  tu  per  questa  non.  reputi  il 
Ghiccurdino  meno  eccellente  oratore,  che  istorico.  Ha  la  copia 
de’ concetti  e delle  cose,  ha  (per  tornare  a dirlo)  le  parole  belle 
e scelte , ha  le  locuzioni  esquisite  e leggiadre , le  figure  libexc  e 
quasi  poetiche,  e in  somma  d’un  accomodato  corso  di  dire,  col 
quale  procede  alla  narrazion  delle  cose  fatte  , esornando  a tempo 
co’ debiti  colori  ; per  li  quali  ornamenti  di  tanto  eli’ è superiore 
all’ altre  che  non  "gli  hanno,  che  questa  per  ciò  veramente 
istoria , e quelle  annali  meritano  d’ esser  chiamate . Perciocché 
giri  annali  solamente  ci  discoprono  le  cose  fatte  di  più  ahtìi, 
.osservato  anno  per  anno , senza  render  alcuna  ragion  de’  consigli 
e delle  cagioni , che  indussero  a fari  le'  dette  cose  , dove  l’istoria 


mai 


non  è secco 

"è  sterile , ma  pieno , corrente , accorto  e veemente  in  ma' 
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alla  narrazion  delle  cose  fatte  aggiunge  i consigli  e la  cagione 
perchè  furono  fatte,  le  quali  se  tu  removessi , altro  non  sarebbe 
l’ istoria  , che  novella.  Ma  è tempo  ornai , che  io  venga  a dir 
della  misura  , secónda  idea  del  bene  , c da  rtie  posta  per  secondo 
capo  di  questa  istoria. 

La  Misura  , secondo  l’articolo  % eh’  io  ammiro  in  quest’opera, 
è la  legge  dal  Gjiicciardino  osservata,  e dagli  scrittori  per  pre- 
cetto assegnata.  Questa  ha  molli  e diversi  capi  ,■•  co’ quali  deve 
esser  considerai*;  però  io  descrivendogli  a uno  per  uno  « gli 
proverò  tutti  , per  quanto  sarà  in  me,  in  questo  istorico.  11  pri- 
mo capo,  o precetto  di  questa  misura  e legge  istorica,  è,  che  si 
deve  far  elezion  di  soggetto  nobile  e memorabile , non  basso , o 
vile;  e come  a tanta  disposizione  è preceduta  l’elezione,  de- 
vesi  anco  procurare  informazion  vera,  buona  e minuta  di  tutte 
le  cose,  guardandosi  dalle  (alsitiu  e dalle  bugìe,  vizio  enor- 
missimo in  ogni  istorico.  E non  basta  guardarsi  dalle  bugìe,  ma 
conviene  anco  non  tacer  la  verità  per  amore,  per  odio  , per  adu- 
lazione, per  informazione  sinistra,  o per  ignoranza  pura  ; per- 
ciocché se  tu  la  taci , sei  riputato  maligno  , massimamente  se  ciò 
avviene  per  odio , o per  adulazione  ; se  per  informazione  non 
buona,  negligente;  se  per  ignoranza,  inetto.  L’ elezion 
Gcucciardino  fu  di  scriver  (come  ho  detto)  l’ istoria  delle  c 
avvenute  in  Italia  alla  memoria  sua  , dopo  che  cominciò  questa 
Provincia  dall’  armi  forestiere , per  instigazione  dei  nostri  prin- 
cipi, ad  esser  perturbata,  come  già  s’è  tocco,  ed  egli  ha  scritto 
nel  principio;  e questa  vieu  chiamata  istoria  particolar  d’Ita- 
lia, acciocché,  siccome  Giuseppe  Ebreo,  Egesippo  e Giusto  Tibc- 
riese  scrissero  le  antichità  e 1’  istorie  Giudaiche  ; siccome  Me- 
tastene  , Ctesia  , Agatarco  , Crito  e Procopio  trattarono  delle 
cose  particolari  degli  Assirj,  de’  Persi  e de’  Medi  ; Filisto  Siracu- 
sano degli  Egizj  ; Xauto  ed  Apollonio  dei  Lidi  e de’  Carj  ; Darete 
e Ditte  de’Trojani;  Damaste,  Tucidide,  Xenofonte  ed  altri, 
de’ Greci  ; Filisto  e Critlo  de’ Siciliani , ed  altri  delle  loro,  o 
«Ielle  altrui  provincie  ; così  egli  con  1’  esempio  d’fjtri  antichi  e 
moderni,  nato  Italiano,  delle  cose  successe  in  Italia  ai  tempi 
suoi  formasse  istoria.  Nè  racconto  in  questo  luogo  l’esempio  di 
Polibio,  di  Livio  e d’Asiuio  Pollione  , di  Dionigi  Alicarnasseo , 


Digittzed  by  Googl 


56  GIUDIZIO  • 

di  Dione  e de’  tanti  altri , che  scrìssero  le  cose  fatte  da’  Romani  ; 
non  Antonio  di  Nebrissa,  Francesco  Tarala,  Giovanni  Bracello  , 
el  altri , che  trattarono  delle  Spagnuole  ; non  di  quelli , che 
delle  Francesi , delle  Tedesche , di  quelle  de’  Goti , de’  Dani , 
degli  Schiavoni , degli  Svevi , degli  Ungari  e degli  Unni , de’  Po- 
lacchi e de’ Moscoviti , de’ Sarmati , de’  Tartari , de’  Longobardi , 
de’ Britanni,  Inglesi  e Scozzesi,  de’Saracini,  de’ Turchi,  degli 
Africani , e del  Mondo  nuovo , perctiè  si  farebbe  fuor  di  pro- 
posito troppo  lunga  narrazione.  Il  soggetto  c||l  Guicciardini  è 
nobile  , c per  la  varietà  e grandezza  de’  casi  molto  memorabile , 
a giacché  Italia  per  tanti  anni  ha  patito  accidenti  varj , guerre 
orrìbili  ed  atroci , e in  somma  tutte  quelle  calamità  , con  le  qua- 
li ( uso  le  parole  di  lui  ) sogliono  i miseri  mortali , ora  per  la 
giusta  ira  di  Dio , ora  per  T empietà  e scelleratezze  degli  altri 
esser  travagliati.  Che  l’ informazioni  , eh’  egli  s’  ha  procu- 
rato , siano  buone , deve  supporsi  di  si , quando  ei  fu  uomo  di 
stato , ebbe  carichi  gravi  e importanti  nelle  guerre  , che  scrive  , 
e fu  amico  intrìnseco  de’  Sommi  Pontefici , da’  quali  potè  ap- 
prender la  cognizion  vera  e reale  di  quanto  prese  a trattare  ; di 
maniera  che , o per  averle  trattate  esso , o per  essere  interve- 

«uto , ove  le  più  si  trattavano , facile  gli  fu  venire  in  cognizion 
I quello,  che  ad  altri  era  occulto.  Fu  oltra  di  ciò  egli  molto  ac- 
curato e diligente  in  investigar  le  memorie  pubbliche  delle  città, 
nelle  quali  non  gli  veniva  tenuto  serrato  alcuno  archivio  , per  la 
autorità  e grandezza  sua.  Puossi  ancora  da  questi  due  luoghi 
dell’  istoria  sua  ( per  tacer  gli  altri  ) comprendere  o quanto  bene 
egli  fosse  informato,  o quanta  comodità  avesse  di  bene  infor- 
marsi. Il  primo,  è nel  Lib.  VII,  dove  per  T annotazion  da  me  fatta, 
si  vede,  che  fin  delle  cose  successe  in  Lamagna  nella  dieta  di 
Massimiliano  imperatore  in  Costanza , egli  fu  meglio  raggua- 
gliato , che  non  furono  gli  scrittori  oltramontani , che  de’  fatti 
di  quell’  imperatore  scrìssero.  Perciocché  essi  dicono , che  in 
quella  dieta  Cesare  trattò  solo  di  far  guerra  a’  Viniziani  ; dove 
il  GuicciARifcNO  racconta  , e conclude , che  fosse  contra  il  re  di 
Francia;  e ciò  viene  inferito  per  le  deliberazioni  di  quella  dieta, 
che  da  lui  son  poste  in  quel  luogo.  L’ altro  è nel  Lib.  IX,  dove, 
recitata  la  liberazione  del  marchese  di  Mantova , prigion  dei 
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Viuiziani  , dice,  che  per  tutta  Italia  fu  creduto,  che  il  Papa 
fosse  stato  cagione  di  farlo  liberare.  Nondimeno  ch’egli  intese 
già  da  autore  degno  di  fede,  e per  mano  del  quale  passava  all’ora 
tutto  il  governo  dello  stato  di  Mantova , che  fu  ricorso  a Bajazet 
principe  de’  Turchi , il  quale  minacciò  col  Bailo  de’  mercanti 
Viniziani,  ed  operò  sì , che  per  non  irritarlo , fu  da  essi  liberalo  : 
la  quale  opinione  (secondo  che  nell’  annotazion  sopra  quel  luogo 
ho  recitato)  non  tocca  da  alcun  altro,  nè  dagli  scrittori  Viniziani, 
nè  dal  Giovio , nè  dall’Equicola  , se  fu  vera  , chiara  cosa  è,  che 
non  poteva  esser  intesa  per  altra  via , che  di  persone  grandi , 
autorevoli  e di  maneggio.  A questo  che  ho  detto,  aggiugni  anco, 
e non  Rincresca  di  veder  quanto  io  ho  notato  nel  Lib.  XVI  di 
questa  istoria.  Scrive  egli  poi  (e  questo  è l’altro  capo)  1’  istoria 
ordinatamente  , dicendo  dove  , quando , in  che  modo  , e da  chi 
le  cose  furono  fatte  ; e non  ne  pretermette  alcuna  di  sostanza , o 
di  momento  ; anzi  se  tal  volta  occorre  d’  alcuna  parlare  , che  a 
chi  legge  possa  parer  umile,  egli  con  la  debita,  ma  breve  scusa 
la  tocca  ; siccome  è nel  Lib.  I,  dove  scusandosi  Pietro  de’  Medici, 
che  in  andando  a incontrar  Lodovico  Sforza , esso  Lodovico  aveva 
fallita  la  strada  ; e rispondendogli  argutamente  lo  Sforza , esser 
vero  che  uno  dei  due  l’ aveva  fallita , ma  che  Piero  per  ventura 
era  stato  quello  ; avanti  eh’  ei  la  scriva  , fa  un  poco  di  premessa 
a difesa  sua  , dovendo  scriver  cosa  , che  in  se  medesima  è 
umile  , se  bene  uscita  di  bocca  di  persone  grandi.  Il  simile  fa, 
se  ha  da  raccontare  alcuna  cosa  , che  abbia  sembianza  di  favola , 
rimettendo  alla  fama  , senza  affermarla  per  vera  , ma  lasciando  , 
che  ciascuno  la  giudichi  a modo  suo.  Così  nel  medesimo  Lib.  I) 
scrive  dello  spirito  di  Ferdinando  re  di  Napoli , che  apparve  tre 
notti  in  diversi  tempi  a Jacopo  primo  cerusico  di  corte  ; dove 
egli  di  ciò  si  riporta  alla  fama , se  però  è lecito  (dice)  tali  cose 
del  tutto  non  disprezzare  ; ed  in  questo  ordine  di  cose , recitate  , 
come  avvennero , d’  anno  in  anno , non  posponendo  mai  le 
cose , che  devono  esser  preposte  , nè  per  il  contrario , discopre 
egli  il  giudizio  suo  , che  è nell’  istorico  molto  necessario  , come 
dissi  al  secondo  articolo  della  prima  idea  , che  trattò  della  bel- 
lezza dell’  istoria  ; il  qual  giudizio  ha  da  farsi  conoscer  tanto , 
come  ministro  della  prudenza  nel  sapere  o approvare , o dannare 
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i consigli  e i partiti  presi , e le  esecuzioni  ; perciocché  chi  legge  f 
dpve  saper  fuora  d’ogni  dubbio,  quale  esempio  abbia  da  lui  a 
esser  seguitato , e quale  fuggito.  Non  mi  è però  nuovo , che 
molti  assegnano  per  precetto  , che  ciò  dall’  istorico  deve  del  tutto 
essere  schifato;  atteso  che  vogliono,  che  chi  legge  abbia  il  pro-u 
prio  giudizio  libero , e non  punto  occupalo  da  colui  che  scrive. 
Ma  questa  controversia  ha  ragioni  per  1’  una  e per  l’altra  parte; 
di  che  non  mi  appartiene  punto  ragionare.  Credo  io  nondimeno  , 
che  non  errino  coloro  i quali  ti  additino  di  che  qualità  sia  l’esem- 
pio recitato  ; la  qual  cosa  meglio  non  possono  additare , che  o 
col  quasi  approvare,  o col  quasi  dannare,  anzi  molte ‘volte  col 
totalmente  approvare,  e col  totalmente  dannare.  Ha  questo 
Autore  nel  Lib.  I,  descritto,  che  dai  Francesi  fu  presa  per  forza 
la  terra  di  San  Giovanni , terra  del  marchese  di  Pescara  posta 
su  i confini  del  regno,  forte  di  sito,  di  munizione  e di  difensori,  e 
detto  che  fu  abbruciata  e saccheggiata  , dove  fu  anco  usata  ogni* 
altra  specie  di  barbara  ferità.  Queste  parole  vengono  dannate 
da’  Francesi , i quali  si  trovano  per  ciò  tassati  d’ esser  barbari  , e 
fiere;  e ne  danno  carico  al  Guicciardino,  secondo  che  lo  die- 
dero anco  al  Giovio , quando  i Guasconi  e gli  Svizzeri  a Mordano 
di  Romagna  ammazzarono  (come  ei  dice)  con  barbara  crudeltà-  i 
bambini  fin  nelle. culle.  In  quel  luogo  il  Giovio  per  se  medesimo  si 
difende  in  una  lettera  sua  a M.  Girolamo  Anghiera,  e in  questo 
non  merita  il  Guicciardino  punto  d’essere  imputato,  come  colui  ; 
che  recita  le  crudeltà  usate  nella  presa  del  Monte  di  San  Gio- 
vanni , perciò  essere  all’  ora  in  Italia  reputate  da  barbari , e da 
fiere  , perchè  erano  inusitate , e non  si  era  costumato  nelle  guerre 
e nelle  vittorie  altro  atto  crudele , che  spogliare  , e poi  liberare  i 
soldati  vinti , pagate  che  avessero  le  taglie.  Dopo  questa  narra- 
zione, chi  biasimerà  il  giudizio  di  questo  Autore,  quando  ci  eli — 
scorre  , che  nella  difesa  del  regno  di  Napoli  non  fu  dimostrata 
nè  virtù,  nè  animo,  nè  consiglio,  nè  cupidità  d’onore,  nè  po- 
tenza , nè  fede  ? il  che  io  tanto  più  audacemente  affermo,  quanto 
so  esser  nell’  istoria  quest’  altVa  legge , che  l’ istorico  deve  spi- 
gare , se  i successi  siano  per  accidente  di  fortuna  , per  propria 
scienza  ed  industria  di  chi  maneggia  , o^ier  temerità  occorri  . 
e in  questa  narrazione  non  pur  non  tace  i fatti  degli  uomini 
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egregj  e P''1  nominati , ma  nè  ancora  le  nature  ed  i costumi 
d’ essi  ; il  che  fa  con  tanta  arte  , che  non  pecca  nell’  eccesso  , nè 
nel  difetto.  Solo  può  parer  che  questo  Autore  abbia  tgl  volta 
mancato  il  descrivere  minutamente  i particolari  d’ alcuna  fazione 
idi  guerra,  siccome  io  molte  volte  ho  notalo  in  margine,  che  il 
Giovio  e gli  altri  sono  stati  più  diffusi.  Ma  è ben  di  tanto  mag- 
gior momento  la  narrazion  de’  consigli  e trattamenti  segreti  a 
benefizio  degli  stati , al  qual  mira  l’ istoria,  che  non  è quella  di 
chi  abbia  ferito  tutti  i soldati  a un  per  uno,  chi  nel  viso,  chi 
nel  petto , chi  nelle  cosce  ; che  può  esser  sopportato  pazien- 
temente questo  desiderio , massimamente  non  lasciando  egli  le 
cose  sustanziali  e principalissime.  Riprende  a tempo  ed  a luogo  , 
per  accidente , e in  proposito , e non  in  bella  prova , nè  per 
professione  ; ma  in  questa  parte  anco  vien  tenuto  alquanto  mor- 
dace. Tuttavia  la  mordacità  in  niun  luogo  si  discopre  più,  che 
in  dichiararti  le  nature  degli  uomini , nel  che  se  esso  tocca  i 
vizj  , gli  oppone  anco  le  virtù , di  maniera  che  questo  non  gli 
può  essere  ascritto  a mancamento.  Se  altre  volte  lo  fa  , egli  mo- 
destamente punge  con  misura  e convenevolezza  ; e se  pure  a chi 
tocca,  pare  ch’egli  esca  dal  convenevole  , egli  conferma  con  le 
ragioni  1’ opinion  sua  o pungente  , o mordace,  ovvero  la  scrive 
come  cosa  da  altri  detta.  Non  loda  di  soverchio , sicché  le  date 
lodi  siano  rincrescevoli , nè  giudizio  di  adulazione  al  lodato  , 
come  d’ Aristobolo  si  dice  con  Alessandro , d’ Ermodoto  con 
Antigono , e d’  alcuni  altri  con  Antioco  Epifane  re  di  Soria  ; nè 
biasima  in  guisa  , che  tu  creda  , eh’  ei  voglia  più  tosto  accusare  , 
che  scrivere  istoria,  come  si  vede  per  l’istoria  di  Polibio,  che 
nell’uno  e nell’altro  di  questi  vizj  son  tassati  Fabio  e Filino, 
» l’uno  Romano  , e l’ altro  Cartaginese  ; i quali  in  tal  maniera  della 
guerra  Cartaginese  scrissero,  che  uno  in  tutto  lodava  i Romani  te 
biasimava  gli  avversar] > dove  l’altro  all’ opposito , dannando  i' 
Romani , lodava  solo  i Cartaginesi.  Che  il  Guicciardino  s’  alzi 
tal’ ora  con  le  sentenze,  e sia  trqpportato  da  quel. vento  poetico, 
che  deve  (secondo  i precetti  dell’Istoria)  spingere  in,  alto  la 

nuòva  istoria  , da  quel  raccolto  di  sentenze , che  ho  citato  e 
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posto  dopo  a. questo  mio  discorso,  ti  sara  lecito  con  giudizio 
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avvertirai  da^utta  quest’opera,  ch’egli  non  è stato  ignoratile  ■ 
punto  il’  alcuna  di  quelle  virtù  , che  al  buono  istorico  son  neces- 
sarie sapere,  perciocché  egli  era  ben  fornito  prima  di  queste  tre 
eccellentissime  doti , ingegno  , giudizio  c memoria , così  acqui- 
state per  dono  particolare  di  Dio , come  ridotte  a perfezione , 
con  l’uso,  con  le  osservazioni  e con  lo  studio.  D'ingegno  egli 
fu  , quale  da  Platone  vediamo  , che  nel  settimo  Dialogo  del 
giusto  è desiderato,  cioè  d’acuto  e felice  alla  cognizion  delle 
dottrine  e delle  cose  ; c con  la  forza  d’esso  potè  fare  , ed  acqui- 
stare quel  tanto,  che  al  proposto  (ine  apparteneva.  11  giudizio 
in  lui  fu  mirabile , tal  che  per  questo  innanzi  alla  età  ebbe  dalla 
patria  quei  carichi,  che  per  le  leggi  ancor  non  se  gli  potevano 
conferire.  Ebbe  governi  di  stati  e di  eserciti , e in  tutti  riuscì  di 
giudizio  intero , e non  punto  macchiato  ; ina  quale  nell’  istoria 
da  lui  fosse  usato , è compreso  nell’  osservanza  delle  leggi  Sto- 
riche , delle  quali  ho  mostrato  (in  qui , che  egli  è stato  osservan- 
tissimo. In  somma  per  questa  virtù  ebbe  il  Guicciardino  così 
gran  nome,  che  M.  Claudio  Tolomci , uomo  giudizioso  e lette- 
rato, non  dubitò  chiamarlo  uno  de’ principali  savj  d’Italia,  che 
così  scrive  egli,  ch’ei  si  avea  guadagnato  il  nome.  Nella  me- 
moria fu  molto  eccellente  ; e io  mi  ricordo  aver  molte  volte  sen- 
tito dire  a uomini  religiosi , gravi  ed  autorevoli  , eh’  egli  usò 
spesso  di  scrivere  e dettare  a molti  in  un  medesimo  tempo.  Fu 
grande  oratore  , la  qual  virtù  all’  istorico  è sommamente  neces- 
saria ; e però  tu  vedi  che  le  concioni  introdotte  da  lui  giovano  a 
chi  legge,  hanno  molto  decoro,  e son  piene  d’artifìzio,  come 
ho  detto  , trattando  della  Bellezza.  Così  a tempo  v’  intra  pone 
alcuni  conforti , che  da  lor  medesimi  nascono , e dependono  co- 
modamente dalla  materia;  ma  in  quelle  edili  questi  sempre  ha  . 
riguardo  a chi  parla , a chi  ascolta  , al  soggetto  di  che  si  parla  , 
al  luogo  ed  al  tempo.  Usa  le  divisioni , e gli  argomenti  ; trutta 
delle  cose  morali  e delle  politiche  ; sa  descrivere  i siti , parla 
delle  fortificazioni  quanto  e quando  bisogna  ; ed  in  somma , per 
venire  alla  conclusione  di  questo  articolo,  tu  non  potrai  dire  , 
che  egli  non  abbia  saputo  tutte  quelle  virtù,  che  a perfetto  isto-  . 
rico  appartengono , insilili  all’  essere  stato  uomo  di  guerra  , con 
autorità  somma  negli  eserciti  : talché  ajutalo  tla  queste  regole  , 
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da  questi  ordini  e da  quelle  leggi , aggiunto  il  continuato  studio 
e la  non  mai  stanca  diligenza  , ha  potuto  questo  Autore  all’  isto- 
ria sua  procacciar  dignità , grandezza  e maestà , ed  a se  mede- 
simo nome  di  perfetto  istorico. 

La  Verità , terza  ed  ultima  idea  da  me  proposta  ed  ammirata 
in  questa  istoria , è senza  dubbio , e deve  essere  il  principal 
fondamento  , sopra  il  quale  , chi  scrive , ha  da  fondar  tutta  la  sua 
gloria.  Perciocché  ha  da  raccontar  le  cose  come  sono  state,  e se- 
condo che  sono  avvenute , e non  o al  contrario,  o diversamente, 
per  compiacere  ad  altri , o a se  medesimo  : altramente  non  isto- 
ria , ma  narrazion  favolosa  verrebbe  reputata.  In  questa  parte 
1*  universa!  consentimento  di  chi  legge  concede  fra  tutti  gl’  isto- 
rici moderni  gran  lode  al  Guicciardino  , come  a veridico  c sin- 
cero; ed  io,  che  mi  ho  dilettato  sempre  in  tutti  i luoghi  , ove  ho 
conversato,  e con  tutte  le  persone  di  giudizio , con  le  quali  ho 
avuto  familiarità  , d’intender  quel  che  realmente  se  ne  giudichi , 
ho  trovato  molti,  che  in  questo  capo  della  verità  hanno  volalo 
assomigliarlo  a Giuseppe  Ebreo  istorico  antico , il  (piale  fu  tanto 
incorrotto,  eh’ essendo  Giudeo  per  religione,  fece  nondimeno 
grave  e lodevol  testimonio  del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo.  L’as- 
somigliano anco  a costui  per  le  eccellenti  virtù , che  in  esso  fu- 
rono , in  somma  erudizione , grandissima  integrità , e singoiar 
pratica  delle  cose;  alle  quali  aggiungono  la  similitudine  de’ ca- 
richi , che  Giuseppe  fu  prefetto  di  Galilea , ed  il  Guicciardino  y 
della  Romagna , di  Modena , Reggio  e di  Bologna  , e luogote- 
nente del  Papa.  Quegli  fu  tanto  caro  a Tito  Vespasiano  Impera- 
dore , che  nella  ruina  di  Gerusalemme  gli  fece  grazia , eh’  ei 
salvasse  ciò  che  volesse  ; gli  assetò  possessioni  nella  Giudea , e 
gli  donò  la  propria  casa , nella  quale  esso  aveva  abitato  avanti 
che  fosse  principe  : i quali  doni  gli  furono  poi  tutti  confermati  da 
Domiziano.  Questi  fu  così  grato  (per  tacer  gli  altri  principi)  a 
Papa  Leone  X che  da  lui  essendo  stato  proposto  a’  detti  go- 
verni, ci  fu  poi  ancora  confermato  nel  tempo  di  Adriano  VI  e 
di  Clemente  VII  sommi  pontefici  ; ma  tanto  fu  egli  lontano 
dall’  impetrar  da  essi  roba , o beneficj , che  ad  altro  mai  non 
mirò,  che  ad  arricchirsi  di  gloria,  nata  dalle  oneste  e virtuose 
sue  operazioni  ; ed  avendo  potuto  ampliar  di  grandissimi  tesori 
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le  sue  facoltà,  lasciò  ricchezze  meno  che  mediocri,  tutto  che  .per 
natura  fusse  stato  molto  assegnato  nelle  spese.  L’ istori*  di  Giu- 
seppe , per  l’ artifizio,  per  la  prudenza  e per  la  verità  fu  da  Tito 
pubblicata  con  l’impronto  del  suo  suggello  nella  libreria* sua , 
acciocché  fosse  esposta  alla  lezione  ed  al  giudizio  d’ogui  uno;  e 
questa  del  Guicciarduio  , stampata  in  pochi  anni , e ristampata 
molte  e molte  volte , tanto  diletta  egualmente  a tutti , che  le 
nazioni  forestiere  l’ hanno  ridotta  nella  lingua  latina , perchè  sia 
intesa  anco  da  chi  non  possiede  la  favella  nostra  ; ed  aggiunge  il 
dotto  e giudizioso  P.  M.  Remigio  Fiorentino,  nella  Vita,  che  di 
lui  eccellentemente  ha  scritto  , d’ aver  udito  , che  si  trasportava 
anco  nella  Francese  e nella  Spagnuola.  In  questa  parte  dunque 
della  verità  egli  è molto  commendato  ; il  che  all’  ora  massima- 
mente può  essere  manifesto , quando  tu  leggi , in  che  modo  egli 
molte  volte  danna  i consigli , e le  volontà  degli  uomini  della  pro- 
pria patria  ; in  che  modo  riprende  i costumi,  ed  il  governo  di  quei 
principi  c potentati  supremi , dai  quali  esso  dependeva  , sicché 
non  pure  tion  volle  scrivere  in  grazia  di  essi  per  adulargli  ; ma 
egli  alla  libera  gli  tassò  ; e dove  occorse  vituperarli  (non  si  scor- 
dando però  punto  la  debita  modestia)  gli  giudicò  degni  di  biasi- 
mo : argomento  non  piccolo,  che  non  volle  per  alcun  rispetto 
lasciarsi  temperar  la  penna  con  oro , o con  altra  sorte  di  corrom- 
pimento  ; che  se  per  questo  vieu  sommamente  di  verità  com- 
mendato Tucidide , che  per  essere  Ateniese , e non  Lacedeipo- 
nio,  aveva  nondimeno  lodato  i Lacedemoni  alla  sua  patria 
nimici , non  deve  perciò  minore  argomento  di  verità  esser  nel 
GuicciARDirto  M aver , quando  è stato  bisoguo , senza  rispetto 
biasimato  i sjìoì  concittadini  ♦Sono  alcuni  altri,  i quali  all’in- 
contro lo  biasimano  per  mendace,  rispetto  alla  diversità,  che 
si  trova  fra  lui,  c gli  altri  istorici  e scrittori  da  me  citati 
nelle  annotazioni  ; e dicono , che  se  la  verità  è una  sola , Scri- 
vendo questo  Autore  diverso  dagli  altri , convien  che  abbia  scritto 
le  bugie.  Ma  questo  vizio  non  può  esser  più  imputato  a- lui,  che 
agli  altri , ne’  quali  la  diversità  si  conosce  ; e più  simile  al  vero 
è-,  che  abbiano  errato  .quelli  scrittori , a’ quali  non  era  permesso 
informarsi  di  tutti  i consigli  segreti , che  il  Guicciardino  , uomo 
che  gli  ha  trattati , e per  mezzi  principali  gli  ha  saputi  ed  intesi. 
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Ma  quale  è quell’  istoria  così  antica , come  moderna  («Ielle  pro- 
fane parlo,  lasciando  star  l’ ecclesiastiche  e sacre)  nella  quale  tu 
non  trovi  diversità  dall’ altre,  che  del ‘medesimo  soggetto  ab- 
biano che  darti  da  leggere?  Giuseppe  nel  Lib.  I,  contra  Appione 
a due  cagioni  riferisce  l’ imperizia  dei  Greci  nell’  istorie  più  an- 
tiche. La  prima,  che  tardi  si  erano  applicati  a scrivere  per  l’igno- 
rauza  delle  lettere,  e però  avevano  lasciato  campo  libero  da 
mentire  a quei  posteri , che  d’ alcuna  cosa  antica  avessero  vo- 
luto trattare.  L’altra , che  gli  uomini  privati,  preso  assunto  di 
scrivere  più  per  gloria , che  per  studio  di  verità,  finsero  molte 
cose  ciascuno  a modo  suo , per  parer  più  veraci  di  tutti  nel  dis- 
cordar dagli  altri.  Di  qui  nacque  (dice  egli)  quella  maravigliosa 
contrarietà,  che  si  vede  nell’  istorie.  Hellanico  corregge  Acusi- 
lao  nelle  genealogie , Acusilao  Esiodo,  Eforo  Hellanico,  Timeo 
Eforo,  e Timeo  è ripreso  da  chi  venne  dopo.  Così  Manetone 
Egizio,  e molti  altri  riprendono  Erodoto;  Girolamo  Gordiano  , 
ch<*  scrisse  1’  imprese  fatte  dai  re  di  Macedonia  Epiroti , da 
Pausauia  negli  Arcadici  è ripreso  di  aver  lodato  più,  che  non 
meritava,  Antigono,  e d’aver  contra  la  verità  scritto,  che  Lisi- 
maco violasse  i sepolcri  dei  re  in  Epiro.  P«dibio , uomo  Greco , 
spesse  volle  tassa  come  bugiardi  Fabio  e Filino,  nominati  da  me 
in  questo  discorso,  l’uno  come  troppo  affezionato  ai  Romani 
conira  i Cartaginesi,  e l’altro  come  di  questi  parziale,  e di  quelli 
acerbo  nimico.  Diodoro  Siciliano  nella  prefazione  del  Lib.  XX 
della  sua  Libreria  , e Snida  disputano  contra  alcuni  istorici.  Cor- 
nelio Tacito  non  è egli  ripreso  d’avere  scritto,  che  i Giudei  di- 
scendessero dal  monte  Ida  di  Candia,  e che  però  latinamente 
venissero  detti  Iudei,  quasi  Idei?  Ma  questo  luogo  mi  farebbe 
trascorrere  in  più  licenza  di  parole,  che  non  devo;  però  frenan- 
domi  dico,  eh’ essendo  credibile,  che  abbia  più  detto  il  vero  co- 
lui , che-  ha  avuto  le  informazioni  migliori , al  Gciccurdino  do- 
vrà senza  dubbio  aversi  più  fede , come  a meglio  informato.  Ma 
alcuni  lo  riprendono  gravemente,  che  egli  abbia  mostrato  odio 
contra  Virginio  Orsino,  contra  i Sanseverini , e contra  altri,  ma 
principalmente  contra  Francesco  Maria  dalla  Rovere  duca  d’Ur- 
bino,  siccome  ho  notato  in  una  postilla  nel  Lib.  XVI.  E Giovanni 
Simonella,  scrittoi'  di  quei  tempi,  che  si  trovò  a tutte  le  guerre 
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maneggiate  da  quel  principe , lassa  il  Guicciardini)  che  portasse 
odio  al  duca  , prima  per  ^e  dependenze  , eh’  esso  ebbe  eon  Papa 
Leone  , che  fri  nimico  al  duca  ; e poi  perchè  quando  egli  ebbe 
nell’  esercito  della  lega  titolo  di  luogotenente  del  Papa , il  duca 
d’  Urbino,  generale  dei  Viniziani , ma  presso  cui  era  in  fatti  il 
governo  degli  eserciti , ebbe  una  volta  gravi  parole  col  Guicciar- 
dino  , e lo  riprese , che  troppo  di  se  presumesse,  con  altre  parole, 
che  da  colui  sono  scritte;  per  le  quali  dice,  ch’egli  o dissimulò 
tacendo  la  gloria  di  quel  principe  , o tentò  d’ oscurarla  scrivendo. 
Dice  egli  anco  d’aver  veduto  quella  lettera  di  Niccolò  Machia- 
velli a Bartolomeo  Cavalcanti , eh'  io  in  quel  luogo  ho  citata , 
per  la  quale  si  vede  non  buona  disposizione  d’ animo  verso  il 
duca  d' Urbino.  Io  (quale  si  sia  la  verità)  lascio  di  ciò  il  giudizio 
a chi  legge  , perchè  mia  intenzione  è stata  nelle  note  di  questa 
istoria  confrontar  le  cose  scritte  dal  Guicciardino  con  le  scritte 
da  altri , e lasciar  che  altri , ed  at  suo  beneplacito , dia  di  ciò 
sentenza  ; ed  in  questo  discorso  ho  mirato  a dire  il  parer  iSio , 
(onde  perciò  l’ ho  chiamato  Giudizio)  affinchè  si  vegga  , per 
quanto  io  tengo  , che  per  le  leggi  questa  istoria  è degna  di  somma 
lode.  E se  in  alcuni  capi  mancasse  (che  non  lo  so)  di  verità  , 
essa  è ben  nel  resto  tanto  più  verace  dell’ altre  di  quei  tempi, 
che  a questa  sola  viene  attribuita  la  palma  della  verità , e 
solo  al  Guicciardino  è conferito  il  titolo  di  verace  Isterico 
moderno.  Sono  molti  altri,  che  in  altri  particolari  lo  ven- 
gono riprendendo;  e presso  i Viniziani  gravemente  vien  dannato 
d’avere,  come  dicon,  contra  la  verità  introdotto  nel  Lib.  Vili. 
Antonio  Giustiniano  a fare  un’  orazione  di  soverchio  umile  e 
dimessa  a Massimiliano  Imperatore  ; nel  che  si  prova  con  una 
lettera  di  un  segretario  Braccio  (se  la  memoria  non  ra’  inganna) 
scritta  in  quei  tempi , per  la  quale  apparisce  che  quella  orazione 
mai  non  fu  recitata  ; il  che  conferma  Piero  Giustiniano  nel  Lib.  X 
delle  sue  istorie,  come  in  quel  libro  ho  scritto,  dicendo,  che  da 
Cesare  gli  ambasciatori  Giustiniano  e Moccnigo  non  furono  am- 
messi, nè  ascoltati  , segno  manifesto,  che  l’orazion  non  fu  fatta, 
come  quivi  il  Guicciardino  scrive  affermativamente,  che  fosse. 
Ma  io  non  ho  preso  a scrivere  apologie,  tanto  più  sapendo  di  non 
lo  poter  fare  , per  non  aver  piena  instruzion  del  vero  ; e però 
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resti  questo  carico  su  le  spalle  di  Ai  sia  meglio  informato  ; che 
io,  siccome  affezionatissimo  a questo  Istorico,  mi  contento  di 
.tornare  più  « più  volte  a replicare,  che  in  quest’articolo  della 
verità  egli  è degno  di  molta  lode;  nè  per  poche  macchie,  sparse 
(come  dice  Orazio)  o per  incuria,  o per  poco  avvertimento 
dell’umana  natura,  deve  esser  lacerato  tutto  il  corpo  di  questa 
mirnkil  composizione.  E veramente  tu  hai  da  tener  immortali 
obblighi  al  Guiccjardino,  se  vai  considerando  l’utile,  che  dalla 
lezion  della  sua  opera  puoi  raccogliere  : perciocché  se  dagli  an- 
tichi fu  trovata  l’ istoria  non  solamente  per  salvar  dall’  oblivione, 

«consacrare  all’immortalità  l’imprese  fatte,  ma  ancora  perchè 
gli  'uomini  ammaestrati  da  questi  esempj  imparassero  a imitar  le 
virtù , e schifare  i vizj  ; tu  liberamente  puoi  dir  di  questa  quel 
medesimo,  che  sotto  la  persona  d’ Alcinoo  disse  Omero,  nel  IX 
deli’  Odissea , dell’espugnazion  di  Troja,  cantata  da  Demodoco 
musico.  1 anta  (dice)  è la  benignità  dell’  immortale  Iddio  verso 
la  generazione  mortale,  che  dopo  molti  altri  ajuti  datici  per 
bene  e liberalmente  ammaestrare  la  vita  nostra  , ci  ha*voluto  » 
instruirc,  cd  avvisare  con  gli  esempj  quotidiani  dei  tasi,  e i 
dell’ azioni  umane.  E scrivono  alcuni,  che  Scipione  AfFricano 
non  per  altro  ascese  a tanta  gloria  e grandezza  di  guerra,  che 
per  aver  ben  Letto,  studiato,  fermatasi  nell’animo  la  Pedìa  di 
Ciro  scritta  da  Xcnofont^  non  tanto  vera,  quanto  espressa 
all’idea  d’ un  Re  giustissimo  e fortissimo.  Così  Alessandro  Ma- 
gno per  l’istoria  di  Achille,  Cesare  per  quella  di  Alessandro,  e 
Temistocle  per  Milziade;  e Carlo  Quinto  imperatore  dicono  " 
che  si  accese  alla  gloria  per  l’ istoria  di  Filippo  Comineo,  mon- 
signor di  Argentone,  dei  fatti  di  Lodovico  XI  Re  di  Francia, 

Che?  il  diletto  dell’ istoria  ha  fin  guarito  le  infermità  dell’  animo  i 
e dei  corpo.  Testimonj  ne  sono  fra  gli  altri  Alfonso  e Ferdinando 
Re  di  Spagna,  e di  Sicilia,  uno  de’ quali  dalleggere  TitoLiyio, 
e 1’  altro  dall’ istoria  di  Q.  Curzio  ricuperarono  quella  sanità, 
che  pei-  opera  de’  medici  mai  non  avevano  potuto.  Lorenzo 
de’ Medici , padre  delle  lettere , scrivono  parimente,  che  senz’  al- 
tra medicina,  che  dell’istoria  di  Corrado  III  dalla  sua  infermità 
fu  fatto  sano  ; c massimamente  quando  ebbe  letto  quel  bellissimo 
esempio,  che  avendo  1’  imperatore  Corrado  con  luugo  assedi»  ! 


Oigitized ’by  Google 


66  ' GIUDIZIO 

travagliato  Guelfo  duca  di  baviera , uè  mai  potutosi  rimuover  ■ 
dall’  ostinazion  sua  di  rumar  la  città,  all’ ultimo  vinto  dalle 
preghiere  delle  gentildonne , concesse  loro , eh’  elle  si  potessero 
partire  inviolate , con  questo  patto , che  niente  cavassero  fuor 
della  città',  se  non  quanto  ciascuna  potesse an  una  volta  sola 
portar  i»  le  spalle.  Allora  esse,  non  so  se  con  maggior  confi- 
- denza , che  pietà,  portaron  fuora  su  le  proprie  loro  spalle  il 
duca,  i mariti,  i figliuoli,  i padri,  e le  madri.  Di  che  prese 
l’ imperatore  tanta  contentezza , che  piagnendo  per  dolcezza , 
non  pur  si  spogliò  dell’  ostinata  sua  crudeltà , ma  ancora  per- 
donò alla  città  , e fece  pace  ed  amicizia  col  duca  suo  acerbissimo 
nimico.  Ma  io  sento  dimisi  con  questi  esempj,  che  ogn’  istoria 
f&questi  effetti , non  che  questa  del  Gcicciardino  sola  ; a che 
rispondo , esser  vero , che  da  ogn’  istoria  bene  scritta  si  appren- 
dono simili  frutti  ; ma  tanto  più  da  questa  , quanto  tu  impari  an- 
cora a governar  gli  stati  dai  consigli,  dai  discorsi,  e dalle  pratiche 
segrete , che  costui  ti  fa  manifeste  : nella  quale  parte  sicura— 

_ niente  jiuò  essere  lodato  sopra  molti  altri,  Dionigi  Alicarnasseo , 
oltra  il  temperato  genere  di  dire  e la-  purità  Attica  , scrisse  le 
antichità  dei  Romani  dal  principio  della  città  con  tanta  dili- 
genza, che  mostrò  d’aver  superato  tutti  i Greci  edi  Latini.  Per- 
ciocché quanto  dai  Latini,  come  cosa  troppo  Volgata , fu  dis— 
prezzato,  come  dicemmo,  i sacrici,  i giuochi,  i trionfi , le 
insegne  de’  magistrati , tutta  la  disciplina  dei  jRoniani(in  gover- 
nar la  repubblica,  il  censo,  pii  auspicj,  i comizi,  tutta  la  diffidi 
v divisione  del  popolo  in  classi  ed  in  tribù  , e finalmente  l'autorità 
del  senato,  gli  ordini /Iella  plebe,  gl’imperj  dei  magistrati,  eia 
podestà  del  popolo , da  lui  solo  panni , che  fosse  accuratissima- 
: ménte  scritto  e trattato.  Appianò  Alessandrino  solo  di  tutti  gl’  is- 

torici , propone  innanzi  agli  occhi , come  in  una  tavola  dipinte, 
le  provincie  dei  Romani^  le  ricchezze,  gli  eserciti,  e la  des- 
crizione di  tutto  l’imperio.  Strabone  anche,  Plinio  e Ruffino 
4 trattarono  delle  provincie , ma  non  partono  dell’  entrate  e delle 
ricchezze.  Cornelio  Tacito  ha  recato  grande  ajuto.a  intendere 
l’antichità  de# Romani.  Perocché  essendo  da  lui  state  scrittele 
cose  fatte  dal  tempo  di^Tiberig  sino  a Nerva , trattò  tutte  le  gran- 
'dissimc,  le  mezzane  e minime  imprese  con  grandissima,  cura  e 
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diligenza.  Dopo  la  vittoria  Àziaca  non  è alcuno  Utorico,  il  quale 
più  copiosamente  abbia  trattato  gli  ordini  militari , o civili  ; per- 
ciocché egli  fiorì  nella  guerra,  e nella  disciplina  civile.  Così  pa~ 
_ rimente  si  può  discorrer  degli  altri,  che  alcuni  per  la  .ve- 
rità , altri  perchè  sono  stati  brevi , chi  per  la  diligenza , chi 
per  P ordine , taluno  per  la  prudenza , quello  per  saper  ben 
descrivere  i luoghi,  questo  i tempi , chi  per  lo  stile,  chi  per  F arte, 
chi  per  una  virtù,  chi  per  molte  sono  stati  ciascuno  nel  suo  ge- 
'1  nere  eccellentissimi , degni  d’ esser  letti  e lodati.  Ma  il  Gnic- 
ciardino  , come  che  di  tutte  riporti  molta  lode,  avendo  (come 
ho  mostrato)  ottimamente  osservato  le  tre  Idee  , della  Bellezza , 
della  Misura,  e della  Verità,  nondimeno  da  questa,  cioè  d’aver 
saputo  e palesato  i desiderj  dei  Capitani,  i disegni  de’ Principi, 
i concetti  de’ Re,  degl’imperatori  e de’ Papi,  ed  i fondamenti 
de’ loro  pensieri,  pare  che  senza  controversia  egli  abbia  gua- 
dagnato maggior  gloria , ed  in  ciò  a niun  altro  sia  più  simile , 
che  a se  medesimo,  già  che  non  so  meglio  ad  alcuno  aggua- 
gliarlo. v 
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LIBRO  PRIMO. 


SOMMARIO. 

Nel  presente  libro  sì  contiene  l’ origine  delle  guerre  che  furono  in 
Italia,  cominciando  l’ anno  i494>  1°  venuta  di  Carlo  Vili, 
re  di  Francia,  chiamato  da  Lodovico  Sforza ; la  cacciata  di 
Pier  de’  Medici  di  Fiorenza  ; la  ribellione  de'  Pisani  da’  Fio- 
rentini ; l’ arrivo  di  esso  re  in  Firenze  c in  Roma  ; la  fuga 
d’ Alfonso  e di  Ferdinando  d’ Aragona  re  di  Napoli ; e come 
detto  reame  venne  in  mano  de’  Franzesi. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Stato  pacifico  d’ Italia.  Quanto  dovesse  a Lorenzo  de’  Medici.  As- 
sunzione di  Alessandro  VI,  al  pontificato.  Stato  di  Firenze.  Primi 
‘ semi  di  discordia  tra  i principi  italiani.  Lodovico  Sforza  chiama  i 
Franzesi  in  Italia.  Ragioni  di  essi  sul  regno  di  Napoli.  Ambasciatori 
di  Lodovico  a Carlo  Vili , re  di  Francia.  Carlo  si  apparecchia  a 
passare  in  Italia. 

Io  ho  deliberato  di  scrivere  le  cose  accadute  alla  me- 
moria nostra  in  Italia,  da  poi  che  l’arme  de’  Franzesi, 
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chiamate  1 da’  nostri  principi  medesimi , cominciarono 
con  grandissimo  movimento  a perturbarla  : materia  per 
la  varietà  e grandezza  loro  molto  memorabile , e piena 
di  atrocissimi  accidenti , avendo  patito  tanti  anni  Italia 
tutte  quelle  calamità , con  le  quali  sogliono  i miseri  mor- 
tali, ofa.  per  l’ira  giusta  d’ Iddio , ora  per  l’empietà  e 
scelleratezze  degli  altri  uomini,  essere  vessati.  Dalla  co- 
gnizione de’ quali  casi,  tanto  vaij , e tanto  gravi , potrà 
ciascuno  e per  se  proprio,  e per  bene  pubblico,  pren- 
dere molti  salutiferi  documenti , onde  per  innumerabili 
esempj  evidentemente  apparirà  a quanta  instabilità  (nè 
altrimenti  che  un  mare  concitato  da’  venti)  siano  sotto- 
poste le  cose  umane  ; quanto  siano  perniciosi  il  più  delle 
volte  a se  stessi , ma  sempre  a’  popoli , i consigli  male 
misurati  di  coloro  che  dominano;  quando  (avendo  so- 
lamente innanzi  agli  occhi  o errori  vani,  o le  cupidità 
presenti , non  si  ricordando  delle  spesse  variazioni  della 
fortuna,  e convertendo  in  detrimento  altrui  la  potestà 
conceduta  loro  per  la  salute  comune)  si  fanno,  o * per 
poca  prudenza , o per  troppa  ambizione , autori  di  nuove 
perturbazioni.  Ma  le  calamità  d’Italia  (acciocché  io  fac- 
cia noto  quale  fòsse  allora  lo  stato  suo,  e insieme  le  ca- 
gioni dalle  quali  ebbero  origine  tanti  mali  ) comincia- 
rono con  tanto  maggior  dispiacere,  e spavento  negli 
animi  degli  uomini,  quanto  le  cose  universali  erano  al- 
lora più  liete  e più  felici.  Perchè  manifesto  è che  (da  poi 


I nostri  principi,  che  chiamarono  ì Frantesi  in  Italia  furono  Lodovico 
Sforza , come  si  vede  in  questa  più  abbasso , per  difendersi  dagli  Arago- 


* Principi  imprudenti,  e ambiziosi  nocivi  al  ben  pubblico.  Degl’impru- 
denti parla  in  questo;  più  sotto,  d’ Alfonso  dnca  di  Calabria,  cb’  usò  pa- 
role ingloriose  contro  a Lodovico  Sforza  ; il  che  gli  nocque  : ma  dell’  ambi- 
zione, e dell’ imprudenza  insieme  parla  nel  principio  del  Lib.  VUI. 
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che  l’ imperio  Romano,  disordinato  principalmente  per 
la  mutazione  degli  antichi  costumi,  cominciò,  già  sono; 
più  di  mille  anni,  di  quella  grandezza  a declinare,  alla 
quale  con  maravigliosa  virtù  e fortuna  era  salito  ) 
non  aveva  giammai  sentito  Italia  tanta  prosperità,  nè 
provato  stato  tanto  desiderabile,  quanto  era  quello,  nel 
quale  sicuramente  si  riposava  l’anno  della  salute  Cri- 
stiana mille  quattrocento  no  vanta,  e gli  anni  che  a quello 
e prima  e poi  furono  congiunti.  Perchè  ridotta  tutta  1 
in  somma  pace  e tranquillità,  coltivata  non  meno  ne’ 
luoghi  più  montuosi  e più  sterili , che  nelle  pianure  e 
regioni  sue  più  fertili,  nè  sottoposta  ad  altro  imperio 
che  dei  suoi  medesimi,  non  solo  era  abbondantissima 
d’abitatori,  di  mercatanzie  e di  ricchezze;  ma  illustrata 
sommamente  dalla  magnificenza  di  molti  principi, dallo 
splendore  di  molte  nobilissime  e bellissime  città,  dalla 
sedia  e maestà  della  religione  ; fioriva  di  uomini  pre- 
stantissimi nell’ amministrazione  delle  cose  pubbliche, 
e d’ ingegni  molto  nobdi  in  tutte  le  dottrine  ed  in  qua- 
lunque arte  preclara  ed  industriosa;  nè  priva,  secondo 
l’uso  di  quella  età,  di  gloria  militare,  e ornatissima  di 
tante  doti,  meritamente  appresso  a tutte  le  nazioni  no- 
me e fama  chiarissima  riteneva. 

Nella  quale  felicità  acquistata  con  varie  occasioni , la 
conservavano  molte  cagioni  : ma  tra  l’ altre,  di  consenti- 
mento comune  si  attribuiva  laude  non  piccola  all'  indus- 
tria e virtù  di 1 Lorenzo  de’  Medici , cittadino  tanto  emi- 

1 Da  questa  quiete  universale  prende  principio  l’ istoria  del  Giovio  non 
senza  qualche  imitazinn  del  Fontano,  che  descrisse  lo  stato  delle  cittÀ 
d’ Italia. 

* Lorenzo  de’ Medici,  quietato  lo  stato  della  repubblica,  abbellì  la 
città,  la  fortificò  verso  Bologna  col  esistei  di  Fiorenzuola  . verso  Siena 
principiando  il  Poggio  imperiale,  e verso  Genova  acquistando  Pietra  Santa , 
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,‘nente  sopra  il  grado  privato  nella  città  di  Firenze,  che 
per  consiglio  suo  si  reggevano  le  cose  di  quella  repub- 
blica, potente  più  per  t’  opportunità  del  sito,  per  gl’ 
ingegni  degli  uomini , e per  la  prontezza  de’ danari,  che 
per  grandezza  di  dominio.  E avendosi  egli  nuovamente 
congiunto  con  parentado,  e ridotto  a prestare  fede  non 
mediocre  a’ consigli  suoi,lnnocenzio  ottavo  *,  pontefice 
romano,  era  per  tutta  Italia  grande  il  suo  nome,  grande 
nelle  deliberazioni  delle  cose  comuni  l’ autorità  : e cono- 
scendo, che  alla  repubblica  Fiorentina  e a se  proprio  sa- 
rebbe molto  pericoloso,  se  alcuno  de’  maggiori  potentati 
ampliasse  più  la  sua  potenza  ; procurava  con  ogni  studio 
che  le  cose  d’Italia  in  modo  bilanciate  si  mantenessero, 
che  più  in  una  che  in  un’altra  parte  non  pendessero;  il 
che  senza  la  conservazione  della  pace , e senza  veg- 
ghiare  con  somma  diligenza  in  ogni  accidente  benché 
minimo,  succedere  non  poteva.  Concorreva  nella  mede- 
sima inclinazione  della  quiete  comune  Ferdinando  di 
Aragona  re  di  Napoli,  principe  certamente  prudentis- 
simo, e di  grandissimo  valore,  con  tutto  che  molte  vol- 
te per  il  passato  avesse  dimostrato  pensieri  ambiziosi  e 
alieni  da’  consigli  della  pace,  e ebe  in  questo  tempo 
fosse  molto  stimolato  da  Alfonso  duca  di  Calabria  suo 
primogenito,  il  quale  mal  volentieri  tollerava,  cheGio- 
van Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  suo  genero,  mag- 
giore già  di  venti  anni,  benché  d’intelletto  incapacis- 
simo, ritenendo  solamente  il  nome  ducale,  fosse  de- 
p , •_  ..  * 
e Serezzana.  Meritò  molte  lodi,  per  essere  stato  gran  faator  delle  lettere, 
■ per  la  prudenza  sua  singolare,  siccome  recita  il  Pantano  nel  Lib  IV  e V 
della  Prudenza. 

‘ Il  parentado  fra  papa  Innocenzio,  e Lorenzo  de’  Medici,  fu  che  Fran- 
cescbetto  Cibo,  figliuolo  naturale  del  papa,  ebbe  per  moglie  Maddalena, 
figlinola  di  Lorenzo,  come  si  legge  più  abbasso.  . 
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presso  e soffocato  da  Lodovico  Sforza  suo  zio.  li  quale, 
avendo  più  di  dieci  anni  prima  , per  l’ imprudenza  e im- 
pudici costumi  della  madre  1 madonna  Bona , presa  la 
tutela  di  lui,  e con  questa  occasione  ridotte  a poco  a 
poco  in  potestà  propria  le  fortezze,  le  genti  d’arme,  il 
tesoro,  e tutti  i fondamenti  dello  stato,  perseverava  nel 
governo,  non  come  tutore  o governatore,  ma  dal  titolo 
di  duca  di  Milano  in  fuori,  con  tutte  le  dimostrazioni  e 
azioni  da  principe.  E nondimeno  Ferdinando  (avendo 
più  innanzi  agli  occhi  1’  utilità  presente  che  1’  antica  in- 
clinazione, o l’ indegnazione  del  figliuolo,  benché  giusta) 
desiderava  che  Italia  non  si  alterasse;  o perchè,  avendo 
provato  pochi  anni  prima  con  gravissimo  pericolo  l’ odio 
contro  a’se  de’ baroni  e de’ popoli  suoi , e sapendo  l’ af- 
fezione, che,  per  la  memoria  delle  cose  passale,  molti 
de’  sudditi  avevano  al  nome  della  casa  di  Francia , dubi- 
tasse che  le  discordie  italiane  non  dessero  occasione  a’ 
Franzesi  di  assaltare  il  reame  di  Napoli;  o perchè',  per 
fare  contrappeso  alla  potenza  de’  Veneziani,  formidabile 
allora  a tutta  Italia,  conoscesse  essere  necessaria  l’unio- 
ne sua  con  gli  altri,  e specialmente  con  gli  stati  di  Mila- 
no e di  Firenze.  Nè  a Lodovico  Sforza , benché  di  spirito 
inquieto  e ambizioso,  poteva  piacere  altra  deliberazione, 
soprastando  non  manco  a quegli,  che  dominavano  a Mi- 
lano, che  agli  altri  il  pericolo  del  senato  Veneziano  , e 
perchè  gli  era  più  facile  conservare  nella  tranquillità 
della  pace,  che  nelle  molestie  della  guerra,  l’autorità 
usurpata.  E se  bene  gli  fossero  sospetti  sempre  i pen- 
sieri di  Ferdinando  e d’ Alfonso  d’ Aragona  ; nondimeno, 


' Madonna  Bona  era  duchessa  di  Milano,  e insieme  con  Cecco 'Simo- 
netta governava  quello  stato.  Ma  Lodovico  , tirando  a se  tntta  l’nulbrità, 
fece  tagliarla  testa  a Cecco,  ch’era  stato  suo  nemico.  Corio,  par.  0. 
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essendogli  nota  la  disposizione  di  Lorenzo  de’ Medici  alla 
pace,  ed  insieme  il  timore  che  egli  medesimamente 
avea  della  grandezza  loro  ; e persuadendosi  che , per  la 
diversità  degli  animi,  e antichi  odj  tra  Ferdinando  e i 
Veneziani,  fosse  vano  il  temere  che  tra  loro  si  facesse 
fondata  congiunzione,  si  reputava  assai  sicuro,  che  gli 
Aragonesi  non  sarebbero  accompagnati  da  altri  a ten- 
tare contro  a lui  quello , che  soli  non  erano  bastanti  a 
ottenere.  ’ 

Essendo  adunque  in  F erdinando , Lodo  vico , e Loren- 
zo, parte  per  i medesimi,  parte  per  diversi  rispetti  la 
medesima  intenzione  alla  pace;  si  continuava  facilmente 
una  confederazione  contratta  in  nome  di  Ferdinandò 
re  di  Napoli,  di  Giovàn  Galeazzo  duca  di  Milano,  e 
della  repubblica  Fiorentina,  per  difensione  de’ loro  sta- 
ti; la  quale  cominciata  molti  anni  innanzi,  e dipoi  in- 
terrotta per  varj  accidenti , era  stata  nell’  anno  mille 
quattrocento  ottanta,  aderendovi  quasi  tutti  i minori 
potentati  d’ Italia , rinovata  per  venticinque  anni  ; aven- 
do per  fine  principalmente  di  non  lasciar  diventare  più 
potenti  i Veneziani  : j quali , maggiori  senza  dubbio  di 
ciascuno  de’ confederati,  ma  molto  minori  di  tutti  in- 
sieme t procedevano’  con  consigli  separati  da’  consigli 
comuni;  e aspettando  di  crescere  dall’  aitimi  disu- 
nione , e travagli , stavano  attenti  e preparati  a valersi 
* di  ogni  accidente , che  potesse  aprir  loro  la  via  all’  im* 
perio  di  tutta  Italia.  Al  quale  che  aspirassero,  si  era 
in  diversi  tempi  conosciuto  molto  chiaramente,  e spe- 
cialmente quando  \ presa  occasione  dalla  morte  di  Fi- 

1 Questo  fu  l’anno  i4ì7  e gli  anni  appresso,  ne’ quali  i Milanesi  sup- 
plicarono i Veneziani,  che  non  lasciassero  andare  Sforza  in  man  de’  Fran- 
cesi ; Sia  la  guerra  qui  accennata  contro  Ferrara  fu  dal  t48a  contro  il  duca 
Ercole  1 , e questa  darò  due  anni.  . 
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lippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano,  tentarono  sotto 
colore  di  difendere  la  libertà  del  popolo  Milanese,  . di 
farsi  signori  di  quello  stato  ; e più  frescamente  quando 
con  guerra  manifesta  di  occupare  il  ducato  di  Ferrara 
si  sforzarono.  Raffrenava  facilmente  questa  confedera- 
zione la  cupidità  del  senato  Veneziano,  ma  non  congiu- 
gneva già  i collegati  in  amicizia  sincera  e fedele.  Con- 
ciosiacosacliè , pieni  tra  se  medesimi  di  emulazione  e 
di  gelosia,  non  cessavano  di  osservare  assiduamente  gli  ’ 
andamenti  l’uno  dell’altro,  interrompendosi  scambie- 
volmente tutti  i disegni , per  li  quali  a qualunque  di  essi 
accrescere  si  potesse  o imperio , o reputazione  : il  che 
non  rendeva  manco  stabile  la  pace;  anzi  destava  in  tutti 
maggior  prontezza  a procurare  di  spegnere  sollecita- 
mente tutte  quelle  faville,  che  origine  di  nuovo  incen- 
dio esser  potessero. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose,  tali  erano  i fondamenti 
della  tranquillità  d’Italia,  disposti  e contrappesati  in 
modo,  che  non  solo  di  alterazione  presente  non  si  te- 
meva, ma  nè  si  poteva  facilmente  congetturare  da  quali 
consigli,  o per  quali  casi , o con  quali  armi  si  avesse  a 
muovere  tanta  quiete;  quando  nel  mese  d’aprile  dell’ 
anno  mille  quattrocento  novantadue  sopravvenne  * la 
morte  di  Lorenzo  de’  Medici  : morte  acerba  a lui  per  1* 
età  (perchè  mori  non  finiti  ancora  quarantaquattro 
anni);  acerba  alla  patria,  la  quale  per  la  reputazione  e 
prudenza  sua , e per  l’ ingegno  attissimo  a tutte  le  cose 
onorate  ed  eccellenti,  fioriva  njaravigliosamente  di  rie- 

fRl 

’ Pare  che  questo  disturbo  venuto  all'  Italia  per  la  morte  di  Lorenzo 
de'  Medici,  seguita  il  dì  7 aprile  1491,  sia  imitato  dal  Fontano  al  principio?  t 
del  Lib.  I della  guerra  di  Napoli,  dove  mostra,  eh’  essendo  quell’ età  botala 
c in  pace,  fu  turbata  per  la  morte  del  re  Alfonso. 
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chezze , e di  tutti  quei  beni  ed  ornamenti,  da’ quali 
suple  essere  nelle  cose  umane  la  lunga  pace  accompa- 
gnata : ma  fu^  morte  incomodissima  ancora  al  resto 
d’Italia,  cosi  per  le  altre  operazioni , le  quali  da  lui  per 
la  sicurtà  comune  continuamente  si  facevano;  come 
perchè  era  mezzo  a moderare,  e quasi  un  freno  ne’ 
dispareri  e ne’  sospetti , i quali  per  diverse  cagioni  tra 
Ferdinando  e Lodovico*  Sforza,  principi  d’ambizione 
e di  potenza  quasi  pan,  spesse  volte  nascevano.  Da 
che  molti  forse , non  inettamente  seguitando  quel  che 
di  Crasso  tra  Pompeio  e Cesare  dissero  gli  antichi, 
l’assomigliavano  a quello  stretto,  il  quale  congiungendo 
il  Peloponneso , oggi  detto  la  Morea,  al  resto  della  Gre- 
cia, impedisce  che  Fonde  de’  mari  Ionio  ed  Egeo  tu- 
multuosamente insiemé  non  si  mescolino. 

Alla  morte  di  Lorenzo , preparandosi  già  ogni  dì  più 
le  occasioni  alle  future  calamità,  successe  pochi  mesi 
poi  la  morte  del  pontefice , la  vita  del  quale  inutile  al 
pubblico  bene,  per  altro  era  almeno  utile  per  questo, 
che  avendo  presto  deposte  le  arme  ( mosse  infelice- 
mente  , per  gli  stimoli  di  molti  ’ baroni  del  regno  di 
Napoli  nel  principio  del  suo  pontificato , contro  a Fer- 
dinando) voltato  poi  totalmente  F animo  ad  oziosi  di- 
letti, non  aveva  più  nè  per  se,  nè  per  i suoi,  pensieri 
accesi  a cose , che  la  felicità  d’ Italia  turbare  potessero. 
A Innocenzio  succedette  Roderigo  Borgia  di  patria  Va- 
t lenziano,  una  delle  città  regie  di  Spagna,  antico  cardi- 
nale e de’  maggiori  delj^  corte  di- Roma,  ma  assunto  al 

‘ • i»  . ' _ 

* Di  questi  baroni  forano  capi  i principi  di  Salerno,  e di  Bisignano, 
che  se  ne  tiraron  dietro  molti  altri;  ma  alcuni  scrivono  che  il  papa  s'in- 
dusse a questa  guerra , perciocché  perdinando  negava  dilagare  alla  Chiesa 
i tributi  debiti. 
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pontificato  per  le  1 discordie,  che  erano  tra  i cardinali 
Ascanio  Sforza,  e Giuliano  di  San  Piero  in  Vincola,  e 
molto  più  perchè,  con  esempio  nuovo  di  quella  età, 
comperò  palesemente,  parte  con  danari , parte  con  pro- 
messe degli  ufizj  e benefìzj  suoi,  che  erano  amplissimi, 
molti  voti  di  cardinali  ; i quali  disprezzatori  dell’  Evan- 
gelico ammaestramento , non  si  vergognarono  di  ven- 
dere la  facoltà  di  trafficare , col  nome  dell’  autorità 
celeste,  i sacri  tesori  nella  più  eccelsa  parte  del  tempio. 
Indusse  a contrattazione  tanto  abbominevole  molti  di 
coloro  il  cardinale  Ascanio  ; ma  non  già  più  con  le  per- 
suasioni e co’ preghi  che  con  l’esempio  : perchè,  cor- 
rotto dall’appetito  infinito  delle  ricchezze,  patteggiò 
per  se,  per  prezzo  di  tanta  scelleratezza,  la  vicecan- 
celleria, ufficio  principale  della  corte  Romana, chiese, 
castella,  e il  palagio  suo  di  Roma,  pieno  di  mobili  di 
grandissima  valuta.  Bla  non  * fuggì  perciò  nè  poi  il  giu- 
dicio  divino,  nè  allora  l’infamia,  e l’odio  gilftto  degli 
uomini,  ripieni  per  questa  elezione  di  spaventò  e d’or- 
rore, per  essere  stata  celebrata  con  arti  sì  brutte,  e 
non  meno  perchè  la  natura  e le  condizioni  della  per- 
sona eletta  erano  conosciute  in  gran  parte  da  molti.  E 
Ira  gli  altri  è manifesto,  che  il  re  di  Napoli,  benché  in 
pubblico  il  dolore  conceputo  dissimulasse J,  significò 

' Le  discordie  fra  i due  cardinali  faron  poi  quietate  allora  che’l  Car- 
dinal di  S.  Pietro  in  Vincola  fh  fatto  papa,  e chiamato  Giulio  II.  Vedi  questa 
istor.  nel  Lib.  VI. 

a Dice,  che  il  cardinale  Ascanio  non  fuggi  il  giudieio  divino,  perciocché 
cacciato  di  Milano  col  fratei  Lodovico,  fu  fatto  prigion  da  Corrado  Landò, 
che  lo  diede  a* Veneziani;  ed  essi  lo  consegnarono  al  re  di  Francia,  che  lo 
-domandò;  il  che  è scritto  al  fine  del  Lib.  FV,  di  questa  istor.  Ma  nel  Lib.  VI, 
pone , che  fu  menato  a Roma  dal  card,  di  Roano , che  lo  fece  trar  di  prU 
jponc  : c poi  in  ultimo  fu  avvelenato.  Giovio. 

1 In  questo  atto  del  re  Ferdinando  si  discopre  la  molta  prndeuza,  di  che 
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alla  regina  sua  moglie  con  lacrime,  dalle  quali  era  so- 
lito astenersi  eziandio  nella  morte  de’ figliuoli , esser 
creato  un  pontefice,  che  sarebbe  perniciosissimo  a Ita- 
lia , e a tutta  la  Repubblica  Cristiana  : pronostico  ve- 
ramente non  indegno  della  prudenza  di  Ferdinando; 
perchè  in  Alessandro  sesto  (cosi  volle  essere  chiamato 
il  nuovo  pontefice)  fu  solerzia  e sagacità  singolare, 
consiglio  eccellente,  efficacia  a persuadere  maravigliosa, 
e a tutte  le  faccende  gravi  sollecitudine  e destrezza  in- 
credibile. Ma  erano  queste  virtù  avanzate  di  grande  in- 
tervallo da’  vizj  ; costumi  oscenissimi,  non  sincerità,  non 
vergogna , non  verità , non  fede , non  religione , avarizia 
insaziabile,  ambizione  immoderata,  crudeltà  più  che 
barbara,  e ardentissima  cupidità  di  esaltare  in  qualun- 
que modo  * i figliuoli , i quali  erano  molti  ; e tra  questi 
qualcuno,  acciocché  a eseguire  i pravi  consigli  non 
mancassero  pravi  instrumenti,  non  meno  detestabile 
in  parte  alcuna  del  padre. 

Tanta  variazione  fecero , per  la  morte  d’ Innocenzio 
ottavo,  le  cose  della  Chiesa  : ma  variazione  d’ importanza 
non  minore  avevano  fatta , per  la  morte  di  Lorenzo  de’ 
Medici,  le  cose  di  Firenze;  ove  senza  contraddizione 
alcuna  era  succeduto  nella  grandezza  del  padre , Piero 
maggiore  di  tre  figliuoli  *, ancora  molto  giovane;  ma 
nè  per  l’età,  nè  per  l’ altre  sue  qualità  atto  a reggere 

• •••  • • 4»  . * 

• « 

«leve  esser  dotato  il  principe,  antivedendo  il  tataro.  Cosi  leggiamo  nel 
Corio,  nella  6 parte,  eh’ essendo  morto  Galeazzo  Sforza  «loca  di  Milano, 
papa  Sisto,  subito  che  n’ebbe  udita  la  nuova,  disse,  che  era  morta  la  pace 
4’  Italia. 

1 Cesare,  Francesco,  Ginffrè,  e Lucrezia  erano  i figlinoli  del  papa;  e «{ni 
per  lo  più  detestabile , intende  Cesare. 

* Piero,  Giovanni,  che  fa  poi  papa  Leone  X,  e Giuliano  erano  i tre 
figliuoli  di  Lorenzo. 
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peso  si  grave,  nè  capace  di  procedere  con  quella  mo- 
derazione , con  la  quale  procedendo  e dentro  e fuori  il 
padre  Lorenzo , e sapendosi  prudentemente  temporeg- 
giare tra’ principi  collegati,  aveva,  vivendo,  le  pub- 
bliche e le  private  condizioni  amplificate  ; e morendo  , 
lasciata  in  ciascuno  costante  opinione , che  per  opera 
sua  principalmente  si  fosse  la  pace  d’ Italia  conservata. 
Perchè  non  prima  entrato  Piero  nell’  amministrazione 
della  repubblica , che  con  consiglio  direttamente  con- 
trario a’  consigli  paterni,  nè  comunicato  co’  cittadini 
principali,  senza  i quali  le  cose  gravi  deliberare  non  si 
solevano,  mosso  dalle  persuasioni  di  Virginio  Orsino 
parente  suo  (erano  1 la  madre  e la  moglie  di  Piero  nate 
della  famiglia  Orsina),  si  ristrinse  talmente  con  Ferdi- 
nando e con  Alfonso,  dai  quali  Virginio  dipendeva,  che 
ebbe  Lodovico  Sforza  causa  giusta  di  temere  che  qua- 
lunque volta  gli  Aragonesi  volessero  nuocergli,  avreb- 
bero per  l’autorità  di  Piero  de’  Medici  congiunte  seco  le 
forze  della  repubblica  Fiorentina.  Questa  intelligenza  , 
seme  c origine  di  tutti  i mali,  se  bene  da  principio 
fosse  tratta  e stabilita  molto  segretamente,  cominciò 
quasi  incontinente,  benché  per  oscure  conietture,  ad 
essere  sospetta  a Lodovico , principe  vigilantissimo  e 
d’ingegno  molto  acuto.  Perchè  dovendosi,  secondo  la 
consuetudine  inveterata  di  tutta  la  cristianità , mandare 
ambasciatori  ad  adorare- come  vicario  di  Cristo  in  terra, 
e ad  offerire  di  ubbidire  il  nuovo  pontefice,  aveva  Lo- 
dovico Sforza  ( del  quale  fu  proprio  ingegnarsi  di  parere, 
con  invenzioni  non  pensate  da  altri,  superiore  di  pru- 

' La  madre  di  Piero  fn  Clarice,  che  ebbe  una  sorella,  detta  Amante, 
maritata  in  casa  Malaspina , come  Tommaso  Porcacchi  ha  scritto  nell’  isto- 
ria , e origine  di  detta  casa  ; ma  la  moglie  di  Piero  fu  detta  Alfonsina  dell’ 
istessa  famiglia  degli  Orsini. 
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(lenza  a ciascuno)*  consigliato,  che  tutti  gli  ambascia- 
tori  de’ collegati  entrassero  in  un  di  medesimo  insieme 
in  Roma,  presentassinsi  tutti  insieme  nel  concistoro 
pubblico  innanzi  al  pontefice,  e che  uno  di  essi  orasse 
in  nome  comune  : perchè  da  questo , con  grandissimo 
accrescimento  della  reputazione  di  tutti,  a tutta  Italia  si 
dimostrerebbe  essere  tra  loro  non  solo  benevolenza  e 
confederazione,  ma  piuttostfi  tanta  congiunzione,  che 
paressero  quasi  e un  principe  e un  corpo  medesimo  : 
manifestarsi  non  solamente  col  discorso  delle  ragioni , 
ma  non  meno  con  fresco  esempio  l’utilità  di  questo  con- 
siglio; perchè,  secondo  che  si  era  creduto,  il  pontefice 
ultimamente  morto,  preso  argomento  della  disunione 
de’  collegati,  dall’  avergli  con  separati  consigli  e in 
tempi  diversi  prestato  l’ ubbidienza,  era  stato  più  pronto 
ad  assaltare  il  regno  di  Napoli.  Approvò  facilmente  Fer- 
dinando il  parere  di  Lodovico  : approvarono  per  l’au- 
torità dell’  uno  e dell’altro  i Fiorentini,  non  contraddi- 
cendo ne’ consigli  pubblici  Piero  de’Medici,  benché 
privatamente  gli  fosse  molestissimo.  Perchè,  essendo 
egli  uno  degli  oratori  eletti  in  nome  della  repubblica, 
e avendo  deliberato  di  fare  illustre  la  sua  legazione  con 
apparato  molto  superbo  e quasi  regio,  si  accorgeva  che 
entrando  in  Roma,  c presentandosi  al  pontefice  insieme 
con  gli  altri  ambasciatori  de’  collegati,  non  poteva  in 
tanta  moltitudine  apparire  agli  occhi  degli  uomini  lo 
splendore  della  pompa  sua.  La  qual  vanità  giovanile  fu 
confermata  dagli  ambiziosi  conforti  di  Gentile  vescovo 

1 In  questa  opera  discopre  il  mirabile  {storico,  che  Lodovico  Sforza 
amava  molto  d’essere  tenuto  prudente;  ma  iu  questo  suo  desio  si  faceva 
(conoscer  vano,  e ambizioso  : il  che,  oltre  gli  altri,  massimameute  si  vede 
*n  due  luoghi  più  a basso,  cioè  nel  Lib.  1,  e nel  Libro  III,  dove  ottimamente 
<è  rappresentata  la  vanità  di  questo  principe. 
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Aretino,  uno  medesimamente  degli  eletti  ambasciatori, 
perchè  aspettandosi  a lui  per  la  dignità  episcopale,  e 
per  la  professione,  la  quale  negli  studj  che  si  chiamano 
di  umanità  fatta  aveva,  forare  in  nome  de’ Fiorentini; 
si  doleva  incredibilmente  di  perdere  per  questo  modo 
insolito  e inaspettato  f occasione  di  ostentare  la  sua  elo- 
quenza in  cospetto  sì  onorato  e sì  solenne.  E però  Piero 
stimolato , parte  dalla  leggierezza  propria , parte  dall’ 
• ambizione  d’altri,  ma  non  volendo  che  a notizia  di  Lo- 
dovico Sforza  pervenisse  che  da  se  si  contraddicesse  al 
consiglio  proposto  da  lui,  richiese  il  re  che  (dimo- 
strando d’  avere  da  poi  considerato  che  senza  molta 
confusione  non  si  potrebbero  eseguire  questi  atti  co- 
munemente) confortasse  che  ciascuno,  seguitando  gli 
esempj  passati , procedesse  da  se  medesimo.  Nella  quale 
domanda  il  re  desideroso  di  compiacergli , ma  non 
tanto  che  totalmente  ne  dispiacesse  a Lodovico,  gli 
satisfece  più  dell’  effetto  che  del  modo;  conciosiacosa- 
chè  e’  non  celò,  che  non  per  altra  cagione  si  parti\a 
da  quel  che  prima  aveva  consentito,  che  per  f instanza 
fattagli  da  Piero  de’ Medici.  Dimostrò  di  questa  subita 
.variazione  maggior  molestia  Lodovico , che  per  se  stessa 
non  meritava  l’ importanza  della  cosa;  lamentandosi 
gravemente,  cl*’  essendo  già  nota  al  pontefice,  e a tutta 
la  corte  di  Roma*,  la  prima  deliberazione,  e chi  ne  fosse 
stato  autore,  ora  studiosamente  si  ritrattasse  per  dimi- 
nuire la  sua  reputazione  : ma  gli  dispiacque  molto  più 
che , per  questo  minimo  e quasi  non  considerabile  ac- 
cidente, cominciò  a comprendere  che  Piero  de’  Medici 
avesse  occultamente  intelligenza  con  Ferdinando  : il  che 
per  le  cose  che  seguitarono  venne  a luce  ogni  dì  più 
chiaramente. 
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Possedeva  l’Anguillara,  Cervetri,  ed  alcune  altre 
piccole  castella  vicine  a Roma,  Franceschetto  Cibo 
Genovese,  figliuolo  naturale  d’Innocenzio  pontefice; 
il  quale,  andato  dopo  la  morte  del  padre  sotto  l’ombra 
di  Piero  de’ Medici,  fratello  di  Maddalena  sua  moglie, 
ad  abitare  a Firenze,  non  prima  arrivò  in  quella  città, 
che,  interponendosene  Piero,  vendè  quelle  castella  per 1 
quarantamila  ducati  a Virginio  Orsino;  cosa  consultata 
principalmente  con  Ferdinando,  il  quale  gli  prestò 
occultamente  la  maggior  parte  de’ danari,  persuaden- 
dosi che  a beneficio  proprio  risultasse  quanto  più  la 
grandezza  di  Virginio  (soldato,  aderente,  e parente 
suo)  intorno  a Roma  si  distendesse.  Perchè  il  re  (con- 
siderando la  potenza  de’ pontefici  essere  instrumento 
molto  opportuno  a turbare  il  regno  di  Napoli,  antico 
feudo  della  chiesa  Romana  , e il  quale  confina  per 
lunghissimo  spazio  col  dominio  ecclesiastico;  e ricor- 
dandosi delle  controversie,  le  quali  il  padre  ed  egli 
avevano  molte  volte  avute  con  loro,  ed  essere  sempre 
pronta  la  materia  di  nuove  contenzioni  per  le  giuris- 
dizioni de’  confini,  per  conto  de’  censi,  per  le  colla- 
zioni de’benefìcj , per  il  ricorso  de’ baroni,  e per  molte, 
altre  differenze,  che  spesso  nascono  tra  gli  stati  vicini, 
nè  meno  spesso  tra  il  feudatario  e il  signore  del  feudo)  * 
ebbe  sempre  per  uno  de’ saldi  fondamenti  della  sicurtà 
sua,  che  da  se  dependessero  o tutti  o parte  de’ baroni 
più  potenti  del  territorio  Romano  ; cosa  che  in  questo 
tempo  più  prontamente  faceva,  perchè  si  credeva  che 

’ Virginio  Orsino  compera  i castelli  ili  Franceschetto  Cibo  : ma  si  legge 
nel  progresso  di  questa  istoria,  che  a’  re  di  Napoli  In  simil  compra  cagione 
di  molti  inali,  e il  re  Ferdinando  stesso  s’accorse  dell’ imprudenza  propria, 
lamentandosi  molte  volte  della  durezza  di  Virginio  ; il  ebe  racconta  1’  autore 
nella  seguente  facciata.  “ ”•»  ' 
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appresso  al  pontefice  avesse  ad  essere  grande  l’autorità 
di  Lodovico  Sforza  per  mezzo  del  cardinale  Ascanio 
suo  fratello.  Nè  lo  moveva  forse  meno , come  molti 
credettero,  il  timore  che  in  Alessandro  non  fosse  ere- 
ditaria la  cupidità  e \ l’odio  di  Calisto  terzo,  pontefice 
suo  zio,  il  quale  per  desiderio  immoderato  della  gran- 
dezza di  Piero  Borgia  suo  nipote,  avrebbe  subito  che 
fu  morto  Alfonso  padre  di  Ferdinando,  se  la  morte  non 
si  fosse  interposta  a’ consigli  suoi,  mosse  l’arme  per 
spogliarlo  del  regno  di  Napoli , ricaduto,  secondo  affer- 
mava, alla  Chiesa  : non  si  ricordando  ( tanto  poco  può 
spesso  negli  uomini  la  memoria  de’beneficj  ricevuti) 
che  per  opera  di  Alfonso  (ne’ cui  regni  era  nato,  e cui 
ministro  lungo  tempo  era  stato  ) aveva  ottenuto  l’ altre 
dignità  dAlesiastiche,  e ajuto  non  piccolo  a conseguire 
il  pontificato.  Ma  è certamente  cosa  verissima , che  non 
sempre  gli  uomini  savj  discernono,  o giudicano  per- 
fettamente ; bisogna  che  spesso  si  dimostrino  segni 
della  debolezza  dell’ intelletto  umano.  Il  re,  benché 
reputato  principe  di  prudenza  grande,  non  considerò 
quanto  meritasse  d’essere  ripresa  quella  deliberazione, 
la  quale  non  avendo  in  qualunque  caso  altra  speranza 
clic  di  leggierissima  utilità,  poteva  partorire  da  altra 
parte  danni  gravissimi.  Imperocché  la  vendita  di  queste 
piccole  castella  incitò  4 cose  nuove  gli  animi  di  coloro, 
a’ quali  o apparteneva,  o sarebbe  stato  utile  attendere 
alla  conservazione  della  concordia  comune;  perchè  il 

' La  cagione,  che  addacela  Calisto  di  questa  gnerra , che  egli. era  per 
movere,  se  la  morte  non  s’ opponeva,  fu,  che  essendo  morto  il  re  Alfonso, 
diceva  che  quel  regno  per  ragion  di  feudo  perveniva  alla  sedia  apostolica. 
Altri  tengono,  eh’  egli  avesse  concitato  odio  contro  Alfonso,  perché  esso 
aveva  stimolalo  Jaco[K>  Piccinino  a far  gnerra  a’ Senesi,  e a disturbar  la 
pace  d' Italia.  Platina.  " U .*  JHr  vfcp  JjjB&L 
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pontefice,  pretendendo  che,  per  l’alienazione  fatta 
senza  saputa  sua,  fossero  secondo  la  disposizione  delle 
leggi  alla  sedia  apostolica  devolute,  e parendogli  offesa 
non  mediocremente  l’ autorità  pontificale  ; conside- 
rando oltre  a questo  quali  fossero  i fini  di  Ferdinando, 
nempiè  tutta  Italia  di  querele  contro  a lui,  contro  a 
Piero  de’ Medici , e contro  a Virginio,  affermando,  che 
per  quanto  si  distendesse  il  poter  suo,  opera  alcuna 
opportuna  a ritenere  la  dignità,  e le  ragioni  di  quella 
sedia,  non  pretermetterebbe.  Ma  non  manco  se  ne 
commosse  Lodovico  Sforza,  al  quale  erano  sempre  so- 
spette le  azioni  di  Ferdinando;  e perchè,  essendosi  1 
vanamente  persuaso  il  pontefice  co’ consigli  d’Ascanio 
e suoi,  aversi  a reggere,  gli  pareva  perdita  propria  ciò 
che  si  diminuisse  della  grandezza  di  Alessdifiro.  Ma 
sopra  tutto  gli  accresceva  la  molestia  il  non  si  poter 
più  dubitare,  che  gli  Aragonesi  e Piero  de’ Medici, 
poiché  in  opere  tali  procedevano  unitamente,  non 
avessero  contratta  insieme  strettissima  congiunzione  : 
i disegni  de’ quali  (come  pericolosi  alle  cose  sue)  per 
interrompere,  e per  tirare  a se  tanto  più  con  questa 
occasione  l’animo  del  pontefice,  l’incitò,  quanto  più 
gli  fu  possibile,  alla  conservazione  della  propria  digni- 
tà ; ricordandogli  che  si  proponesse  dinanzi  agli  occhi 
non  tanto  quello  che  di  presente  si  trattava,  quanto 
quello  che  importava  l'essere  stata,  ne’ primi  dì  del  suo 
pontificato,  disprezzata  così  apertamente  da’suoi  me- 
desimi vassalli  la  maestà  di  tanto  grado.Non  credesse  che 

1 Viene  a tacciar  di  vanità  Lodovico } il  quale,  come  ha  detto  di  sopra , 
voleva  di  prudenza  parer  superiore  a ciascuno , e in  alito  luogo  più  sotto, 
lo  conferma  : ma  nel  Lib.  Ili,  apertamente  lo  pubblica  per  vano,  e pieno  di 
jattanea. 
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la  cupidità  di  Virginio,  o l’importanza  delle  castella,  o 
altra  simile  cagione  avesse  mosso  Ferdinando,  ina  il 
volere  con  ingiurie,  che  da  principio  paressero  piccole, 
tentare  la  sua  pazienza  e il  suo  animo.  Dopo  le  quali , 
se  queste  gli  fossero  comportate,  ardirebbe  di  tentare 
ogni  giorno  cose  maggiori.  Non  esser  l’ambizione  sua  di- 
versa da  quella  degli  altri  re  Napoletani  ',  inimici  perpe- 
^ tui  della  chiesa  Romana  : perciò  aver  moltissime  volte  * 
quei  re  perseguitati  con  Tarme  i pontefici , occupato  più 
volte  Roma. Non  avere  questo  medesimo  re  mandato  due 
volte  contro  a due  pontefici  gli  eserciti  con  la  persona 
del  figliuolo  infino  alle  mura  Romane?  Non  avere  quasi 
sempre  esercitato  inimicizie  aperte  co’ suoi  antecessori? 
Irritarlo  di  presente  contro  a lui  non  solo  l’esempio 
degli  altri  re,  non  solo  la  cupidità  sua  naturale  del 
dominare,  ma  di  più  il  desiderio  della  vendetta  per  la 
memoria  delle  offese  ricevute  da  Calisto  suo  zio.  Avver- 
tisse diligentemente  a queste  cose,  e considerasse,  che 
tollerando  con  pazienza  le  prime  ingiurie,  onorato  so- 
lamente con  ceremonie  e nomi  vani , sarebbe  effettual- 
mente dispregiato  da  ciascuno,  e darebbe  animo  a più 
pericolosi  disegni  ; ma  risentendosene , conserverebbe 
agevolmente  la  pristina  maestà  e grandezza,  e la  vera 
venerazione  dovuta  da  tutto  il  mondo  a’  pontefici  Ro- 
mani. Agg  iunse  alle  persuasioni  offerte  efficacissime  , 
ma  più  efficaci  fatti;  perchè  gli  prestò  prontissima- 


' Si  pnò  dir  veramente , che  siano  antiche  le  inimicizie  de’  re  di  Napoli 
con  la  chiesa,  giacché  fio  contro  papa  Leone  IX  i Normanni  1'  esercita-,  • 
rono;  come  si  raccoglie  dall' istorie  : indi  contro  Inuocenzio  II,  Clemente  V,  _ 
Celestino  III , e gii  altri. 


mente  quarantamila  ducati , e condusse  seco  a spese 
comuni,  ma  perchè  stessero  fermi  dove  paresse  al  pon- 
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tefice,  trecento  uomini  d’arme.  E nondimeno,  deside- 
roso di  fuggire  la  necessità  di  entrare  in  nuovi  travagli , 
confortò  Ferdinando  che  disponesse  Virginio  a mitigare 
con  qualche  onesto  modo  l’animo  del  pontefice,  accen- 
nandogli che  altrimenti  gravissimi  scandali  da  questo 
lieve  principio  nascer  potrebbero.  Ma  più  liberamente  e 
con  maggior  efficacia  ammoni  molte  volte  Piero  de’  Me- 
dici, che  considerando  quanto  fosse  stato  opportuno  a 
conservare  la  pace  d’ Italia,  che  Lorenzo,  suo  padre,  fosse 
proceduto  come  uomo  di  mezzo,  ed  amico  comune  tra 
Ferdinando  e lui,  volesse  piuttosto  seguitare  l’esempio 
domestico,  avendo  massimamente  a pigliare  l’Imita- 
zione da  persona  stata  di  tanto  valore,  che  credendo 
a’ consigli  nuovi,  dare  ad  altri  cagione , anzi  piuttosto 
necessità,  di  fare  deliberazioni,  le  quali  alla  fine  aves- 
sero a essere  perniciose  a ciascuno  ; e che  si  ricordasse 
quanto  la  lunga  amicizia  tra  la  casa  Sforzesca  e quella 
de’ Medici  avesse  dato  all’ una  e all’altra  sicurtà  e repu- 
tazione, e quante  offese  e ingiurie  avesse  fatte  la  casa 
d’ Aragona  al  padre  e a’maggiori  suoi,  e alla  repubblica 
Fiorentina  ; e quante  volte  Ferdinando  e prima  Alfonso 
suo  padre  avessero  tentato  di  occupare  ora  con  arnie , 
ora  con  insidie,  il  dominio  di  Toscana.  Ma  noce  vano 
più  che  non  giovavano  questi  conforti  e ammonizioni  ; 
perchè  Ferdinando,  stimando  essergli  indegno  il  cedere 
a Lodovico  e ad  Ascanio,  dagli  stimoli  de’  quali  si  per- 
suadeva che  l’ indegnazione  del  pontefice  procedesse, 
come  (secondo  il  costume  degli  uomini)  erano  in  quella 
tranquillità  soliti  a trattare  le  cose  leggieri  con  la  me- 
desima contenzione  di  animo , con  la  quale  ne’  tempi 
difficili  le  più  gravi  trattate  avrebbero  ; e spronato  da 
Alfonso  suo  figliuolo,  confortò  segretamente  Virginio 
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elio  non  ritardasse  a ricevere  per  virtù  del  contratto  la 
possessione  delle  castella,  promettendo  di  difenderlo 
da  qualunque  molestia  gli  fosse  fatta;  e d’altra  parte 
governandosi  con  le  naturali  sue  arti,  proponeva  col 
pontefice  diversi  modi  di  composizione,  confortando 
nondimeno  Virginio  occultamente  a non  consentire  se 
non  a quegli,  per  i quali,  satisfacendo  al  pontefice  con 
qualche  somma  di  danari,  avesse  a ritenersi  le  castella. 
Onde  Virginio,  preso  animo',  ricusò  poi  più  volte  di  quei 
partiti,  i quali  Ferdinando,  per  non  irritare  tanto  il*4 
pontefice,  faceva  instanza  che  egli  accettasse. 

Nelle  quali  pratiche  vedendosi  che  Piero  de’ Medici 
perseverava  di  seguitare  l’autorità  del  re,  ed  esser 
vana  ogni  diligenza  che  per  rimuoverlo  si  facesse,  Lo- 
dovico Sforza,  considerando  seco  medesimo  quanto 
importasse  che  dagl'  inimici  suoi  dipendesse  quella  cit- 
tà , il  temperamento  della  quale  soleva  essere  il  fonda- 
mento principale  della  sua  sicurtà;  e perciò,  paren- 
dogli che  gli  soprastassero  molti  pericoli,  deliberò  alla 
salute  propria  con  nuovi  rimedj  provvedere;  concios- 
siachè  gli  fosse  notissimo  il  desiderio  ardente,  che 
avevano  gli  Aragonesi  che  egli  fosse  rimosso  dal  go- 
verno del  nipote.  Il  qual  desiderio  benché  Ferdinan- 
do, pieno  in  tutte  fazioni  d’incredibile  simulazione  e 
dissimulazione1,  si  fosse  sforzato  di  ricoprire;  non- 
dimeno Alfonso,  uomo  di  natura  molto  aperta,  non 

1 DI  qnesta  durezza  di  Virgimo  si  lamentò  poi  Ferdinando.  / •„ 

*4  * La  simulazione  if  s’un  tristo  finge  d’ esser  boono  ; e la  dissimulazione 

» i,  s’nno  ci  sia  nemico,  e ci  porti  odio,  ch’ei  lo  tenga  nascosto  nel  petto, 

, e non  Io  mostri.  Questi  alcnne  volte  son  vizj,  e alcune  altre  virtù  accomo- 
„ date  alla  pendenza , di  che  leggi  il  fontano  nel  Lib.  IV,  de  Prudentia , dove 
ne  mette  esempj.  M.  T.  nondimeno  nel  III,  degli  li/fici  conci  ode,  che  all’ 
nomo  da  bene  per  comodo  proprio  mai  non  è lecito  simulare , o dissi- 
mulare. 
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s’era  mai  astenuto  eli  lamentarsi  palesemente  della  op- 
pressione del  genero , dicendo  ' , con  maggiore  libertà 
che  prudenza,  parole  ingiuriose  e piene  di  minacce. 
Sapeva  oltre  a questo  Lodovico  che  Isabella  moglie  di 
Giovàn  Galeazzo,  giovane  di  virile  spirito  ’,  non  ces- 
sava di  stimolare  continuamente  il  padre  e l’avolo,  che 
se  non  gli  moveva  l’infamia  di  tanta  indegnità  del  ma- 
rito e di  lei,  gli  movesse  almanco  il  pericolo  della  vita, 
al  quale  erano  esposti  insieme  con  li  proprj  figliuoli. 

Ma  quel  che  più  angustiava  l’animo  suo,  era  il  consi- 
derare essere  sommamente  esoso  il  suo  nome  a tutti  i 
popoli  del  ducato  di  Milano,  sì  per  molte  insolite  esa- 
zioni di  danari  che  aveva  fatte,  come  per  la  compas- 
sione che  ciascuno  aveva  di  Giovàn  Galeazzo  legittimo 
signore.  E benché  egli  si  sforzasse  di  fare  sospetti  gli  > 
Aragonesi  di  cupidità  d’insignorirsi  di  quello  stato, 
come  se  essi  pretendessero  appartenersi  a loro,  per  le 
antiche  ragiqni  3 del  testamento  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconte, il  quale  aveva  instituito  erede  Alfonso  padre 
di  Ferdinando,  e che  per  facilitare  questo  disegno, 
cercassero  di  privare  il  nipote  del  suo  governo  : non- 
dimeno non  conseguiva  con  quest’ arti  la  moderazione 
dell’odio  conceputo,  nè  che  universalmente  non  si 
considerasse  a quali  scelleratezze  soglia  condurre  gli 
uomini  la  sete  pestifera  del  dominare.  Però , poiché 
lungamente  si  ebbe  rivolto  peri’  animo  lo  stato  delle 

n 

1 Taccia  Alfonso  di  quella  imprudenza,  ch'ha  detto  di  sopra,  esser  molto 
nociva  al  ben  pubblico , il  che  conferma  con  l’ agginnta  dell’  ambizione  cosi 
quivi,  come  di  sotto  nel  Lib.  Vili. 

3 II  Giovio,  e il  Corio  registrano  la  lettera  scritta  da  Isabella  all’  avo  , e al 
padre.  Quegli  nel  Lib.  I , e questi  al  principio  della  VII  P. 

3 Di  qncsto  ho  fatto  annotazione  di  sotto,  avendo  tenuto  alcuni,  che 
fosse  codicillo,  e non  testamento,  e subito  stracciato,  morto  Filippo. 
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cose,  e i pericoli  imminenti,  posposti  tutti  gli  altri 
pensieri,  indirizzò  del  tutto  l’animo  a cercare  nuovi 
appoggi  e congiunzioni  ; e a questo  dimostrandogli 
grande  opportunità  lo  sdegno  del  pontefice  contro  a 
Ferdinando,  e il  desiderio,  che  si  credeva  che  avesse 
il  senato  Veneziano  che  si  scompigliasse  quella  confe- 
derazione, per  la  quale  era  stata  fatta  molt’anni  op- 
posizione a’ disegni  suoi,  propose  all’uno  e all’altro  di 
loro  di  fare  insieme,  per  beneficio  comune,  nuova 
confederazione.  Ma  nel  pontefice  prevaleva  allo  sdegno 
e a qualunque  altro  affetto  la  cupidità  sfrenata  dell’ 
esaltazione  de’ figliuoli,  i quali  amando  ardentemente, 
primo  di  tutti  i pontefici  ( che  per  velare  in  qualche 
parte  l’infamia  loro  solevano  chiamargli  nipoti)  gli 
, chiamava,  e mostrava  a tutto  il  mondo  come  figliuoli. 
Nè  se  gli  presentando  per  ancora  opportunità  di  dare 
per  altra  via  principio  all’  intento  suo , faceva  instanza 
di  ottenere  per  moglie  d’  uno  di  loro  una  delle  figliuole 
naturali  d’ Alfonso,  con  dote  di  qualche  stato  ricco  nel 
regno  Napoletano.  Dalla  quale  speranza  insino  non  * 
restò  escluso,  prestò  più  gli  orecchi  che  l’ animo  alla 
confederazione  proposta  da  Lodovico  : e se  in  questo 
desiderio  gli  fosse  stato  corrisposto , non  si  sarebbe  per 
avventura  la  pace  d’Italia  cosi  presto  perturbata.  Ma 
benché  Ferdinando  non  ne  fosse  alieno , nondimeno  Al- 
fonso, il  quale  aborriva  l’ambizione  e il  fasto  del  pon- 
tefice, ricusò  sempre  di  consentirvi;  e perciò  non 
dimostrando  che  dispiacesse  loro  il  matrimonio,  ma 

1 Era  fatale,  che  in  Alessandro  VI  fossero  cagione  di  cose  nuove  fe 
repulse  de1  parentadi  avnte  dai  re  d’ Aragona.  Leggi  di  sotto  nel  Lib.  IV, 
dove  conclude  questo  medesimo;  il  che  è tocco  anco  un  poco  più  di  sottò 
nel  detto  Libro. 


Digitized  by  Google 


9°  LJBAO  PAI  MO. 

mettendo  difficultà  nella  qualità  dello  stato  dotale,  non 
satisfacevano  ad  Alessandro.  Per  il  che  egli  sdegnalo  si 
risolvè  di  seguitare  i consigli  di  Lodovico,  incitandolo 
la  cupidità  c lo  sdegno,  ed  in  qualche  parte  il  timore, 
perchè  agli  stipendj  di  Ferdinando  era  non  solo  Vir- 
* ginio  Orsino  (il  quale  per  gli  eccessivi  favori,  che 
aveva  da’ Fiorentini  e da  lui,  e per  il  seguito  della  fa- 
zione Guelfa,  era  allora  molto  potente  in  tutto  il  do- 
minio ecclesiastico),  ma  ancora  Prospero  e Fabrizio, 
principali  della  famiglia  de’Colonnesi  ; e il  cardinale  1 
di  S.  Piero  in  "Vincola,  cardinale  di  somma  estima- 
zione, ritiratosi  nella  Rocca  di  Ostia  tenuta  da  lui, 

. ' come  da’ vescovo  Ostiense,  per  sospetto  che  il  pon- 
tefice non  insidiasse  alla  sua  vita,  era  di  iniinicissimo 
di  Ferdinando  ( contro  al  quale  avea  già  concitato 
prima  Sisto  pontefice  suo  zio,  e poi  Innocenzio)  ami- 
cissimo diventato.  Ma  non  fu  già  pronto,  come  si  cre- 
deva, il  senato  Veneziano  a questa  confederazione; 
perchè,  se  bene  gli  fosse  molto  grata  la  disunione  degli 
* ‘ altri,  lo  ritardavano  l’infedeltà  del  pontefice,  sospetta  • 
già  ogni  di  più  a ciascuno,  e la  memoria  delle  leghe 
fatte  da  loro  con  Sisto  e con  Innocenzio  suoi  prossimi 
antecessori;  perchè  dall’ una  ricevettero  molestie  assai 
senza  comodo  alcuno,  e Sisto,  quando  più  ardeva  la 
guerra  contro  al  duca  di  Ferrara,  alla  quale  prima  gli 
aveva  concitati,  mutata  sentenza,  procedè  non  sola- 
mente con  l’armi  spirituali,  ma  prese  ancora  l’armi 
temporali  insieme  col  resto  d’ Italia  contro  a loro.  Ma 
superando  tutte  le  difficultà  appresso  al  senato,  e pri- 
vatamente con  molti  de’  senatori  l’ industria  e la  dili- 

Qaeslo  cardinale  fu  poi  Giulio  II,  papa,  come  è scritto  al  Lib.  VI,  dove 
pienamente  ragiona  di  lui. 
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genza  di  Lodovico,  si  contrasse  finalmente  nel  mese 
d’aprile  l’ anno  mille  quattrocento  novantatrè  tra  il  pon- 
tefice , il  senato  Veneto  e Giovàn  Galeazzo  duca  di  • 
Milano  (espedivansi  in  nome  suo  tutte  le  deliberazioni 
di  quello  stato)  nuova  confederazione  a difensione  co-  1 
mime,  e a conservazione  nominatamente  del  governo 
di  Lodovico,  con  patto,  che  i Veneziani  e il  duca  di 
Milano  fossero  tenuti  a mandare  subito  a Roma  per 
sicurtà  dello  stato  ecclesiastico  e del  pontefice,  dugento 
"r  /«uomini  d’arme  per  ciascuno,  e ajutarlo  con  queste,  e, 

1 se  bisogno  fosse,  con  maggiori  forze  all’  acquisto  delle 
castella  occupate  da  Virginio. 

Sollevarono  questi  nuovi  consigli  non  mediocre- 
mente gli  animi  di  tutta  Italia,  poiché  il  duca  di  Mi- 
lano rimaneva  separato  da  quella  lega , la  quale  più  di 
dodici  anni  aveva  mantenuta  la  sicurtà  comune  ; impe- 
V rocche  in  essa  espressamente  si  proibiva  che  alcuno 
de’ confederati  facesse  nuova  collegazione  senza  con- 
sentimento degli  altri.  JS  perciò,  vedendosi  rotta  con 
inequale  divisione  quella  unione,  in  cui  consisteva 
l’equalità  delle  cose  comuni,  e ripieni  di  sospetto  e di 
sdegno  gli  animi  de’ principi,  che  si  poteva  altro  cre- 
dere , che  in  detrimento  comune  avessero  a nascere  frutti 
conformi  a questi  semi?  Però  il  duca  di  Calabria  e 
^Piero  de’ Medici,  giudicando  essere  più  sicuro  alle  cose 
loro  1 il  prevenire  che  l’essere  prevenuti,  udirono  con 
grande  inclinazione  Prospero  e Fabrizio  Colonna,  i 
quali  confortati  occultamente  al  medesimo  dal  cardi- 

• * ' • . . 

* 1 Pare  che  dò  sìa  imitato  nel  Lib.  Vili  della  Deca  III  di  Livio , dove 

Scipione,  facendo  un’ orazione  in  risposta  a Fabio  Massimo , dice , che  più 

animo  ha  sempre  colai  che  assalta , e offende,  che  chi  assaltato  si  difende. 

Nondimeno  di  sotto  nel  Lib.  V,  e nell’ottavo,  questo  autore  mostra  che 

ne’ fatti  d’arme  avvenga  il  contrario. 
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naie  di  S.  Pietro  in  Vincola,  offerivano  d’occupare  al- 
l’improvviso Roma  con  le  genti  d’arme  delle  compa- 
gnie loro  e con  gli  uomini  della  fazione  Ghibellina,  in 
caso  che  gli  seguitassero  le  forze  degli  Orsini , e che  il 
duca  s’accostasse  prima  in  luogo,  che,  fra  tre  dì  poi 
che  vi  fossero  entrati,  potesse  soccorrergli.  Ma  Ferdi- 
nando ( desideroso  non  d’irritare  più,  ma  di  mitigare 
l’animo  del  pontefice,  e di  ricorreggere  quel  che  iqsino 
a quel  dì  imprudentemente  s’era  fatto,  rifiutati  total- 
mente questi  consigli,  i quali  giudicava  partorirebbero 
non  sicurtà,  ma  travagli,  e pericoli  molto  maggiori ) 
deliberò  di  fare  ogni  opera  non  più  simulatamente,  ma 
con  tutto  il  cuore , per  comporre  la  differenza  delle  ca- 
stella ; persuadendosi  che , levata  quella  cagione  di 
tanta  alterazione,  avesse  con  piccola  fatica,  anzi  quasi 
per  se  stessa , Italia  nello  stato  di  prima  a ritornarsi.  Ma 
non  sempre  per  il  rimovere  delle  cagioni  si  rimuovono 
gli  effetti,!  quali  da  quelle  hanno  avuto  la  prima  origine. 
Perchè  (come  spesso  accade,  che  le  deliberazioni  fatte 
per  timore  pajono,  a chi  teme,  inferiori  al  pericolo) 
non  si  confidava  Lodovico  d’ avere  trovato  rimedio  ba- 
stante alla  sicurtà  sua;  ma  dubitando,  per  i fini  dei 
pontefice  e del  senato  Veneziano  diversi  da’  suoi,  non 
poter  fare  lungo  tempo  fondamento  nella  confedera- 
zione fatta  con  loro,  e che  per  ciò  le  cose  sue  potessero^ 
per  varj  casi  ridursi  in  molte  difficultà , applicò  i pen- 
sieri suoi  più  a medicare  dalle  radici  il  primo  male,  che 
innanzi  agli  occhi  se  gli  presentava , che  a quelli  che 
dipoi  ne  potessero  risultare  ; non  si  ricordando  quanto 
sia  pernicioso  l’usare  medicina  più  potente,  che  non 
comporti  la  natura  dell’ infermità,  e la  complessione 
dell’ infermo.  E come  se  l’ entrare  in  maggiori  pericoli 
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fosse  rimedio  unico  ai  presenti  pericoli,  deliberò,  per 
assicurarsi  con  l’arme  forestiere  (poiché  e nelle  forze 
proprie  e nell’ amicizie  italiane  non  confidava)  di  ten- 
tare ogni  cosa  per  muovere  Carlo  ottavo,  re  di  Francia, 
ad  assalire  il  regno  di  Napoli,  il  quale,  per  le  antiche 
ragioni  degli  Angioini , appartenersegli  pretendeva. 

Il  reame  di  Napoli,  detto  assurdamente  nelle  inve- 
stiture e bolle  della  chiesa  Romana  (della  quale  è feu- 
do antichissimo)  il  regno  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro, 
fu,  come  occupato  ingiustamente  da  Manfredo  figliuolo 
naturale  di  Federigo  secondo,  imperadore,  conceduto 
in  feudo  insieme  con  l’isola  della  Sicilia,  sotto  titolo 
delle  due  Sicilie,  l’una  di  qua,  l’altra  di  là  dal  Faro, 
insino  nell’  anno  mille  dugento  settantaquattro  1 da 
Urbano  quarto,  pontefice  Romano,  a Carlo  conte  di 
Provenza  e d’Angiò,  fratello  di  quel  Lodovico  re  di 
Francia,  che  chiaro  per  la  potenza,  ma  più  chiaro  per 
la  santità  della  vita,  meritò  d’essere  ascritto. dopo  la 
morte  nel  numero  de’ santi.  Il  quale,  avendo  con  la 
possanza  dell’arme  ottenuto  effettualmente  quello  di 
ohe  gli  era  stato  conferito  il  titolo  con  1’ autorità  delia 
chiesa  ; si  continuò  dopo  la  morte  sua  il  regno  di  Na- 
poli in  Carlo  suo  figliuolo,  chiamato  dagl’italiani , per 
distinguerlo  dal  padre,  Carlo  secondo;  e dòpo  lui  in 
•;f:  i • - • T& 

' Tengono  molti  nondimeno,  che  papa  Urbano  IV,  chiamasse  Carlo 
d’Angiò  contro  Manfredo,  con  promessa  d’ investirlo  del  regno  delle  due 
Sicilie;  ma  che  prevenuto  dalla  morte , l’ investita ra  fosse  poi  concessa  a 
Carlo  dal  snccessore , che  fa  Clemente  IV,  e ciò  si  cava  da’  registri  de’  papi , 
salvati  nella  Libreria  di  S.  Pietro  in  Roma , da  Paolo  Emilio  da  Verona 
nella  vita  di  S.  Lodovico  IX,  e da  altri.  Ma  alcnni  scrivono,  che  Urbano 
mandasse  a Carlo  l’ investitura  per  sne  bolle  in  Francia  ; il  che  però  dicono, 
che  fa  dae  anni  prima,  che  in  questa  istoria  non  c scritto.  Perciocché 
Vanno  it>64  arrivò  Carlo  a Roma  nel  mese  di  maggio,  ove  da  papa  Cle- 
mente fu  ricevalo. 
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Roberto  suo  nipote.  Ma  essendo  dipoi,  per  la  morte  di  . 
Roberto  senza  figliuoli  mascHI , succeduta  Giovanna 
figliuola  di  Carlo  duca  di  Calabria , il  qual  giovane 
era  morto  innanzi  al  padre;  cominciò  presto  ad  essere 
dispregiata ,' non  meno  per  l’infamia  de’ costumi  che 
per  l’imbecillità  del  sesso,  l’autorità  della  nuova  rei-v 
na.  Da  che  essendo  nate  in  progresso  di  tempo  varie’’ 
discordie  e guerre,  non  perciò  tra  altri  che  tra  i di- 
scendenti medesimi  di  Carlo  primo,  nati  di  diversi  fi- 
gliuoli di  Carlo  secondo  ; Giovanna , disperando  di 
potersi  altrimenti  difendere,  adottò  per  figliuolo' Lor 
dovico  duca  d’Angiò,  fratello  di  Carlo  quinto,  re  di 
Francia,  quello  a cui,  per  avere  (con  fare  piccola 
esperienza  della  fortuna  ) ottenuto  molte  vittorie , det- 
tero i Franzesi  il  soprannome  di  Saggio.  Il  quale  Lodo- 
vico,  passato  in  Italia  con  potentissimo  esercito,  es- 
sendo prima  stata  violentemente  morta  Giovanna , e 
trasferito  il  regno  in  Carlo  chiamato  di  Durazzo,  di- 
scendente similmente  di  Carlo  primo,  morì  di  febbre 
in  Puglia,  quando  era  già  quasi  in  possessione  della 
vittoria  ; in  modo  che  agli  Angioini  non  pervenne  di 
questa  adozione  altro  che  la  contea  di  Provenza,  stata 
posseduta  continuamente  da’ discendenti  di  Carlo  pri- 
mo. Ebbe  nondimeno  da  questa  l’origine  il  pretesto, 
col  quale  poi  e Lodovico  d’ Angiò  figliuolo  del  primo 
Lodovico,  e in  altro  tempo  il  nipote  del  medesimo  no- 
me, stimolati  da’ pontefici,  quando  erano  discordi  con 
quei  re,  assaltarono  spesso,  benché  con  poca  fortuna  , 
il  regno  di  Napoli.  Ma  a Carlo  di  Durazzo  era  succe- 
duto Ladislao  suo  figliuolo,  il  quale  essendo  mancato 
l’anno  mille  quattrocento  quattordici  senza  figliuoli, 
pervenne  la  corona  a Giovanna  seconda,  sua  sorella, 
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nome  infelice  a quel  reame  , e non  meno  all’  una:  e 
all’ altra  di  loro , non  differenti  nè  d’imprudenza,  nè  di 
lascivia  di  costumi.  Perchè,  mettendo  Giovanna  il  go- 
verno del  regno  nelle  mani  di  1 quelle  persone , nelle  - ‘ 
quali  metteva  ancora  impudicamente  il  corpo  suo,  si  ri- 
dusse presto  in  tante  difficultà,  che,  vessata  dal  terzo 
Lodovico  con  1’  ajuto  di  Martino  quinto,  pontefice,  fu 
finalmente  costretta  per  ultimo  sussidio  ad  adottare  per 
figliuolo  Alfonso  re  d’ Aragona  e di  Sicilia.  Ma  venuta 
non  molto  poi  con  lui  in  contenzione  , annullata  sotto 
titolo  d’ingratitudine  l’adozione,  adottò  per  figliuolo, 
e chiamò  in  suo  soccorso  il  medesimo  Lodovico , per 
la  guerra  del  quale  era  stata  necessitata  di  fare  la  prima 
adozione;  e cacciato  con  Tarmi  Alfonso  da  tutto  il  re- 
gno , lo  conservò,  mentre  visse,  pacificamente;  e mo- 
rendo senza  figliuoli,  institu'i  erede  (come  fu  fama) 
Renato  duca  d’Angiò  e contedi  Provenza,  fratello  di 
Lodovico  figliuolo  suo  adottivo , morto  per  avventura 
l’anno  medesimo.  Ma  dispiacendo  a molti  de’baroni 
del  regno  la  successione  di  Renato , ed  essendosi  di- 
vulgato che  il  testamento  era  stato  falsamente  fabbri- 
cato' da’  Napoletani , fu  da  una  parte  de’  ’ baroni  e 
de’ popoli  chiamato  Alfonso.  Da  queste  ebbero  origine 
le  guerre  tra  Alfonso  e Renato , le  quali  molti  anni  af- 
flissero si  nobile  regno,  fatte  da  loro  più  con  le  forze 
del  reame  medesimo  che  con  le  proprie.  Da  questo 
per  le  volontà  contrarie  sorsero  le  fazioni  non  ancora 

1 Queste  persone  furono  Pandolfello  Alopo  Napoletano,  creato  conte,  e 
camarlingo  ; e Giovanni  Caracciolo , da  lei  fatto  gran  siniscalco  ; e Urbano 
Aurigliuno;  nè  lianno^nancato  alcnni  di  aggiagnervi  Sforra  Attendolo. 

a Paiono  questi  Gio.  Antonio  principe  di  Taranto,  Giovanni  Antonio 
principe  di.  Sessa Cristoforo  Gaétano  conte  di  Pondi,  e Francesco  conte 
di  Loreto.  Coll  enne  e Cono.  '/0  'fA 
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al  di  d’oggi  al  tutto  spente,  degli  Aragonesi  ed  Angioi- 
ni ; variando  eziandio  nel  corso  del  tempo  i titoli , e i 
colori  delle  ragioni  : perchè  i pontefici  (seguitando  più 
le  sue  cupidità,  o la  necessità  de’ tempi , che  la  giusti- 
zia) l’investiture  diversamente  concederono.  Ma  es- 
sendo delle  guerre , tra  Alfonso  e Renato  , rimasto  vin- 
citore Alfonso  principe  di  maggior  potenza  e valore,  e 
morendo  poi  senza  figliuoli  legittimi,  non  fatta  memo- 
ria di  Giovanni  suo  fratello  e successore  ne’  regni  di 
Sicilia  e d’ Aragona,  lasciò  per  testamento  il  regno  di 
Napoli,  come  acquistato  da  se,  e però  non  apparte- 
nente alla  corona  d’ Aragona,  a Ferdinando  figliuolo 
suo  naturale.  Il  quale  sebbene  quasi  incontinente  dopo 
la  morte  del  padre  fu  assaltato,  con  le  spalle  de’prin-  * 
cipali  baroni  del  regno,  da  Giovanni  figliuolo  di  Re- 
nato; nondimeno  con  la  felicità  e virtù  sua  non  sola- 
mente si  difese,  ma  afflisse  in  modo  gli  avversarj,  che 
mai  più  in  vita  di  Renato , il  quale  sopravvisse  più 
anni  al  figliuolo , ebbe  nè  da  contendere  con  gli  An-  •• 
gioini , nè  da  temere.  Mori  finalmente  Renato;  e,  non 
avendo  figliuoli  maschi , fece  erede  in  tutti  gli  stati  e 
ragioni  sue  Carlo  figliuolo  del  fratello;  il  quale,  mo- 
rendo poco  dipoi  senza  figliuoli , lasciò  per  testamento 
la  sua  eredità  a Luigi  undecimo,  re  di  Francia;  a cui 
non  solo  ricadde,  come  a supremo  signore,  il  ducato 
d’Angiò,  nel  quale,  perchè  è membro  della  corona, 
non  succedono  le  femmine;  ma  (con  tutto  che  il  duca 
deU’Oreno,  nato  di  una  figliuola  di  Renato,  asserisse 
appartenersi  a se  la  successione  degli  stati)  entrò  in 
possessione  della  Provenza  : e potevi  per  vigore  del 
testamento  medesimo  pretendere  essergli  applicate  le 
ragioni , che  gli  Angioini  avevano  sopra  il  reame  di 
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Napoli.  Le  quali  essendo  per  la  sua  morte  continuate 
in  Carlo  ottavo,  suo  figliuolo,  incominciò  Ferdinando  re 
di  Napoli  ad  avere  potentissimo  avversario  ; e si  pre- 
ti; sento  grandissima  opportunità  a chiunque  di  offen- 
derlo desiderava.  Perchè  il  regno  di  Francia  era  in 
quel  tempo  più  florido  d’uomini,  di  gloria,  d’armi , di 
potenza  e di  ricchezze  e di  autorità  intra  gli  altri  regni,  ^ 
che  forse  dopo  Carlo  Magno  fosse  mai  stato  ; essendosi 
ampliato  novellamente  in  ciascuna  di  quelle  tre  parti, 
nelle  quali  appresso  agli  antichi  si  divideva*  tutta  la 
Gallia.  Conciosiachè  non  più  che  quaranta  anni  innanzi 
a questo  tempo , sotto  Carlo  settimo  re  , per  molte 
vittorie  ottenute  con  gravissimi  pericoli,  chiamato  bene 
® *|avventurato , si  fossero  ridotte  sotto  quell’  imperio  la 
Normandia  e il  ducato  di  Ghienria  (provincie  possedute 
./prima  dagl’  Inglesi)  e negli  ultimi  anni  di  Luigi  unde- 
cimo  la  contea  di  Provenza , il  ducato  di  Borgogna , e 
quasi  tutta  la  Piccardia,  e dipoi  aggiunto  per  nuovo 
matrimonio  alla  potenza  di  Carlo  ottavo  il  ducato  di 
Brettagna.  Nè  mancava  nell’animo  di  Carlo  inclinazione 
a cercar  di  acquistare  con  l’armi  il  regno  di  Napoli  , 
come  giustamente  appartenente  a se , cominciata  per 
un  certo  instinto  quasi  naturale  insino  da  puerizia , ’e 
|T  nutrita  da’ conforti  di  alcuni  che  gli  erano  molto  ac- 
“cetti;  i quali  empiendolo  di  pensieri  vani,  gli  propo- 
nevano questa  essere  occasione  di  avanzare  la  gloria 

1 Si  lia  questa  divisione  particolarmente  da  Cesare  al  principio  de*  «noi 
Commenta rj  : da  Plinio  nel  Lib.  IT,  a c.  *7,  da  Strabone  al  principio  del 
Lib.  IT.  Ma  Tolomeo  la  divide  in  quattitji,  e Pomponio  Mela  non  fa  divisione 
alcuna  della  Francia , ma  solo  della  Gallia , divisa  da  lui  nella  Francia  e ▲ 
nella  Lombardia.  Di  queste  istorie  qui  tocche,  si  può  legger  Roberto  Gua- 
gjiano , Annone , Paolo  Emilio , Filippo  C ornine o , detto  altramente  Argen- 
ione,  edt altri.  / ■ • *•  f * lUL 
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de’ suoi  predecessori;  perchè,  acquistato  il  reame  di 
Napoli , gli  sarebbe  agevole  vincere  l’ imperio  de  Tur- 
chi. La  qual  cosa  essendo  già  nota  a molti , dette  spe- 
ranza a Lodovico  Sforza  di  poter  facilmente  persua- 
dergli il  suo  desiderio,  confidandosi  oltre  a questo  non 
poco  nell’introduzione,  ch’aveva  nella  corte  di  Fran- 
cia il  nome  Sforzesco  1 ; perchè  ed  egli  sempre,  e pri- 
ma Galeazzo  suo  fratello  avevano  con  molte  dimostra- 
zioni e ufficj  continuata  1’  amicizia  cominciata  da 
Francesco  Sforza  loro  padre;  il  quale  avendo  trent’ an- 
ni innanzi  ricevuto  in  feudo  da  Luigi  undecimo  (l’ani- 
mo del  qual  re  abborrì  sempre  le  cose  d’ Italia)  la  città 
di  Savona  , e le  ragioni  ch’ei  pretendeva  avere  in  Ge- 
nova, dominata  già  dal  padre  suo,  non  era  giammai  ; 
mancato  a lui  ne’  suoi'  pericoli  nè  di  consiglio  , nè 
d’njuto.  E nondimeno  Lodovico,  parendogli  pericoloso 
l’ esser  solo  a suscitar  movimento  sì  grande,  e per  trat- 
tare la  cosa  in  Francia  con  maggior  credito,  ed  auto- 
rità, cercò  prima  di  persuadere  il  medesimo  al  ponte- 
fice non  meno  con  gli  stimoli  dell’  ambizione  che  dello 
sdegno;  dimostrandogli,  che  nè  per  favore  dei  principi 
italiani,  nè  per  mezzo  dell’ armi  loro  poteva,  nè  di 
vendicarsi  contro  a Ferdinando,  nè  d’acquistare  stati 
onorati  per  i figliuoli , avere  speranza  alcuna.  Ed  aven-,  % 
dolo  trovato  pronto,  o per  cupidità  di  cose  nuove,  o 
per  ottenere  dagli  Aragonesi  per  mezzo  del  timore 
quel  che  di  concedergli  spontaneamente  ricusavano , 
mandarono  segretissimamente  in  Francia  uomini  con- 


^ 1 Accennando  la  benevolenza , che  Cra  fra  i re  di  Francia,  e la  casa 

Sforzeaca,  Jsare  che  ai  vaglia  1’  autore  in  parie  del  tenor  dèlia  lettera  scritta 


da  Lodovico  Sforza  a esso  re  Carlo,  la  «joal  lettera  è nella  settima  Parte 
dell’istoria  del  Corio.  ijt  9 . ■,  Ut  '•  ■' 
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fidati  a tentare  l’animo  del  re,  e di  coloro  che  erano 
intimi  ne’ consigli  suoi;  i quali  non  si  mostrando  alie- 
ni , Lodovico  drizzatosi  in  tutto  a questo  disegno , vi  ; * 

mandò  (benché  spargendo  nome  di  altre  cagioni)  scor  jf- 
pertamente  ambasciatore  Carlo  da  Barbiano  conte  di 
Belgiojoso.  Il  quale-,  poiché  per  qualche  di,  e con  Carlo 
in  privata  udienza,  e separatamente  con  tutti  i prin- 
ebbe  fatto  diligenza  di  persuadergli  ; introdotto 
finalmente  un  giorno  nel  consiglio  reale,  presente  il 

* re,  dove,  oltre  a’ ministri  regj , intervennero  tutti  i - : 
t signori,  e molti  prelati  e nobili  della  corte,  parlò  (se- 
condo si  dice  ) in  questa  sentenza  : 

^ **’  « 1 Se  alcuno  per  qualsivoglia  cagione  avesse,  Cristia- 
. « nissimo  Re,  sospetta  la  sincerità  dell’ animo  e della 
' « fede,  con  la  quale  Lodovico  Sforza,  offerendovi  ezian* 

. * «dio  comodità  di  danari,  e ajuto  delle  sue  genti, 

*•  « vi  conforta  a muover  Tarmi  per  acquistare  il  reame 
« di  Napoli  ; rimoverà  facilmente  da  se  questa  mal  fon- 
« data  sospizione,  se  si  ridurrà  in  memoria  l’antica  4 
• divozione  avuta  in  ogni  tempo  da  lui,  da  Galeazzo 
« suo  fratello,  e prima  da  Francesco  suo  padre,  a Luigi** 

« undecimo  padre  vostro , e poi  continuamente  al  vos- 
« tro  gloriosissimo  nome;  e molto  più  se  considererà  i . 

* * « di  questa  impresa  poter  risultare  a Lodovico  gran- 

« dissimi  danni^con  poca  speranza  d’ alcuna  utilità;  e a 

• «voi  tutto  il  contrario,  al  quale  un  regno  bellissimo  £ 

I i « della  vittoria  perverrebbe,  con  grandissima  gloria,  e • 

« opportunità  di  cose  maggiori  ; ma  a lui  poco  altro 

' Questa  orazione  fatta  da  Carlo  da  Barbiano  conte  di  Belgiojoso  al  re  ® 
Carlo  in  genere  deliberativo , è diversa  da  quella  , che  introduce  il  (ìiovio , 
ma  però  è mollo  simile  a quella  lettera  latina  , che  fu  scritta  da  Lodovico 
Sforza  ad  esso  re,  e dal  Corto  è registrata,  dalla  quale  pare  che'il  Cnie- 
ciardino  abbia  preso  il  soggetto. 
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« che  una  giustissima  vendetta  contro  all’ insidie",  e in- 
« giurie  degli  Aragonesi.  E da  altra  parte,  se  tentata 
« non  riuscisse,  non  per  questo  diventerebbe  minore  * - 
« la  vostra  grandezza  : ma  chi  non  sa , • che  Lodovico 
« fattosi  esoso  a molti , e divenuto  in  dispregio  di 
«ciascuno,  non  avrebbe  in  caso  tale  rimedio  alcuno*-* 

« a’  suoi  pericoli  ? E però  come  può  essere  sospetto  * 

« il  consiglio  di  colui , che  ha  in  qualunque  evento  le^fc 


« condizioni  tanto  ineguali,  e con  tanto  disavvantaggio 

« dalle  vostre?  Benché  le  ragioni , che  v’  invitano  a fare  * 
\ ... 


« così  onorata  espedizione,  sono  tanto  ciliare  e po-  * 


« tenti  per  se  stesse,  che  non  ammettono  alcuna  dubi- 
« tazione,  concorrendo  amplissimamente'tutti  i fonda-* 
menti,  i quali  nel  deliberare  l’ imprese  principalmente 
« considerare  si  debbono  ’ ; la  giustizia  della  causa,  la 
« facili tà  del  vincere , il  frutto  grandissimo  della  vittoria!^ 
« Perche  a tutto  il  mondo  è notissimo  quanto  siano  effi-  J 
« caci  sopra  il  reame  di.Napoli  le  ragioni  della  casa 
i « d Angio,  della  quale  voi  siete  legittimo  erede,  e • 
ir  ^ « quanto  sia  giusta  la  successione  che  questa  corona  Jf 
v‘“  pretende  a discendenti  di  Carlo,  il  quale,  primo  del 
«sangue  reale  di  Francia,  ottenne  con  l’autorità  , 

A i i ~ fUt  . . . .. 


« 


i V 

« de’ pontefici  Romani,  e con  la  virtù  dell’ armi  prò-  1 ^ 


«prie,  quel  reame.  Ma  non  è già  minore  la  facilità  a 


«conquistarlo,  che  la  giustizia:  perchè  chi  è quello, 
« che  non  sappia  quanto  sia  inferiore  di  forze  e d’ au- 
« torità  il  re  di  Napoli  al  primo  e più  potente  re  di 
« tutti  i Cristiani  ? Quanto  sia  grande  e terribile  per 


Questi  sono  i tre  argomenti  principali,  che  noi  osiamo  nel  genere  c 

sultativo , volendo  pèisnadere  , cioè  argomentar  dalla  giustizia  della  causa , 
dalla  facilità , c dall’  ntile.  Gli  altri  colóri  di  questa,  e dell’  altre  orazioni  di  , * 


questo  autore,  restino  inconsiderazione  de’ giudiziosi,  e intendenti , ch’io 
non  farò  annotazione  d’  altro  che  d’.uìorie. 
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«.tutto  il  mondo  il  nome  dei  Franzèsi?  E di  quanto  * 
spavento  siano  Tarmi  vostre  a tutte  le  nazioni?  Non 
«assaltarono  giammai  il  reame  di  Napoli  i piccoli  dur 
•«'chi  a Angiò,  che  non  lo  riducessero  in  gravissimo 
« pericolo.  È fresca  la  memoria  , che  Giovanni  figliuolo 
« di  Renato  aveva  in  mano  la  vittoria  contro  al  pre- 
« sente  Ferdinando,  se  non  glien’ avesse  tolta  Pio  pon- 
« tefice,  e molto  più  Francesco  Sforza,  che  si  mosse 
• 1 « (come  ognun  sa)  per  ubbidire  a Luigi  undecimo,  pa- 

« dre  vostro.  Che  faranno  adunque  ora  Tarmi  e l’auto- 
« rità  di  tanto  re,  essendo  massimamente  cresciute  le 
« opportunità,  e diminuite  le  difficultà , ch’ebbero  Re- 
« nato  e Giovanni  ? poiché  sono  uniti  con  voi  i principi 
« di  quegli  stati,  che  impedirono  la  loro  vittoria,  e che 
« possono  con  somma  facilità  offendere  il  regno  di 
«Napoli;  il  papa  per  terra  per  la  vicinità  dello  stato 
• « ecclesiastico  ; il  duca  di  Milano  per  la  opportunità 
di  Genova  ad  assaltarlo  per  mare.  Nè  sarà  in  Italia  chi 
* « vi  si  opponga,  perchè  i Veneziani  non  vorranno  es- 
« porsi  a spese  e a pericoli,  nè  privarsi  dèli’ amicizia, 

« che  lungo  tempo  co’ re  di  Francia  hanno  tenuta,  per 
« conservare  Ferdinando  iniinicissimo  del  nome  loro. 
♦‘‘  «E  i Fiorentini  non  è credibile  che  si  partano  dalla 

i.  * 

' a divozione  naturale,  che  hanno  alla  casa  di  Francia; 
«.e  se  pure  volessero  opporsi , di  che  momento  saranno 
« contro  tanta  possanza?  Quante  volte  ha,  contro  alla 
A «volontà  di  tutta  Italia,  passate  l’ Alpi  questa  bellico- 
^ « sissima  nazione,  e nondimeno  con  inestimabile  glo- 
« ria  e felicità  riportatone  tante  vittorie  e trionfi?  E 
«quando  fu  mai  il  reame 'di  Francia  più  felice,  piii 
« glorioso , più  potente  che  ora?  E quando  mai  gli  fu 

«sì  facile  l’avere  pace  stabile  con  tutti  i vicini?  Le 
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% « quali  cose,  se  per  l’ addietro  concorse  fossero,  sa- 
« rebbe  stato  pronto  per  avventura  il  padre  vostro  a 
« questa  medesima  espedizione.  Nè  sono  manco  accre- 
«"sciute  agl’inimici  le  difficultà, che  a voi  l’opportunità*  t 
« perchè  è ancora  potente  in  quel  reame  la  parte  An- 
«gioina;  sono  gagliarde  le  dipendenze  di  tanti  prin- 
« cipi  e gentiluomini  scacciati  iniquamente  pochissimi 

v « anni  sono;  e perchè  sono  ancora  state  sì  aspre  le  in- 
« giurie  fatte  in  ogni  tempo  da  Ferdinando  a’ baroni, 

« e a’  popoli , e a quegli  ancora  della  fazione  Arago- 
nese:'Tanto  è grande  la  sua  infedeltà;  tanto  immo- 
« derata  l’avarizia;  tanto  orribili  e sì  spessi  gli  esempj 
a della  crudeltà  sua,  e d’ Alfonso  suo  primogenito,  che 
««  è notissimo , che  tutto  il  regno  (concitato  da  odio 
« incredibile  contro  a loro,  e nel  quale  è verde  la  me- 
« moria  della  liberalità,  e della  sincerità,  dell’umanità, 

« della  giustizia  de’  re  Franzesi)  si  leverà  con  alle- 
« grezza  infinita  alla  fama  della  vostra  venuta,  in  modo 
« che  la  deliberazione  sola  del  fare  l’ impresa  basterà  a ♦ 
« farvi  vittorioso.  Perchè  come  i vostri  eserciti  avranno 
«passati  i monti,  come  l’armata  marittima  sarà  con- 
« gregata  nel  porto  di  Genova,  Ferdinando  e i figliuoli  ^ 

« spaventati  dalla  conscienza  delle  loro  scelleratezze,  pen-  ' + 
« seranno  più  a fuggirsi  che  a difendersi.  Così  con  somma 
« felicità  avrete  ricuperato  al  sangue  vostro  un  regno 
« che  sebbene  non  è da  agguagliare  alla  grandezza  di 
«Francia,  è pure  regno  amplissimo  e ricchissimo;  ina 
«da  apprezzare  molto  più  per  il  profitto,  e per  i co- 
« modi  infiniti  che  ne  perverranno  a questo  reame,  i 
. « quali  racconterei  tutti , se  non  fosse  noto,  che  maggiori 

« fini  ha  la  generosità  Franzese,  che  più  degni  e più  alti 
« pensieri  sono  quegli  di  sì  magnanimo,  di  sì  glorioso  re, 
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«diretti  non  all’ interesse  proprio,  ma  all’ universa^ 

' « grandezza  di  tutta  la  repubblica  Cristiana.  E a questo,* 
« che  maggiore  opportunità?  Che  più  ampia  occasione? 

« Qual  sito  più  comodo , più  atto  a fare  la  guerra  con- 
a tro  agl’  inimici  della  nostra  religione?  Non  è più 
« largo  (come  ognun  sa)  in  qualche  luogo  che  settanta 
« miglia  il  mare,  che  è tra  il  regno  di  Napoli  * la  Gre- 
«cia;  dalla  quale  provincia,  oppressala  e lacerata» 
j «da’ Turchi,  e che  non' desidera  altroché  vedere  le 
, « bandiere  de’  Cristiani,  quanto  è facile  l’entrare  nelle 

« viscere  di  quella  nazione?  percuotere  Costantinopoli, 

• « sedia  e capo  di  quell’  imperio?  E a chi  appartiene  più 

a che  a voi , potentissimo  Re,  volgere  l’animo  e i pen- 
« sieri  a questa  santa  impresa,  per  la  potenza  maravi- 
^ « gliosa  che  Iddio  vi  ha  data,  per  il  cognome  Cristia- 

« nissimo  che  voi  avete,  per  l’esempio  de’ vostri  glo- 
« riosi  predecessori;  i quali  usciti  tante  volte  armati  di 
«questo  regno,  ora  per  liberar  la  chiesa  d’iddio  op- 
« pressa  da’ tiranni , ora  per  assaltare  gl’ infedeli,  ora 
« per  ricuperare  il  sepolcro  santissimo  di  Cristo,  hanno 
5 esaltato insino  al  cielo  il  nome,  e la  maestà  de’  re  di 
« F rancia?  Con  questi  consigli,  con  queste  arti,  con  queste 
« azioni , con  questi  fini  diventò  magno , e imperatore  di 
« Roma  quel  gloriosissimo  Carlo  , il  cui  nome  come  voi 
« ottenete,  cosivi  si  presenta  l’occasione  d’acquistare 
« la  gloria,  e il  cognome.  Ma  perchè  consumo  io  più 
« tempo  in  queste  ragioni , come  se  non  sia  più  con- 
« veniente,  e più  secondo  l’ordine  della  natura,  il  ris- 
« petto  del  conservare  che  dell’  acquistare  ? Perchè  chi 
« non  sa  di  quanta  infamia  vi  sarebbe,  invitandovi  mas- 
« simamente  sì  grandi  occasioni,  il  tollerare  più  che 
« Ferdinando  vi  occupi  un  regno  tale,  stato  posseduto 
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« per  continua  successione  • poco  manco  di  dugento 
«anni  da’ re  del  vostro  sangue,  il  quale  è manifesto 
« giuridicamente  aspettarsi  a voi  ? Chi  non  sa  quanto 
« appartenga  alla  dignità  vostra  il  ricuperarlo?  Quanto 
« sia  pietoso  il  liberare  que’ popoli , che  adorano  il  glo-  . 

« rioso  nome  vostro che  di  ragione  sono  vostri  sud-3r 
« diti , dalla  tirannide  acerbissima  de’ Caldani?  È adun- 
« que  l’impresa  giustissima,  è facilissima, è necessaria, 

« e non  meno  gloriosa  e santa,  e' per. se  stessa,  e perchè 
« vi  apre  la  strada  all’  imprese  degne  d’ un  Cristianissimo  ^ 
«re  di  Francia;  alle  quaIi*"non  solo  gli  uomini,  ma 
«Dio  è quello,  o magnanimo  re,  che  tanto  aperta-  • . 

« mente  vi  chiama,  con  si  grandi  e si  manifeste  occa- 
« sioni,  proponendovi  innanzi  al  principio  somma  feli- 
« cita.  Imperocché,  qual  maggior  felicità  può,  avere 
« principe  alcuno,  che  le  deliberazioni,  dalle  quali  ri- 
« sulla  la  gloria  e la  grandezza  propria,  siano  accoin- 
« pagnate  da  circostanze  e conseguenze  tali , che  ap- 
« parisca  che  elle  si  facciano  non  meno  per  beneficio 
« e per  salute  universale,  e molto  più  per  l’esaltazione 
« di  tutta  la  repubblica  Cristiana?  » ' jfr 

Non  fu  udita  * con  allegro  animo  questa  proposta 
da’ signori  grandi  di  Francia;  e specialmente  da  coloro, 

1 Cominciò  la  casa  di  Francia  ad  aver  dominio  nel  regno  di  Napoli 
l’ anno  i »65 , quando  Carlo  iìglinolo  di  Lodovico  IX , il  Mansueto  , re  di 
Francia,  fu  chiamato  da  papa  Clemente  IV,  contro  al  re  Manfredo  ba- 
stardo, c fu  tornato  dal  regno  di  Napoli  in  Roma  a’  a8  di  giugno  in  S. 
Giovanni  Laterano. 

’ Tocca  questo  medesimo  il  Fontano  nel  Lib.  V,  de  Prndentìa,  dove 
biasima  Lodovico  Sforza,  dicendo,  che  i baroni  di  Francia  non  furon  mai 
d’opinione,  che  l’armi  loro  venissero  in  Italia  contro  al  re  di  Napqli.  Ma 
il  Giovio  non  dice  tal  cosa , anzi  afferma , eh’  avendo  il  re  convocato  il 
parlamento  a Tournes,  cd  esposto  il  desiderio  sno,  tntti  con  maravigliose 
lodi  confermarono  il  partito  reale.  E questo  medesimo  dice  il  Cono  ; e che 
il  {Parlamento  fu  a Torse,  dove  include  1’  orazione  fatta  dal  re  Carlo  agli  stati. 
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*,  che  per  nobiltà,  e opinione  di  prudenza,  erano  di 
9 maggiore  autorità;  i quali  giudicavano  questa  non 
poter  essere  altro,  che  guerra  piena  di  molte  difficultà 
pericoli,  avendosi  a condurre  gli  eserciti  in  paese 
forestiero,  e tanto  lontano  dal  regno  di  Francia,  e 
contro  a inimici  stimati  molto  potenti.  Perchè  gran- 
dissima era  per  tutto  la  fama  della  prudenza  di  Ferdi- 
* mando , nè  minore  quella  del  valore  1 d’ Alfonso  nella 
r '.scienza  militare  ; e si  credeva,  che  avendo  regnato 
; Ferdinando  trentanni,  e spogliati  e distrutti  in  varj 
tempi  tanti  baroni,  avesse  accumulato  molto  tesoro. 
Consideravano  il  re  essere  poco  capace  a sostenere  da 
se  solo  un  pondo  sì  grave,  e nel  maneggio  delle  guerrq 
e degli  stati  debole  il  consiglio  e 1’  esperienza  di  co- 
/ loro,' che  avevano  fede  appresso  a lui  più  per  favore, 
■fcche  per  ragione.  Aggiugnersi  la  carestia  de’  danari  ,- 
- de*  quali  si  stimava  avesse  a bisognare  grandissima 
^quantità  ; e doversi  ciascuno  ridurre  nella  memoria 
l’ astuzie  e gli  artificj  degl’italiani;  e l'endersi  certo, 
che  non  solo  agli  altri,  ma  nè  a Lodovico  Sforza , notato 
non  che  altro  in  Italia  di  poca  fede , potesse  piacere 
che  in  potestà  d’  un  re  di  Francia  fosse  il  reame  di 
Napoli.  Onde  e il  vincere  sarebbe  difficile,  e più  dif- 
fìcile in  conservare  le  cose  vinte  \ Però  Luigi  padre  di« 
Carlo,  principe  che  aveva  sempre  seguitato  più  la 
sostanza  che  l’apparenza  delle  cose,  non  avere  mai 
accettato  le  speranze  propostegli  delle  cose  d’Italia, 

l 'Del  valor  di  Alfonso  discorre  in  qnesto  poco  appresso. 
a Questo  medesimo  afferma  del  re  Lnigi,  o Lodovico  XI,  Paolo  Emilio; 
,e  dice,  che  quando  Roberto  Sanseverino  ricorse  a lui  per  ajuto,  stimolan- 
dolo a venire  in  Italia,  il  re  glielo  negò,  dicendo  d’  avere  imparato  per  li 
suoi  antichi,  che  mai  i re  di  Francia  non  avevau  potuto  conservare  in 
Italia  quel  che  ci  avevano  acquistato,  fosse  quanto  si  volesse; il  che  tocca 
qnesto  autore  nella  seguite  pagina. 
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nè  tenuto  conto  delle  ragioni  pervenutegli  del  regno  ^ 
di  Napoli;  ma  sempre  affermato,  che  il  mandare  eser-^ 
citi  di  là  dai  monti , non  era  altro  che  cercar  di  coni- 
perar  molestie  e pericoli  con  infinito  tesoro  e sangue 
del  reame  di  Francia:  esser  necessario,  volendo  pro- 
cedere a questa  espedizione,  innanzi  a ogni  cosa  com- 
porre le  controversie  co’ re  vicini  , percliè  con  Ferdi- 
nando re  di  Spagna  cagioni  di  discordie. e di  sospetti 
non  mancavano,  e con  Massimiliano  re  de’  Romani,  p»? 
con  Filippo  arciduca  d’Austria  suo  figliuolo,  erano 
molte  non  solo  emulazioni  ma  ingiurie  ; gli  animi  dei 
quali  non  si  potrebbero  riconciliare  senza  concedere 
ad  essi  cose  dannosissime  alla  corona  di  Francia.  E 

§ HjOr  • VBr  « ___ 

nondimeno  si  riconcilierebbero  più  con  le  dimostra- 
zioni che  con  gli  effetti  ; perchè  quale  accordo  baste-  V 
rebbe  ad  assicurare,  che,  sopravvenendo  all’ esercita^ 
regio  qualche  difficultà  in  Italia,  non  assaltassero  il  ^ 
regno  di  Francia?  Nè  doversi  sperare,  che  in  Enrico 
settimo,  re  d’  Inghilterra,  non  avesse  forze  maggiori 
1’  odio  naturale  degl’Inghilesi  contro  a’  Franzesi,  che 
la  pace  fatta  con  lui  pochi  mesi  avanti  ; perchè  era 
manifesto  averlo  tirato  più  che  altra  causa , il  non  cor- 
risponder gli  apparati  del  re  de’  Romani  alle  promesse, 
fion  le  quali  l’ aveva  indotto  a porre  il  campo  intorno 
a Bologna.  Queste,  e altre  simili  cagioni  s’allegavano 
da’  signori  grandi , parte  tra  loro  medesimi , parte  col 
re,  a dissuadere  la  nuova  guerra.  Tra  i quali  la  de- 
testava , più  efficacemente  che  alcun  altro , Jacopo 
Gravida,  ammiraglio  di  Francia,  uomo,  al  quale  la 
fama  inveterata  in  tutto  il  regno  di  esser  savio  con- 
servava l’ autorità,  benché  gli  fosse  alquanto  stata  dimi- 
nuita la  grandezza. 
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E nondimeno  si  porgeva  in  contrario  con  grande 
avidità  1’  orecchio  da  Carlo.  Il  quale  giovane  di  anni 
ventidue,  e per  natura  poco  intelligente  delle  azioni 
umane,  era  traportato  da  ardente  cupidità  di  domi- 
nare, e da  appetito  di  gloria,  fondato  piuttosto  in  leg- 
¥ giere  volontà,  e quasi  impeto,  che  in  maturità  di  con- 
siglio : e prestando,  6 per  propria  inclinazione,  o per 
. fi’  esempio,  e ammonizioni  paterne,  poca  fede  a’  signori 
’ ' ed  a’ nobili  del  regno  (poiché 'era  uscito  della  tutela  1 
d’Anna  duchessa  di  Borbone  sua  sorella,  nè  udendo 
^ più  i consigli  dell’  ammiraglio  e degli  altri , i quali 
^■^rano  stati  grandi  in  quel  governo),  si  reggeva  col 
» parere  d’  alcuni  uomini  di  piccola  condizione , allevati 
quasi  tutti  al  servigio  della  persona  sua,  de’ quali, 
quegli  di  più  favore  veementemente  ne  lo  conforta- 
vano; parte  (come  sono  venali  spesso  i consigli  dei 
principi)  corrotti  da  doni  e da  promesse  fatte  dall’am- 
basciàtore  di  Lodovico  (che  non  lasciò  indietro  diligenza 
o arte  alcuna  per  farsi  propizj  quegli , che  erano  di 
momento  a questa  deliberazione);  parte  mossi  dalle 
speranze  propostesi,  chi  d’acquistare  stati  nel  regno 
di -Napoli,  chi  d'ottenere  dal  pontefice  dignità  ed 
entrate  ecclesiastiche.  Capo  di  tutti  questi  era  Stefano 
di  Vers  di  nazione  di  Linguadoca,  di  basso  lignaggio, 
ma  nutrito  molt’  anni  nella  camera  del  re , e da  lui 
fatto  * sboscalo  di  Beicari.  A costui  aderiva  Guglielmo 
Brissonetto,  il  quale  di  mercatante  divenuto  prima 

* Questa  fa  moglie  di  Piero  duca  di  Borbone,  che  poi  restò  al  governo 
della  frauda , come  è scrìtto  sotto  ; e come  notò  il  Giovio. 

* Sono  diversi,  il  Ciovio,  il  Corio,  e questo  autore,  parlando  di  questo 
Stefano.  Il  Giovip  dice,  che  per  cognome  era  Belcaroto;  il  Corio  lo  chiama 
marescial  di  Beicari,  e questo  scrittore  lo  dice  siniscalco.  Il  Giovio  ag- 
giugne , che  fa  balio  del  re. 
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generale  di  Francia,  e poi  vescovo  di  S.  Maio,  non 
solo  era  preposto  all’  amministrazione  dell’  entrate 
regie,  che  in  Francia  dicono  sopra  le  finanze,  ma 
unito  con  Stefano  per  sua  opera  aveva  già  grandissima 
Introduzione  in  tutte  le  faccende  importanti,  benché 
di  governare  cose  di  stato  avesse  piccolo  intendimento. 
Aggiugnevansi  gli  stimoli  d’ Antonello  da  San  Severino 
principe  di  Salerno , e di  Bernardino  della  medesima  ^ 
famiglia  principe  di  Bisignano,  e di  molt’ altri  baroni 
sbanditi  del  reame  di  Napoli;  i quali  ricorsi  più  anni 
jnima  in  Francia  avevano  continuamente  incitato  Carlo 
a questa  impresa,  allegando  la  pessima  disposizione,  o ^ 
più  presto  disperazione  di  tutto  il  regno,  e le  dipen- 
denze e il  seguito  grande,  che  in  quello  avere  si  prò-  * 
mettevano.  Stette  in  questa  Varietà  di  pareri  sospesa  ' 
molti.giorni  la  deliberazione , essendo  non  solo  dubbio 
agli  altri  quello  che  s’ avesse  a determinare , ma  in-  y 
certo  e inconstante  l’ animo  di  Carlo  ; perchè  ora  sti-  * 
. molandolo  la  cupidità  della  gloria  dell’  imperio , & 
ora  raffrenandolo  il  timore  ( era  talvolta  irresoluto , 
talvolta  si  volgeva  al  contrario  di  quello , che  pareva 
che  prima  avesse  determinato.  Pure  ultimamente  pre-  * 
valendo  la  sua  prima  inclinazione,  e il  fato  infelicissimo 
d’Italia  ad  ogni  contradizione,  rifiutati  del  tutto  i 
consigli  quieti,  fu  fatta  (ma  senza  saputa  d’altri  che 
del  vescovo  di  S.  Maio,  e del  siniscalco  di  Beicari) 
convenzione  coll’ambasciatore  di  Lodovico,  della 
quale  stettero  più  mesi  occulte  le  condizioni  ; ma  la 
somma  fu,  che,  passando  Carlo  in  Italia,  o mandando 
esercito  per  l’acquisto  di  Napoli,  il  duca  di  Milano 
fosse  tenuto  a dargli  il  passo  per  il  suo  stato,  a man- 
dare con  le  sue  genti  cinquecento  uomini  d’ arme  pa- 
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gat'?  permettergli  che  a Genova  armasse  quanti  legni 
volesse,  e a prestargli  innanzi  partisse  di  Francia,  du-» 
. gentomila  ducati  : è da  altra  parte  il  re  s’ obbligò  alla 
difesa  del  ducato  di  Milano  contro  a ciascuno,  con 
particolare  menzione  di  conservare  1’  autorità  di  Lodo- 
. tvico,  e a tenere  ferme  in  Àsti,  città  del  duca  d’Or- 
liens,  durante  la  guerra,  dugento  lance,  perchè  fossero 
* %Preste  a*  bisogni  di  quello  stato;  e allora,  o non  molto 
dipoi,  per  una  scritta  sottoscritta  di  propria  mano, 
promesse  ( ottenuto  che  avesse  il  reame  di  Napoli  ) 
concedere  a Lodovico  il  principato  di  Taranto. 


CAPITOLO  SECONDO. 


Discorsi  sulla  venula  de*  Franzesi  in  Italia.  Macchinazioni  di  Lodovico 
Sforza.  Capitolazioni  tra  Ferdinando  re  di  Spagna  e Carlo  Vili. 
Morte  di  Ferdinando  re  di  Napoli.*  Alfonso  gli  succede  nel  regno.  , 
Cesare  Borgia  è fatto  cardinale.  Trattative  tra  i principi  italiani. 
à Oratori  Franzesi  in  Italia.  Preparativi  di  Carlo  Vili.  Tentativi  di 
1 Alfonso  per  opporsi  a Carlo.  Alfonso  manda  ambasciatori  al  Turco. 
Marcia  delle  sue  armate. 

E 

Non  è certo  opera  perduta,  o senza  premio  il  con- 
siderare la  varietà  de’  tempi  e delle  cose  del  mondo  *. 
Francesco  Sforza  padre  di  Lodovico , principe  di  rara 
«•-«prudenza  e valore,  ancora  che  inimico  degli  Arago- 
nesi per  gravissime  offese  ricevute  da  Alfonso  padre  di 
-,  Ferdinando,  e amicòlmtico  degli  Angioini,  nondimeno 
quando,  Giovanni  figliuolo  di  Renato  , ri’ anno  mille 
^quattrocento  cinquantasette  assaltò  il  regno  di  Napoli , 
ajutò  con  tanta  prontezza  Ferdinando,  che  da  lui  fu 

fra  g^dtri  il  cfljo  nella  p.  6,  dqjl'  istoria  ili  Milano. 
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principalmente  riconosciuta  la  vittoria,  mosso  non  da 
altro,  clic  dal  parergli  troppo  pericoloso  al  ducato 
suo  di  Milano,  che  di  uno  stato  cosi  potente  in  Italia, 
i Franzesi  tanto  vicini  s’insignorissero  : la  qual  ragione 
aveva  prima  indotto  Filippomaria  Visconte,  che,  abban- 
donati gli  Angioini , favoriti  insino  a quel  dì  da  lui, 
liberasse  Alfonso  suo  inimico  ‘,  il  quale  preso  da’ Geno- 
vesi in  una  battaglia  navale  presso  a Gaeta,  gli  era  stato#  4 
condotto  con  tutta  la  nobiltà  dei  regni  suoi  prigione 
a Milano  a.  Da  altra  parte  Luigi  padre  di  Carlo  stimo- 
lato spesse  volte  da  molti,  e non  con  leggiere  occa- 
sioni alle  cose  di  Napoli,  e chiamato'  instantemente 
da’ Genovesi  al  dominio  della  loro  patria,  stata  posse- 
duta da  Carlo  suo  padre,  aveva  sempre  recusato'  di 
mescolarsi  in  Italia , come  cosa  piena  di  spese  e diffi-^ 
cultà,  e all’ ultimo  perniciosa  al  regno  di  Francia. Ora 
variate  1’ opinioni  degli  uomini , ma  non  già  forse', 
variate  le  ragioni  delle  cose,  e Lodovico  chiamava  i 
Franzesi  di  qua  da’  monti , non  temendo  da  uno  poten- 
tissimo re  di  Francia,  se  in  inano  sua  fosse  il  regno  di 
Napoli,  di  quel  pericolo,  che  il  padre  suo  valorosissimo 
nell’ armi  aveva  temuto,  se  l’avesse  acquistato  un  pic- 
colo conte  di  Provenza  : e Carlo  ardeva  di  desiderio  dì 
far  guerra  in  Italia,  proponendo  la  temerità  di  uomini 
bassi  e inesperti  al  consiglio  del  padre  suo,  re  di  lunga  • 
esperienza  e prudenza.  Certo  è,  che  Lodovico  fu  me- 
desimamente confortato  a tanta  deliberazione,  da  Er- 
cole da  Este  duca,  di  Ferrara  suo  suocero , il  quale^ 

’ Il  generale  di  questa  impresa  fa  Biagio  Assareto  Genovese  per  il  'Vis- 
conte, e fece  fitto  il’ arine  in  mare  all’  isola  di  Ponza  a’  7 d’  agosto*  ’ 
del  1435  nel  qual  restò  preso  Alfonso  con  due  altri  re,  e molti  principi. 
Corio,  Giovio,  Collenuccio , Giustiniano,  ed  altri. 


* Di  ciò  ho  fatto  annotazioni  di  sopra. 
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j^i( ardendo  di  desiderio  di  recuperare  il  Polesine  di  Ro- 
Hvigo,  paese  contiguo,  e molto  importante  alla  sicurtà 
' 1$  Ferrara,  statogli  occupato  da’ Veneziani  nella  guerra 
dieci  anni  innanzi  avuta  con  loro)  conosceva  esser 
unica  via  di  poterlo  recuperare,  che  Italia  tutta  si  tur- 
basse con  grandissimi  movimenti.  Ma  fu  creduto  da 
molti  che  Ercole,  benché  col  genero  simulasse  bene- 
volenza grandissima,  nondimeno  che  in  secreto  l’odiasse 
estremamente;  perchè  essendo  in  quella  guerra  tut^o  ’l  . 
resto  d’Italia,  che  aveva  prese  l’armi  per  lui,  molto 
* superiore  a’ Veneziani;  Lodovico,  il  quale  già  gover-' 
i ^w.nava  lo  stato  di  Milano  1 , mosso  da’proprj  interessi, 
costrinse  gli  altri  a fare  la  pace,  con  condizione  • 
che  a’  Veneziani  rimanesse  il  Polesine  ; e però  che 
Ercole , non  potendo  con  1’  arme  vendicarsi  di  tanta 
ingiuria,  cercasse  di  vendicarsi  col  dargli  pestifero 
consiglio. 

Ma  essendo  già  cominciata  (benché  da  principio  con 
autori  incerti)  a risuonaré  in  Italia  la  fama  di  quello, 
che  oltre  a’ monti  si  trattava,  si  destarono  varj  pensieri 
e discorsi  nelle  menti  degli  uomini;  perchè  a molti,  i . 
quali  la  potenza  del  regno  di  Francia,  la  prontezza  di 
quella  nazione  a nuovi  movimenti,  e le  divisioni  degl’  S 
Italiani  consideravano,  pareva  cosa  di  grandissimo  ino- 
• mento;  altri  per  l’età  e per  le  qualità  del  re,  e per  la  -» 
negligenza  propria  dc’Franzesi,  e per  gl’ impedimenti 
che  hanno  le  grandi  imprese,  giudicavano  questo  essere 
piuttosto  impeto  giovanile,  che  fondato  consiglio;  il 

9 ‘ Leggasi,  questo  medesimo  nella  6 par.  del  Cono , dove  sono  le  pro- 

messe fatte  da’  Veneziani.  allo  Sforza,  acciocché  si  rimovesse  da  quella 
guerra,  e lega,  talché  lo  Sforza  per  util  proprio  indusse  i collegati  alla 
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quale,  poiché  fosse  alquanto  ribollito,  avesse  leggier- 
mente a risolversi.  Nè  Ferdinando , contro  al  quale  tallii 
cose  si  macchinavano,  dimostrava  d’  averne  molto 
timore,  allegando  essere  impresa  durissima.  Perchè  ,se 
e’  pensassero  assaltarlo  per  mare , lo  troverebbero  prov- 
veduto d’armata  sufficiente  a combattere  con  loro  in 
alto  mare,  i porti  bene  fortificati , e tutti  in  sua  potestà; 
nè  essere  nel  regno  barone  alcuno,  che  gli  potesse 
ricevere,  come  era  stato  ricevuto  Giovanni  d’  Angiò  dal 
principe  di  Rossano , e da  altri  grandi  : Li espedizione  per 
terra  essere  incomoda,  sospetta  a molti,  e lontana,  aven- 
dosi a passare  prima  per  la  lunghezza  di  tutta  Italia,  di 
maniera  che  ciascuno  degli  altri  avrebbe  causa  parti-  ; 
colarmente  di  temerne , e forse  più  di  tutti  Lodovico 
Sforza,  benché  volendo  dimostrare,  che  fosse  proprio 
d’altri  il  pericolo  comune,  simulasse  il  contrario  : per- 
chè, per  la  vicinità  dello  stato  di  Milano  alla  Francia, 
aveva  il  re  maggior  facoltà,  e verisimilmente  maggio- 
cupidità  d’ occuparlo;  ed  essendogli  il  duca  di  Milano 
congiuntissimo  di  sangue,  come  potere  almeno  assicu- 
rarsi Lodovico,  che  il  re  non  avesse  in  animo  di  libe- 
rarlo dalla  sua  oppressione?  avendo  massimamente 
pochi  anni  innanzi  affermato  palesemente,  che  non 
comporterebbe , che  Giovàn  Galeazzo  suo  cugino  fosse 
oppressalo  si  indegnamente  : non  avere  tali  condizioni 
le  cose  Aragonesi , che  la  speranza  della  debolezza  loro 
dovesse  dare  a’Franzesi  ardire  d’ assaltarle , essendo 
egli  bene  ordinato  di 1 molta  e fiorita  gente  d’arme 


abbondante  di  bellicosi  cavalli,  di  munizioni,  d’ arti- 
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■ Scrive  il  Colleniiccio  , che  per  questa  tanta  fertilità,  e copia  del  regno  di 
Nappli  di  tatti  i beni,  è avvenuto,  che  tutte  le  nazioni  straniere  si  sono  L 
ingegnate  occuparlo , e lo  prova  nel  Lib.  I,  ' 


& 


K " $ - •’* 

* - * 

» 4 1 

v •*  . . * 1 

y~.m  m v . 

V • Digitizeowy  Gpogk 


: V.  $&•* 


t 

- < 


, ii  jmmmm 

CAPITOLO  SECONDO.  I 4q3-  7 , 


W 


•;ll3  * 

glierie , e di  tutte  le  provvisioni  necessarie  alla  guerra, 
e con  tanta  copia  di  danari,  che  senza  incomodità 
potrebbe  quanto  gli  fosse  necessario  augumentarle;  e 
oltre  a molti  peritissimi  capitani,  preposto  al  governo 
degli  eserciti  e armi  sue  1 il  duca  di  Calabria  suo  pri-  - 
mogenito,  capitano  di  fama  grande,  e di  virtù  non 
minore,  e sperimentato  per  molti  anni  in  tutte  le  guerre 
d’ Italia  : aggiugnersi  alle  forze  proprie  gli  ajuti  pronti 
de’ suoi  medesimi,'  perchè  non  essere  da'  dubitare  gli 
mancasse  il  soccorso  del  re  di  Spagna  suo  cugino,  e 
fratello  della  moglie, sì  per  il  vincolo  doppio  del  paren- 
tado, come  perchè  gli  sarebbe  sospetta  la  vicinità  de’ 
Franzesi  alla, Sicilia.  Queste  cose  si  dicevano  daFerdi-k, 
nando  pubblicamente , magnificando  la  sua  potenza , ed 
estenuando  quanto  poteva  le  forze  e l’ opportunità  degli 
avversarj.Ma  come  era  re  di  singolare  prudenza,  e 
d’  esperienza  grandissima,  intrinsecamente  gravissimi 
pensieri  lo  tormentavano,  avendo  fissa  nell’animo  la 
memoria  de’  travagli  avuti  nel  principio  del  regno  suo 
da  questa  nazione.  Considerava  profondamente  dover  * 
avere  la  guerra  con  inimici  bellicosissimi  e potentissimi, 
e molto  superiori  a se  di  cavalleria  , di  fanteria , d’ ar- 
mate marittime,  d’artiglierie,  di  danari,  e d’uomini  % 
ardentissimi  a esporsi  ad  ogni  pericolo  per  la  gloria  e 
grandezza  del  proprio  re  : a se  per  contrario  sospetta 
ogni  cosa,  pieno  il  regno  quasi  tutto,  o d’odio  grande 
contro  al  nome  Aragonese,  o d’inclinazione  non  medio- 
cre a’  ribelli  suoi  ; del  resto  la  maggior  parte  cupida  per 
l’ ordinario  d^nuovi  re, e nella  quale’  avesse  a potere 

* Di  sopra  ha  detto , che  in  Francia  era  grandissima  la  fama  d’  Alfonso 
duca  di  Calabria  nella  scienza  militare. 

• Vedi  di  sotto  sol  fine  del  Lib.  II,  dove  ai  parla  de’ .regnicoli,  e dell* 
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| » i ti  la  ''(brillila  clic  la  lede,  ed  essere  maggiore  la  repu- 
tazione,'die  il  nervo  delle  sue  forze:  non  bastare  i 
4 danari  accumulati  alle  spese  necessaire  per  la  difesa , 

^ ed  empiendosi  per  la  guerra  ogni  cosa  di  ribellione  e 
^ v di  tumulti,  annichilarsi  in  un  momento  tutte  l’entrate: 
avere  in  Italia  molti  inimici , niuna  amicizia  stabile  e 
» fidala;  perchè,  chi  non  era  stato  offeso  in  qualche 
» tempo  o dall’ anni,  o dall’ arti  sue?  Nè  di  Spagna;*' 
secondo  l’esèmpio  del  passato,  e le  condizioni  di  quel  ’ * 
regno,  potere  aspettar  altri  ajuti  a’ suoi  pericoli,  che 
: larghissime  promesse,  e fama  grandissima  d’apparati, 
ma  effetti  piccolissimi  e tardissimi.  Accrescevangli  il 
< à timore  molte  predizioni  infelici  alla  casa  sua,  venutegli 
a notizia! in  diversi  tempii  parte  per  scritture  antiche 
iv»',*’  ritrovate  di  nuovo,  parte  per  parole  d’uomini,  incerti 
spesso  del  presente,  ma  che  si  arrogano  qualche  cer- 
^..v  tezza  del  futuro  : cose  nella  prosperità  credute  poco  ; 

• come  cominciano  ad  apparire  le  avversità,  credute 
troppo.  Angustiato  da  queste  considerazioni,  e presen- 
tandosegli  maggiore  senza  comparazione  la  paura  clic 
la  speranza,  conobbe  non  essere  altro  rimedio  a tanti 
* pericoli , che  o il  rimuovere  quanto  più  presto  si  poteva, 
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instabilità  loro.  Ma  Strabono  geografo  disse,  che  i poeti  non  per  altro 
tìnsero  le  battaglie  ile* Giganti  io  Fiegra,  ch’è  in  Terra  di  Lavoro,  se  non 
perché  questo  paese,  come  qnì  dice,  è di  sua  natura  cupido  a sollevar  le 
*j|  gnerre.  E Livio,  nel  i,  della  IV  deca,  dice,  che  questi  regnicoli  tanto 
stanno  senza  ribellione,  quanto  non  hanno  a chi  darsi;  e altrove  dice 
più  cose. 

•V  1 Di  queste  scritture,  una  fu  il  Lib.  di  S.  Cataldo  vescovo  di  Taranto. 

• più  di  mille  anni  prima,  trovato  per  ordine  d'esso  santo,  e rivelato  al 
sagrestano  della  chiesa,  nel  quale  erano  scritte  le  rifceric,  e le  ruine, 
ch’avevano  a venire  al  regno  di  Napoli;  il  che  recita  Alessandro  degli 
Alessandri  nel  III  Lib.  de’ suoi  Geniali.  Di  sotto  è scritto  ancora,  che  lo 
spirito  di  Ferdinando  apparve  a Jacopo  cerusico,  avvisandolo  di  quanto 
•T  quivi  si  legge. 
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"'ctyi  qualche  concordia , la  munte  del  re  di  Francia  da 
questi  pensieri , o levargli  parte  de’  fondamenti , che 
^Fincitavano  alla  guerra.  Perciò  avendo  in  Francia  am- 
basciatori mandativi  per  trattare  lo  sposalizio  di  Ciar- 
lotta  figliuola  di  don  Federigosuo  secondogenito  col 
re  di  Scozia , il  quale,  per  essere  la  fanciulla  nata  d’una 
dorella  della  madre  di  Carlo,  e allevata  nella  sua  corte , 
si  maneggiava  da  lui , dette  loro  sop^a  lè'coSe  occorrenti 
nuove  commissioni  ; e vi  deputò,  oltre  a questi,  Ca- 
millo Pandone,  statovi  altre  volte'per  lui , affinchè  ten- 
tando privatamente  i principali  con  premj  e offerte 
grandi/e  proponendo  al  re,  quando  altrimenti  non  si 
potesse  mitigarlo , condizioni  di  censo  e altre  sommis- 
sioni, si  sforzasse  di  ottenere  da  lui  la  pace.  Oltre  questo 
non  solo  interpose  tutta  la  diligenza*  e autorità  suà  per 
'comporre  la  differenza  delle  castella,  comperate  daVir- 
' ginio  Orsino,  la  cui  durezza  si  lamentava  essere  stata 
causa  di  tutti  questi  disordini;  ma  incominciò  col  pon- 
tefice le  pratiche  del  parentado  trattato  prima  tra  loro.  , 
Ma  il  principale  suo  studio  e diligenza  s’ indrizzò  a mi- 
tigare^ ad  assicurare  l’animo  di  Lodovico  Sforza,  au- 
torè e motore  di  tutto  il  male;  persuadendosi,  che  a 
* così  pericoloso  consiglio  più  il  timore  che  altra  cagione 
lo' conducesse;  e però  anteponendo  la  sicurtà  propria» 
all’interesse  della  nipote,  e alla  salute  del  figliuolo  nato 
di  lei,  gli  offerse  per  diversi  mezzi  di  riferirsi  in  tutto 
alla  sua  volontà  delle  cose  di  Giovàn  Galeazzo,  e (tei 
ducato  di  Milano,  non  attendendo  al  parere  d’ Alfonso, 
il  quale,  pigliando  animo  dalla  timidità  naturale  di  Lo- 
dovico, nè  si  ricordando,  che  alle  deliberazioni  preci- 
pitose si  conduce  non  meno  agevolmente  il 1 timido  per 

1 Dice  Marziale  in  un  suo  epigramma  ilei  Lib.  Il , che  : res  est  imperiosa 
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la  disperazione , clic  si  conduca  il  temerario  peri’ incon- 
siderazione, giudicava  che  l’aspreggiarlo  con  spaventi  e 
con  minacce  fosse  mezzo  opportuno  a farlo  ritirare  da 
questi  nuovi  consigli.  Composesi  finalmente , dopo  varie 
difficultà  procedute  più  da  Virginio  che  dal  pontefice,  la 
t differenza  delle  castella,  intervenendo  alla  composi- 
zione don  Federigo  mandato  a questo  effetto  dal  padre' 
à Roma.  Convennero,  che  Virginio  le  ritenesse,  ma  pa- 
gando al  pontefice  tanta  quantità  di  danari  per  quanti 
J’ aveva  prima  comperate  da  Franceschetto  Cibo;  con- 

• chiusesi  insieme  lo  sposalizio  di  madama  Sances  , 
figliuola  naturale  d’ Alfonso,  in  donGiuffrè,  figliuolo 
minore  del  pontefice, inabili  1*  uno  e l’ altra  per  1’  età  alla 
consumazione  del  matrimonio.  Le  condizioni  furono, 
che  don  Giuffrè  andasse  fra  pochi  mesi  a stare  a Napoli; 
ricevesse  in  dote1  il  principato  diSquillace,  con  entrata- 
di  ducati  diecimila  l’anno,  e fosse  condotto  con  cento* 
uomini  d’arme  agli  stipendj  di  Ferdinando  : donde  si 

, confermò  l’opinione  avuta  da  molti,  che  quel  che  avea 
trattato  in  Francia  il  pontefice,  fosse  stato  trattato  prin-  • • 
cipalmente  per  indurre  con  timore  gli  Aragonesi  à r . 
queste  convenzioni.  Tentò  di  più  Ferdinando  di  confe- 
derarsi con  lui  a difesa  comune  : ma  interponendo  il 

• pontefice  molte  difficultà,  non  ottenne  altro,  che  una 
promessa  occultissima  per  un  breve , d’ajutarlo  a difen- 
dere il  regno  di  Napoli*  in  caso  che  Ferdinando  pro- 
méttesse a lui  di  fare  il  medesimo  dello  stato  della 

• Chiesa.  Le  quali  cose  espedite,  si  partirono  (licenziate 

. timor  ; e Diogene  : metus  tam  improbus  est , ut  multi  rem , quarn  metuunt , ‘ 
anCicipent . 

• Il  Gìovio  ilice  il  principato  di  Carinola,  e vi  aggmnge,  ebe  Francesco 
dnca  di  Candia , figliuolo  del  papa  , fu  fatto  capitano  del  re  con  stipendio 
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dal  papa)  del  dominio  ecclesiastico  le  genti  d’arme?* 
che  i Veneziani  e il  duca  di  Milano  gli  avevano  man- 
date in  ajuto.  Nè  cominciò  Ferdinando  con  minore  spe- 
ranza di  felice  successo  a trattare  con  Lodovico  Sforza; 
il  quale 1 con  arte  grandissima , ora  mostrandosi  mal  con- 
tento dell’  inclinazione  del  re  di  Francia  alle  cose  d’Ita- 

• t . 

lia,  come  pericolosa  a tutti  gl’italiani;  ora  scusandosi 
per  la  necessità,  la  quale  per  il  feudo  di  Genova,  e per^ 
la  confederazione  antica  con  la  casa  di  Francia,  l’aveva 
costretto  a udire  le  richieste  fattegli,  secondo  diceva, 
da  quel  re;  ora  promettendo  qualche  volta  a Ferdi- 
nando, qualche  volta  separatamente  al  pontefice,  e a 
Piero  de’  Medici  d’  affaticarsi  quanto  potesse  per  raf- 
freddare l’ardore  di  Carlo;  si  sforzava  di  tenergli  ad- 
dormentati in  questa  speranza,  acciocché  innanzi  che 
• .le  cose  di  Francia  fossero  bene  ordinate  e stabilite,  f 
‘contro  a lui  qualche  movimento  non  si  facesse.  E gl? 
era  creduto  più  facilmente,  perchè  la  deliberaziohe  di 
far  passare  il  re  di  Francia  in  Italia,  era  giudicata  sì 
1 mal  sicura  ancora  per  lui,  che  non  pareva  possibile, 
che  finalmente  non  se  n’avesse  (considerato  il  pericolo) 
a ritirare. 

- Consumossi  tutta  la  state  in  queste  pratiche,  proce- 
dendo Lodovico  in  modo,  che  senza  dare  ombra  al  re 
di  Francia , nè  Ferdinando,  nè  il  pontefice,  nè  i Fioren- 
tini delle  sue  promesse  si  disperavano,  nè  totalmente 
vi  confidavano.  Ma  in  questo  tempo  si  gettavano  in 
Francia  sollecitamente  i fondamenti  della  nuova  espe.-=- 
dizione,  alla  quale,  contro  al  consiglio  di  quasi  tutti  i 

1 Di  sopra  in  sai  principio , è di  sotto  n¥l  Lib.  Ili , si  veggono  gli  artificj , 
e le  persuasioni  di  Lodovico  Sforza  , che  per  prudenza  voleva  parer  sape- 
rior*  agli  altri. 
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signori,  era  ogni  di  maggiore  1’  ardore  del  re;  il  quale', 
per  essere  più  espedito,  compose  le  differenze,  che 
aveva  con  Ferdinando  e con  Isabella  re  e regina  di  Spa- 
gna, principi  in  quel  tempo  molto  celebrati  e gloriosi, 
per  la  fama  della  prudenza  loro,  per  avere  ridotti  di 
'grandissime  turbolenze  in  somma  tranquillità,  èobbe- 

« dienza  i regni  suoi,  e per  aver  nuovamente,  con  guerra 
continuata  dieci  anni,  recuperato  al  nome  di  Cristo  il 

• reame  di  Granata , stato  posseduto  da’  Mori  d’ Africa 
poco  meno  d’ottocento  anni;  per  la  qual  vittoria  con- 
seguirono dal  pontefice , con  grande  applauso  di  tutti  i ^ 

• Cristiani, il  cognome  di  re  Cattolici.  Fu  espresso  in  questa 
capitolazione  fermata  molto  solennemente,  e con  giu- 
ramenti prestati  in  pubblico  dall’  una  parte  e dall’  altra 
ne’  templi  sacri , che  Ferdinando,  e Isabella  ( reggevasi 

t la  Spagna  in  nome  comune)  nè  direttamente , nè  indi-, 
rettamente  gli  Aragonesi  ajutassero,  parentado  nuovo' 

• con  loro  non  contraessero,  nè  in  modo  alcuno  per 
difesa  di  Napoli  a Carlo  s’ opponessero  : le  quali  obbli- 
gazioni egli  per  ottenere,  cominciando  dalla  perdita 
certa,  per  speranza  di  guadagno  incerto,  restituì  sènza 
alcun  pagamento1  Perpignano  con  tutta  la  contea  di  • 
Rossiglione,  impegnato  molti  anni  innanzi  a Luigi  suo'  • 
padre  da  Giovanni  re  d’ Aragona,  padre  di  Ferdinando; 
cosa  molestissima  a tutto  il  regno  di  Francia,  perchè 
quella  contea  situata  alle  radici  dp’ monti  Pirenei,  e 
però  secondo  1’  antica  divisione,  parte  della  Gallia,  impe- 
diva agli  Spagnuoli  l’entrare  in  Francia  da  quella  parte. 
Fece  per  la  medesima  cagione  Carlo  pace  con  Massimi- 
liano re  de’ Romani,  e con  Filippo  arciduca  d’Austria 

1 II  Giovio  è alquanto  più  diffuso  in  questa  narrazione;  e anco  il  Corto 
nella  settima  parte. 
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suo  figliuolo,  i quali  avevano  seco  gravissime  cagioni 
„ antiche  eXmove  d’ inimicizia  , cominciate  perchè  Luigi 
A suo  padre,  per  l’occasione  della  morte  di  Carlo  duca  di 
Borgogna,  e conte  di  Fiandra  e di  molli  altri  paesi  cir- 
•f  costanti, aveva  occupato  ilducatodi  Borgogna, il  contado 
d’ Artois,  e moli’ altre  terre  possedute  da  lui.  Donde 
essendo  nate  gravi  guerre  tra  Luigi,  e Maria  figliubla* 

■ ; unica  di  Carlo,  la  quale  poco  dopo  la  morte  del  padre  , 
s’era  maritata  a Massimiliano,  era  ultimamente  (essendo 
Agià  morta  Maria,  e succeduto  nell’eredità  materna  Fi- 
lippo figliuolo  comune  di  Massimiliano  e di  lei)  fiutasi 
più  per  volontà  de’ popoli  di  Fiandra,  che  di  Massimi- 
liano, concordia  tra  loro  * : per  istabilimcnto  della 'quale 
a Carlo,  figliuolo  di  Luigi,  fu  Margherita  sorella  di 
Filippo  sposata;  e,  benché  fosse  d’età  minore,  con- 
dotta in  Francia.  Dove  poi  che  fu  stata  più  anni , Carlo, 
repudiatala,  tolse  per  pioglie  Anna,  alla  quale  per  la  morte 
di  Francesco  suo  padre  senza  figliuoli  maschi  apparte- 
neva il  ducato  di  Brettagna,  con  doppia  ingiuria  di  Mas- 

* similiano,  privato  in  un  tempo  medesimo  del  matrimo- 
nio della  figliuola,  e del  proprio1;  perchè  prima  per 
mezzo  dei  suoi  procuratori  aveva  sposato  Anna.  E non- 
dimeno, impotente  a sostentare  da  se  stesso  la  guerra 

* incominciata  per  cagione  di  questa  ingiuria  ; nè  volendo 
i popoli  di  Fiandra  ( i quali , per  essere  Filippo  pupjnó> 
con  consiglio  e autorità  propria  si  reggevano)  stare 
in  guerra  col  regno  di  Francia;  e vedendo  posate  l’armi 
contro  ai  Frnnzesi  dai  re  di  Spagna,  e d: Inghilterra 

' Vedi  Filippo  Comineo,  e Paolo  Emilio. 

1 Così  avvenne  poi,  che  Lodovico  XII,  promise  a Massimiliano , dello 
Clandiano,  sua  figlinola  per  mnrilarla  a Carlo  V,  nipote  dell’ imperatore,  c 
m poi  la  diede  a Francesco  d’ Angolem,  elicgli  successe  nel  regno  di  Francia,  V, 
di  sotto  nel  I.ib.  VII,  c il  Giovio. 
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consenti. alla  pace;  per  la  quale  Carlo  restituì  a Filip- 
po Margherita  sua  sorella  ritenuta  insino  a quel  di  in  « 
Francia,  e insieme  le  terre  del  contado  di  Artois,  ri-  £ 
£ servandosi  le  fortezze,  ma  con  l’ obbligazione  di  resti- 
tuirle alla  fine  di  quattro  anni,  al  qual  tempo  Filippo, 
divenuto  di  età  maggiore,  poteva  validamente  confer- 
mare l’ accordo  fatto  ; le  quali  terre  nella  pace  fatta  dal 
re  Luigi  erano  state  concordemente  riconosciute  co- 
me per  dote  di  Margherita  predetta.  Stabilissi , per 
essere  stata  renduta  al  regno  di  Francia  la  pace  da 
tutti  i vicini,  la  deliberazione  della  guerra  di  Napoli 
per  l’anno  prossimo,  e che  in  questo  mezzo  tutte  le 
provvisioni  necessarie  si  preparassero , sollecitate  con- 
tinuamente da  Lodovico  Sforza.  Il  quale , come  i pen- 
sieri degli  uomini  di  grado  in  grado  si  distendono,  : 
non  pensando  più  solo  ad  assicurarsi  nel  governo , ma 
sollevato  à più  alti  pensieri  aveva  nell’  animo  , con 
1’  occasione  dei  travagli  degli  Aragonesi , di  trasferire 
in  se  il  ducato  di  Milano;  e per  dare  qualche  colore  di 
giustizia  a tanta  ingiustizia,  e fermare  con  maggiori  * 
fondamenti  le  cose  sue  a tutti  i casi  che  potessero  in- 
tervenire ’,  maritò  Bianca  Maria  sorella  di  Gio.  Galeaz- 
zo,  e sua  nipote,  a Massimiliano  succeduto  nuovamente 
per  la  morte  di  Federico  suo  padre  nell’ imperio  Ro-  * • 
mano , promettendogli  in  dote  in  certi  tempi  quattro- 
centoinila  ducati  in  pecunia  numerata;  e in  gioje,  e 
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1 11  Cono  pone,  che  questo  parentado  con  Massimiliano  fa  fatto  in  viia 
di  Federico  imperatore  soo  padre,  il  che  apparisce  per  il  mandato  di  pro- 
cura fatto  da  Lodovico  Sforza  in  persona  d’ Erasino  Brasca , e per  le  capi- 
tolazioni fermate  fra  esso  Massimiliano,  e il  detto  proenrator  Brasca  : ed  è 
chiaro  , che  l’ imperatore  Federico  era  vivo,  come  colui , che  mori  in  Linz 
a’  19  di  agosto  1 493 ; e la  conclusion  del  parentado  era  stata  fermata  a’  14 
di  giugno  precedente  nel  castello  di  Ginvanden.  ' 
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in  altri  apparati  ducati  quarantamila  : e dall’altro  canto 
Massimiliano , seguitando  in  quesìo  matrimonio  più  i 
danari  che  il  vincolo  dell’  affinità , s’ obbligò  di  conce- 
dere a Lodovico,  in  pregiudizio  di  Gio.  Galeazzo  nuovo 
cognato,  l’investitura  del  ducato  di  Milano  per  se, 
per  li  figliuoli , e per  li  descendenti  suoi , come  se  quello 
stato,  dopo  la  morte  di  Filippomaria  Visconte , fosse 
di  legittimo  duca  sempre  vacato;  promettendo  di  con- 
segnarli, al  tèmpo  dell’  ultimo  pagamento,  i privilegi 
spediti  in  forma  amplissima.  I Visconti  gentiluomini 
di  Milano  nelle  parzialità  sanguinosissime , eh’  ebb’  Ita- 
lia de’  Ghibellini  e de’  Guelfi , cacciati  finalmente  i 
Guelfi , diventarono  ( è questo  quasi  sempre  il  fine  delle 
discordie  civili)  di  capi  d’una  parte  di  Milano,  pa- 
droni di  tutta  la  città;  nella  qual  grandezza  avendo 
continuato  molt’anni,  cercarono,  secondo  il  progresso 
comune  delle  tirannidi  (perchè  quello  eh’  era  usurpa- 
zione paresse  ragione),  di  corroborare  prima  con  legit- 
timi colori  , e dipoi  d’ illustrare  con  amplissimi  titoli  la 
loro  fortuna.  Però  ottenuto  dagl’  imperatori , de’  quali 
Italia  cominciava  già  a conoscere  più  il  nome  che  la 
possanza,  prima'1  il  titolo  di  capitani,  poi  di  vicarj 
imperiali;  all’  ultimo,  Giovàn  Galeazzo  ( il  quale,  per 
avere  ricevuto  la  contea  di  Virtus  da  Giovanni  re  di 
Francia  suo  suocero,  si  chiamava  il  conte  di  Virtù) 
ottenne  da  Vincislao  re  de’ Romani  per  se,  e per  la  sua 
stirpe  masculina  la  dignità  di  duca  di  Milano;  nella 
quale  gli  succederono  1’  uno  dopo  l’ altro  Giovanmaria , 
e Filippomaria  suoi  figliuoli.  Ma  finita  la  linea  mascu- 
lina per  la  morte  di  Filippo,  benché  egli  avesse  nel * 

, ' Tratta  di  ciò'pienamente  il  Corio  nella  par.  3,  dell' istorie  di  Milano, 
e dell' investitnra  di  Gio.  Galeazzo  al  principio  della  quarta. 

’ Alcuni  tengono  f che  non  nel  testamento , ma  in  un  codicillo  il  re 
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testamento  suo  istituito  erede  Alfonso  re  d’ Aragona  , e- 
di  Napoli  (mosso  dall' amicizia  grandissima,  la  quale^ 
per  la  liberazione  sua  aveva  contratta  seco , e molto 
più  perchè  il  ducato  di  Milano , difeso  da  principe  si 
potente,  non  fosse  occupato  da’ Veneziani,  i quali  già 
manifestamente  v’aspiravano);  nondimeno  Francesco 
Sforza, capitano  in  quell’età  valorosissimo,  nè  minore 
nell’  arte  della  pace  che  della  guerra , ajutato  da  molte 
occasioni,  che  allora  concorsero,  e non  meno  dall’  avere 
stimato  più  il  regnare  che  l’osservanza  della  fede,  oc- 
cupò con  le  armi  quel  ducato  come  appartenente  «a 
niancamaria  sua  moglie,  figliuola  naturale  di  Filippo. 
Ed  è fama  che  ei  potette  ottenerne  poi  con  poca  quan- 
tità di  danari  1’  investitura  da  Federigo  imperatore; 
ma  che  confidando  di  potere  con  le  medesime  arti  con- 
servarlo, con  le  quali  l’aveva  guadagnato,  la  dispre- 
giò. Così  senza  investitura  continuò  Galeazzo  suo 
figliuolo,  e continuava  Giovàn  Galeazzo  suo  nipote  : 
onde  Lodovico  in  un  medesimo  tempo  scellerato  con- 
tro al  nipote  vivo,  e ingiurioso  contro  alla  memoria  del 
padre  e del  fratello  morti , affermando  non  essere  statp 
alcun  d’  essi  legittimo  duca  di  Milano , se  ne  fece , 
come  di  stato  devoluto  all’  imperio , investire  da  Mas- 
similiano ; intitolandosi  per  questa  ragione  non  setti- 
mo, ma  quarto  duca  di  Milano  : benché  queste  cose 
alla  notizia  di  pochi,  mentre  visse  il  nipote,  trapassa- 
rono. Soleva  oltre  a questo  dire , seguitando  l’ esem- 
pio di  Ciro  ‘ , fratello  minore  d’ Artaserse  re  di  Persia  , 

Alfonso  fosse  stato  lasciato  erede  ; ma  morto  Filippo  senza  che  il  codicillo 
fosse  stato  sottoscritto  da  testimonj,  fu  stracciato;  e in  questo  modo  Alfonso 
fu  escluso  da  quella  eredità.  Giovio,  nella  vita  di  Filippo.  Ma  di  Francesco 
Sforza  è da  veder  fra  tutti  gli  altri  Cecco  Simonetta  antor  della  Sforziade. 

1 Vedi  .Xenofonte  nell*  imprese  di  Ciro  minore.  i 
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»e  confermandolo  con  1’  autorità  di  molti  jurisconsulti , 
clie  precedeva  Galeazzo  suo  fratello,  non  per  l’età,  ma 
per  essere  stato  il  primo  figliuolo,  che  fosse  nato  al 
padre  comune , poiché  era  diventato  duca  di  Milano  ; 
la  qual  ragione  insieme  con  la  prima  ( benché  taciuto 
l’esempio  di  Ciro)  fu  espressa  ne’ privilegi  imperiali, 

• a’ quali,  per  velare,  benché  con  colore  ridicolo,  la 
cupidità  di  Lodovico,  fu  in  lettere  separate  aggiunto 
'non  essere  consuetudine  del  sacro  imperio  concedere 
alcuno  stato  a chi  l’avesse  prima  con  l’autorità  d’altri 
tenuto;  e perciò  essere  stati  da  Massimiliano  disprez- 
zati i preghi  fatti  da  Lodovico  per  ottenere  l’ investitura 
per  Giovàn  Galeazzo , che  aveva  prima  dal  popolo  di 
Milano  quel  ducato  riconosciuto.  Il  parentado  fatto  da 
Lodovico  accrebbe  la  speranza  a Ferdinando,  che 
,-c’ s’ avesse  ad  alienare  dall’amicizia  del  redi  Francia; 
giudicando  che  Tessersi  aderito,  e somministrata  a 
un’emulo,  e per  tante  cagioni  inimico  suo,  quan- 
tità cosi  grande  di  danari,  fosse  per  generare  dif- 
fidenza tra  loro  ; e che  Lodovico  , preso  animo  da 
questa  nuova  congiunzione , avesse  più  arditamente  a 
discostarsene.  La  quale  speranza  Lodovico  nutriva  con 
grandissimo  artificio  , e nondimeno  (tanta  era  la  saga- 
cità,  e destrezza  sua)  sapeva  in  «in  tempo  medesimo 
dare  parole  a Ferdinando,  e agli  altri  Italiani , e bene 
intrattenersi  col  re  de’ Romani,  e con  quello  di  Fran- 
cia. Sperava  similmente  Ferdinando  che  al  senato  Ve- 
neziano , al  quale  aveva  mandato  ambasciatori , avesse 
a essere  molesto  , che  in  Italia,  dove  tenevano  il  primo 
luogo  di  potenza  e d’autorità,  entrasse  un  principe 
tanto  maggiore  di  loro  ; nè  conforti , e speranze  da’  re 
di  Spagna  gli  mancavano,  i quali  soccorso  potente  gli 
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promettevano,  in  caso  che  con  le  persuasioni,  e con* 
l’autorità  non  potessero  questa  impresa  interrompere. 

Da  altra  parte  si  sforzava  il  re  di  Francia,  poiché 
aveva  rimosso  gl’  impedimenti  di  là  da’  monti , rimuo- 
vere le  difficultà  e gli  ostacoli  che  potessero  essergli 
fatti  di  qua  ; però  mandò  1 Perone  di  Baccie  , uomo  non 
imperito  delle  cose  nostre  in  Italia,  dov’  era  stato  sotto 
Giovanni  d’Angiò,  il  quale,  significata  al  pontefice,  al  *- 
senato  Veneziano,  e a’Fiorentini  la  deliberazione , fatta 
dal  suo  re  per  recuperare  il  regno  di  Napoli,  fece  in- 
stanza con  tutti  che  si  congiugnessero  con  lui  : ma  non 
riportò  altro  che  speranze,  e risposte  generali;  perchè 
essendo  la  guerra  non  prima  che  per  l’ anno  prossimo  * 
disegnata,  ricusava  ciascuno  di  scoprire  tanto  innanzi 
la  sua  intenzione.  Ricercò  medesimamente  il  re  gli  ora-  * 
tori  de’  Fiorentini  (mandati  prima  a lui  con  consenti- 
mento di  Ferdinando,  per  escusarsi  dell’ imputazione 
si  dava  loro  d’essere  inclinati  agli  Aragonesi)  che  gli  % 
fosse  promesso  passo,  e vettovaglia  nel  territorio  loro 
per  l’esercito  suo,  con  pagamento  conveniente,  e di 
mandar  con  esso  cento  uomini  d’  arme , i quali  diceva 
chiedere  per  segno,  che  la  repubblica  Fiorentina  se- 

1 Scrivono  il  Giovio,  e’ l Co  rio  j cbe  gli  ambasciatori  mandati  dal. re  di 
Francia  in  Italia  per  tirarci  potentati  Italiani  all*  amicizia  sna , furono 
Filippo  Argentone  a Venezia , ed  Eberardo  Obignino  Scozzese  a papa  Ales- 
sandro , il  quale  per  la  via  fa  a Ferrara  ed  a Bologna , ed  acquistò  al  sno 
re  l’ amicizia  dell’  Estense , e del  Bentivoglio  : indi  a Fiorenza , dove  Piero 
de’ Medici  per  ninn  annunzio  di  pericolo  volle  romper  l’accordo  con  gli 
Aragonesi  : ma  il  Corio  discorda  nelle  cose  di  Fiorenza  dagli  altri,  siccome 
il  Giovio  è anco  diverso  da  questo  autore , il  quale  di  sotto  in  questo  Lib. 
mette  l’ Obignino  nella  seconda  ambasceria , andando  con  tre  altri  al  papa , 
venisse  a tentar  Piero  de’  Medici  in  Fiorenza , ed  a stimolar  quel  senato 
all’  amicizia  della  corona  di  Francia  ; ed  il  Corio  nella  seconda  ambasceria 
pone , cbe  Perone  Bacense  solo  fosse  dal  re  di  Francia  mandato  al  papa  a 
minacciarlo , e a dirgli  villania. 
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guitasse  la  sua  amicizia.  E benché  gli  fosse  dimostrato 
non  potersi  senza  grave  pericolo  far  tale  dichiarazio- 
*ne,  se  prima  l’esercito  suo  non  era  passato  in  Italia; 
e affermato  che  di  quella  città  si  poteva  in  ogni  caso  f 
promettere,  quanto  conveniva  all’osservanza  e devo- 
zione, che  sempre  alla  corona  di  Francia  portata  ave- 
va; nondimeno  erano  con  impeto  Franzese  stretti  a 
prometterlo , minacciando  altrimenti  di  privargli  del 
commercio,  che  la  nazione  Fiorentina  aveva  grandis- 
simo di  mercatanzie  in  quel  reame  ; i quali  consigli  , 
come  poi  si  manifestò , nascevano  da  Lodovico  Sforza , 
guida  allora  e indirizzatore  di  tutto  quello,  che  per 
loro  con  gl’italiani  si  praticava.  Affaticossi  Piero  dei 
Medici  di  persuadere  a Ferdinando  queste  dimande 
importare  si  poco  alla  somma  della  guerra , che  e’  po- 
trebbe giovargli  più  che  la  repubblica  ed  egli  si  con- 
servassero in  fede  con  Carlo  ; per  la  quale  avrebbero  ^ 
forse  opportunità  d’  essere  mezzi  a qualche  composi- 
zione, che  col  dinegargliene  diventare,  senza  suo  utile, 
aperti  inimici  de’  Franzesi.  Allegava  oltre  a questo  il 
carico  grandissimo,  e l’odio,  il  quale  contro  a se  si 
conciterebbe  in  Firenze  , se  i mercatanti  Fiorentini 
fossero  cacciati  di  Francia  ; e convenire  alla  buona  fe- 
de, fondamento  principale  delle  confederazioni,  chfe 
ciascuno  de’  confederati  tollerasse  pazientemente  qual- 
che incomodità,  perchè  l’altro  non  incorresse  in  danni 
molto  maggiori!  Ma  Ferdinando,  il  quale  considerava 
quanto  si  diminuirebbe  della  reputazione  e sicurtà 
sua,  se  i Fiorentini  si  separassero  da  lui,  non  accet- 
tando queste  ragioni , si  lamentò  gravissimamente , che 
la  costanza  e la.  fede  di  Piero  cominciassero  così  presto 
a non  corrispondere  a quel  che  di  lui^ s’aveva  promes- 
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so  : donde  Piero,  determinato  di  conservarsi  innanzi, 
ogni  cosa  1’  amicizia  Aragonese,  fece  allungare^  cqi* 
varie  arti  la  risposta  da’  Franzesi  instantemente  di-' 
f mandata,  rimettendosi  in  ultimo,  che  per  nuovi.oratori 
si  farebbe  intendere  l’ intenzione  della  repubblica. 

Nella  fine  di  quest’anno  cominciò  ‘ la  congiunzione 
fatta  tra  il  pontefice  e Ferdinando  a vacillare;  o perchè 
il  pontefice  aspirasse  con  introdurre  nuove  difficultà 
ad  ottenere  da  lui  cose  maggiori;  o perchè  si  persua- 
desse di  moverlo  con  questo  modo  a ridurre  il  cardinale  ’ * 
di  S.  Piero  in  Vincola  all’  ubbidienza  sua  ; il  quale,  égli 
( offerendo  per  sicurtà  la  fede  del  collegio  de’  cardinali , 
di  Ferdinando,  e de’ Veneziani  ) desiderava  somma- 
mente che  andasse  a Roma;  essendogli  sospetta  molto 
la  sua  assenza,  per  l’importanza  della  rocca  d’Ostia; 
perchè  intorno  a Roma  teneva  Ronciglione,  e Grotta-  . 

, ferrata  ; per  molte  dipendenze , e autorità  grande , 
eli  aveva  nella  corte;  e finalmente  per  la  natura  sua 
desiderosa  di  cose  nuove,  e per  1’  animo  pertinace  a 
correre  prima  ogni  pericolo , che  allentare  un  punto 
solo  delle  sue  deliberazioni.  Scusavasi  efficacissimamenje 
Ferdinando  di  non  poter  piegare  a questo  il  Vincola 
(insospettito  tanto,  che  qualunque  sicurtà  gli  pareva 
inferiore  al  pericolo);  e si  lamentava  della  sua  mala 
fortuna  col  pontefice,  che  sempre  attribuisse  a lui  quel 
che  veramente  procedeva  da  altri  : così  avere  creduto 
che  Virginio  per  li  conforti , e coi  danari  suoi , avesse 
comperato  le  castella,  e nondimeno  la  compera  essere 
stata  fatta  senza  sua  participazione;  ma  essere,  ben’  egli 

Da  quel  che  scrive  il  Bembo  nel  Lib.  II  delle  sue  istorie  tanto  fa  lontano 
il  papa  dal  mantenere  l’ amicizia  con  gli  Aragonesi , eli’ esortò  il  re  Carlo 
a venire  in  Italia . 
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* sfato  quello  eh’  aveva  disposto  Virginio  all’ accordo;  e* 
die  a questo  effetto  l’ aveva  accomodato  de’  danari  clic 
si  pagarono  in  ricompensa  delle  castella.  Le  quali  scuse 
ipentre  clie’l  pontefice  non  accetta,  anzi  con  acerbe  e 
* quasi  minatorie  parole  si  lamenta  di  Ferdinando;  pa- 
’ ’ »reva  che  nella  reconciliazione  fatta  tra  loro  non  si 

potesse  fare  stabile  fondamento. 

Incominciò  in  tale  disposizione  degli  animi,  ed  in 
tale  confusione  delle  cose,  tanto  inclinate  a nuove  per- 
turbazioni, l’anno  mille  quattrocento  novantaquattro 
( io  piglio  il  principio  secondo  1’  uso  Romano  ) anno 
infelicissimo  all’Italia,  e in  .verità  anno  primo  degli 
* anni  miserabili,  perchè  aperse  la  porta  a innumerabili 
» e orribili  calamità,  delle  quali  si  può  dire,  che  per 
.diversi  accidenti  abbia  di  poi  participato  una  parte 
grande  del  mondo.  Nel  principio  di  questo  anno  Carlo, 
aliènissimo  dalla  concordia  con  Ferdinando,  comandò 
agli  oratori  suoi,  che  come  oratori  di  re  nemico  si 
partissero  subito  dal  reame'di  Francia  : e quasi  ne’ me- 
desimi di  mori  per  un  catarro  repentino  Ferdinando, 
sQpraffra.tto  più  dai  dispiaceri  dell’animo  che 1 dall’  età. 
Fu  re  di  celebrata  industria,  e prudenza,  con  la  quale 
accompagnato  da  prospera  fortuna  si  conservò  nel 
regno  acquistato  nuovamente  dal  padre  contro  a molte 
difficultà , che  nel  principio  del  regnare  se  gli  scoper- 
sero, e lo  condusse  a maggior  grandezza,  che  forse 
molti  anni  innanzi  1’  avesse  posseduto  re  alcuno  : buon 
re , se  avesse  continuato  di  regnare  con  farti  medesime 

1 II  Giovio  Dondioieuo  scrive , die  Ferdinando  era  in  eia  di  settanta  anni. 
Egli  regnò  35  anui,  sei  mesi,  e r*5  giorni  : c morì  a’  a5  di  Genuajo  1 4<)4- 
11  Cono  similmente  dice,  che  era  per  vecchiezza  mal  sano,  ma  che  la  sua 
morte  fu  a’  8 di  febbrajo. 
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••  con  le  quali  aveva  principiato;  ma  in  progresso  di  < 
tempo,  o presi  nuovi  costumi  (per  non  a^ere  saputo, 
come  quasi  tutti  i principi , resistere  alla  violenza  della 
dominazione),  o,  come  fu  creduto  quasi  da  tutti,  sco- 
perti i naturali  ( i quali  prima  con  grande  artificio 
aveva  coperti),  notato  di  poca  fede,  e di  tanta  crudeltà, 
che  i suoi  medesimi  degna  più  presto  di  nomi  d’ imma- 
nità la  giudicavano.  La  morte  di  Ferdinando  si  tenne 
per  certo  che  nuocesse  alle  cose  comuni;  perchè,  oltre 
che  avrebbe  tentato  qualunque  remedio  atto  a impe- 
dire la  passata  de’Franzesi,  non  si  dubita  che  più  dif- 
ficile sarebbe  stato  fare,  che  Lodovico  Sforza  della  na- 
tura  altiera,  e poco  moderata  d’ Alfonso  s’assicurasse,  % 
che  disporlo  a rinnuovare  l’ amicizia  con  Ferdinando;  « 
sapendo  che  ne’  tempi  precedenti  era  stato  spesso  in- 
clinato, per  non  avere  cagione  di  controversie  con. lo 
stato  di  Milano,  a piegarsi  alla  sua  volontà.  E trall’ 
altre  cose  è manifesto,  che  quando  Isabella  figliuola 
d’ Alfonso  andò  a congiungersi  col  marito,  Lodovico, 
come  la  vide,  innamorato  di  lei,  desiderò  di  ottenerla 
per  moglie  dal  padre;  e a questo  effetto  operò, (così  fu 
allora  creduto  per  tutta  Italia)  con  incantamenti  e con 
malie,  che  Giovàn  Galeazzo  fu  per  molti  mesi  impo- 
tente alla  consumazione  del  matrimonio.  Alla  qual  cosa 
Ferdinando  avrebbe  acconsentito , ma  Alfonso  repugnò  ; 
donde  Lodovico,  escluso  di  questa  speranza,  presa  altra 
moglie , ed  avutine  figliuoli , voltò  tutti  i pensieri  a tra- 
sferire in  quegli  il  ducato  di  Milano  x.  Scrivono  oltre  a 

1 Aggiogne  il  Giovio , che  non  avendo  Alfonso  volato,  che  snò  padre  in 
età  di  70,  anni  si  fosse  messo  a gravissimi  travagli;  esso,  per  divertir  la 
guerra , mandò  al  re  di  Francia  Camillo  l’andone  a offerire  al  re  di 
rimettere  il  regno  di  Napoli  nell' arbitrio  del  papa  che  sentenziasse  a chi 
di  ragion  dovesse  pervenire. 
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questo  alcuni,  che  Ferdinando  parato  a tollerare  qua- 
lunque incomodo  ed  indegnità,  per  fuggire  la  guerra  y 
imminente,  aveva  deliberato,  come  prima  lo  permei-  ; ^ 
tesse  la  benignità  della  stagione,  andare  in  sulle  galee  <1  *' 
per  mare  a Genova,  e di  quivi  per  terra  a Milano,  per  ,f?: 
satisfare  a Lodovico  in  tutto  quello  desiderasse,  e rime-  ^ 
marne  a Napoli  la  nipote;  sperando  che,  oltre  agli  ef-  p 
fetti  delle  cose , questa  pubblica  confessione  di  ricono- 
scere  in  tutto  da  lui  la  salute,  avesse  a mitigare  l’ animo  • 
suo  ; perchè  era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  ambi- 
/ione  ardesse  di  desiderio  di  parere  1’  arbitro  e quasi 
l’oracolo  di  tutta  Italia.  Ma  Alfonso,  subito  morto  il  „ 

padre,  mandò  quattro  oratori  al  pontefice;  il  quale  fa- 
cendo segni  di  essere  alla  prima  inclinazione  dell’  ami- 
cizia  Franzese  ritornato,  aveva  ne’ medesimi  di  per  una  PiA 
, bolla  sottoscritta  dal  collegio  de’  cardinali  promesso , a 
requisizione  del  re  di  Francia,  al  vescovo  di  San  Malo  1 
la  dignità  del  cardinalato,  e condotto  a’  stipendj  comuni 
col  duca  di  Milano  Prospero  Colonna  soldato  prima  del 
re,  cd  alcuni  altri  condottieri  di  gente  d’  arme.  E non- 
dimeno si  rendè  facile  alla  concordia , per  le  condizioni 
grandi,  le  quali  Alfonso,  desiderosissimo  d’assicurarsi 
di  lui,  e d’ obbligarlo  alla  sua  difesa,  gli  propose.  Con-  ^ 
vennero  adunque  palesemente,  che  tra  loro  fosse  con- 
federazione  a difesa  degli  stati,  con  determinato  nu-  ,ÉÉ 
mero  di  gente  per  ciascuno  : concedesse  il  pontefice  ad 
Alfonso  l’ investitura  del  regno  con  la  diminuzione  del 
censo  ottenuta  per  Ferdinando,  durante  solo  la  vità^ 


■ Tiene  il  Corio,  clie’l  cappello  da  cardinale  offerto  a Guglielmo  Briso- 
nelto  dal  papa,  fosse  perchè  divertisse  il  re  Carlo  dal  venire  in  Italia,  o 
almeno  lo  trattenesse , e che  inoltre  gli  fece  offerta , che  potesse  riscuoter  le 
decime  in  Francia. 
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sua , dagli  altri  pontefici,  e mandasse  un  legato  aposto- 
lico ad  incoronarlo  : creasse  cardinale  Lodovico  figliuolo 
di  don  Enrico  fratello  naturale  d’ Alfonso,  il  quale  fu 
poi  chiamato  il  cardinale  d’Aragona  : pagasse  il  re.  in- 
continente al  pontefice  ducati  trentamila  : desse  al  1 
duca  di  Candia  stati  nel  regno,  d’  entrata  di  dodicimila  . 
ducati  l’anno,  e il  primo  de’ sette  ufficj  principali  die 
vacasse  : conducesselo  per  tutta  la  vita  del  pontefice  a’ 
soldi  suoi  con  trecento  uomini  d’arme,  co’ quali  fosse 
tenuto  servire  parimente  l’ uno  e l’ altro  di  loro  : a don 
Giuffrè,  che  quasi  per  pegno  della  fede  paterna  andasse 
ad  abitare  appresso  al  suocero,  concedesse,  oltre  alle 
cose  promesse  nella  prima  convenzione,  il  protonota- 
riato , uno  medesimamente  de’  sette  uflìzj  : ed  entrate 
di  beneficj  nel  regno  a Cesare  Borgia , figliuolo  del  pon- 
tefice, promosso  poco  innanzi  dal  padre  al  cardinalato, 
avendo  (per  rimovere  l’ impedimento  d’essere  spurio, 
a’ quali  non  era  solito  concedersi  tale  dignità)  fatto  con 
falsi  testiuionj  provare  che  era  figliuolo  legittimo  d’al- 
tri. Promesse  di  più  Virginio  Orsino,  il  quale  col  man- 
dato intervenne  a questa  capitolazione,  che  il  re  aiu- 
terebbe il  pontefice  a ricuperare  la  rocca  d’Ostia,  in 
caso  che  il  cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  di  andare 
a Roma  ricusasse  : la  quale  promessa  il  re  affermava 
essere  stata  fatta  senza  suo  consentimento,  o saputa. 
E giudicando  che  in  tempo  tanto  pericoloso  fosse  molto 
dannoso  f alienarsi  quel  cardinale  potente  nelle  cose  di 
Genova,  le  quali  stimolato  da  lui  disegnava  tentare  (e 


1 Questo  fu  chiamato  Francesco,  ed  è quegli,  che  da  Cesare  suo  fratello 
fu  fatto  gettar  nel  Tevere  : ma  Giuffrè  dal  Giovio , e da  altri  c detto  Got- 
rifredo.  Il  Corio  v^ria  alquanto  in  queste  convenzioni  fra ’l  papa,  e '1  re 
Alfonso. 
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perchè  forse  in  agitazione  sì  grave  s’avrebbe  a trattare 
di  concilj , o di  materie  pregiudiciali  alla  sedia  aposto- 
lica), interpose  grandissima  diligenza  per  accordarlo 
col  pontefice  : al  quale  non  satisfacendo  in  questa  cosa 
condizione  alcuna,  se  il  Vincola  non  ritornava  a Roma; 
ed  essendo  il  cardinale  ostinatissimo  a non  commettere 
mai  la  vita  propria  alla  fede  ( tali  erano  le  parole  sue) 
di  Catelani;  restò  varia  la  fatica,  e il  desiderio  d’ Al- 
fonso. Perchè  il  cardinale , poiché  ebbe  simulatamente 
dato  speranza  quasi  certa  di  accettare  le  condizioni  che 
si  trattavano  ' , si  parti  all’  improvviso  una  notte  sopra 
un  brigantino  armato  da  Ostia,  lasciata  bene  guardata 
quella  rocca;  e soprastato  pochi  dì  a Savona,  e poi  in 
Avignone,  della  quale  città  era  legato,  andò  finalmente 
a Lione,  dove  poco  innanzi  si  era  trasferito  Carlo  per 
fare  con  più  comodità,  e maggiore  reputazione,  le 
provvisioni  per  la  guerra,  alla  quale  già  pubblicava 
volere  andare  in  personale  da  lui  ricevuto  con  gran- 
dissima festa  e onore,  si  congiunse  con  gli  altri,  che 
la  turbazione  d’ Italia  procuravano.  Nè  mancava  Al- 
fonso, sendogli  diventato  buon  maestro  il  timore,  di 
continuare  con  Lodovico  Sforza  quel  eh’  era  stato 
cominciato  dal  padre,  offerendogli  le  medesime  satis- 
fazioni;  il  quale,  Lodovico  secondo  il  costume  suo 
s’ingegnava  di  pascere  con  varie  speranze,  ma  dimo- 
strando essere  costretto  a procedere  con  grandissima 
destrezza,  e considerazione,  acciocché  la  guerra  dise- 
gnata contro  ad  altri  non  avesse  principio  contro  a lui. 

• La  partita  da  Ostia  del  Cardinal  di  San  Piero , dice  il  Corio , che  fa , 
perchè  si  vide  essere  entralo  il  Tigliamarino  con  alcune  galee  nel  porto 
d’Ostia  , e perciò  egli  lasciatovi  il  prefetto  suo  fratello  , e Fabrizio  Colonna, 
sopra  un  brigantino  di  notte  faggi , e andò  in  Avignone;  c poi  fu  chiamato 
dal  re  a Lione. 
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Ma  cl’  altra  parte  non  cessava  di  sollecitare  in  Francia 
le  preparazioni  : c per  farlo  con  maggior  efficacia , e 
stabilire  meglio  tutti  i particolari  di  quel  che  s’avesse 
a ordinare , e acciocché  non  si  retardasse  poi  1’  esecu- 
zione delle  cose  deliberate;  vi  mandò,  dando  voce  fosse 
chiamato  dal  re’,  Galeazzo  da  San  Severino,  marito 
d’una  sua  figliuola  3 naturale,  il  quale  era  in  grandis- 
sima fede  e favore  appresso  a lui.  Per  i consigli  di  Lo- 
dovico mandò  Carlo  al  pontefice  quattro  oratori , con 
commissione  che  nel  passar  per  Firenze  facessero  in- 
stanza per  la  dichiarazione  di  quella  repubblica,  Ebe- 
rardo  d'Obignì  capitano  di  nazione  Scozzese,  il  gene- 
rale di  Francia,  il  presidente  del  parlamento  di  Pro- 
* veiiza , c il  medesimo  Perone  di  Baccie,  che  l’anno 
precedente  v’  aveva  mandato.  I quali , secondo  la  loro 
inanizione  ordinata  principalmente  a Milano,  narra- 
rono nell’ un  luogo  e nell’ altro  le  ragioni,  le  quali  il 
re  di  Francia  (come  successore  della  casa  d’Angiò,  e 
per  essere  mancata  la  linea  di  Carlo  primo  ) pretendeva 
al  reame  di  Napoli , e la  deliberazione  di  passare  1’  anno 
■*  medesimo  personalmente  in  Italia , non  per  occupare 
cosa  alcuna  appartenente  ad  altri , ma  solo  per  ottener 
quello  che  giustamente  se  gli  aspettava  ; benché  per 
ultimo  fine  non  avesse  tanto  il  regno  di  Napoli , quanto 
^ il  poter  poi  volgere  l’armi  contro  a’ Turchi  per  accre- 
scimento ed  esaltazione  del  nome  Cristiano.  Esposero  T 

• Il  Giovi o,  avanti  che  Galeazzo  S.  Severino  fosse  luaudato  in  Francia , 
racconta  diffusamente  in  che  modo  gli  animi  de’ baroni  Franzesi  fossero 
raffreddati  dati’  impresa  d’ Italia,  e l’ inganno  di  Pier  de’  Medici  per  disco- 
prire all’  amhaseialor  Franzese  le  falsità  di  Lodovico  Sforza,  onde  per 
questo  «i  mosse  lo  Sforza  a mandare  il  Sanseverino  in  Francia. 

’ Questa  figlinola  era  nominata  Bianca,  e fa  sposata  all’  ultfeo  dell’ 
anno’  1^89.  Corio.  , 'V  . 
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a Firenze  quanto  il  re  si  confidava  di  quella  città,  stata 
riedificata  da  Carlo  Magno,  e favorita  sempre  dai  re 
suoi  progenitori,  e frescamente  da  Luigi  suo  padre 
nella  guerra,  la  quale  sì  ingiustamente  fu  fatta  loro  da 
Sisto  pontefice,  da  Ferdinando  prossimamente  morto, 
e da  Alfonso  presente  re  : ridussei%  alla  memoria  i co- 
modi grandissimi,  i quali  per  il  commercio  delle  mer- 
catante nella  nazione  Fiorentina  del  reame  di  Francia 
pervenivano,  dove  era  ben  veduta  e accarezzata,  non 
altrimenti  che  se  fosse  del  sangue  Franzese  ; col  quale 
esempio  del  regno  di  Napoli , quando  fosse  signoreg- 
giato da  lui,  i medesimi  bcneficj  e utilità  sperare  pote- 
vano , così  come  dagli  Aragonesi  giammai  altro  che 
danni,  e ingiurie  ricevute  non  avevano;  ricercando 
volessero  fare  qualche  segno  d’  esser  congiunti  seco  a 
questa  impresa  : e quando  pure  per  qualche  giusta 
causa  impediti  fossero,  concedessero  almeno  passo,  e 
vettovaglia  per  il  dominio  loro  a spese  dell’  esercito 
Franzese.  Queste  cose  trattarono  con  la  repubblica.  A 
Piero  de’ Medici  privatamente  ricordarono  molti  bene- 
ficj  ed  onori  fatti  da  Luigi  undecimo  al  padre,  e a’ mag- 
giori suoi  : avere  nei  tempi  difficili  fatte  molte  dimo- 
strazioni per  conservazione  della  grandezza  d’essi: 
onorato  in  testimonio  di  benevolenza  le  insegne  loro , 
con  l’ insegne  proprie  della  casa  di  Francia:  e dall’ al- 
tro canto  Ferdinando,  non  contento  d’ avergli  aperta- 
mente perseguitati  con  ranni,  essersi  scelleratamente 
mescolato  nelle  congiure  civili,  nelle  quali  era  stato 
ammazzato  Giuliano  suo  zio,  e ferito  gravemente  Lo- 
renzo suo  padre. 

Partiti  di  Firenze  gli  ambasciatori  senza  risoluzione 
della  città,  si  trasferirono  a Roma,  dove  ricordato  al 
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pontefice  gli  antichi*  meriti,  e la  continua  divozione 
della  casa  di  Francia  verso  la  sedia  apostolica,  delle 
quali  erano  piene  tutte  le  memorie  antiche  e moderne, 
la  contumacia,  e spesse  inubbidienze  degli  Aragonesi; 
domandarono  l’ investitura  del  regno  di  Napoli  nella 
persona  di  Carlo,  cAne  giuridicamente  dovutagli;  pro- 
ponendo molte  speranze  , e facendo  molte  offerte, 
quando  fosse  propizio  a questa  impresa , la  quale  non 
meno  per  le  persuasioni,  e autorità  sua,  che  per  altra 
cagione  era  stata  deliberata.  Alla  qual  domanda  rispose 
il  pontefice,  che  essendo  l’ investitura  di  quel  reame 
conceduta  da  tanti  suoi  antecessori  successivamente  a 
tre  re  della  casa  d’ Aragona  ( perchè  nell’  investitura 
fatta  a Ferdinando  nominatamente  si  comprendeva  Al- 
fonso ) non  era  conveniente  concederla  a Carlo  insino 
a tanto  che  per  via  di  giustizia  non  fosse  dichiarato, 
ch’egli  avesse  migliori  ragioni,  alle  quali  * l’investitura 
fatta  ad  Alfonso  pregiudicato  non  avere;  perchè  per 
questa  considerazione  vi  era  stato  specificato,  ch’ella 
s’intendesse  senza  pregiudizio  di  persona.  Ricordò  il 
regno  di  Napoli  essere  di  dominio  diretto  della  sedia 
apostolica,  l’autorità  della  quale  non  si  persuadeva, 
che  il  re  ( contro  all’  instituto  de’  suoi  maggiori , che 
sempre  n’  erano  stati  precipui  difensori  ) volesse  vio- 
lare , come  violerebbe  assaltandolo  di  fatto  : convenire 
più  alla  sua  dignità  e bontà,  pretendendovi  ragione, 
cercarla  per  via  della  giustizia,  la  quale,  come  signore 
del  feudo,  e solo  giudice  di  questa  causa,  si  offeriva 
parato  ad  amministrargli  : nè  dovere  un  re  Cristianis- 
simo ricercare  altro  da  un  pontefice  Romano,  l’ufficio 

1 II  Giovio  scrive , che  il  papa  mandò  Gio.  Borgia  cardinale  a coronare 
Alfonso. 
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del  quale  era  proibire,  non  fomentare  le  violenze  c le 
guerre  tra  i principi  Cristiani  : dimostrò,  quando  bene 
volesse  fare  altrimenti , molte  difficultà  e pericoli  per 
la  vicinità  d’ Alfonso  e de’ Fiorentini , F unione»  eie’ 
quali  seguitava  tutta  la  Toscana,  e per  la  dependenza 
dal  re  di  tanti  baroni,  gli  stati  de’ quali  insino  in  sulle 
porte  di  Roma  si  distendevano  ; e si  sforzò  nondimeno 
di  non  tagliare  loro  interamente  la  speranza,  con  tutto 
che  in  se  medesimo  di  non  partire  dalla  confederazione 
fatta  con  Alfonso  determinato  avesse. 

A Firenze  era  grande  l’ inclinazione  in  verso  la  casa 
di  Francia,  per  il  commercio  di  tanti  Fiorentini  in  quel 
reame,  per  l’opinione  inveterata  1 , benché  falsa,  che 
Carlo  Magno  avesse  riedificata  quella  città  distrutta  da 
Totila  re  de’ Goti;  per  la  congiunzione  grandissima 
avuta  per  lunghissimo  tempo  da’ maggiori  loro,  come 
da’ Guelfi  con  Carlo  primo,  re  di  Napoli,  e con  molti 
de’  suoi  discendenti , protettori  della  parte  Guelfa  in 
Italia  ; per  la  memoria  delle  guerre  che  prima  Alfonso»  „ 
vecchio , e dipoi , 1’  anno  mille  quattrocento  settantotto 
Ferdinando  mandatovi  in  persona  Alfonso  suo  figliuolo, 
aveva  fatte  a quella  città;  per  le  quali  cagioni,  tutto  ’l 
popolo  desiderava  che  ’l  passo  si  concedesse.  Ma  non 
meno  lo  desideravano  i cittadini  più  savj , e di  maggiore 
autorità  nella  repubblica,  i quali  essere  somma  im- 
prudenza reputavano  il  tirare  nel  dominio  Fiorentino, 
per  le  differenze  d’altri , una  guerra  di  tanto  pericolo; 


* L’autore  in  questo  luogo  dà  contro  a Gio.  "Villani,  il  quale  avendo 
scritto  nel  Ltb.  II,  delle  sue  istor.  al  cap.  i,  che  Fiorenza  fu  disfatta  da 


Totila,  dove  è scambiato  il  nome  cTAttila  in  Totila,  nel  Lib.  Ili,  poi  al  cap.  i, 
scrive,  che  da  Carlo  Maguo  fa  riedificata  : il  che  tolse  il  Villani  da  Ricor-  ' \ 


dano  INlalaspinu,  siccome  tutto  il  resto  dell’  istoria  di  lui  s*  usurpò , senza 
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opponendosi  a un  esercito  potentissimo,  e alla  persona 
del  re  di  Francia,  il  quale  entrava  in  Italia  co’ favori 
dello  stato  di  Milano,  e se  non  consentendo,  almeno 
non  contraddicendo  il  senato  Veneziano  : confermavano 
il  consiglio  loro  con  l’autorità  di  Cosimo  de’ Medici 
( stato  stimato  nell’  età  sua  uno  de’  più  savj  uomini 
d’Italia  ) , il  quale  nella  guerra  tra  Giovanni  d’ Angiò  e 
Ferdinando,  benché  a Ferdinando  aderissero  il  pon- 
tefice, e il  duca  di  Milano,  aveva  sempre  consigliato 
che  quella  città  non  s’  opponesse  a Giovanni.  Riduce- 
vano in  memoria  l’esempio  di  Lorenzo  padre  di  Piero, 
il  quale  in  ogni  romore  della  ritornata  degli  Angioini, 
aveva  sempre  avuto  il  medesimo  parere  ; le  parole 
usate  spesso  da  lui,  spaventato  dalla  potenza  de’ Fran- 
zesi , poiché  questo  re  medesimo  aveva  ottenuto  la  Bret- 
tagna, apparecchiarsi  grandissimi  mali  agl’italiani, 
se  ’l  re  di  Francia  conoscesse  le  forze  proprie.  Ma  Piero 
de’ Medici,  misurando  più  le  cose  con  la  volontà  che 
con  la  prudenza,  e prestando  troppa  fede  a se  stesso, 
e persuadendosi  che  questo  moto  s’ avesse  a risolvere 
piuttosto  in  romori  che  in  effetti  (confortato  al  mede- 
simo da  qualcuno  de’  ministri  suoi  corrotto , secondo  si 
disse,  da’ doni  di  Alfonso)  deliberò  pertinacemente  di 
continuare  nell’amicizia  Aragonese  : il  che  bisognava 
che  per  la  grandezza  sua  tutti  gli  altri  cittadini  final- 
mente acconsentissero.  Ho  autori  da  non  disprezzare  ', 
che  Piero  (non  contento  dell’autorità,  la  quale  aveva 
ottenuta  il  padre  nella  repubblica,  benché  tale,  che 
secondo  la  disposizione  sua  i magistrati  si  creavano, 

1 Conferma  questo  medesimo  di  sotto  in  questo  libro  dove  Piero  si  con- 
citò contro  l’odio  della  città  di  Fiorenza,  e racconta  il  pronostico,  che 
Lorenzo  padre  di  Piero  fece  sopra  l’ingegno  del  figliuolo 
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da’  quali  le  cose  di  maggiore  momento  non  senza  il  pa- 
rere suo  si  deliberavano  ) aspirasse  a più  assoluta  pote- 
stà , e a titolo  di  principe  ; non  misurando  saviamente 
ile  condizioni  della  città,  la  quale  (essendo  allora  po- 
tente e molto  ricca,  e nutrita  già  per  più  secoli  con 
apparenza  di  repubblica,  e i cittadini  maggiori  soliti 
a partecipare  nel  governo  più  presto  simili  a compagni , 
che  a sudditi  ) non  pareva  che  senza  violenza  grande 
avesse  a tollerare  tanta , e sì  subita  mutazione  ; e perciò , 
Piero,  conoscendo  che  a sostentare  questa  sua  cupi- 
dità bisognavano  estraordinarj  fondamenti , s era  per 
farsi  un  appoggio  potente  alla  conservazione  del  nuovo 
principato , immoderatamente  ristretto  con  gli  Arago- 
nesi, e determinato  di  correre  con  loro  la  medesima 
fortuna.  E accadde  per  avventura,  che,  pochi  dì  in- 
nanzi che  gli  oratori  Franzesi  arrivassero  in  Firenze, 

' erano  venute  a luce  alcune  pratiche , le  quali  Lorenzo 
e Giovanni  de’ Medici,  giovani  ricchissimi,  e congiun- 
tissimi a Piero  di  sangue  (alienatisi  per  cause,  eli’  eb- 
bero origini  giovanili  da  lui)  avevano,  per  mezzo  di 
Cosimo  Rucellai  fratello  cugino  di  Piero , tenute  con 
Lodovico  Sforza,  e per  introduzione  sua  col  re  di  Fran- 
cia, le  quali  tendevano  direttamente  contro  alla  gran- 
dezza di  Piero.  Perii  che  ritenuti  dai  magistrati,  fu- 
rono con  leggerissima  punizione  relegati  nelle  loro  ' 

^ ville,  perchè  la  maturità  dei  cittadini  (benché  non  senza 
molta  difficultà)  indusse  Piero  a consentire  che  contro 
al  sangue  proprio  non  si  usasse  il  giudicio  severo  delle 
ì leggi.  Ma  avendolo  certificato  questo  accidente  che 

1 Di  qaeste  ville  scrive  di  salto  in  qneslo  libro,  che  essi,  rolli  i confini, ,* 
andarono  a trovare  il  re  Carlo  a Piacenza  il  dì  medesimo,  eli  egli  se  jir 
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Lodovico  Sforza  era  intento  a procurare  la  sua  rovina , 
stimo  essere  tanto  piu  necessitato  a perseverare  nella 
prima  deliberazione.  Fu  adunque  risposto  agli  oratori' 
con  ornate  e riverenti  parole,  ma  senza  la  conclusione 
desiderata  da  loro;  dimostrando  da  una  parte  la  natu- 
rale divozione  dei  Fiorentini  alla  casa  di  Francia,  e il 
desiderio  immenso  di  satisfare  a cosi  glorioso  re  ; dall’ 
altra  gl  impedimenti,  perchè  niuna  cosa  era  più  inde- 
gna de  principi  e delle  repubbliche,  che  non  osservare 
la  fede  promessa , la  quale  senza  maculare  espressa- 
mente,  non  potevano  consentire  le  sue  dimando;  con- 
ciossiacosaché ancora  non  fosse  finita  la  confederazione, 
la  quale  per  l’ autorità  del  re  Luigi  suo  padre  era  stata 
fatta  con  herdinando,  con  patto  che  dopo  la  morte  sua 
si  distendesse  ad  Alfonso,  c con  espressa  condizione 
d’essere,  non  solo  obbligati  alla  difesa  del  regno  di 
Napoli,  ma  a proibire  il  passo  per  il  territorio  loro  a 
chi  andasse  a offenderlo  : ricevere  somma  molestia  di 
non  potere  deliberare  altrimenti  ; ma  sperare  che  il  re 
sapientissimo  e giustissimo,  conosciuta  la  loro  ottima 
disposizione,  attribuirebbe  qùel  che  non  si  prometteva, 
agl’  impedimenti  tanto  giusti.  Da  questa  risposta  sde- 
gnato il  re  fece  partire  subito  di  Francia  gli  ambascia- 
tori  dei  Fiorentini,  e scacciò  da  Lione,  secondo  il  con- 
siglio di  Lodovico  Sforza,  non  gli  altri  mercatanti,  ma 
solo  1 ministri  del  banco  di  Piero  Medici  ; acciocché  a 
Fiienze  s interpretasse  lui  riconoscere  questa  ingiuria 
dalla  particolarità  di  Piero,  non  dalla  universalità  dei 
cittadini.  Cosi  dividendosi  tutti  gli  altri  potentati  Ita- 
liani, quali  in  favore  del  re  di  Francia,  quali  in  con- 
trario, soli  i Veneziani  deliberavano,  standosi  ueutrali, 
aspettare  oziosamente  1’  esito  di  queste  cose;  o,  perchè 
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non  fosse  loro  molestò  che  Italia  si  perturbasse,  spe- 
rando per  le  guerre  lunghe  degli  altri  potersi  ampliare 
l’imperio  loro;  o perchè,  non  temendo  per  la  gran- 
dezza loro  dover  essere  facilmente  preda  del  vincitore, 
giudicassero  imprudente  consiglio  il  fare  proprie  senza 
evidente  necessità  le  guerre  di  altri;  benché  e Ferdi- 
nando non  cessasse  continuamente  di  stimolargli,  e 
che  il  re  di  Francia  l’anno  dinanzi  e in  questo. tempo 
medesimo  v’  avesse  mandato  ambasciatori , i quali  ave- 
vano esposto , che  tra  la  casa  di  Francia  e quella  repub- 
blica non  era  mai  stato  altro  che  amicizia  e benevo- 
lenza, e da  ogni  banda  amorevoli  e benigni  ufficj , dove 
. fosse  stato  1’  occasione  : la  qual  disposizione  il  re  desi- 
deroso^’aumentare,  pregava  quel  sapientissimo  sena- 
tp , che  all’  impresa  sua  volesse  dare  consiglio  e favore  *. 
Alla  qual’ esposizione  avevano  prudentemente,  e bre- 
vemente risposto  : quel  re  Cristianissimo  essere  re  di 
tanta  sapienza,  e avere  appresso  a se  tanto  grave  e 
maturo  consiglio,  che  troppo  presumerebbe  di  se  me- 
desimo, chiunque  ardisse  consigliarlo;  soggiugnendo , 
che  al  senato  Veneziano  sarebbero  gratissime  tutte  le 
sue  prosperità  per  l’ osservanza  avuta  sempre  a quella 
corona.  E perciò  essergli  molestissimo  di  non  potere 
con  i fatti  corrispondere  alla  prontezza  dell’  animo  ; 
perchè,  per  il  sospetto,  nel  quale  gli  teneva  continua- 
mente  il  Gran  Turco,  che  aveva  cupidità,  e opportu- 
nità grandissima  d’ offendergli , la  necessità  gli  costrin- 
geva a tener  sempre  guardate  con  grandissima  spesa 

♦j. a . 

' Scrive  il  Bembo  nel  Lib.  II,  che  1*  risposta  del  senato  fa  questa  : che 
Carlo  era  atto  da  se  a far  questa  impresa;  e eh’  essi  non  eran  soliti  romper 
guerra  ad  alcuno , se  non  sforzati  ; e che  a Ini  volevano  essere  amici  come 
prima.  ‘ 
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tante  isole,  e tante  terre  marittime  vicine  a lui;  e perì» 
■erano  forzati  astenersi  soprattuttod’ implicarsi  in  guerre 
con  altri»  ' f 

Ma  molto  più  che  l’ orazioni  degli  ambasciatori , e 
le  risposte  fatte  loro,  importavano  le  preparazioni  ma- 
rittime e terrestri,  le  quali  già  per  tutto  si  facévano  ; 
perchè  Carlo  aveva  mandato  Piero  d’ Orfè  suo  grande 
scudiere  a Genova  (la  qual  città  il  duca  di  Milano  con 
le  spalle  della  fazione  Adorna,  e di  Giovanluigi  dal 
Fiesco  signoreggiava)  a mettere  in  ordine'  una  potente 
armata  di  navi  grosse  e di  galee  sottili  ; e faceva  oltre 
a questo  armare  altri  legni  nei  porti  di  Villafranca,  e 
di  Marsilia;  onde  era  divulgato  nella  sua  corte  dise&r  *. 
gnarsi  da  lui  di  entrare  nel  reame  di  Napoli  per  mare  ’ 
come  già  contro  a Ferdinando  aveva  fatto  Giovanni 
figliuolo  di  Renato.  E in  Francia , benché  molti  cre- 
dessero , che  per  l’ incapacità  del  re , e per  le  piccole 
condizioni  di  quegli  che  ne  lo  confortavano;  e per  la 
carestia  dei  danari,  avessero  finalmente  questi  apparali 
a diventar  vani;  nondimeno  per  l’ardore  del  re,  il 
quale  nuovamente  con  consiglio  dei  suoi  più  vicini 
aveva  assunto  il  titolo  di  re, di  Gerusalemme,  e delle 
due  Sicilie  (era  questo  allora  il  titolo  de’  re  Napoletani) 
s’ attendeva  ferventemente  alle  provvisioni  della  guer- 
ra , raccogliendo  danari , riordinando  le  genti  d’ arme , 
e restrignendo  i consigli  con  Galeazzo  da  San  Severino; 
nel  petto  del  quale  tutti  i segreti , e tutte  la  delibera- 
zioni di  Lodovico  Sforza  si  rinchiudevano.  E da  altra 

, * ■* 

1 II  Giovio  pone , che  Lodovico  Sforza  aveva  apparecchiato  a Genova  sei 

galee,  e quattro  navi  di  carico  di  tremila  botti,  d’  artiglierie,  c d’armi,  e 
raccolte  all’ insegne  più  di  5oo  uomini  d'  arme  con  altre  provvisioni  di  vet- 
tovaglie, e di  danari  per  dare  le  paghe  ai  Frauzesi  ; ma  il  Vescovo  di  Nebio 
scrive  dodici  galee , e quattro  navi. 
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parte  Alfonso,  il.  quale  non  aveva  mai  pretermesso  di 
prepararsi  per  terra  e per  mare,  giudicando  non  essere 
piu  tempo  a lasciarsi  ingannare  dalle  speranze  date  da 
Lodovico , e do'fer  giovare  lo  spaventarlo  e il  mo- 
lestarlo , che  l’ affaticarsi  per-  assicurarlo  e mitigarlo , 
comedo  all'  oratore  Milanese  che  si  partisse  da  Napoli  ; 
richiamò  quello  , che  per  lui  risedeva  a Milano;  e fece 
prendere  la  possessione  e sequestrare  T entrate  del 
ducato  di  Bari,  stato  posseduto  da  Lodovico  molti  anni 
per  donazione  fattagli  da  Ferdinando.  Nè  Contento  a 
queste  più  presto  dimostrazioni  d’ aperta  inimicizia , 
che  offese,  voltò  tutto  l’animo  ad  alienare  dal  duca  di 
Milano  la  città  di  Genova  rcosa  nell'  agitazione  pre- 
sente di  grandissima  importanza;  perchè  per  la  muta- 
zione di  quella  città  s acquistava  grandissima  facilità 
d perturbate  contro  a Lodqaucoil  governo  di  Milano, 
e il  . re  di  Francia  si  privavàrdell’  opportunità  di  mole- 
stare per  mare  il  regno  di  Napoli.  Però,  convenutosi 
segretamente  con  Paolo  Fregoso  cardinale,  che  era  già 
stato  doge  di  Genova,  e il  quale  era  seguitato  da  molti 
della  medesima  famiglia,  e con  Obiettò  dal  Fiesco, 
capij,utti  due  di  seguito  grande  in  quella  città , e nelle 
sye  rivjere , e con  alcuni  degli  Adorni , tutti  per  diverse 
cagioni  fuorusciti  di  Genova,  deliberò  di  tentare  con 
armata, potente  di  rimettergli  dentro,  solito  a dire 
che’  con  le  prevenzioni,  e con  le  diversioni  si  vince- 
vano le  guerre.  Deliberò  njédesìmamente  d’  andare 
con  valido  esercito  personalmente  in  Romagna  per  pas- 
sare subito  nel  territorio  di  Parma  ; dove  chiamando 
il  nome  di  Giovàn  Galeazzo,  e alzando  le  sue  bandiere, 

_ ''  . • 

1 Con  la  prevenzione  denota  la  celerità,  utilissima  nelle  guerre,  c con 

la  diversione,  quauto  è sciitto  di  sotto  nel  Lib.  IV,  e nel  Libro  IX. 
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sperava  che  i popoli  del  ducato  di  Milano  contro  a 
Lodovico  tumultuassero.  E quando  bene  in  queste  cose 
trovasse  diffìcultà,  giudicava  essere  utilissimo  che  la 
guerra  si  cominciasse  in  luogo  lontano  dal  suo  reame*; 
stimando  alla  somma  del  tutto  importare  assai , chd  i 
Franzesi  fossero  sopraggiunti  in  Lombardia  della, ver- 
nata ; come  quello  che  (esperimentato  solamente  nelle 
guerre  d’ Italia , nelle  quali  gli  eserciti  aspettando  Rr 
maturità  dell’  erbe  per  nutrimento  dei  cavalli,  non  so- 
levano uscire  alla  campagna  prima  che  alla  fine  del 
mese  d’ aprile)  presupponeva , che  per  fuggire  1*  asprez- 
za di  quella  stagione  sarebbero  necessitati  fermarsi 
nel  paese  amico  insino  alla  primavera;  e sperava  che 
in  questa  dilazione  potesse  facilmente  nascere  qualche 
occasione  alla  sua  salute.  Mandò  ancora 1 ambasciatori 
in  Costantinopoli  a dimandare  ajuto,  come  in  pericolo 
comune,  a Baisetto  Ottomano  principe  dei  Turchi,  per 
quello  che  della  intenzione  di  Carlo  di  passare  in  Gre- 
cia , vinto  che  avesse  lui , si  divulgava  : il  qual  pericolo 
sapeva  non  essere  da  Baisetto  disprezzato , perchè  per 
la  memoria  dell’  espedizioni  fatte  ne’  tempi  passati  in 
Asia  contro  gl’infedeli  dalla  nazion  Franzese,  non  era 
piccolo  il  timore  che  i Turchi  avevano  dell’  armi  loro. 

Le  quali  cose  mentre  che  da  ogni  parte  si  sollecita- 
vano , il  papa  mandò  le  genti  sue  a Ostia , sotto  il  .go- 
verno di  Nicola  Orsino  conte  di  Pitigliano , porgendo- 
gli ajuto  Alfonso  per  terra  e per  mare  : e aventi^  presa 
senza  diffìcultà  la  terra,  e cominciato  a percuotere 
con  P artiglierie  la  rocca,  il  castellano  per  interposi- 

...  « 

1 Scrive  il  Giovio,  che  fa  mandato  Camillo  Pandore  a Costantinopoli  ; 
ma  di  sotto  in  questo  libro  si  legge,  che  Camiilo  fu  mandalo  la  seconda 
volta  con  Giorgio  Bacciardo  Genovese.  . ■v 
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ziòno  di  Fabrizio  Colonna  (e  consentendo  Giovanni 
della  Rovere,  prefetto  di  Roma,  fratello  del  cardinale 
di  Piero  in  Vincola)  dopo  non  molti  dì*  la  dette, 
con  patto  che  il  pontefice  non  perseguitasse  nè  con  le 
censure.,  he  con  l’armi  il  cardinale,  nè  il  prefetto,  se 
non  gli  fossero  date  da  loro  nuove  cagioni.  E a Fabri- 
zio, in  cui  mano  il  cardinale  aveva  lasciato  Grottafer- 
rata, fu  permesso  che,  pagando  al  papa  diecimila  du- 
cati, continuasse  di  possederla  con  le  medesime  ra- 
gioni.-Ma  Lodovico  Sforza,  al  quale  il  cardinale  aveva , 
quando  passò  da  Savona,  manifestato  quel  che  occul- 
tamente per  consiglio  e mezzo  suo  trattava  Alfonso 
co’ fuorusciti  di  Genova,  dimostrato  a Carlo  quanto 
grande  impedimento  ne  risulterebbe  a’  disegni  suoi, 
lo  indusse  ad  ordinare  di  mandare  a Genova  duemila 
Svizzeri,  e a far  passare  subito  in  Italia  trecento  lan- 
ce , acciocché  sotto  il  governo  d’  Obigni  ( il  quale  ri- 
tornato da  Roma  s’era  per  comandamento  del  re  fer- 
mato a Milano)  fossero  pronte  e ad  assicurare  la 
Lombardia,  e a passare  più  avanti,  se  la  necessità  o 
l’ occasione  lo  ricercassero  ; congiungendosi  con  loro 
cinquecento  uomini  d’arme  Italiani  condotti  nel  tempo 
medesimo  agli  stipendj  del  re  sotto  Giovanfrancesco 
da  San  Severino  conte  di  Gajazzo  , Galeotto  Pico , 
cónte  della  Mirandola,  ,e  Ridolfo  da  Gonzaga,  e cin- 
„ quecento  altri,  i quali  era  obbligato  a darli  il  duca  di 
Milano. 

E nondimeno  Lodovico,  non  pretermettendo  le  so- 
lite arti,  non  cessava  di  confermare  al  pontefice  e a 

1 Dice  il  Giovio , thè  fa  data  in  guardia  al  collegio  dei  cardinali , fin  che 
Giuliano  tornava  a ubbidienza  : ma  poco  dopo  fu  ripresa  da  due  soldati, 
mandati  sotto  nome  da  Prospero  Colonna,  c da  Ascan io , i quali  perciò 
sotto  la*  fede  furono  dal  papa  imprigionati  in  castello. 


i '|/j  • V,  unno  primo. 

Piero  dfe’.Medici  la  disposizione  sua  alla  quiete  e sicurtà 
d’Italia,  dando  ora  una  speranza,  ora  un’altra  che 
presto  dimostrazione  evidente  n’  apparirebbe.  Non  può 
quasi  essere  clic  quello,  clie  molto  efficacemente  si  af- 
ferma, non  faccia  qualche  ambiguità  eziandio  negli 
animi  determinati  a credere  il  contrario;  però,  seb- 
bene alle  promesse  sue  non  fosse  più  prestata  fede,  non 
era  perciò  che  per  quelle  in  qualche  .parte  non  s'  allen- 
tassero P imprese  deliberate,  perchè  al  pontefice  e a 
Piero  de’ Medici  sarebbe  sommamente  piaciuto  il  ten- 
tare. le  cose  di  Genova:  ma  perchè  per  questo  lo  stato 
ili  Milano  direttamente  s’offendeva,  il  papa  richiesto 
da  Alfonso  delle  galee,  e d’unir  seco  in  Romagna  le 
sue  genti,  concedeva  che  le  genti  si  unissero  per  la 
difesa  comune  in  Romagna , ma  non  già  che  passassero 
più  avanti  : e delle  galee  faceva  difiìcullà,  allegando 
non  essere  ancora  tempo  a metter  Lodovico  in  tanta 
disperazione.  E i Fiorentini  richiesti  di  dare  ricetto  e 
rinfresca ménto  all’armata  re'gia  nel  porto  di  Livorno', 
stavano  sospesi  per  il  medesimo  rispetto;  e perchè  es- 
sendosi scusali  dalle  dimande  fatte  dal  re  di  Francia, 
sotto  pretesto  della  confederazione  fatta  con  Ferdi- 
nando, malvolentieri  si  disponevano  insino  che  la  ne- 
cessità non  gli  costrignesse  a fare  più  oltre,  che  per 
virtii  di  quella  fossero  tenuti.  Ma  non  comportando  più 
le  cose  maggiore  dilazione,  finalmente  l’armata  sotto 
don  Federigo  ammiraglio  del  mare  partì  da  Napoli;  e 
Alfonso  in  persona  raccolse  l’esercito  suo  ne  gli  Abruzzi 
per  passare  in  Romagna  ; ma  gli  parve  necessario,  in- 
nanzi procedesse  più  oltre,  d’essere  a parlamenti)  col 
pontefice  desideroso  del  medesimo,  per  stabilire  tutto 
quello  che  fosse  da  fare  per  la  salute  comune. 
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Rerò  il  terzodecimo  di  di  luglio  ii  convennero  in- 
sieme a Yicovaro  , tèrra  cn*  Virginio  Orsino,  dove  di- 
morati tre  giorni  si  partirono  molto  concord^tìMDàÉi-  . 
berossi  in  questo  parlamento  per  consiglio  def  ponter 
ficé‘,  che  ."la  persona  del  re  non  passasse  più  avanti, 
ma  che  dell’ esercito  suo  (quale  il  re  affermava  esser  ' 
poéo,  meno  di  cento  squadre  d’uomini  d’arme,,  coh^* 
tando  veliti  uomini  charme  per  squadra,  e più  di  tre- 
mila tra  balestrieri  e cavalli  leggieri)  si  fermasse  secò 
una  partq  ne’ confini  dell’  Abbruzzi , verso  le  Celle  e- 
Tagfiacfizzo , per  sicurtà  dello  stato  ecclesiastico  e del 
suo'  i e che  Virginio  rimanesse  in  terra  di  Roma  per 
fare  contrappeso  a’  Colonnesi  ; per  il  sospetto  de’  quagli, 
stessero  fermi  in; Roma  dugento  uomini  d’arme  del*/ 
papa,  e una  parte  de’ cavalli  leggieri  del  re  : e cheiu. 
Romagna 'andasse  con  settanta  squadre,  col  resto  della  £ 
cavalleria  leggiera , e con  la  maggior  parte  delle  genti 
ecclesiastiche  date  solo  per  difesa,  Ferdinando  duca  di 
Calabria  (era  questo  il  titolo  de’ primogeniti  de’^-ai  / 
Napoli),  giovane  d’alta  speranza  , menando  seco  come  . 
moderatori  della  sua  gioventù  Giovali  Jacopo  daTriulzi, 
governator  delle  genti  regie,  e il  conte  di  Pitigliano  ’, 
il.  quale  dal  soldo  del  papa  era  passato  al  soldo  del  rta# 
capitani  d’esperienza,  e di  reputazione  grande.  E £a- 
reva  molto  a proposito,  avendosi  a passare  inLombar-  »*. 
dia,  la  persona  di  Ferdinando,  perchè  era  congiunto 
di  stretto  e doppio  parentado  a Giovan  Galeazzo  ma- 

’ Léggesi  nel  Giovio,  che  il  re  Alfonso  per  se  valorosamente,  e magnifi- 
camente, e per  Italia  prudentemente , e divinamente  discorse;  e che  dal 
parlar  sno  il  papa  non  pnr  risolse  di  sostener  la  gnerra , ma  ancora  d’andar 


a trovare  i nemici  con  l’ armi.  V.  v. 

<1 . t *;  Y ( s y «.  > ’ 

* Il  Giovio.  vi  aggtngne  per,  terrò 

capitano  Alfonso  Datalo,  marchile  tK* 

Pescara. 

* * V . . ‘ • ’ *''•*  ...  * 
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i ito  d’isabella  sua  sorella,  e figliuolo  di  Galeazzo. fra- 
tello d’ Ippolita , la  quale  era  stata  madre  di  Ferdinando. 
■Ma  una  delle  più  importanti  cose,  che  tra  il  pontefice  . 
e Alfonso  si  trattassero,  fu  sopra  le  cose  de.’ Colonnési  ; 
perchè  per  segni  manifesti  si  comprendeva  die  aspira- 
vano a nuovi  consigli.  Imperocché  , essendo  stati  Pro- 
spero e Fabrizio  agli  stipendj  del  re  morto,  e da  lui 
ottenuti  stati,  e onorate  condizioni;  non  solamente, 
morto  lui.  Prospero  dopo  molte  promesse  fatte  ad  Al-, 
forno  di  ricondursi  seco,  si  era  condotto  per  opera  del 
cardinale  Ascanio  a comune  col  pontefice,  e Col  duca 
di  Milano;  nè  voluto  poi  consentire,  che  tutta  la  sua 
condotta  nel  pontefice,  che  ne  lo  ricercava,  si  ridu- 
' -cesse.:  ma  Fabrizio,  il  quale  aveva  continuato  negli 
stipendj  d’ Alfonso,  vedendo  lo  sdegno  del  papa  e del 
re  contro  a Prospero,  faceva  cjifficultà  di  andare  col 
duca  di  Calabria  in  Romagna;  se  prima  con  qualche 
. modo  conveniente  non  si  stabilivano  e assicuravano  le 
cose  di  Prospero,  e di  tutta  la  famiglia  de’ Colonnési. 

. Questo  era  il  colore  delle  loro  difficultà;  ma  in  segreto 
amendue  tirati  dall’ amicizia,  che  avevano  grande  con 
il  cardinale  Ascanio  (il  quale  partitosi  pochi  dì  innanzi 
di  Roma  per  sospetto  del  papa,  si  era  ridotto  nelle 
loro  terre),  e da  speranza  di  maggiori  premj,  e molto 
più  per  dispiacere  che  ’l  primo  luogo  con  Alfonso,  e 
più  ampia  partecipazione  delle  sue  prosperità,  fosse  di 
Virginio  Orsino , capo  della  fazione  avversa,  si  erano 
condotti  agli  stipendj  del  re  di  Francia.  Il  che  per  te- 
nere occulto  insino  a tanto  giudicassero  di  poter  sicu- 
ramente dichiararsi  soldati  suoi,  simulando  desiderio 
di  convenire  col  pontefice  e con  Alfonso  (i  quali  fa- 
cevano instanza,  che  Prospero,  pigliando  la  medesima 
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fy;  condotta  da  loro  , perchè  altrimenti  non  potevano  es- 

V ser  sicuri  di  lui,  lasciasse  i soldi  del  duca  di  Milano), 
^trattavano  continuamente  «on  loro;  ma  per  non  eon- 
chiuderè  movevano  or  una,  or  un’altra  difficultà  nelle 
^ condizioni,  eh’ erano  proposte.  Nella  qual  pratica  era 
tra  Alessandro  e Alfonso  diversità  di  volontà;  perchè 
Alessandro,  desideroso  di  spogliargli  delle  castella,  le 
quali  in  terra  di  Roma  possedevano,  aveva  cara  l’oc- 
casione di  assaltargli;  e Alfonso,  non  avendo  altro 
fine  che  di  assicurarsi,  non  inclinava  alla  guerra  se 
non  per  ultimo  rimedio;  ma  non  ardiva  d’opporsi  alla 
sua  cupidità.  Però  deliberarono  di  costrignerli  con 
Tarmi,  e si  stabili  con  che  forze,  e con  che  ordine: 
ma  fatta  prima  esperienza  se  fra  pochi  dì  sì  potessero 
comporre  le  cose  loro. 

Trattavansi  queste  e molte  altre  cose  da  ogni  parte; 
ma  finalmente  dette  principio  alla  guerra  d’Italia  l’an- 
data di  don  Federigo  all’impresa  di  Genova,  con  ar- 
mata senza  dubbio  maggiore  c meglio  provveduta,  che 
già  molti  anni  innanzi  avesse  corso  per  il  mar  Tirreno 
armata  alcuna;  perchè  ebbe  trentacinque  galee  sot- 
tili1, diciotto  navi,  e più  altri  legni  minori,  molte 
•artiglierie,  e tremila  fanti  da  porre  in  terra.  Perl  quali 
apparati , e per  aver  seco  i fuorusciti , si  era  mosso  da 
Napoli  con  grande  speranza  della  vittoria.  Ma  la  tar- 
dità della  partita  sua,  causata  dalle  difficultà  che  hanno 
comunemente  i moti  grandi , ed  in  qualche  parte  dalle 
speranze  artificiose  date  da  Lodovlfco  Sforza,  e dipoi 
T essere  soprastata  per  soldare  insino  al  numero  di  cin- 

*•  4 

1 Nel  Giovio  non  si  leggono  più  che  14  navi,  e 35  galee;  ma  nel 
Corio  Zo  galee,  4 galeoni,  18  navi  da  carico,  e 22  navigli, minori.  Il 
Vescovo  di.Ncbio  non  dice  il  nomerò;  e il  Bembo  scrisse ^ ch’era  un'ar- 
mata di  38 , fra  galee  e navi.  * * 
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queihila  fanti  neTporti  de’ Senési , aveva  fajtfl  cTifiieilc  ..-jj+r' 
quel  che  tentato  un  mese  prima  sarebbe  stato  molto 
facile.  Perchè,  avendo  gli#  avversar]  avuto  tempo  diV** 
fare  potente  provvisione,' era  già  entrato  in  Genova  il 
bagli  di  Digiuno  con  1 duemila  Svizzeri  soldati  dal  re 
di  Francia,  e già  in  ordine  molte  delle  navi,  e delle 
galee , le  quali  hi  quel  porto  s’  andavano  : arrivatavi 
si m digerite  una  parte  de’  legni  armati  a Marsilia;  e Lo- 
dovico , non  perdonando  a spesa  alcuna , vi  aveva 
mandato  Guasparri  da  S.  Severino,  detto  il  Fracassa; 
e Antonio  Maria  suo  fratello  con  molti  fanti;  e peraju- 
tarsi  non  méno  della  benevolenza  de’  Genovesi  mede- 
simi, che  delle  forze  forestiere,  stabilito  con  doni,  con 
provvisioni,  con  danari,  con  promesse,  e con  varj 
premj  l’animo  di  Giovan  Luigi  dal  Fiesco,  fratello 
d’Obietto,  degli  Adorni,  e di  molt’ altri  gentiluomini, 
e popolari , importanti  a tenere  ferma  alla  sua  divozione 
quella  città;  e dall’altra  parte  chiamato  a Milano  da 
Genova,  e dalle  terre  delle  riviere  molti  seguaci  de’ 
fuorusciti.  A questi  provvedimenti  potenti  per  se  stessi, 
aggiunse  molto  di  reputazione  e di  fermezza  la  per- 
sona di  Luigi  duca  d’Orliens,  il  quale  ne’ medesimi 
giorni*,  che  1’  armata  Aragonese  si  scoperse  nel  mare, 
di  Genova,  entrò  per  commissione  del  re  di  Francia 
in  quella  città , avendo  prima  parlato  in  Alessandria 
sopra  le  cose  comuni  con  Lodovico  Sforza;  il  quale 
(come  sono  piene  d’oscure  tenebre  le  cose  de’ mor- 
tali!) 1’  aveva  ricevuto  lietamente  e con  grande  onore, 
ma  come  pari  ; non  sapendo  quanto  presto  * in  potestà 

* l 

1 II  Vescovo  di  Nebio  dice  tremila  : ma  il  Giovio  dice  sette  compagnie 
guidate  da  Antonio  Passero  bailivo  di  Digion. 

’ Perciocché  Lodovico , tradito  dagli  Svizzeri , fn  dato  in  mano  all’  Or- 
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*ch  lui  avesse  a essere  constituito  lo  stato,  e la  vita  sua. 
v Queste  cose  furono  cagione  che  gli  Aragonesi , che 
"i-Jprima  avevano  disegnato  di  presentarsi  con  l’armata 
nel  porto  di  Genova,  sperando  che  i seguaci  de’ fuo- 
rusciti facessero  qualche  sollevazione, mutato  consiglio, 
deliberarono  d’assaltare  le  riviere;  e dopo  qualche 
varietà  d’opinione  in  quale  riviera  o di  Levante,  o 
di  Ponente  fosse  da  cominciare,  seguitato  il  (Threre 
d’Obietto,  che  si  prometteva  molto  degli  uomini  della 
riviera  di  Levante,  si  dirizzarono  alla  terra  di  Porto- 
venere  , alla  qual  terra  (perchè  da  Genova  vi  erano 
stati  mandati. quattrocento  fanti,  e gli  animi  degli  abi- 
tatori confermati  da  Gianluigi  dal  Fiesco,  ch’era  ve- 
nuto alla  Spezie) dettero 1 più  ore  in  vano  la  battaglia; 
in  modo  che  perduta  la  speranza  di  espugnarla,  si  ri- 
tirarono nel  porto  di  Livorno  per  rinfrescarsi  di  vetto- 
vaglie, e accrescere  il  numero  de’ fanti;  perchè  inten- 
dendo le  terre  della  riviera  esser  ben  provvedute, 
giudicavano  necessarie  forze  maggiori  : dove  don  Fe- 
derigo, avuta  notizia,  1’  armata  Franzese J inferiore  alla 
sua  di  galee,  ma  superiore  di  navi,  prepararsi  per  uscire 
del  porto  di  Genova,  rimandò  a Napoli  le  navi  sue, 
per  potere  con  la  celerità  delle  galee  più  espeditamente 

dagl’inimici  discostarsi , quando  unite  le  navi  e le  ga- 

• • » 

liens,  che  era  re  di  Francia,  il  quale  lo  fece  morire  in  prigione.  V.  di  sotto 
nel  fine  del  Lib*  IV. 

1 Sette  ore  dice  il  Glorio  : U qual  'fi  soggiugne  1*  astuzia  del"  Franila  ja, 
f*  che  con  molto  sego  fece  unger  li  soqgli , acciocché  nel  dismont&e  in  terra  i 
soldati,  sdrucciolando  cadessero,  come  avvenne,  in  accana.  ^ - 

* Era  Tarmata  Franzese  di  i?  galee,  *'ix  navi,  e 20  gal  ioni,  .secondo 
•il  pescavo  <ù  Nehio;  ma  secondo  il  CorSS\  di  £ìtte  navi  grosse,  ao, galere, 
e t6  galeoni  con*  altri  navigli  : ma  il  Giovio  dice  navi  da' carico,  e 18 

galere;  e questo,  autore  scrive  di  sotto. in  questo  libro,  che  crampi 8 
galere,  16  galeoni,  e 9 navi  grosse. 


iM 


j5o  Liuno  primo. 

jee  andassero  ad  assaltarlo  : restandogli  nondimeno  la 
speranza  d’ opprimergli,  se  le  galee  dalle  navi,  o periy 
caso,  o per  volontà  si  separassero. 

Camminala  in  questo  tempo  medesimo  con  l’ eser- 
cito terrèstre  il  duca  di  Calabria  verso  llomagna,  con 
intenzione  di  passare  poi  secondo  le  prime  delibera- 
zioni in  Lombardia;  ma  per  avere  il  transito  libero, 
nè  lagnarsi  impedimenti  alle  spalle,  era  necessario  con- 
giugnersi Io  stato  di  Bologna , e le  città  d’ Imola  e di 
Forlì  : perchè  Cesena,  città  suddita  immediatamente  al 
pontefice , e la  città  di  Faenza,  suddita  ad  Astorre  dei 
Manfredi,  picciolo  fanciullo,  soldato,  e che  si  reggeva 
sotto  la  protezione  de’  Fiorentini , erano  per  dare  spon- 
taneamente tutte  le  comodità  all’esercito  Aragonese. 
Dominava  Forlì  e Imola,  con  titolo  di  vicario  della 
chiesa,  Ottaviano  figliuolo  di  Geronimo  da  Riano;  ma 
sotto  la  tutela  e il  governo  di  Caterina  Sforza  sua  ma- 
dre, con  la  quale  avevano  trattato  già  più  mesi  il  pon- 
tefice e Alfonso  di  condurre  Ottaviano  a’  soldi  comuni, 
con  obbligazione  che  comprendesse  la  difesa  degli  stati 
suoi.  Ma  restava  la  cosa  imperfetta,  parte-  per  diftì- 
cultà  interposte  da  lei  per  ottenere  migliori  condi- 
zioni; parte  perchè  i Fiorentini,  persistendo  nella  prima 
deliberazione  di  non  eccedere  contro  al  re  di  Francia 
le  obbligazioni  le  quali  avevano  con  Alfonso , non  si 
• risolvevano  di  concorrere  a questa  condotta,  alla  quale 
era  necéssario  il  consenso  loro;  perchè  il  pontefice  e 
il  re  rccùsavano  di  sostenere  soli  questa  spesale  molto 
più  perchè  Caterina  negava  di  mettere  in  pericolo 
quelle  città , se  insieme'  con  gli  altri  i Kiorentinr  alla  - 
difesa  degli  stati  del  figliuolo  non  si  obbligavano.  .Ri— 
mos§e  qtiesfè  dilficultà  il  parlamento , A’  ebbe  Fer- 
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pillando  (mentre  che  per  la  via  della  Marccchia  con- 
ducea  l’esercito  in  Ron^gna)  con  Piero  de’ Medici  al 
Borgo  a S.  Sepolcro;  perchè  nel  primo  congrèsso  gli 
offerse  per  commissione  d’ Alfonso  suo  padre',  -che 
usasse  e se  e quell’esercito  ad  ogn’ intento  suo' delle 
cose  di  Firenze , e di  Siena,  e di  Faenza  : donde  diven- 
tata ardente  in  Piero  la  prima  caldezza,  ritornato  a Fi- 
renze, volle,  benché  dissuadendolo  i cittadini  più  savj, 
che  si  prestasse  il  consenso  a quella  condotta,  perchè 
con  somma  instanza  n’era  stato  pregato  da  Ferdi- 
nando. La  quale  essendosi  fatta  a spese  comuni  del 
pontefice,  d’ Alfonso,  e de’ Fiorentini,  si  congiunsero 
pochi  dì  poi  la  città  di  Bologna,  conducendo  nel  me- 
desimo modo  Giovanni  Bentivogli,  sotto  la  cui  auto- 
rità e arbitrio  si  governava;  al  quale  promesse  il  pon- 
tefice, aggiugnendovisi  la  fede  del  re,  e di  Piero  dei 
Medici,  di  creare  cardinale  Anton  Galeazzo  suo  figliuo- 
lo, allora  protonotario  apostolico. 

Dettero  queste  condotte  reputazione  grande  all’  eser- 
cito di  Ferdinando;  ma  molto  maggiore  l’ avrebbero 
data,  se  con  questi  successi  fosse  entrato  prima  in  Ro- 
magna. Ma  la1  tardità  di  muoversi  del  regno,  e,  la’ 
sollecitudine  di  Lodovico  Sforza  aveva  fatto  che  non 
prima  arrivò  Ferdinando  a Cesena,  che  Ohignì,  e il 
conte  di  Gajazzo,  governatore  delle  genti  Sforzesche, 
con  pafte  dell’esercito  destinato  ad  opporsi  agli  Ara- 
gonesi, essendo  passati  senza  ostacolo  per  il  Bologne- 

1 Di  sopra  a car.  147  , mostra  similmente  quest*  anfore , elle  se  l’armala 
Aragonese  fosse  stata  più  sollecita  ad  assaltar  la  riviera  di  Genova , avrebbe 
facilmente  fatto  progresso  buono.  Onde  viene  a verificarsi  quanto  lia  scritto 
pii»  addietro  di  bocca  de!  ré  Alfonso , che  con  le  preveniioui'si  vincono  le 
guerre.  Di  tutto  può  esser  buon’  esempio  fra  ogni  altro  Cesare  nelle  ^‘ue 
spedizioni.  ' v . . a»,  • 1S  '.’%$*•  ' '• 
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se , entrarono  nel  contado  d’ Imola.  Perciò  interrotta 
a Ferdinando  le  prime  sperali^  di  passare  in  Lombari- 
3 fermare  in  guerra  in  rRomagna; 


dia,  fu  necessitato 
dove  seguitando  l’ altre  città  la  parte  Aragonese,  Ra- 
venna <3  Cervia,  città  suddite  ai  Veneziani,  non  ade- 
rivano ad  alcuno;  e quel  piccolo  paese,  il  quale  con- 
tiguo al  fiume  del  Po  teneva  il  duca  di  Ferrara,  non 
mancava  di  qualunque  comodità  alle  genti  Franzesi, 
e Sforzésche.  Ma  nè  per  difficultà  riscontrate  nell’  im- 
presa di  tenova,  nè  per  l’ impedimento  sopravvenu- 
to in  Romagna,  la  temerità  di  Piero  de’ Medici  si  raf- 
frenava; il  quale,  essendosi  con  segreta  convenzione, 
fatta  senza  saputa  della  repubblica,  col  pontefice  e 
con  Alfonso , obbligato  a opporsi  scopertamente  al  re 
di  Francia , non  solo  aveva  consentito  che  l’ armata  Na- 
poletana avesse  ricetto,  e rinfrescamento  nel  porto  di 
Livorno,  è comodità  di  soldare  fanti  per  tutto  ^domi- 
nio Fiorentino;  ma  non  potendo  più  contenersi  den^ 
Lro  a termine  alcuno,  operò  che  Annibaie Benti voglio, 
figliuolo  di  Giovanni,  il  quale  era  soldato  dei  Fioren- 
tini, con  la  compagnia  sua  e la  compagnia  d’Astprru 
•de!  Manfredi  s’unissero  con  l’esercito  di  Ferdinando, 
subito  eli’ entrò  nél  contado  di  Forlì,  al  quale  fece 
inoltre  mandare  mille  fanti,  e.  artiglierie.  Simile  dispo- 
sizione appariva  continuamente  nel  pontefice,  il  quale, 
oltre  alle  provvisioni  dell’ armi,  non  contento  d’avere 
con  un  breve  esortato  prima  Carlo  a non  passare  in 
Italia,  e a procedere  per  la  via  della  giustizia,  c 
non  con  farmi,  gli  comandò  poi  per  un  altro  breve 
le  cose  medesime  sotto  pena  delle  censure  ecclesia- 
stiche. E per  il  vescovo  di  Oalagorra , nunzio  suo  ,iu 
V«nezm  (dove  al  medesimo  effetto  erano  gli  oratori 
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d’ Alfonso;  e,  benché  con  dimande  non  così  scoperte, 
quelli  dei  Fiorentini),  stimolò  molto  il  senato  Vene-  * 
ziano , che  per  benefìcio  comune  d’ Italia  s’  oppo- 
nesse con  l’armi  al  re  di  Francia;  o almeno  a Lodo- 
vico  Sforza  vivamente  facesse  intendere  avere  molestia 
di  questa  innovazione.  Ma  il  senato , facefido  rispon-* 
dere  per  il  doge  non  essere  ufficio  di  savio  principe 
tirare  la  guerra  nella  casa  propria  per  rimoverla  della 
casa'  d’ altri , non  consentì  di  fare,  nè  con  dimostra- 
zione nè  con  effetti,  cose  che  potesse  dispiacere  a niu- 
na  delle  parti.  E perchè  il  re  di  Spagna,  ricercato 
instantemente  dal  pontefice  e da  Alfonso , prometteva 
di  mandare  la  sua  armata  con  molta  gente  in  Sicilia , 
per  soccorrere,  quando  bisognasse,  il  regno  di  Na- 
P9IÌ  (ma  scusava  non  potere  essere  sì  presta  per  la 
difficultà  che  aveva  di  danari); -il  pontefice,  oltre  a 
certa  quantità  mandatagli  da  Alfonso , consentì  che  ei 
potesse  convertire  in  quest’uso  i danari  riscossi  conr 
T autorità  della  sedia  apostolica,  sotto  nome  della  cro- 
ciata in  Ispagna,  che  spendere  contro  ad  altri,  che  con- 
tro agr.inimici  della  fede  cristiana , non  si  potevano.  Ai 
quali  opprimere  tanto  alieno  era  il  pensiero  loro , che 
Alfonso , oltre  ad  altri  uomini  mandati  prima  al  Gran 
Turco,  vi  mandò  di  nuovo  Camillo  Pandone,  con 
cui  andò,  mandato  segretamente  dal  pontefice,  Gior- 
gio Bucciardo;Genovese,  che  altre  volte  papa  Inno- 
cenzio  v’aveva  mandato:  i quali  onorati  da  Baisetto. 
eccessivamente,  ed  espediti  quasi  subito, .riportarono 
promesse  grandi  d’ajuti.  Le  quali,  benché  confermate 
poco  poi  da  un  ambasciatore  mandato  da  Baisetto  a 
Napoli , o per  la  distanza  dei  luoghi , o per  essere  dif- 
ficile la  qòj/fidetjaé.  Lia  i Turchi  e i ^Cristiani,  effetto 
* . •*  * •/  •»  * + *. 
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alcuno  non  pactorirono.  Nel  qual  tempo  Alfonso  e 
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i Piero  de’ Medici,  non  essendo  prosperi  i successi  dell’ 
armi  neper  mare,  nè  per  terra,  s’ingegnarono  d’in- 
gannare Loclovico  Sforza  con  l’ astuzie  e arti  sue;  ma 
non  già  con  migliore  evento  dell’  industria  che  delle 
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.Diségni  di  Lodovico  Sforza'  discoperti  per  mezzo  di  Pier  de’  Medici 
dai  Franzesi.  Carlo  Vili  passa  in  Italia.  Suo  carattere.  Rotta  degli 
Aragonesi  a Rapallo.  Carlo  Vili  si  ammala  di  vajolo.  Corruttela 
dèlia  milizia  Italiana.  Carlo  Vili  a Pavia.  Gio.  Galeazzo  muore,,  e 
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Lodovico  Sforza  è fatto  duca  di  Milano.  Pier  de’ Medici  si'reca  presso 
■ Carlo  Vili.  S’ incontra  con  Lodovico  al  campo  Franzese.  » . . 


» 


È stata  opinione  di  molti , che  a Lodovico  per  la 
considerazione  del  pericolo  proprio  fosse  molesto,  che 
,il  re  di  Francia  acquistasse  il  regno  di  Napoli;  ma  che 
il  disegno  suo  fosse,  poiché  avesse  fatto  se  duca  di 
Milano,  e fatto  passare  l’ esercito  Franzese  in  Toscana, 
interporsi  a qualche  concordia;  per  la  quale  ricono- 
scendosi Alfonso  tributario  della  corona  di  Francia, 
con  assicurare  il  re  dell’  osservanza;  e smembrate  forse 
dai  Fiorentini  le  terre  le  quali  tenevano  nella  Lutti-  ‘ 
giàna,  il  re  se  ne  ritornasse  in  Francia.  Cosi,  restando 
sbattuti  i Fiorentini , e diminuito  il  re  di  Napoli  di  ' 1 


1 In  questo  discorso  fatto  sopra  Lodovico,  vedesi  che  f autore  conferma 
quanto  ha  di  sopra  detto  sul  principio,  cioè,  che  Lodovico  cou  invenzioni 
non  pensate  aveva  caro  di  parer  superiore  a ciascuno  di  prudenza  ; e di  ciò 
tanto  si  gloria  di  sotto  nel  Lib.  ITI,  che  si  scuopre  molto  ambizioso;  e .di 
sopra  in  questo  medesimo  si  persuadeva  , che  papa  Alessandro  avessi  avuto 
a governarsi  coti  i consigli  del  cardinale  Aseanio  suo  fratello.  Il  Ponuvw,  nel 
! ih:  V de  I*  rii  (lentia  , biasima  grandemente  Lodovico,  secondo  ehe  iscrivo 
p jco  più  sotto-in  postici,  e altroje.  , . * * p * * * 
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forze  e d’autorità,  egli,  diventato  dùca  di  Milano, 
avesse  conseguito  tanto  che  gli  bastasse  a essere  sicuro, 
senza  incorrere  nei  pericoli  imminenti  della  vittoria 
de’Franzesi:  avere  sperato  che  Carlo,  sopravvenen- 
done massimamente  la  vernata , s’ avesse  a trovare  in, 
qualche  difficultà,  la  quale  il  corso  della  vittoria  gli 
ritenesse;  e attesa  l’impazienza  naturale  de’Franzesi, 
l’essere  il  re  mal  provveduto  di  danari,  e la  volontà  di 
molti  de’  suoi  aliena  da  questa  impresa , credeva  che 
si  potesse  facilmente  trovare  mezzo  di  concordia.  Quel 
che  di  tal  cosa  sia  la  verità , certo  è , che  sebbene  nel 
principio  Lodovico  si  fosse,  per  separare  Piero  de’  Me- 
dici dagli  Aragonesi,  grandemente  affaticato;  comin- 
ciò poi  occultissimamente  a confortarlo  a perseverare , 
nella  sua  sentenza , promettendogli  d’  operare , o che 
il  re  di  Francia  non  passerebbe,  o che  passando  ri-* 
.tornerebbe  presto,  e innanzi  che  avesse  tentato  cosa 
alcuna  di  qua  da’ monti.  Nè  cessava  per  mezzo  del-  ' 
l’ oratore  suo  risedente  in  Firenze  fare  seco  spesso 
questa  instanza;  o perchè  cosi  fosse  veramente  la  sua 
, intenzione,  o perchè  determinato  già  alla  rovina  di  , 
Piero,  desiderasse  che  procedesse  tanto  oltre  contro 
al  re,  che  non  gli  restasse  luogo  di  reconciliazione. 
Deliberato  adunque  Piero  con  saputa  d’ Alfonso  di 
fare  noto  questo  andamento  al  re  di  Francia,  chiamò  _ 
un  dì  a casa  sua , sotto  colore  d’  essere  indisposto  della 
persona  ‘ , l’ambasciatore  Milanese,,  avendo  prima 
ascoso  quello  dèi  re,  che  era  in  Firenze,  in  luogo, 

1 Questo  luogo  è imitato  da  Livio  nel  Liti.  Il,  della  prima  Deca,  quando  yc 
il  senato  divise. fra  la  plebe  1 beni  de’ Tarquinj , ove  dice  , ebò  ciò  fu  fatto 
affinebè  patticipando  essa  della  roba  de’’  re,  perdesse  in  perpetuo  la  speranza 
di  trovar  pace.4-nu  la  stirpe  d'  essi.  * 
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donde  comodamente  i ragionamenti  loro  udire  potesse. 
Quivi  Piero,  repetute  con  parole  distese  le  persua- 
sioni e le  promesse  di  Lodovico , e che  per  l’ autorità 
sua  era  stato  pertinace  a non  consentire  alle  dimande  » 
di  Carlo , si  lamentò  gravemente  che  egli  con  tanta  in- 
stanza sollecitasse  la  sua  passata;  conchiudendo,  che 
poi  che  i fatti  non  corrispondevano  alle  parole,  era 
necessitato  a risolversi  di  non  si  ristrignere  in  tanto 
pericolo.  Rispondeva  il  Milanese  non  dovere  Piero  du- 
bitare della  fede  di  Lodovico,  se  non  per  altro,  perchè 
almeno  era  similmente  a lui  pernicioso  che  Carlo  pi- 
gliasse Napoli  ; confortandolo  efficacemente  a perse- 
verare nella  medesima  sentenza , perchè  partendosene 
sarebbe  cagione  di  ridurre  se  stesso,  e Italia  tutta  in 
servitù.  Del  qual  ragionamento  l’ oratore  Franzese  dette 
•subito  notizie  al  suo  re,  affermando  che  era  tradito 
da  Lodovico.  E nondimeno  non  partorì  questa  astuzia 
l’ effetto , il  quale  il  re  Alfonso  e Piero  avevano  spe- 
rato ; anzi  rivelato  dai  Franzesi  medesimi  a Lodovico , 
rendè  più  ardente  lo  sdegno  e l’ odio  conccputo 
prima  contro  a Piero,  e la  sollecitudine  di  stimolare 
il  re  di  Francia  , che  non  consumasse  più  il  tempo 
inutilmente. 

E già  non  solo  le  preparazioni  fatte  per  terra  e per 
mare,  ma  il  consentimento  de’ cieli,  e degli  uomini 
pronunziavano  all’  Italia  le  future  calamità  : perchè 
quegli,  che  fanno  professione  d’avere,  o per  scienza, 
o per  afflato  divino,  notizia  delle  cos? future,  afférmà- 
vano  eoa.  una  voce  medesima  ^apparecchiarsi  maggiori 
e più  spenge  mutazioni , accidenti  più  stranie  più  or- 
'•rentìi , che  già  per^polti  secoli  si  fossero  vedati  in  parte 
• alcuna  del  mondo.  Nè  con  minor  terrore  degli  uomini 
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• risuonava  per  tutto  la  fama,  essere  apparite  in  varie 
parti  d’Italia  cose  Aliene  dall’uso  della  natura,  e dei 
'cieli.  In  Puglia  di  notte  tre  soli  in  mezzo  il  cielo,  ma 
nubiìoso  all’  intorno,  e con  orribili  folgori  e tuoni  1 : 
nel  territorio  d’ Arezzo  passati  visibilmente  molti  di  per 
l’aria  infiniti  uomini  armati  sopra  grossissimi  cavalli, 
e con  terribile  strepito  di  suoni  di  trombe  e di  tamburi  : 
avére  in  molti  luoghi  d’Italia  sudato  manifestamente 
le  imagini  e le  statue  sacre  : nati  per  tutto  molti  mó- 
stri d’  uomini  e d’ altri  animali  : molte  altre  cose  sopra 
l’ordine  della  natura  essere  accadute  in  diverse  parti; 
biide  d’ incredibile  timore  si  riempivano  i popoli , spa- 
V*  ventati  già  prima,  per  la  fama  della  potenza  de’Fran- 
"l'S*  zesi,  e della  ferocia  di  quella  nazione,  con  la  quale 
(come  erano  piene  l’ istorie)  aveva  già  corso  e depre- 
dato quasi  tutta  Italia,  saccheggiata,  e desolata  con 
ferro,  e con  fuoco  la  città  di  Roma,  soggiogato  nel- 
l’Asia molte  provincie;  nè  essere  quasi  parte  alcuna 
del  mondo,  che  in  diversi  tempi  non  fosse  stata  per- 
cossa dall’  armi  loro.  Dava  solamente  agli  uomini  am- 
mirazione , che  in  tanti  prodigi  non  si  dimostrasse  la 
stessa  cometa , la  quale  gli  antichi  “reputavano  certis- 
simo messaggere  della  mutazione  de’ regni  e degli  stati. 
Ma  a’ segni  celesti,  predizioni,  pronostici  g prodigi 
accresceva  ogni  dì  più  la  fede  l’ appropinquarsi  degli 
effetti.  Perchè  Carlo , continuando  nel  suo  proposito , 
era  venuto  a "Vienna  città  del  Delfinato;  non  potendo 
rimoverlo  dal  passare  personalmente  in  Italia,  nè  i 


' IH.  Alessandro  degli  Alessandri  net  III  Lib.  de* «noi  dì  geniali,  racconta 
nn  esempio  sìmile  a questo , ma  piò  spaventoso  d'illusioni  strane,  vedute 
in  aria,  in  Como,  città  di  Lombardia,  poco  innanzi  che  Costantinopoli 
fosse  presa  da’ Turchi. 


Digitized  by  Google 


I 


1 58 


mgC  , 

ÈtBUO 


PRIMO. 


preghi  di  tulio  il  regno,  nè  la  carestia  di  danari,  che  ' 
era  tale,  che  e’  non  ebbe  modo  a provvedere  a’  presenti 
bisogni,  se  non  con  l’impegnare  per  non  limita 
uantità  di  danari  certe  gioje  prestategli  dal.  duca  di 
Savoja,  dalla  marchesana  di  Monferrato , e da  altri 
siguori  della  corte:  perchè  quegli  che  aveva  raccolti 
prima  dell’ entrate  di  Francia,  e quegli  che  gli  erano 
stati  prestati  da  Lodovico,  n’aveva  spesi  parte  nell’ 
armate  di  mare , nelle  quali  si  collocava  da  principio 
speranza  grande  della  vittoria , parte  innanzi  si  mo- 
vesse da  Lione  n’aveva  donati  inconsideratamente  a 
.varie  persone  : nè  essendo  allora  i principi  pronti  à 
estorquere  danari  da’ popoli,  come  dipoi  .(conculcando 
il  rispetto  di  Dio  e degli  uomini)  ha  insegnato  loro 
1’  avarizia , e l’ immoderate  cupidità , non  gli  era  facile 
l’ accumularne  di  nuovo.  Tanto  piccoli  furono  gli  or- 
dini, e i fondamenti  di  muovere  una  guerra  così  grave, 
guidandolo  più  la  temerità  e l’impeto,  che  la  prudenza 
e il  consiglio! 

Ma  come  spesso  accade , che  quando  si  viene  a dare 
principio  all’  esecuzione  delle  cose  nuove , grandi  e 
difficili,  benché  già  deliberate,  si  rappresentano  pure 
all’  intelletto  degli  uomini  le  ragioni,  le  quali  si  pos- 
sono considerare  in  contrario;  essendo  già  il  re  in 
procinto  di  partirsi,  anzi  camminando  già  verso  i monti 
le  genti  d’arme,  sorse  un  grave  mormorio  per  tutta 
la  corte,  mettendo  in  considerazione  chi  le  difficultà 
ordinarie  di  tanta  impresa,  chi  il  pericolo  dell’infedeltà 
degl’italiani,  e sopra  tutti  gli  altri  di  Lodovico  Sforza  , 
ricordando  l’avviso  venuto  da  Firenze  delle  sue  fraudi. 

E per  avventura  tardavano  ad  arrivare  certi  danari, 
che  s’  aspettavano)  da  lui , in  modo  che  non  solo  con- 
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tftraddicevhho  «tidacemè^te  \ coinè  interviene  quando 
pare  che  ’l  coniglio  si  confermi  dall’  evento  delle  cosq) 
qtìcgli  elle  avevano  sempre  dannata  questa  impresa 
ma  qlcuyi,  di  coloro,  che  ne  erario  stati  principali  con- 
fortatori,  e tra  gli  altri  il  vescovo  di  San  Maio,  comin- 

Piqp  non  mediocremente., a vacillare'.  E ultimamente 
enuto  agli  orecchi  del  ré  questo  romore,  fece  mo- 
vimento tale  in  tutta  la  corte,  e nella  mente  sua  itu^- 
desinai,  e tale  inclinazione  di  non  procedere  più  oltre, 
che  subito  comandò  che  lè  genti  si  fermassero  : e perciò 
molti  signori,  i quali  erano  già  in  cammino, pubbli- 
candosi essere  deliberato  che  più  non  si  passasse  in. «. 
Italia,  sene  ritornarono,  alla  corte.  E andava  (comesi 
crede)  facilmente  innanzi  questa  mutazione,  se  il  * * 
cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  ( fatale  instrumento  e 
allora  e prima  e poi  de’ mali  d’ Italia)  non  avesse,  con 
l’autorità  c veemenza  sua  riscaldato  gli  spiriti  quasi 
^ agghiacciati;  e ridrizzato  l’animo  del  re  alla  delibera- 
zione di  prima,  riducendogli  non  solo  in  memoria  ie 
ragioni , le  quali  a sì  gloriosa  espedizione  eccitato^ 
1’  avevano , ma  proponendogli  innanzi  agli  occhi  con  *• 
gramissimi  stimoli  l’ infamia , la  quale  per  tutto  H mondo" 
dalla  leggiera  mutazione  di  così  onorato  consiglio  gli 
perverrebbe.  E perchè  cagione  avere  adunque , con  la 
restituzione  delle  terre  del  contado  d’Artois,  indebolito 
da  quella  parte  le  frontiere  del  regno  suo?  Perchè 
cagione  con  tanto  dispiacere,  non  meno  della  nobiltà, 
che  de’  popoli , avere  aperto  al  re  di  Spagna , dandogli 


* Questo  cardinale,  scrive  il  Giovio  > eh1  essendo  anco  fatto  papa  , diede 
cagioni  di  movimenti  grandi  all’  Italia.  Ma  Tindorre  il  re  Carlo  a passare  t 
. monti,* scrive,  che  fa  allora*,  ch'agli  andò  a trovare  il  re,  c.bé  s’allegrò 
molto  della  venata  di  lai  per  le  ragioni-che  racconta. 
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Soler»  consentile  siniilf  cose  gli  altri  re,  o per  liberarsi 
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la  .contea  di  Roséigl 


^da  urgentissimi  'pericoli,*^ pè£ conseguirne  grandis- 


sime utilità:  ma  quale  necessità,  quale  pericolo  avere 
so  lui  ? quale  premio  aspettarne  ? quale  frutto  ji-^ 


mosso 


sitargliene , se  non  Tavye  comperato  con  cai^ssinio 
prezzo  una  vergogna  molto  maggiore  ?*Che  acciaen&W 


. ognora  la  speranza  della  vittoria,  essendo  ' già /estati 
^vani  i fondamenti , in  sui  quali  gl’  inimici  avevano 
pòsta  tutta  la  speranza  della  difesa.  Perchè  e-T  annata 
.Aragonese  rifuggita  vituperosamente  ( dopo  avere  data 
irt  tomo  la  battaglia  a Portovenere)  nel  porto  di  Li- 
vorno , non  poter  fare  più  frutto  alcuno  contro  à 
Genova , difesa  da  tanti  soldati,  e da  armata  più  potente 
di  quella  ; e l’ esercito  di  terra , fermatosi  in  Romagna 
«perula  resistenza  di  1 piccolo  numero  di  Franzesi,  non . 
* \aver  ardire  di  passare  più  innanzi.  Che  farebbero  coitie 
^corresse;  la'  fama  per  tutta  Italia!,  che  il  re  con  tanto 
esercito  avesse  passato  i monti?  Che  tumulti  si  suscite- 
rebbero per  tutto?  In  che  sbigottimento  si  ridurrebbe 
il  pontefice,  come  dal  proprio  palagio  vedesse  Tarmi 
de’Colonnesi  in  sulle  porte  di  Roma?  In  che  spavento 
Piero  de’ Medici,  avendo  inimico  il  sangue  suo  mede- 
simo, la  città  devotissima  del  nome  Franzese,  e cupi- 
dissima tli  recuperare  la  libertà  oppressa  da  lui  ? Non 


■t 


, 4 »#• 


,*  Questo  numero  di  Franzesi  era  una  squadra  di  Brettoni,  e da  Soo 
uomini  d’arme  Franzesi,  ed  una  banda  di  Svizzeri  sotto  Obignino,  che  si 
congiunte  con  Giovan  Francesco  Sanse j^rino,  getterai  di  6qo  nomini  . . 
d’  arine  , e tremila  fanti  Sforzeschi.  QÌovio. 
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potere  cosa  alcuna  ritenere  l’impeto  del  re  insino 
a’  confini  del  regno  di  Napoli  ; dove  accostandosi  sa- 
rebbero i medesimi  tumulti  e spaventi,  nè  altro  per 
tutto  che  o fuga,  o ribellione.  Temere  forse  che  aves-  * 
sero  a mancargli  i danari  ? li  quali,  come  si  sentisse  lo 
strepito  dell’ armi  sue,  il  tuono  orribile  di  quelle  impe- 
tuose artiglierie,  gli  sarebbero  portati  a gara  da  tutti 
gl’  Italiani  : e se  pure  alcuno  si  mettesse  a resistere,  le 
spoglie,  le  prede  , le  ricchezze  de’  vinti  gli  nutrirebbero 
l’esercito;  perchè  in  Italia,  assuefatta  per  molti  anni 
più  alle  immagini  delle  guerre,  che  alle  guerre  vere, 
non  era  nervo  da  sostenere  il  furore  Franzese.  Però, 

• quale  timore , quale  confusione , quali  sogni , quali 
ombre  vane  essere  entrate  nel  petto  suo  ? Dove  essere 
perduta  sì  presto  la  sua  magnanimità  ? dove  quella  fe- 
rocia, con  la  quale  quattro  dì  prima  si  vantava  di  vin- 
cere tutt’  Italia  unita  insieme  ? Considerasse  non  essere 
più  in  potestà  propria  i consigli  suoi  : troppo  oltre 
essere  andate  le  cose,  per  la  alienazione  delle  terre  ; per 
gli  ambasciatori  uditi,  mandati,  e scacciati;  per  le 
tante  spese  fatte;  per  tanti  apparati;  per  la  pubblica- 
zione fatta  per  tutto  ; per  essere  già  condotta  la  sua  per- 
sona quasi  in  sjilP  Alpi  ; strignerlo  la  necessità , quando 
bene  l’impresa  fosse  pericolosissima,  a seguitarla; 
poiché,  tra  la  gloria  e l’infamia,  tra  il  vituperio  e i 
trionfi,  tra  l’essere  o il  più  stimato  re,  o il  più  dispre- 
giato di  tutto  ’l  mondo,  non  gli  restava  più  mezzo 
alcuno.  Che  adunque  tardare  a una  vittoria , a un  trionfo 
già  preparato , e manifesto  ? 

Queste  cose  dette  in  sostanza  dal  cardinale , ma , se- 
condo la  sua  natura , più  con  sensi  efficaci , e con  gesti 
impetuosi  e accesi , che  con  ornato  di  parole , com- 
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mossero  tanto  l’animo  del  re,  che,  11011  uditi  più  se  /* 
non  quegli  che  lo  confortavano  alla  guerra,  parli  il  me- 
desimo dì  da  Vienna , accompagnato  da  tutti  i signori 
»e  capitani  del  reame  di  Francia,  eccetto  il  1 duca  di 
Borbone,  al  quale  commesse  in  luogo  suo  l’ ammini- 
strazione di  tutto  il  regno,  e l’ammiraglio,  c pochi 
altri  deputati  al  governo,  e alla  guardia  delle  provin- 
ole più  importanti  : e passando  in  Italia  per  la  monta- 
gna di  Monginevra,  molto  più  agevole  a passare  che 
quella  di  Monsanese  (e  per  la  quale  passò  anticamen- 
te, ma  con  incredibile  difficultà,  Annibaie  Cartaginese, 
entrò  in  Asti J il  dì  nono  di  settembre  dell’  anno 
mille  quattrocento  novantaquattro , conducendo  seco 
in  Italia  i semi  d’ innumerabili  calamità,  e d’orribilis- 
simi accidenti,  e variazione  di  quasi  tutte  le  cose.  Per- 
chè dalla  passata  sua  non  solo  ebbero  principio  muta- 
zione di  stati,  sovversione  di  regni,  desolazione  di 
paesi, eccidj  di  città,  crudelissime  uccisioni;  ma  ezian- 
dio nuovi  abiti , nuovi  costumi , nuovi  c sanguinosi 
modi  di  guerreggiare;  infermità  3 insino  a quel  dì  non 
conosciute;  e si  disordinarono  di  maniera  gl’ instru- 
menti della  quiete  e concordia  Italiana,  che  non  si 
essendo  mai  poi  potuti  riordinare , hanno  avuto  facultà 
altre  nazioni  straniere  ed  eserciti  barbari  di  concul- 
carla miserabilmente  e devastarla.  E per  maggiore  infe- 
licità, acciocché  per  il  valore  del  vincitore  non  si  dimi- 
nuissero le  nostre  vergogne,  quello,  per  la  venuta  del 

* . •'  * r,  ; ré 

1 Questo  duca  di  Borbone,  chiamalo,  secondo  Paolo  Emilio , Giovanni, 

e secondo  il  Giovio , Pietro,  fu  marito  d’Anna,  sorella  del  re,  presso  la 
qnale  esso  re  fa  allevalo , come  ha  scritto  di  sopra , e come  scrivono  il 
Corio , il  Giovio  , e V Emilio . 

* Il  Corio  dice  il  di  undici.  / 

5 Cioè  il  mal  Francese;  di  che  al  line  del  secondo  Libro. 
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quale  si  causarono  tanti  mali,  sebbene  dotatasi  ampla- 
* , niente  de’  beni  della  fortuna , era  spogliato  quasi  di 
tutte  le  doti  della  natura  e dell’animo  : perchè  certo  è, 
'che Carlo  insino  da  puerizia  fu  di  complessione  molto 
debole,  è di’  corpo  non  sano,  di  statura  piccolo,  es 
d’aspetto  (se  tu  gli  levi  il  vigore  e la  dignità  degli 
occhi)  bruttissimo;  e l’ altre  membra  proporzionate  in 
• modo,  che  pareva  quasi  più  simile  a móstro  che  a uoirio. 
•'  Nèv  solo  senza  alcuna  notizia  delle  buone  arti,  ma 1 ap- 
. pena  gli  furono  cogniti  i caratteri  delle  lettere  : animo 
.cupido  d’imperare,  ma  abile  più  ad  ogni  altra  cosa, 
perchè,  aggirato  sempre  da’  suoi , non  riteneva  con  loro 
' nè  maestà , nè  autorità  : alieno  da  tutte  le  fatiche  e 
‘ faccende , è in  quelle , alle  quali  pure  attendeya , povero 
di  prudenza  e di  giudicio  : se  pure  alcuna  cosa  pareva 
in  lui  degna  di  laude,  risguardata  intrinsecamente,  era 
più  lontan  dalla  virtù  che  dal  vizio  : inclinazione  alla 
. gloria , ma  più  presto  con  impeto  che  con  consiglio  : 
liberalità,  ma  inconsiderata  e senza  misura,  o distin- 
zione : immutabile  talvolta  nelle  deliberazióni , ma  spesso 
più  ostinazione  mal  fondata  che  costanza  : e quello,  che 
molti  chiamavano  bontà,  meritava  più  conveniente- 
ménte  nome  di  freddezza,  e di  remissione  di  animo. 

Il  dì  medesimo  che’l  re  arrivò  nella  città  d’Asti, 
cominciando  a dimostrarsegli  con  lietissimo  augurio  la 
benignità  della  fortuna,  gli  sopravvennero  da  Genova 
desideratissime  novelle.  Perchè  don  Federigo,  poiché 
ritiratosi  da  Portovenere  nel  porto  di  Livorno  ebbe  rin- 
frescata l’armata, e soldatoTiuovi  fanti  ritornato  nella 

L-.  • 

1 Scrive  Paolo  Emilio,  che  il  padre  di  Carlo  non  volle  * che  egli  impa- 
rasse altro  latino  che  questo  : Qui  nescit  simulare  nescit  regnare.  Gli  an- 
nali di  Francia  dicono,  che  Carlo  imparò  in  lingna  Franz  est-  la  cognizion 
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medesima  riviera , pose  in  terra  Obietto  dal  Fiesco  con 
tremila  fanti,  il  quale,  occupata  senza  difficultà  la  terra  * * 
di  Rapalle,  distante  da  Genova  venti  miglia , cominciò  $ ^ • 
ipfestare  il  paese  circonstante.  Il  quale  principio  non  * 
essendo  di  piccola  importanza  (perchè  nelle  cose  di  ,t 
quella  città  è,  per  l’ infezione  delle  parti,  pericolosissimo 
ogni  qualunque  minimo  movimento)  non  parve  a que- 
gli di  dentro  da  comportare  che  per  gl’ inimici  si  facesse  ; 
maggiore  progresso:  però,  lasciata  una  parte  delle  genti  * 
alla  guardia  di  Genova , si  mossero  col  resto  per  terra 
alla  volta  di  Rapalle  i fratelli  San  Severini,  e Giovanni, 
Adorno,  fratello  d’ Agostino,  governatore  di  Genova,  co’ 
fanti  Italiani,  e il  duca  d’ Orliens  con  mille  Svizzeri  sull’ 
armata  di- mare , nella  quale  erano* diciotto  galee,  sei' 
galeoni,  e nove  navi  grosse  : i quali  unitisi  tutti  presso 
a Rapalle  assaltarono  con  impeto  grande  gl’  inimici , 
che  avevano  fatto  testa  al  ponte , che  è tra  il  borgo  di  - 
Rapalle , e uno  stretto  piano , il  quale  si  distende  insino 
al  mare.  Combatteva  per  gli  Aragonesi , oltre  alle  forze 
proprie,  il  vantaggio  del  sito,  per  l’ asprezza  del  quale  , 
più  che  per  altra  munizione  sono  forti  i luoghi  del 
paese;  e perciò  il  principio  dell’  assalto  non  si  dimo- 
strava felice  per  gl’inimici;  e già  li  Svizzeri , essendo  in 
luogo  inabile  a spiegare  la  loro  ordinanza,  cominciavano 
quasi  a ritirarsi.  Ma  concoìrendo  tumultuosamente  da 
ogni  banda  molti  paesani  seguaci  degli  Adorni,  i quali  tra 
que’  sassi  e monti  asprissimi  sono  attissimi  a combattere, 
ed  essendo  oltre  a questo  nel  tempo  medesimo  infestati  gli 

■'Di  sopra  ho  notato  quanto  siano  diversi  nel  nnmero  de’  legni  di  questa 
armata  il  Giovìo , il  Corio,  il  Vescovo  di  Ncbio , e questo  autore.  .Ma 
questa  fazione  a Rapalle  è dal  Giovio  diffusamente  raccontata , ma  con 
qualche  divergiti.  Con  quest'  autore  a'  accorda  il  Vescovo  di  Ncbio , benché 
brevissimnraente  la  scriva. 
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Aragonesi  per  fianco  dall’  artiglierie  dell’  armata  Fran- 
, ^4#e , accostatasi  al  lido  quanto  poteva,  cominciarono 
' , a sostenere  difficilmente  l’impressione  degl’  inimici: 
ed  essendo  già  spuntati  dal  ponte,  sopraggiunsero  avvisi 
a Obietto,  in  favore  del  quale  i suoi  partigiani  non  si 
erano  mossi,  appropinquarsi  Gianluigi  dal  Fiesco  con 
molti  fanti;  per  il  che  dubitando  di  non  essere  assaltati 
dalle  spalle,  si  messerò  in' fuga  (e  Obietto*  il  primo, 
secondo  1’  uso  de’  fuorusciti)  per  la  via  della  montagna  ; 
restando,  parte  nel  combattere,  parte  nel  fuggire,  morti 
di  loro  più  di  cento  uomini  : uccisione  senza  dubbio  non 
piccola  secondo  le  maniere  del  guerreggiare,  le  quali  a 
; tjuel  tempo  in  Italia  si  esercitavano.  Furono  medesima- 
mente fatti  molti  prigioni,  tra’ quali  Giulio  Orsino,  che, 
soldato  del  re  Alfonso,  aveva  con  quaranta  uomini 
d’arme,  e'alcuni  balestrieri  a cavallo  seguitata  l’armata, 
e Fregosino  figliuolo  del  Cardinal  Fregoso,  e Orlan- 
dino della  medesima  famiglia. 

Assicurò  al  tutto  questa  vittoria  le  cose  di  Genova, 
perchè  don  Federigo  , il  quale  subito  che  ebbe  posti  i 
fanti  in  terra,  s’  era,  per  non  essere  costretto  a com- 
battere nel  golfo  di  Rapalle  con  l’ armata  inimica,  allar- 
gato in  alto  mare,  disperandosi  di  poter  fareper  allora 
. più  frutto,- alcuno,  ritirò  un’  altra  V0I14  l’armata  nel 
* porto  di  Livorno.  E benché  quivi  di  nuovi  fanti  si  prov- 
vedèsse  e avesse  varj  disegni  d’assaltare  qualche  altro 
luogo  delle  riviere,  nondimeno  come  per  li  principj 
avversi  dell’ imprese  si  pevd^  e l’animo,  e W reputa- 

■*  J i , 

, ^ Dice  il  Vescovo  di  Nebio,  che  essendo  Obietto  in  questa  fuga  spogliato 

,»  «.  \fsc  volte,  si  svoltò  al  figliuolo  Orlandino,  e facetamente  gli  disse  : Figliuolo , 
sari  bene  camminar  nudi  come  faceva  Adamo,  acciocché  per  speranza  di 
Arreda  oìuno  più  li  perseguiti-,  » . 

' ’•  J • ' '•  ' . •*  .»'*  * . 
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zione,  non  tentò  più  cosa  alcuna  di  momento,  lasciando 
giusta  cagione  a Lodovico  Sforza  di  gloriarsi  che  aveVa  1 
con  l’industria,  e consigli  suoi,  scherniti  gli  avversarj  : 
perchè  non  altro  avere  salvato  le  cose  di  Genova , che  la 
tardità  della  mossa  loro,  procurata  con  l’arti  sue,  e con 
le  speranze  vane  che  avea  loro  date. 

Ma  a Carlo  era  andato  subito  in  Asti  Lodovico  Sforza, 
e Beatrice  sua  moglie  con  grandissima  pompa , e ono- 
ratissima comp4gnia  di  molte  donne  nobili  e di  forma 
eccellente  del  ducato  di  Milano , e insieme  Ercole  duca 
di  Ferrara;  dove,  trattandosi  delle  cose  comuni,  fu' 
deliberato , che  H più  presto  che  si  poteva , si  movesSe 
l’ esercito  ; e acciocché  questo  più  sollecitamente  si" 
facesse,  Lodovico,  che  non  mediocremente  temeva 
che,  sopravvenendo  i tempi  aspri,  non  si  fermassero 
per  quella  vernata  nelle  terre  del  ducato  di  Milano, 
prestò  di  nuovo  danari  al  re,  il  quale  n’aveva  necessità 
non  mediocre.  E nondimeno,  scoprendosegli  quel  male 
che  i nostri  chiamano  vajuolo,  soggiornò  in  Asti  circa 
un  mese,  distribuito  1’  esercito  in  quella  città  e nelle 
terre  circostanti;  il  numero  del  quale,  per  quel  ch’io 
ritraggo  nella  diversità  di  molti , per  più  vero,  fu , oltre 
ai  dugentq  gentiluomini  della  guardia  del  re  (computati 
li  Svizzeri,  i quali  prima  col  bagli  di  Digiuno  erano  an- 
dati a Genova,  e quella  gente  che  sotto  Obigiù  militava 
in  Romagna),  millg  seicento  uomini  d’arme;  de’ quali 
ciascuno  haj  secondo  l’uso  Franzese,,  due  arcieri,  in 
modo  che  sei  cavalli  sotto  ogni  lancia  (.questo  nome 
hanno  i.lof-d  uomini  d'annessi  comprèndono  LSelqjiìa 
fanti  Svizzeri;  seimila  fanti  del  regno  suo,  de’  eguali  Ja 

■ _ * . •* 

~ " masi  di  Lodovico  Sforza  quanto  ho  notato  qui  sopta,  dote  ho  1 

luoghi.  , * ■ t ■;  f j*.  \ 


1 Confermasi 
citato  altri 
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meta  erano  della  provincia  di  Guascogna , -dotata  me- 
glio, secondo  il  giudicio  de’ Franzesi , dj  fanti  atti  alla 
guerra  che  alcun’  altra  parte  di  Francia  : e per  unirsi  Con 
questo  esercito  erano  state  condotte  per  mare  a Genova 
quantità  grande  d’artiglierie  da» battere  le  muraglie,  e 
da  usare  in  campagna;  ma  di  tal  sorte,  che  giammai 
non  aveva  veduta  Italia  le  simiglianti. 

Questa  peste  1 , trovata  molt’  anni  innanzi  in  Germa- 
nia, fu  condotta  la  prima  volta  in  Italia  da’ Veneziani  * 
nella  guerra , che  circa  l’ anno  della  nostra  salute  mille 
treeeut’  ottanta  ebbero  i Genovesi  con  loro  : nella  quale 
i Veneziani,  vinti  in  mare,  e afflitti  per  la  perdita  di 
Chioggia , ricevevano  qualunque  condizione  avesse  vo- 
luta il  vincitore,  se  a tanta  preclara  occasione  non 
fosse  mancato  moderato  consiglio.  Il  nome  delle  mag- 
giorì.era -bombarde , le  quali,  sparsa  dipoi  questa  in- 
venzione per  tutta  Italia,  s’adoperavano  nell’ oppugna- 
zioni delle,  terre , alcune  di  ferro , alcune  di  bronzo  ; 
ma  grossissime  in  modo,  che  per  la  macchina  grande, 
e per  l’imperizia  degli  uomini,  e inala  attitudine  degl’ 
instrumenti , tardissimamente  e con  grandissima  diffi- 
cultà  si  conducevano  : piantavansi  alle  terre.co’  mede- 
simi impedimenti;  e piantate,  era  dall’un  colpo  all’ 

' Con  T opinione  di  questo  autore  si  accordano  intorno  a quel  che  dice 
dell' artiglierie , il  Platina,  nelltiVita  di  papa  Urbano  VI,  il  Volate  rrano  nel 
Lib.  XXX  de*  suoi  Coinment.  Urbani,  Polidoro  Virgilio  , e ’1  Segretario 
Fiorentino , queglf  nel  Lib.  II,  a cap.  xi,  è questi  nel?Lib.  I delle  *ue 
Istor.  se  la  memoria  non  m* inganna , non  gli  avendo  io  vedati  già  più  di 
venti  anni  : e con  essi  il  Bionda  da  Forlì , Fiero  Spino , e c^lri.  Ma  Toso,  e 
inVenzioti  deli’ artiglierie  è più  antico,  come  scrivono  Ciò.  Villani,  npl 
Lib.  XII,  cap.  65  , e Piero  Sublancia  nel  Lib.  de’  fatti  d’ Alfonso  XI,  re  di 
Casliglia,  e ’l  Petrarca  nel  Lib.  de*  Remedj  dell’ dna  e dell’ altra  fortuna  , al 
dialogo  dove  quell*  autor  dice,  che  1*  artiglieri^  fu  trovata  in  Germauia. 

È da  vedére  Antonio  Cornazìano , ch’c  scrisse  in  versi  volgari  dell’arte 
della  guerra,  nel  Lib.  iridai  cap.  a. 
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altro  tanto. intervallo,  che  con  piccolissimo  frutto , a 
comparazione  di  quello  che  seguitò  da  poi , molto  tempo 
consumavano  : donde  i difensori  de’  luoghi  oppugnati 
avevano  spazio  di  potere  oziosamente  fare  dr  dentro 
ripari  e fortificazioni.  E nondimeno  per  la  violenza  del 
salnitro,  col  quale  si  fa  la  polvere,  datogli  il  fuoco, 
volavano  con  sì  orribile  tuono,  e impeto  stupendo  per 
l’aria  le  palle,  che  questo  instrumento  faceva,  eziandio 
* innanzi  che  avesse  maggior  perfezione , ridicoli  tutti 
gl’ instrumenti,  i quali  nella  oppugnazione  delle  terre 
avevano , con  tanta  fama  d’  Archimede  e degli  altri 
inventori,  usati  gli  antichi.  Ma  i Franzesi,  fabbricando 
pezzi  molto  più  espediti , nè  d’ altro  Che  di  bronzo , i 
quali  chiamano  cannoni , e usando  palle  di  ferro , dove 
prima  di  pietra,  e senza  comparazione  più  grosse*e  di 
peso  gravissimo  s’usavano,  gli  conducevano  intuite 
carrette  tirate,  non  da  buoi,  come  in  Italia  si  costumava, 
ma  da  cavalli, con  agilità  tale  d’uomini,  £ d’iqstrù- 
menti  deputati  a questo  servigio,  che  quasi  sempre  al 
pari  degli  eserciti  camminavano;  e condotte  alle  mu- 
raglie erano  piantate  con  prestezza  incredibile;  e in- 
‘vterponen<Jpsi  dall’  un  colpo  all’  altro  piccolissimo  inter- 
vallo di  tempo , sì  spesso  * e con  impeto  sì  gagliardo 
percuotevano,  che  quello  che  prima  in  Italia  fare  in 
molti  giorni  si  soleva,  da  loro  in  pochissime  ore  si 
faceva  : usando  ancora  questo  piuttosto  diabolico  che 
umano  instrumento  non  meno  alla  campagna,  che  a 
combattere  le  terre,  e coi  medesimi  capitoni,  e con  , 
altri  pezzi  minori , ma  fabbricati  e condotti  secondò  la 
loro  proporzione,  e con  la  medesima  destrezza  e ce- 
lerìtà.,  !'  ‘ .« 

\ Facevano,  tali  artiglierie  molto-,  formidabile  a tutta 
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Italia  T esercito  di  Carlo , formidabile  oltre  a questo,' 
non  per  il  numero,  ma  per  il  valore  dei  soldati.  Perchè, 
essendo  le  genti  d’  arme  quasi  tutte  di  sudditi  del  re , 
e non  di  plebe,  ma  di  gentiluomini,!  quali  non  mera- 
mente ad  arbitrio  dei  capitani  si  mettevano,  o rimuo- 
vevano , e pagate  non  da  loro , ma  dai  ministri  regj , 
avevano  le  compagnie  non  solo  i numeri  intieri,  ma  la 
gente  fiorita,  e bene  in  ordine  di  cavalli  e d’armi,  non 
■essendo  per  la  povertà  impotenti  a provvedersene  : e 
facendo  ciascuno  a gara  di  servire  meglio,  così  per 
l’ instinto  dell’ onore,  il  quale  nutrisce  nei  petti  degli 
uomini  1’  essere  nati  nobilmente , come  perchè  dell’ 
opere  valorose  potevano  sperare  premj , e fuora  della 
milizia,  e nella  milizia  ordinata,  in  modo  clic  per  più 
gradi  si  saliva  insino  al  capitanato.  I medesimi  stimoli 
avevano  i capitani,  quasi  tutti  baroni  e signori,  o al- 
meno di  sangue  molto  nobile,  e quasi  tutti  sudditi  del 
regno  di  Francia,  i quali  terminata  la  quantità  della 
sua  compagnia  (perchè  secondo  il  costume  di  quel 
reame  a niuno  si  dava  condotta  più  di  cento  lance) 
non  avevano  altro  intento  che  meritar  laude  appresso 
al  suo  re  : donde  non  avevano  luogo  tra  loro  nè  l’ in- 
stabilità di  mutare  padrone,  o per  ambizione,  o per 
avarizia,  nè. le  concorrenze  con  gli  altri  capitani  per 
avanzargli  con  maggiore  condotta  : cose  tutte  contràrie 
nella  milizia  Italiana,  dove  molti  degli  uomini  d’arme, 
o contadini,  o plebei,  e sudditi  ad  altro  principe,  e in 
tutto  ‘ dipendenti  dai  capitani , co’  quali  convenivano 

• ' ••  f • «nL  * •' 

' Si  verifica  ciò  per  te  vite,  che  si  leggono  de’  capitani  vecchi,  scritte 
dal  Campano,  dal  Gioviti , dallo  Spino,  e da  altri , oltre  alle  istorie  univer- 
sali; e quel  massimamente,  che  nc  scrive  il  Gioviti  nel  Lib.  Il  dell’  istor. 
in  conformità  di  quanto  è qui  scritto,  dove  parla  di  Sforza , di  Braccio , ilei 
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dello  stipèndio,  e in  arbitrio  de’ quali  era  mettergli,  p 
pagargli , non  avevano  nè  per  natura , nè  per  acci- 
dente stimolo  estraordinario  al  ben  servire.  E i capi- 
tani, rarissime  volte  sudditi  di  chi  gli  conduceva,  e che 
spesso  avevano  interessi  e fini  diversi , pieni  tra  loro 
d’emulazione,  e d’ odj , nè  avendo  prefisso  termine 
alle  condotte,  e interamente  padroni  delle  compagnie, 
nè  tenevano  il  numero  dei  soldati,  che  erano  loro 
pagati,  nè  contenti  delle  condizioni  oneste,  mettevano 
in  ogni  occasione  ingorde  taglie  a’ padroni;  e instabili 
al  medesimo  servigio  passavano  spesso  a nuovi  sti- 
pendi, sforzandogli  qualche  volta  l’ambizione,  o l’ava- 
rizia; o altri  interessi,  a essere  non  solo  instabili,  ina 
infedeli.  Nè  si  vedeva  minore  diversità  tra  i fanti  Ita- 
liani, e quegli  che  erano  con  Carlo;  perchè  gl’italiani 
non  combattevano  in  squadrone  fermo  e ordinato,  ma 
sparsi  ppr  la  campagna,  ritirandosi  il  più  delle  volte  ai 
vantaggi  degli  argini  e de’ fossi  : ma  li  Svizzeri',  na- 
zione bellicosissima,  la  quale  con  lunga  milizia,  e con 
molte  preclarissime  vittorie  aveva  rinnovata  la  fama 
dell’antica  ferocia,  si  presentavano  a combattere  con 
schiere  ordinate,  e destinate  a certo  numero  per  fila; 
nè  uscendo  mai  della  sua  ordinanza  s’opponevano  agl’ 
inimici  a modo  d’ un  muro  stabili , e quasi  invitti,  dove 
combattessero  in  un  luogo  largo  da  potere  distendere 
il  loro  squadrone  : e con  la  medesima  disciplina,  e or- 
dinanza; benché  non  con  la  medesima  virtù,  combat- 
tevano i fanti  Franzesi  e Guasconi. 


Carmagnuola , c del  Piccinino , che  avevano  fornito  le  guerre  solo  co’  sol- 
dati u cavallo. 

1 Discorre  sopra  questa  nazione  pienamente  T autore  nel  Lib.  X di 
questa  istòria.  ^ « . 
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Mentre  che  ’1  re  impedito  dall’infermità  si  stava  in 
Asti,  nacque  nel  paese  di  Roma  nuovo  tumulto  : per-  ^ 
chè  i Colonnesi  (i  quali,  bencliè  Alfonso  avesse  accet-  '<■ 
tate  tutte  le  dimande  immoderate  che  avevano  fatte, 
si  erano , subito  che  Obignì  fu  entrato  con  le  genti 
Franzesi  in  Romagna , deposta  la  simulazione , dichia- 
rati soldati  del  Ve  di  Francia)  occuparono  la  rocca 
d’ Ostia  per  trattato  tenuto  da  alcuni  fanti  Spagnuoli , * 
che  v’ erano  a guardia.  Costrinse  questo  caso  il  ponte- 
fice a querelarsi  dell’  ingiuria  franzese  con  tutti  i 
principi  cristiani,  e specialmente  col  r^  di  Spagna,  e 
col  senato  Veneziano,  al  quale,  benché  in  Vano,  do-  ^ 
mandò  ajuto  per  l’ obbligo  della  1 confederazione  con-V 
tratta  l’anno  precedente  insieme;  e voltatosi  con  apimo  . 
costante  alle  provvisioni  della  guerra,  citati  Prospero 
e Fabrizio,  a’ quali  fece  poi  spianare  le  case  clufc  aves- 
vano  in  Roma;  e unite  le  genti  sue,  e parte  di  quelle, 
d’ Alfonso  sotto  Virginio  in  sul  fiume  del  Teverone  *• 
appresso  a Tivoli , le  mandò  in  sulle  terre  dei  Colon- 
nesi , i quali  non  avevano  altre  genti  cHfe  dugeqto 
uomini  d’  arme  e mille  fanti*  Ma  dubitando  poi  il 
pontefice  che  1’  armata  Franzese , la  quale  era  fama 
dover  andare  da  Genova  al  soccorso  d’Ostia,  non 

j~1  ' i . 

avesse  ricetto  a Nettunno,  porto  de’  Colopnesi , Alfonso,  » 
raccolte  a Terracina  tutte  le  genti  che  il  pòntdfice  ed  - *• 
egli  avevano  ij^jquelle  parti , vi  pose  il  campo,  sperando  * 
d’ espugnarlo*  agevolmente;  ma  difendendolo  i CòJob-  t 
nesi  francamente,  ed  .essendo  passato  senza  opposizione  / 
nell$  terre  loro  la  . compagnia  di  Camillo  Vitelli’  ($&  > ( 
città  di  Castello,  e de’ fratelli,  soldati  di  nuovo  dal  re' 

' La  quale  era  adifesa  comune,  co.me  ha'seiitto  dì  sopra  in principia,  « , 
quando  si  fece  lega  fi/ il  papH,  i' Veneziani,  e '1  dnca  di  Milanb. 


* 
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di  Francia,  il  pontefice  richiamò  a Roma  parte  delle  • 
sue  genti,  eli’ erano  in  Romagna  con  Ferdinando',  le 
cose  del  quale  non  continuavano  di  procedere  con 
quella  prosperità,  la  quale  pareva  che  si  fosse  dimo- 
strata da  principio.  Perchè  arrivato  a Villafranca  tra 
Furi!  e Faenza,  e di  quivi  prendendo  il  cammino  per 
la  strada  maestra  verso  Imola,  l’ esercito  inimico,  che 
era  alloggiato  appresso  a Villafranca,  essendo  inferiore 
di  forze,  si  ritirò  tra  la  selva  di  Lugo  e Colombara 
presso  al  fossato  del  Geni  volo,  alloggiamento  per  na- 
tura molto  forte,  luogo  d’Èrcole  da  Esti,  del  dominio 
del  quale  aveva  le  vettovaglie.  Onde  tolta  a Ferdinando, 
per  la  fortezza  del  sito,  la  facoltà  d’ assaltargli  senza 
gravissimo  pericolo,  partito  da  Imola,  andò  ad  allog- 
giare a Toscanella  appresso  a castel  San  Piero  nel  ter- 
ritorio Bolognese;  perchè,  desiderando  di  combattere, 
cercava  con  la  dimostrazione  di  andare  verso  Bologna 
mettere  gl’inimici,  per  non  gli  lasciare  libero  l’andare 
innanzi,  in  necessità  di  condursi  in  alloggiamenti  non 
tanto  forti*.  Ma  essi , dopo  qualche  dì  approssimatisi  a 
Imola,  si  fermarono  in  sul  fiume  del  Santerno  tra 
Lugo  e Sant’Agata,  avendo  alle  spalle  il  fiume  del  Po, 
in  alloggiamento  molto  fortificato.  Alloggiò  Ferdinando 
il  dì  seguente  vicino  a loro  a sci  miglia,  in  sul  fiume 
medesimo,  appresso  a Mordano  c Buhano;  c 1’  altro  dì 
con  l’esercito  ordinato  in  battagliasi  presentò  vicino 
a un  miglio  : ma  poiché  per  spazio  di  qualche  ora  gli 
ebbe  aspettati  indarno  nella  pianura  comodissima  per 
la  sua  larghezza  a combattere  ; essendo  di  manifesto 
pericolo  l’ assaltargli  in  quell’ alloggiamento , andò  ad 

• Con  alquanto  più  distesa  narrazione  si  leggono  i progressi  di  questa 
'•  guerra  di  Romagna  nel  Gioviti, 
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alloggiare  a Barbiano,  villa  di  Cotignuola,  non  più  verso 
la  montagna,  coinè  insili’ allora  aveva  fatto,  ma  per 
fianco  agl’  inimici,  avendo  sempre  il  medesimo  intento  v 
di  costrìgnerli , se  avesse  potuto , a uscire  da  alloggia- 
menti c$sV  forti.  '•  * > ■*'.  , 

Era  paruto  che  insino  a questo  dì  le  "tose  del  duca  , 


di  Calabria  fossero  procedute  con  maggiore  reputa-  • 
zione;  perchè,  e gl’inimici  avevano  apertamente  ricu- 
sato il  combattere,  difendendosi  più  con  la  fortezza 
degli  alloggiamenti  che  con  la  virtù  dell’ armi,  e in  - 
qualche  riscontro  fatto  tra  i cavalli  leggieri  erano 
piuttosto  gli  Aragonesi  rimasi  superiori  : ma  essendo 
poi  continuamente  aumentato  1’  esercito  Franzese  e ». 
Sforzesco,  per  il  sopravvenire  delle  genti ^che  da  prin- 
cipio erano  restate  indietro,  cominciò  a variarsi  lo 
stato  della  guerra.  Perchè  il  duca,  raffrenato  1’  ardore 
suo  da’ consigli  de’ capitani  che  gli  erano  appresso,  per 
non  si  commettere  se  non  con  vantaggio  alla  fortuna , 
si  ritirò  a Sant’Agata,  terra  del  duca  di  Ferrara  : dove 
essendo  diminuito  di  fanti,  e in  mezzo  delle  terre  Fer- 
raresi, e partita  già  quella  parte  delle  genti  d’armè 
della  chiesa,  là  quale  aveva  revocata  il  pentefice,  atten- 
deva a fortificarsi  : ma  soprasedutovi  pochi  dì,  avuta 
notizia  aspettarsi  di  nuovo  nel  campo  degl’  inimici  • 
dugento  lance,  e mille  fanti  Svizzeri  mandati  dal  tc 
di  Francia,  subito  che  ei  fu  arrivato  in  Asti,  si  ritirò 
nella  Certa  di  Faenza,  luogo  tra  le  mura  di  quella  città, 
e un  fosso,  il  quale  lontano  circa  un  miglio  dalla  terra, 
e circondandola  tutta,  rende  quel  sito  molto  forte;  per 
la  ritirata  del  quale  gl’  inimici  vennero  nell’  alloggia- 
mento abbandonato  da  lui  in  Sant’  Agata.  Dixno-  ** 
strossi  certamente  animoso  l’un  esercito,  e l’altro, 
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quando  vedde  l’ inimico  inferiore  ; ma  quando  le  cose 
erano  quasi  pareggiate,  ciascuno  fuggiva  il  tentare  la 
fortuna  ; onde  adcaddé  quel  che  rarissime  volte  accade, 
che  un  medesimo  consiglio  piaccia  a due  eserciti  ini- 
mici1.'Pareva  a’Franzesi  ottenere  l’intento  per  il  quale 
si  erano  mossi  di  Lombardia , se  impedivano  che  gli 
Aragonesi  non  passassero  più  innanzi;  e il  re  Alfonso," 
reputando  acquisto  non  piccolo  che  i progressi  degl’ 
inimici  insino  alla  vernata  si  ritardassero1,  aveva  com- 
messo espressamente  al  figliuolo,  e ordinalo  a Giania- 
copo  da  Triulzi,  e al  conte  di  Pitigliano,  che  non 
mettessero  senza  grande  occasione  in  potestà  della 
fortuna  il  regno  di  Napoli,  che  era  perduto,  se  quell’ 
esercito  si  perdeva.  Ma  non  bastavano  questi  rimedj 
alla  sua  salute;  perchè  Carlo,  non  ritenendo  l’impeto 
suo  nè  la  stagione  del  tempo,  nè  alcun’ altra  difficultà, 
subito  che  ebbe  recuperata  la  sanità,  mosse  l’esercito. 

Giaceva  nel  castello  di  Pavia,  oppresso  da  gravissima 
infermità, Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano, suo  fratello? 
cugino  (erano  il  re  ed  egli  nati  di  due  sorelle  figliuole 
ffi  Lodovico  secondo  duca  di  Savoja);  il  quale  il  re, 
passando  per  quella  città,  e alloggiato  nel  medesimo 
castello,  andò  benignissimamente  a visitare.  Le  pàrole 
•furono  generali,  per  la  presenza  di  Lodovico,  dimo- 
strando molestia  del  suo  male , e cpnfortandolo  ad  at- 
tendere con  buona  speranza  alla  recuperazione  della 

. »"  ■ , -fin  Mimimi  i 

' p ■ * 

' Si  legge  nel  Gtovii,  che  < il  conte  di  Pitigliano  non  volle  mai  che  si 
comhattesse  ; ma  il  Trinlzio , il  Pescara , c il  Liviano  sempre  instarono  per 
la  battaglia.  Ferrando  nondimeno,  tuttoché  pieno  di  ardor  di  combattere , 
ubbidì  al  Pitigliano,  per  le  ragioni  qnivi  addotte. 

9 La  madre  di  Gio.  Galeazzo  fu  Mad.  Bona  di  Savoja,  maritata  a Galeazzo 
duca  di  Milano  a’  6.  Luglio  <466.  Ella  ebbe  una  sorella,  madre,  come  qui 
è scritto  , di  Carlo  Vili . 
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salute  : ma  l’ affetto  dell'animo  non  fu  senza  piccola 
compassione,  così  del  re,  come  di  tutti  coloro  che 
erano  con  lui,  tenendo  ciascuno  per  certo  la  vita  dell’ 
infelice  giovane  dovere,  per  l’ insidie  del  zio,  essere 
brevissima;  e si  accrebbe  molto  più  per  la  presenza 
d’ Isabella  sua  i^pglie , la  quale  ansia  non  solo  della  . 
salute  del  marito,  e 1 di  un  piccolo  figliuolo  che  aveva 
di  lui,  ma  mestissima  oltre  a questo  per  il  pericolo 
del  padre  e degli  altri  suoi,  si  gittò  molto  miserabil- 
mente nel  cospetto  di  tutti  a’ piedi  del  re,  raccomandan- 
dogli con  infinite  lagrime  il  padre  e la  casa  sua  d’ Ara-  • 
gona.  Alla  quale  il  re , benché  mosso  dall’  età  e dalla 
bellezza  sua  dimostrasse  averne  compassione,  nondi- 
meno, non  si  potendo  per  cagioni  così  leggiere  fermare 
un  movimento  sì  grande,  gli  rispose , che  essendo  con-  ' 
dotta  l’ impresa  tanto  innanzi  era  necessitato  a conti- 
nuarla. Da  Pavia  andò  il  re  a Piacenza , dove  essendosi 
fermato,  sopravvenne  la  morte  di  Giovan  Galeazzo,  per 
la  quale  Lodovico , che  1’  aveva  seguitato , ritornò  con 
grandissima  celerità  a Milano  ; dove  da’  principali  del  , 
consiglio  ducale,  subornati  da  lui , fu  proposto,  che  per 
la  grandezza  di  quello  stato,  e per  i tempi  difficili,  i 
quali  in  Italia  si  preparavano,  sarebbe  cosa  molto  per- 
niciosa, che  il  figliuolo  di  Giovan  Galeazzo,  d’ età  d’ anni 
cinque,  succedesse  al  padre  ; ma  essere  necessario  avere 
un  duca  che  fosse  grande  di  prudenza,  e d’autorità  : 
e però  doversi , dispensando , per  la  salute,  pubblica  e 

perla  necessità,  alla  disposizione  della  legge,  come 

r.»  . a ° - 

• } 
1 Era  questo  figliuolo  di  età  di  anni  5,  Francesco  Sforza,  di  coi  si  parla  1 
in  questo , e nel  Lib.  XIV,  e seg.  ; e il  Giovtf  dice , che  Gio.  Galeazzo  rac- 
comandò i suoi  figliuoli  al  re,  cioè  Francesco , e Bona , che  fu  regina  di  Pol- 
lonia. 
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permettono  Je  leggi  medesime,  constrignere  Lodovico 
a consentire  clic  in  se  si  trasferisse  per  beneficio  uni-  • 
versale  la  dignità  del  ducato,  peso  gravissimo  in  tempi 
tali  : col  quale  colore,  cedendo  1’  onestà  all’  ambizione, 
benché  simulasse  fare  qualche  resistenza,  assunse  la 
mattina  seguente  i titoli,  e le  insegne  del  ducato  di 
Milano,  protestato  prima  segretamente  riceverle  come 
appartenenti  a se  per  1’  investitura  del  re  de’  Romani. 
Fu  pubblicato  da  molti  la  morte  di  Giojpn  Galeazzo 
essere  proceduta  da  coito  immoderato  : nondimeno  si 
credette  universalmente  per  tutta  Italia  che  e’  fosse 
morto,  non  per  infermità  naturale,  nè  per  inconti- 
nenza, ma  * di  veleno;  e Teodoro  da  Pavia,  uno  de’  me- 
dici regj , il  quale  era  presente  quando  Carlo  lo  visitò, 
affermò  averne  veduto  segni  manifestissimi.  Nè  fu  al- 
cuno che  dubitasse,  che  se  era  stato  veleno,  non  gli 
fosse  stato  dato  per  opera  del  zio  ; come  quello  che 
(non  contento  d’essere  con  assoluta  autorità  gover- 
natore del  ducato  di  Milano  ; e avido , secondo  l’ appe- 
tito comune  degli  uomini  grandi,  di  farsi  più  illustre 
co’  titoli , e con  gli  onori  ; e molto  più  per  giudicare 
che  alla  sicurtà  sua , e alla  successione  de’  figliuoli  fosse 
necessaria  la  morte  del  principe  legittimo)  avesse  vo- 
luto trasferire , e stabilire  in  se  la  potestà , e il  nome 
ducale  ; dalla  quale  cupidità  fosse  a cosi  scellerata  opera 
stata  sforzata  la  sua  natura,  mansueta  per  l’ ordinario, 
e aborrente  dal  sangue.  E fu  creduto  quasi  da  tutti 
questa  essere  stata  sua  intenzione,  insino  quando  co- 

1 II  P ontano  al  principio  del  Lib.  rV  de  Prudcntia,  scrive  che  ciasctm 
ordine  di  persone  teneva  la  nK>rte  di  Gio.  Galeazzo  esser  successa  per  opra 
di  Lodovico , che  lo  fece  avvelenare  ; e quivi  perciò  biasima , detesta , e for- 
temente lacera  esso  Lodovico;  il  che  similmente  fa  al  fine  del  Lib.  V. 


Digitized  by  Google 


%l 


. v«**ITOLO  TERZO.  - — 1494.  7^7  J*77 

«lincio  a trattare  clic  i Franzesi  passassero  in  Italia; 

parendogli  opportunissima  occasione  di  metterla  a èf-  - 

l’etto,  in  tempo  nel  quale  (per  essere  il  re  di  Francia 

con  tanto  .esercito  in  quello  stato),  avesse  a mancare  *. 

a ciascuno  l’ animo  di  risentirsi  di  tanta,  scelératezza. 

V *£.  ' »*£  • "tt 

Credettero  altri  questo  essere  stato  nuovo  pensiero, 

£ nato  per  timore  clie’l  re*,  come  sono  subiti  i consigli 
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'“■'ile’ Franzesi , non  procedesse  precipitosamente  a lib<£  jÉ» 
rare  Giovan  Galeazzo  da  tanta» soggezione  ; movendolo  j 
o il  parentado,  e La  compassile  dell’età,  o il  parergli*-  ^ , 

più  sicuro  per  se  che  quello  stato  fosse  nella  potestà»^®^ 
del  cugino',  che  di  Lodovico.;,  la  Tede  del  quale  non  * . 
mancavang  parsone  grandi  appresso  a lui  che  continua-  1 

mente  si  Sforzassero  fargli  sospetta.  Ma  l&avere  Lodo-  . • ■ 

vico1  prqcurata  Tanno  precedente  l’ investitura,;  e i 
fatto  poco  innanzi  alla  morte  del  nipóte  espedirne  soP  *" 

lecitamente  i privilegi  imperiali,  arguisce  più  presto  * 
•.deliberazione  premeditafa,  e in  tutto  voluntaria , che  . 

Jk  * tk,  dW  * ^ 

• subita,  e quasi  spinta  dal  pericolo  presente.  Soprastette 
alcuni  dì  Carlo  a Piacenza,  non  senza  inclinazione  di 
ritornarsene  di  là  da’  monti  ; perchè  la  carestia  de’  da- 

' rfuari,  e il  nomsi  scoprire  per  Italia  cosa  alcuna  nuova  * 

» in,  suo  favore,  lo  rendevano  dubbiò  del  successo";  e . 

non  meno’  il  sospetto  cqnceputo  del  nuovo  duca , del  * 
quale  era  fama /che,  sebbene  quando  partì  da  lui  gli 
p.  . avesse  promessò  di  ritornare , che  più  non  ritorne- 
' irebbe.  Nè  è fuora  del  verisimile , felle  essendo  quAsi  * * 

^incognita  appresso  agli  oltramontani  la  scelcratez^a 
*d’  usaVe  contro  agli  uomiui  i veleni , frequente  in  uveite • 
parti ,d’Jtàlia  ) Carlo  q tutta  la  corte , oltre  al  sospettare 

r " * § • ^ » * 

* ' Questa  investitura  procurò  Lodovico  nei  maritar  Bianca  sna  nipote  a'* 

M.issituìliàno  Imperatore,  colite  s’ è detto  di' sopra, 

1.  li 
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della  fede,  avesse  in  orrore  il  nome  suo;  anzi  si  repu- 
tasse gravemente  ingiuriato  che  Lodovico,  per  poter 
fare  senza  pericolo  un’  opera  cosi  abominevole,  avesse 
la  sua  venuta  in  Italia  procurata.  Deliberossi  pure  final- 
mente 1’  andare  innanzi , come  continualmente  solleci- 
tava LoclÒvico,  promettendo  di  ritornare  al  re  fra  pochi 
giorni  : perchè  e il  soprasedere  del  re  in  Lombardia, 
e*  il  ritornarsene  precipitosamente  in  Francia,  era  del 
.tutto  contrario  alla  sua  intenzione.  * ’ 

Al  re,  il  dì  medesimo  che  si  mosse  da  Piacenza , ven- 
nero ' Lorenzo  e Giovanni  de’ Medici,  i (piali,  fuggiti 
occultamente  delle  loro  ville,  facevano  instanza  clic  ’l 
re  s’accostasse  a Firenze,  promettendo  molto  della 

1 9 >■*  eX 

volontà  del  popolo  Fiorentino  in  verso  la  casa  di  Fran- 
cia, e non  meno  dell’odio  contro  a Piero  de’  Medici, 
contro  al  quale  era  per  nuove  cagioni  aumentato  non 
poco  lo  sdegno  del  re.  Perchè,  avendo  mandato  da 
Asti  un  ambasciatore  a Firenze  a proporre  molte  of- 
ferte, se  gli  consentivano  il  passo,  e in  futuro  s’ astene- 
vano dall’ aiutare  Alfonsi);  e in  caso  perseverassero  '* 
nella  prima  deliberazione  molti  minacci;  e avendogli  $ 
per  fere  maggior  terrore,  commesso  chfe  se  subito  nox% 
si  determinavano,  si  partisse,  gli  era  st^to,  cercando 
scàza  del  differire,  risposto,  che  per  essere  i cittadini 
principali  del  governo , come  in  quella  stagione  è_co- 
* stuine  de’  Fiorentini , alle  loro  ville , non  potevano  dajr-^  ' . 
gli  risposta  cèrta  cosi  subito  : ma  che  per  un  ambascia- 
tore proprio  farebbero  presto  intendere  al  re  la  mente 

.loro.  Era  nel, consiglio  reale  senza  contrndizione  stato’ 

# 

■ Dì  questi  Lorenzo  e Giovanili  h,a  scrino  di  sopra , dove  ba  dello  per 
qual  cagione  da’ magistrati  furono  confinali  alle  lor  ville . il  che  si  legge  » 
anco  nel  Giovio. 
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deliberato  che  fosse  piuttosto  da  dirizzarsi  con  I’ eser-  •,* 
cito  per  il  cammino  , il  quale  per  la  Toscana  c per  il  • * 

territorio  di  Roma  conduce  diritto  a Napoli,  che  ^ 

quello  che  per  la  Romagua  e per  la  Marca , passato  il 
lìume  del  Trento,  entra  nell’  Abruzzi;  non  perchè  j ■ * 
e’ non  confidassero  di  cacciare  le  genti  Aragonesi,  le, 
quali  con  difficultà  resistevano  a Obigni  ; ma  perchè 
pareva  cosa  indegna  della  grandezza  di  tanto  re,  'éV 
della  gloria  dell’ anni  sue,  essendo  il  pontefice  e i Fio- 
rentini dichiarati  contro  a lui,  dare  causa  agli  uomini 
di  pensare  ch’egli  fuggisse  quel  cammino,  perchè  si  dif- 
fidasse di  sforzargli;  e più  perchè  si  stimava  pericoloso  * ’i; 

il  fare  la  guerra  nel  reame  di  Napoli,  lasciandosi  alle 
spalle  inimica  la  Toscana  e lo  stato  ecclesiastico.  Onde,  ’ 

volti  al  cammino  di -Toscana,  si  deliberò  di  passare  V ^ ^ • 
l’Appennino  piuttosto  pe^  la  montagna  di  Parma1  (tome  *•  ^ 

Lodovico  Sforza,  desideroso  d’ insignorirsi  di  Pisa,  aveva  g 

insino  in  Asti  consiglialo)  che  per  il  cammino  diritto 
di  Bologna.  Però  f antiguardia , della  quale  era  capitano  N 1 

Giliberto  monsignore  di  Monpensieri  della  famiglia  di 
Borbone  del  sangue  de’ re  di  Francia,  seguitandola  il 
£0  col  resto  dell’esercito,  passò  a Pontremoli,  terra 
-appartenente  al  ducato  di  Milano,  posta  al  piè  dell’ 
'Appennino  in  sul  fiume  della  Magra,  il  quale  fiume* di- 
vide il  paese  di  Genova  (chiamalo  anticamente  Liguria) 
dalla  Toscana.  Da  Pontremoli  entrò  Monpensieri  nel 
paese  della  Lunigiana , della  quale  una  parte  ubbidiva^ 
a’ Fiorentini  ^alcune  castella  erano  de’ Genovesi , il 
resto  de’  ’ marchesi  Malespini  ; i quali  sotto  la  prote- 

n 

' Questi  marchesi  Malcspitta  Iianuo  avuto  aulico  dominio  nella  Luni- 
gian» , e altrove , coinè  si'  logge  nell’  Isteria  dell'  origine  e suoce.vsion  loro  J 

scritta  da  Toni.  Rpccacchi , XattS  al*  ordine  del  marchese  Lodovico,  illustre 

• * - - ' • • . . * 
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zìone,  chi  del  duca  di  Milano,  chi  de  FiorenliTn , chi 
de’  Genovesi , i loro  piccoli  stali  mantenevano.  Unironsi 
seco  in  quei  confini  li  Svizzeri  eh’ erano  stati  alla  di- 
fesa di  Genova,  e l’ artiglierie  venute  per  mare  a Gcno- 
„ ’ va ,;  e dipoi  alla  Spezie  ; e accostatosi  a Fivizano , 
castello  de’  Fiorentini  (dove  gli  condusse  Gabriello 
Mulespina  marchese  di  Fosdinuovo,loro  raccomandato), 
lo  presero  per  forza,  e saccheggiarono,  ammazzando 
tutti  i soldati  forestieri  che  vi  erano  dentro , e molti 
degli  abitatori  : cosa  nuova,  e di  spavento  grandissimo 
all’  Italia,  già  lungo  tempo  assuefatta  a vedere  guerre 
più  presto  belle  di  pompa,  e di  apparati,  quasi  simili  a 
» »,  •f'  spettacoli,  che  pericolose  c sanguinose.  Facevano  i 
| * *.  ^ Fiorentini  la  resistenza  principale  in  Serezana,  piccola 
. • 1 < * città,  stata  da  loro  molto  fortificata  ; ma  non  1 avevano 

a'V  *k%  provveduta  contro  a inimico  cosi  potente,  come  sa- 
^ ' •'  rebbe  stato  necessario , perchè  non  v’  avevano  messo 
• capitano  di  guerra  d’ autorità,  nè  molti  soldati  ,*e  que- 
, gli  già  ripieni  di  viltà  per  la  fama  sola  dell’ approssi- 

marsi 1’  esercito  franzese.  E nondimeno  non  si  reputava 
di  facile  espugnazione,  massimamente  la  fortezza,  e 
molto  più  1 Serezanello,  rocca  molto  munita,  edificata 
in  sul  monte  sopra  Serezana.  Nè  poteva  dimorare  l’ eser- 
cito in  questi  luoghi  molti  di,  perchè  quel  paese  sterile1 
e stretto,  rinchiuso  tra  il  mare  e’ 1 monte,  non  ba- 
stava a nutrire  tanta  moltitudine , nè  potendo  venirvi 


»*  * 


di  saligne,  e d’  animo,  che  nuovamente  a’  22  di  luglio  passato  del  15^3.  è 
da  Dio  slato  chiamalo  a miglior  riposo  con  grave  jattura  de’  virtuosi,  e con 
eterna  gloria  del  nome  suo.  Ma  la  terra  di  PóOtremoli,  dice  il  Giono , cTie 
per  qaestion  nata  andò  in  mina  poco  dipoi;  e soggiunge  alcuni  altri  pafti- 
colari  di  terre  prese,  che  qui  non  si  leggono. 

« Serezanello* si  gliene  che  fosse  edificato  da  Castraci  m sigoor  di  Lucca. 
Gioviti.  $ • *"  v?  * . - 
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vettovaglie  se  non  di  luoghi  lontani , non  potevano 
essere  a tempo  al  bisogno  presente.  Da  che  pareva  clic» 
le  cose  del  re  potessero  facilmente  ridursi  in  non  pic- 
cole angustie;  perchè  sebbene  non  gli  potesse  essere 
vietato,  che,  lasciatosi  indietro  la  terra,  o jp  fortezza 
di  Serezana  e di  Serezanello,  assaltasse  Pisa,  o per  il 
contado  di  Lucca  (la  qual  città  per  mezzo  del  duca  di 
Milano  aveva  occultamente  deliberato*  di  riceverlo  ) 
entrasse  in  altra  parte  del  dominio  Fiorentino;  nondi- 
meno mal  volentieri  si  riduceva  a questa  deliberazione, 
parendogli  che  se  non  espugnava  la  prima  terra  che  se 
’.#gli  era  opposta,  si  diminuisse  tanto  della  sua  reputa-  <* 
/ione,  che  tutti  gli  altri  piglierebbero  facilmente  animo 
a fare  il  medesimo. 

Ma  era  destinato  che,  o per  beneficio  della  fortuna,  o 
per  ordinazione  d’ altra  più  alta  potestà  (se  però  queste 
v'seusé  meritano  le  imprudenze  e le  colpe  degli  uomini) 
t a tale  impedimento  sopravvenisse  rimedio  subito:  im- 
perocché in  Piero  de’  Medici  non  fu  nè  maggiore  animo, 
nè  maggiore  costanza  nell’ avversità, "clic  fosse  stata,  o* 
moderazione,  o prudenza  nelle  prosperità.  Era  conti- 
guamente multiplicato  il  dispiacere,  che  la  città  di  Fi- 
renze avèva  da  principio  ricevuto  dall’  opposizione  che 
si  faceva. al  re,  non  tanto  per  essere  stati  di  nuovo 
^ Sbandeggiati  i mercatanti  Fiorentini  di  tutto  il  'reame  . 

di  Francia,  quanto  per  il  timore  della  potenza  de’Fran- 
* zesi,  cresciuto  eccessivamente,  come-s’ intese  l’esercito 
avere  cominciato  a passare  1’  Appennino  , e dipoi  la  cru- 
deltà usata  nell’  occupazione  di  Fi  vizàno.  E però  da  cia- 
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1 Accusa  l’ iiu inodoralo,  c imprudente-p incedere  di  Piero  dei  Mèdici 'di 
sopra,;  il  che  si  legge  anco  ncf  Gioito  ; il  quale  mostri,  ch’egli  tiralo  da 
giovenif  leggerezza',  commetteva  i governi  a ministri  molto  ignobili. 
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scuno  era  palesemente  detestata  la  temerità  di  Piera 
•<Je’  Medici,  che  senza  necessità,  e credendo  più  a se 
t medesimo , e al  consiglio  di  ministri  temerarj  e arro- 
ganti ne’  tempi  della  pace,  inutili  e vili  ne’  tempi  peri- 
' eolosi,  che  a’  cittadini  amici  paterni , da’  quali  era  stato 
saviamente  consigliato,  avesse  con  tanta  inconsidera- 
.*  ziotie  provocato  l’arme  d’un  redi  Francia  potentissimo,, 
s e ajutato  dal  duca  di  Milano;  essendo  massimamente1 
egli  imperito  delle  cose  della  guerra , la  città , e il  do- 
minio loro  non  fortificato,  e poco  provveduto  di  sol- 
dati e di  munizioni  per  difendersi  da  tanto  impeto;  nè 
* si  dimostrando  degli  Aragonesi , per  i quali  s’  erano* 
esposti  a tanto  pericolo,  altro  che  ’l  duca  di  Calabria, 
impegnato  con  le  sue  genti  in  Romagna,  peri’  opposi- 
zione solo  di  una  piccola  parte  dell’  esercito  Franzege: 
p perciò  la  patria  loro,  abbandonata  da  ognuno,  restare 
in  odio  smisurato,  e in  preda  manifesta  di  chi  aveva 
con  tanta  instanza  cercato  di  non  avere  necessità  di 
nuocere  loro. 

Questa  disposizione,  già  quasi  di  tutta  la  città,  era 
accesa  da  molti  cittadini  nobili  a’  quali  sommamente 
dispiaceva  il  governo  presente,  e che  una  famiglia  sola \ 
s’avessé  arrogato  la  potestà  di  tutta  la  repubblica;  e 
questi  aumentando  il  timore  di  coloro  che  da  se  stessi 
» 'temevano,  e dando  ardire  a coloro  che  cose  nuov?  , 
desideravano,  avevano  in  modo  sollevato  gli  animi  del 
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popolo,  che  già  'si  cominciava  molto  a temere  che  Ja 


città  facesse  tumultuazione  ; incitando  ancora  più  gli 


• • 


uomini  la  superbia  , e il  procedere  immoderato  di  Piero., 

' .....  ... 


disòostatosi  in.  mólte  coàe  dai  (costumi  civili  ? e dalla 


* Ut  sopra  lia  addotto  le  ragióui  perchè  il  governo  presente  avesse  a voto 
a dispiacere  ai  nobili  di  Fiorenza;  il  che  è scritto  nel  lqogo  da  nte  citato  di 
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4 mansuetudine  de’  suoi  maggiori  : donde  quasi  insino  da 

puerizia  era  stato  sempre  odioso  all’  universalità  de’  cit-^ 
to clini,  e in  modo, clie è certissimo  che  il  padre  Lorenzo, 
contemplando  la  sua  natura , si  era  spesso  lamentato  con 
gli  amici  più  intimi , che  l’ imprudenza  e arroganza  del 
figliuolo  partorirebbe  la  rovina  della  sua  casa.  Spaven- 
tato adunque  Piero  dal  pericolo,  il  quale  prima  aveva  * 
^temerariamente  disprezzato, mancandogli  i sussidj  pro- 
* messi  daf pontefice  e da  Alfonso,  occupati  per  la  perdita 
d’Ostia,  per  1’  oppugnazione  di  Nettunno,  e per  il 
timore  dell’  armata  Franzese,  si  risolvè  precipitosa- 
mente d’andare  a cercare  dagl’  inimici  quella  salute,  la 
quale  più  non  sperava  dagli  amici,  seguitando  1’  esem- 
pio ' del  padre,  il  quale  essendo,  l’anno  mille  quattro- 
cento settanta  nove , per  la  guerra  fatta  a’Fiòrentini  da 
à Sisto  pontefice,  e da  Ferdinando  re  di  Napoli,  ridotto 
in  gravissimo  pericolo,  andato  a Napoli  a Ferdinando, 
ne  riportò  a Firenze  la  pace  pubblica,  e la  sicurtà  privata. 
Ma  è senza  dubbio  molto  pericoloso  il  governarsi  con  gli 
esempi,  se  non  con  corrono,  non  solo  in  generale,  ma 
in  tutti  i particolari,  le  medesime  ragioni;  se  le  cose  non 
sono  regolate  con  la  medesima  prudenza;  e se,  oltre  a 
tutti  gli  altri  fondamenti,  non  v’ba  la  parte  sua  la  me- 
desima fortuna.  Con  questa  determinazione  partito  da 
Firenze,  ebbe  poco  lontano  che  arrivasse  ai  re  avviso 
' che*i  cavalli  di  Pagolo  Orsino,  e trecento  fanti  man- 
dati da’ Fiorentini  per  entrare  in  Serezana,  erano  stati 

•rotti  da  alcuni  de’  Franzesi  corsi  di  qua  dalla  Magra,  e 

Pi  i 

• Qitesto  esempio  c recitato  <U1  l'ontano  nel  I.ib.  V de  Prudenza,  aven- 
dolo egli  p(ima  nel  Lib.  IV  della  istessa  virtù  commendato , siccome  ho 
oblato  di  sopra  , nel  principio  (li  questo  libro. 

■ •»  Óicc  il  dono  , che  Paolo  Orsino  aveva  i suoi  cavalli  in  Serezana,  la 
qival  consegnata,  c$M>  gli ave*n  me/inli a Jooi*enza.  à« 
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restati  la  maggior  parte,  o morti , o prigioni.  Aspettò  a.  * 
Tietrasanta  il  salvocondotto  regio,  dove  andarono  per 
condurlo  sicuro  il  vescovo  di  San  Maio , e alcuni  altri 
signori  della  corte,  dai  quali  accompagnato  andò  all’ 
esercito  il  di  medésimo  die  jl  re  col  resto  dell’  esercito 
s’ uhi  con  l’ antiguardia,  la  quale  accampata  a Sereza- 
nello  batteva  quella  rocca,  ma  non  con  tale  progresso.» 
eli’  avéésero  speranza  d’ espugnarla.  Introdotto  innanzi^ 
al  re,  e da  lui  raccolto  benignamente  più  con*la  fronte  » 
che  con  l’animo,  mitigò  non  poco  della  sua  indegna-  „ 
zionccol  consentire  a tutte  le  sue  1 dimande , che  furono 
alte  c immoderate:  che  le  fortezze  di  Pietrasanta  e di’  . . 
Serczana  e Serezanello(  terre  che  da  quella  parte  erano 
come  chiave  del  dominio  Fiorentino  ) e le  fortezze  di 
Pisa,  e del  porto  di  Livorno,  membri  importantissimi 
del  loro  stato,  si  deponessero  in  mano  del  re,  il  quale  ^ 
per  uno  scritto  di  manò  propria  si  obbligasse  a resti- 
tuirle come  prima  avesse  acquistato  il  regno  di  Napoli; 
procurasse  Piero  che  i Fiorentini  gli  prestassero  dugen- 
tomila  ducati,  e il  re  gli  ricevesse  in  confederazione, e 
sotto  la  sua  protezione;  delle  quali  cose,  promesse  con 
semplici  parole , si  differisse  a espedirne  le  scritture  in  ♦ 
Firenze , per  la  quale  città  il  re  intendeva  di  passare.  Ma 
non  si  differì  già  la  consegmtzione  delle  fortezze  ; per- 
chè Piero  gli  fece  subito  consegnare  quelle  di  Serezana, 
di  Tietrasanta,  e di  Serezanello;  e pochi  dì  poi  fu  per 
ordine  suo  fatto  il  medesimo  di  quelle  di  Pisa,  e di  Li- 
vorno , maravigliandosi  grandemente  tutti  i Franzcsi  che 

• * * ^ ■ **  '' 

' Il  Giovió  tace,  che ’l  re  domandasse  a Piero  qnestefortC7.se,  ma  solo 
. dici,  che  forono  consegnate;  c soggiunge,  che  furono  mandati  abitui  som- 
tori  Fiorentini  a Carlo  ; il  che  è scritto  nelle  carte  segnasti , dove  ho  notato. 


che  il  libiti  ho  tiene  opinion  contrariaci  qnesto  autore, ,c  a)  Giovio. 
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Piero  così  facilmente  avesse  consentito  a cose  di  tanta 
importanza , perchè  il  re  senza  dubbio  avrebbe  conve- 
nuto con  molto  minori  condizioni. 

.Nè  pare  in  questo  luogo  da  pretermettere  quel  che 
> argutamente  rispose  a Piero  de  Medici  Lodovico  Sforza, 
che  arrivò  il  dì  seguente  all’esercito;  perchè  scusan- 
dosi Piero  che,  essendo  andatogli  incontro  per  ono- 
rarlo , l’ avere  Lodovico  fallito  la  strada  era  stato  cagione 
che  la  sua  andata  fosse  stata  vana,  rispose  molto  pron- 
• tamente  : Vero  e , che  uno  di  noi  ha  fallito  la  strada, 

ma  sarete  forse  voi  stalo  quello ; quasi  rimproveràn-  ^ - 
v . cPo^li  che  per  non  avere  prestato  fede  a consigli  suoi , 

'•  fosse  caduto  in  tante  difficultà,  e pericoli  ; benché  i sue-  * 
cessi  seguenti  dimostrarono  avere  fallito  il  cammino 
diritto  ciascuno  di  loro,  ma  con  maggiore  infamia;  e 
infelicità  di  colui,  il  quale  collocato  in  maggiore  gran*.«^J 
► dezza,  faceva  professione  d’ essere  con  la  prudenza  sua 

la  guida  di  tutti  gli  altri.  La  deliberazione  di  Piero  non 
solo  assicurò  il  re  delle  èose  della  Toscana,  ma  gli 
rimosse  del  lutto  gli  ostacoli  della  Romagna , dove  già 
declinavano  molto  gli  Aragonesi  : perchè  ( come  è diffi- 
cile a chi  appena  difende  se  stesso  dagl’  imminenti  peri-  ^ 
còli,  provvedere  in  up  medesimo  tempo  ai  pericoli 
degli  altri  ) mentre  che  Ferdinando  sta  sicuro  nel  forte 
, - alloggiamento  della  Cerca  di  Faenza,  gl’  inimici  ritornati 

nel  contado  dimoia  ( poiché  con  parte  dell’esercito 
ebbero  assaltato  il  'castello  di  Rubano,  ma  in  vano,  per- 
£ ^ r,  cìiè  per  il  piccolo  circuito  bastava  poca  gente  a difen- 
derlo, e per  la  bassezza  del  luogo  il  paese  era  inondato 

dall’  acque)  presero  per  forza  il  castello  di  ' Mordano 

# \ 

- ' Dioc  il : Giovi o ncl.Lib.  Il,  clic  Mordono  fa  ptAo  di’  Frante»! , ajn® 

#rsjt  cou  due  colpi  di  faldfeietto  roda  la  cafeii.r  del  ponti:  levalo]'!,  jfet  u 
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con  tuLto  che  assai  forte,  e provveduto  copiosamente 
_ « di  soldati  per  difenderlo.  Ma  fu  tale  l’ impeto  dell’  arti- 
glierie, tale  la  ferocia  dell’  assalto  dei  Franzesi,  che, 
benché  nel  passare  i fossi  pieni  d’acqua  non  pochi  d’essi  r 
v’annegassero,  quelli  di  dentro  non  poterono  resistere; 
c*  contro  a’ quali  talmente  in  ogni  età,  in  ogni  sesso  incru- 
101  delirono,  che  empierono  tutta  Ja  Romagna  di  grandis- 
simo terrore.  Per  il  qual  caso  1 Caterina  Sforza , dispe* 
rata  d’aver  soccorso,  s’accordò  per  fuggire  il  pericolo 
presente  co’ Franzesi,  promettendo  all’esercito  loro 
t ■ ogni  comodità  degli  stati  sottoposti  al  figliuolo.  Donde 
Ferdinando,  insospettito  della  volontà  dei  Faventiifl, 'e 
. * parendogli  pericoloso  lo  stare  in  mezzo  d’  Imola  c di  * 
Furli,  tanto  più  essendogli  già  nota  l’andata  di  Piero 
de’ Medici  a Serezana,  si  ritirò  alle  mura  di  Cesena; 
K dimostrando  tanto  timore , che  per  non  passare  appresso 
a Furli,  condusse  1’  esercito  per  i poggi , via  più  lunga 
e difficile , a canto  a Castrocaro,  castello  de’Fioren- 
^ . tini  ; e pochi  giorni  poi,  cóme  ebbe  inteso  l’accordo 
* ’ fatto  da  Piero  de’  Medici , per  il  quale  partirono  da  lui 

le  genti  dei  Fiorentini , si  dirizzò  al  cammino  di  Roma, 

* • E nel  tempo  medesimo  don  Federigo , partito  dal  porto 
di  Livorno,  si  ritirò  con  l’ armata  verso  il  regno  di  Na- 
poli, dove  cominciavano  a essere  necessarie  ad  Alfonso 
, per  la  difesa  propria  quell’  armi , le  quali  aveva  man- 

* * 4 date  con  tanta  speranza  ad  assaltare  gli  stati  d’altri, 

.•  J,  quale  poi  ruppero  dentro;  e elle  i difensori  vi  forouo  tagliati  a pezzi  latti 

£*.  v fipo  a’  fanciulli  per  vendetta  d’ alcuni  annegati  nella  fossa j'  essendosi  rotto  , 

* il  .ponte. 

t'-Questa  Caterina,  di  coi  Ila  parlato  di  sopra  , fu  lìgliaola  di  • Galeazzo  t 

Girolamo  Riario  signore 
, pome  scrive  di  sotto  nel 
Il  successo  di  lei  è scritto 

verso  il  fine  di  detto  Lib,  IV,  e tjjil  ^iowo.  ■ I *,  4 . , ■»  a . 

a • ¥ ♦ 


t 

* 


» % 


* 

4 


Digitized  by  GoSgle 


* 

>m|L 


zi  . - 


i494- 


187* 


* * 


t 


• • 


». 


: 


t. 


CAPITOLÒ  TERZ 

*,  procedendo  non  meno  infelicemente  in  quelle  parti  le 

• cose  sue  che  altrove.  Perchè,  non  gli  succedendo  l’op- 
pugnazione tentata  di  Nettunno,  aveva  ridotto  l’eser- 
cito a Terracina  ; evi’ armata  Franzese,  della  quale  erano 
capitani  il  principe  di  Salerno,  e monsignore  di  Scre- 
non,  si  era  scoperta  sopra  Ostia,  benché  pubblicando 
di  non  voler  offender  lo  stato  della  chiesa,  non  poneva 
gente  in  terra,  nè  faceva  segno  alcuno  d’inimicizia  col 
pontefice;  con  tutto  che  il  re  avesse  pochi  dì  innanzi 
recusato  di  udire  ' Francesco  Piccolomini  cardinale  di 

, ^ Siena , mandatogli  legato  da  lui. 

Pervenuta  a Firenze  la  notizia  delle  convenzioni  fatte 
da  Piero  de’  Medici , con  tanta  diminuzione  del  do- 
minio loro,  e con  sì  grave,  e ignominiosa  ferita  della 
» ^repubblica,  si  concitò  in  tutta  la  città  ardentissima 
indegnazione,  commovendogli,  oltre  a tanta  perdita, 

> aver  Piero  con  eàempio  nuovo,  nè  mai  usato  da’ suoi 
# maggiori,  alienato  senza  consiglio  de’ cittadini,  senza 
decreto  de’ magistrati,  una  parte  tanto  notabile  del 

• dominio  Fiorentino.  Perciò  e le  querele  erano  acer- 
bissime contro  a lui , e per  tutto  si  udivano  voci  di  ^ 
cittadini,  che  stimolavano  l’un  l’altro  a recuperare  la^  . .* 
libertà,  non  avendo  ardire  quegli, Jche  con  la  volontà  * 
aderivano  a Piero,  di  Appórsi  nè  con  parole,  nè  con 
forze  a tanta  inclinazione.  Ma  non  avendo  facultà  di  • 
difendere  Pisa  e Livorno,  sebbene  'si  confidassero  di 
rimuovere  il:  rc  dalla  volontà  d’  avere  quelle  fortezze, 
nondimeno  per  separare  i consigli  della  repubblica  dai 


>• 
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Questo  fupoi  fatto  papa,  e chiamato  Pipili;  e dice  il  Gioviti  ancora, 
cf/eijión  fu  udito,  ui  ricevo tp  io  campo , essendo  iu  odio  al  re,  ed  ai 
moria  fli,  papa  Pio  9UO  pio,  fautor  degli  Aragonesi 


eh  eijjon  fu  udito,  pe  nei 
baroni,  j >c r la  fresca  niepioi 
cdlltro  gli" Augioiui.  . ' 
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consigli  di  Piero,  c perchè  almeno  non  fosse  ricono- 
sciuto dal  privato  quel  che  al  pubblico  apparteneva,  . 
gli  inandarono  subito  1 molti  ambasciatori  di  quegli 
che  erano  malcontenti  della  grandezza  de’  Medici;  e 
perciò  Piero , conoscendo  questo  essere  principio  di 
Illutazione  dello  stato,  per  provvedere  alle  cose  sue 
dinnanzi  nascesse  maggiore  disordine , si  parti  dal  re  sotto 
colore  d’  andare  a dar  perfezione  a quello  gli  aveva 
promesso.  Nel  qual  tempo  , e Carlo  partì  da  Serezana  1 
per  andare  a Pisa,  e Lodovico  Sforza,  ottenuto,  con 
pagare  certa  quantità  di  danari,  che  l’investitura  di 
Genova  conceduta  dal  re  pòchi  anni  innanzi  a Giovan 
. Galeazzo,  per  lui  e per  i discendenti,  si  trasferisse  in  se 
e ne’  discendenti  suoi , se  ne  ritornò  a Milano  ; ma  con 
l’animo  turbato  contro  a Carlp,  per  avere  negato  di 
lasciare  a guardia  sua,  secondo  diceva  essergli  stalo 
promesso,  Pietrasanta  e Serezana  : le  quali  terre,  per 
farsi  scala  all’  ardentissima  cupidità  che  aveva  di  Pisa , 
domandava,  come  tolte  ingiustamente  pochissimi  anni 
innanzi  da’  Fiorentini  a’  Genovesi,  ‘ ^ « 


* II  Bembo  mette,  che  gli  ambasciatori  Fiorentini  fossero  quegli , che 
fuor  della  commissione  avuta  dessero  le  fortezze  a Carlo  , e che  perciò  dalla 
repubblica  furon  banditi,  e confiscati  i lor  beni,  il  che  discorda  da  questo 

• autore,  c dal  Giovio. 

* Il  Giovio  e il  Corio  dicono  che  andò  pripia  a Lucca,  dove  ebbe  danari, 

cioè  mila  scudi,  secondo  il  Corio.  vi 
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I Medici  son  cacciali  da  Firenze.  I Pisani  chieggono  la  libertà  a 
Carlo  'Vili.  Carlo  in  ^Firenze.  Grand’  animo  di  Pier  Capponi 
contro  i Franzesi.  Accordo.  Carlo  a Roma.  Sollevazione  del.  regno 
di  Napoli  contro  Alfonso.  Sua  fuga  in  Sicilia.  Cede  la  corona  a 
> Ferdinando  suo  figlio.  Partenza  di  Ferdinando  da  Napoli.  Carlo  vi 

* • - V ' m .■**• 

entra. 

éS^WnÈt'  è v., 

Ritornato  Piero  de’ Medici  a Firenze,  trovo  la 
Maggior  parte  de’ magistrati  alienata  da  lui<  e sospesi 
gli  animi  degli  amici  di  piu  momento,  perche  conti  o^\ 
al  consiglio  loro  aveva  tutte  le  cose  imprudentemente 
governato,  "e  il  popolo  in  tanta  sollevazione,  clievo— 

..  Icndo  egli  il  dì  seguente , che  fu  il  dì  nono  di  novembre , 
entrare  rie!  palagio , nel  quale  risedeva  la  signoria, 
magistrato  domino  della'1  répubblica , gli  fu  proibito 
dà  alcuni  magistrati  ',  che  armati  guardavano  la  porta, 

. derubali  fu  il  principale*  Jacopo  dè’Nerli,  giovani 
nobile  e ficco.  Il  che  divulgato  per  la  citta,  il  popoko 
subito  tumultuosamente  pigliò  Tarmi,  concitato  con 
tnaggiore  impelo,  perche  Pagolo  Orsini  co  suoi  uomini 
d’ arine , chiamato  da  Piero,  s’approssimava.  laonde 
egli , che  già  alle11  sue  case  ritornato  era , perduto  d’  a- 
Jhimo  e di  consiglio*^  inteso  che  la  signoria  l’aveva 
dichiarato  ribello , si  fuggi  con  grandissima  celerità 
! 'di  Firenze , Seguitandolo  J Giovanni  cardinale  della 
; chiesa  Romana  e Giuliano  suoi  fratelli ,‘  a’  quali  simil- 
mente fprono  imposte  le  pene  ordinate  contrai  ribelli, 
e se  ne  andò  a Bologna*  ove  Giovanni  Bentivogli, 

,,  ■?: . “ 'V , * • t r • • 

t.  1 U Gioito  aggiunge  a Jacopo  de’  Nerli  il  Gualterotlo.^ 
r * Tra  vesti  lo  da  frate.  Giovio.  % 
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desiderando  in  altrui  qluel  vigore  d’ animo , il  quale  1 
non  rappresentò  poi  egli  nelle  sue  avversità , mordace- 
mente  nel  primo  congresso  lo  riprese,  che  in  pregi u< 
dicio  non  solo  proprio,  ma  non  meno  per  rispetto 
dell’esempio  di  tutti  quegli  che  opprimevano  la  li-  * 
berta  delle  loro  patrie,  avesse  cosi  vilmente,  e senza 
la  mòrte  d’  un  uomo  solo,  abbandonata  tanta  gran- 
dezza. In  questo  modo,  per  la  temerità  d’ un  giovane, 
cadde  per  allotti  la  famiglia  de’ Medici  di  quella  po- 
tenza., la  quale,  sotto  nome  e con  dimostrazioni  (piasi 
civili,  aveva  sessanta  anni  continui  ottenuta  in  Firenze; 
cominciata  in  Cosimo  suo  bisavolo,  cittadino  di  singo- 
lare prudenza  , e di  ricchezze  inestimabili , e però  cele- 
bratissimo per  tutte  le  parti  dell’Europa  , e molto  più 
perchè  con  ammirabile  magnificenza  , e con  animo  ve-r 
ramente  regio,' avendo  più  , rispetto  alla  eternità,  del 
nome  suo,  che  alla  comodità  de’ discendenti,  spese  più 
di  quattrocentomila  ducati  in  fabbriche  di  chiese,  di 
monasteri , e d’altri  superbissimi  ejlificj , non  solo  nella  . 
patria,  ma  in  molte  parti  del  mondo  : del  quale  Lo- 
renzo nipote,  grande  d’ingegno,  e di  eccellente  con- 
siglio, nè  di  generosità  d’animo  minpre  dell’avolo,  e • 
nel  governo  della  repubblica  di  più  assoluta  autorità,  . 
benché  inferiore  assai  di  ricchezze,  e di  vita  molto  pii; 
breve,  fu  in  grande  estimazione  per  tutta  Italia,  e ap- 
presso a molti  principi  forestieri  ; la  quale  dopo  la 
-morte  si  convertì  in  memoria  molto  chiara , parendo 
che  insieme  con  la  sua  vita,  la  concordia  c la  felicità 

d’ Italia  foàsero  mancate.  * 't  * • • 

: : •*'  . • ...  0-  , 

' Riprende  di  .stolto,  nfl  Lib  VII,  Giovanni  Rentivoglio  del  medesimo 

errore f eh* egli  qui  ta^a  in  Piero  de’ Medici;  e nel  Lib.  II,  1’ amore  tassa 
anco  di  qneslo  medesimo  vizio  d' instabilità  Giovanni  Puntano,  come  quivi 
' ho  notato.  0 ■■  i‘  ' tf  " * ■ t . . J 
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Ma  1 il  d.  medesimo,  nel  quale  si  mulo' lo  stato  di 
Firenze,  essendo  Carlo  nella  . città  di  Pisa,  i Pisani 

* ricorsero  a lui  popolarmente  a domandare  la  libertà, 
querelandosi  gravemente  dell’  ingiurie,  le  quali  dice- 
vano ricevere  da’ Fiorentini,  e affermandogli  alcuni 
de’ suoi  che  erano  presenti,  esser  domanda  giusta, 
percliè  i Fiorentini  gli  dominavano  acerbamente,  il  re, 
non  considerando  quello  che  importasse  questa  ri- 
chiesta, e che  era  contraria  alle  cose  trattale  in  Sere- 
zana,  rispose  subito  essere  contento;  alla  quale  risposta 
il  popolo  Pisano  pigliate  Tarmi,  e gettate  per  terra 
eie’ luoghi  pubblici  T insegne  de’ Fiorentini,  si  vendicò 
cupidissimamente^in  libertà.  E nondimeno  il  re  con-  4 
trario  a se  medesimo,  nè  sapendo  che  cose  si  (conce-* 
desse,  volle  che  vi  restassero  1 gli  ufficiali  dei  Fiorcn- 

^.tini  a esercitare  la  solita  giurisdizione,  e da  altra 
^iAHe  lasciò  la  cittadella  vecchia  in  mano  de’ Pisani,  * 
ritenendo  per  se  la  1 nuova , eh’  era  d’ importanza  molto 

fi  maggiore.  Potette  apparire  in  questi  accidenti  di  Pisa  * 
e di  Firenze,  quel  che  è confermato  per  proverbio 
comune,  che  gli  uomini,  quando  s’approssimano  i loro 

• infortunj,  perdono  principalmente  la  prudenza,  con  la 
quale  avrebbero  potuto  impedire  le  cose  destinate: 
perchè  e i Fiorentini,  sospettosissimi  in  ogni  tempo 

♦ della  fede  de’ Pisani,  aspettando  una  guerra  di  tanto 
pericolo,  non  chiamarono  a Firenze  i cittadini  prin- 
cipali di  Pisa,  coinè  per  assicurarsene  solevano  fare  di 
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Dice  il  Gloria , che  si  fuggi  roti  ili  Pisa  ;,  il  che  c al  tìn 
quello  autor  lo  raffermo  tiel  principio  del  t-ib.-II.  r 

’ In  questa  lasciò  Antracio  Franzcsc  con  uno  banda  eletta  di  soldati. 
Giovlp',  al  principio  ilei  Lib.  II.  ( ..  • *.  ' f- 
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numero  grande  in  ogni  leggiere  accidente  : nè  Piero 
de’ Medici , appropinquandosi  tante  difficultà,  arino  di 
fanti  forestieri  la  piazza,  e il  palagio  pubblico,  girne 
in  sospetti  molto  minori  s’era  fatto  molte  altre  voltò; 
le  quali  pi’ovvisioni  avrebbero  fatto  impedimento 
grande  a queste  mutazioni.  Ma  in  quanto  alle  cose  di 
Pisa  è manifesto,  che  a’  Pisani , iniinicissimi  per  natura 
del  nome  Fiorentino,  dette  animo  principalmente  a 
questo  moto  l’autorità  di  Lodovico  Sforza,  il  quale 
aveva  tenuto  prima  pratiche  occulte  a questo  effetto 
con  alcuni  cittadini  Pisani  sbanditi  per  delitti  privati  ; 

4 e il  dì  inedesmo  Galeazzo  di  Sanseverino , il  quale  da 
• lui  era  stato  lasciato  appresso  al  re^ concitò  il  popojo 
* a questa  tumultuazione,  mediante  la  quale  Lodovico 
si  persuadeva  il  dominio  di  Pisa  avergli  presto  a per- 
venire , non  sapendo  tal  cosa  dover#  dopo  molto  tempo 
esser  cagione  di  tutte  le  sue  miserie.  Ma  è medesima- 
mente manifesto,  che  comunicando  la  notte  dinanzi 

A • * 

alcuni  Pisani  quel  che  avevano  nell’  animo  di  fare  al  ‘ 
Cardinal  di  San  Piero  in  Vincola,  egli,  il  quale  insirio 
a quel  dì  1 non  era  forse  mai  stato  autore  di  quieti 
consigli,  gli  confortò  con  gravi  parole  che  conside- 
rassero non  solamente  la  superficie  e i principi  delle 
cose,  ma  più  intrinsecamente  quel  che  potessero  in 
progresso  di  tempo  partorire  ; essere  desiderabile  e ' 
preziósa, cosa  la  libertà,  e tale  che  meriti  di  sottomet- 
. %tersi  ad  ogni  pericolo, 'quando  almeno  in  qualche  parte 
. s’ ha  'speranza  verisimile  di  sostenerla;  ina  Pisa’,  oittgi 
i spogliata  di  popolo  e di  ricchezze  ,^ion  àvere’facultàfdi 
difendersi  dalla  potenza  de’  Fiorentini , ed  esser  fallace 

* ‘ .A  > • •*  y * *-  j ♦ *-*-•*■  * . *•  ^ 
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fi/oWo  tiene’,  che  fin  qnamto  questo  cardinale  fu  fallo  papa , 
o Giulio  II,  egli  diede  cagione  di  (patimenti  grandi  all’ Italia. 
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consiglio  il  promettersi,  che  l’autorità  del  re  diFrancia.  • 
avesse  a conservargli:  perchè,  quando  ben  non  potes- 
sero più  in  lui  i danari  de’ Fiorentini  (come  verisimil- 
mcnte  potrebbero,  atteso  massimamente  le  cose  trat- 
tate a Serezana  ) non  avere  sempre  i Franzesi  a stare  in 
Italia  ; perchè  per  gli  esempi  de’  tempi  passati  si  poteva  . 
facilmente  giudicare  il  futuro  ; ed  essere  grande  im- 
prudenza l’ obbligarsi  ad  un  pericolo  perpetuo  sotto  fon- 
damenti non  perpetui,  e per  speranze  incertissime 
pigliare  con  inimici  tanto  più  potenti  la  guerra  certa, 
nella  quale  non  si  potevano  promettere  gli  ajut* 
d’altri,  perchè  dependevano  dall’altrui  volontà,  e * 
quel  che  era  più,  da  accidenti  molto  varj  ; e quando 
bene  gli  ottenessero,  non  per  questo  fuggirebbero, ma 
farebbero  più  gravi  le  calamità  della 'guerra  ( vessan- 
dogli nel  tempo  medesimo  i soldati  degl’ inimici,  e 
aggravandogli  i soldati  degli  amici),  tanto  più  acerbe  a 
tollerare , quanto  conoscerebbero  non  combattere  per 
la  libertà  propria,  ma  per  l’imperio  alieno,  permu- 
tando servitù  a servitù:  perchè  niun  principe  vor- 
rebbe implicarsi  ne’  travagli  e nelle  spese  d’ una 
guerra,  se  non  per  dominarli,  la  quale,  per  le  ric- 
chezze, e per  la  vicinità  de’ Fiorentini  (quali  mentre 
che  avessero  spirito,  non  cesserebbero  mai  di  moles- 
tarli), sostenere,  se  non  con  grandissime  (lifHciiltà,  non 
v.  si  potrebbe.  * ■« 

Partissi  in  questa  confusione  di  cose  Carlo  di  Pisa, 
prendendo  il  cammino  verso  Firenze,  non  intieramente  *. 
risoluto  che  forma  volesse  dare  alle  cose  de’ Pisani,  e si 
fermò1  a Signa,  luogo  propinquo  a Firenze  a sette  mi- 

t 1 Axrivò  a Sipna , * enuncio  da  Pisa,  In  tre  alloggiamenti.  Giovió . 
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glia,  per  aspettare,  innanzi  clic  entrasse  in  quella  città, 
che  alquanto  fosse  cessato  il  tumulto  del  popolo  Fio- 
rentino , il  quale  non  aveva  deposte  l’ armi  prese  il  di 
eli’  era  stato  cacciato  Piero  de’  Medici , e per  dare 
tempo  a Obigni , il  quale , per  entrare  con  maggiore 
spavento  in  Firenze , aveva  mandato  a chiamare , con 
ordine  che  lasciasse  1’ artiglieria  a Castrocaro  , e licen- 
ziasse dagli  stipendj  suoi  i cinquecento  uomini  d’ arme 
Italiani , che  erano  seco  in  Romagna , e insieme  le  genti 
d’ arme  del  duca  di  Milano;  in  modo  che  de’  soldati  Sfor- 
V.eschi  non  lo  seguitò  altri  che  ’l  conte  di  Gajazzo  con 
trecento  cavalli  leggieri.  E per  molti  indizj  si  compren- 
deva essere  il  pensiero  del  re  d’indurre  i Fiorentini 
col  terrore  dell’  armi  a cederli  il  dominio  assoluto  della 
città  ; nè  egli  sapeva  dissimularlo  con  gli  ambasciatori 
medesimi,  i quali  più  volte  andarono  a Signa  per  risol- 
ver seco  il  modo  dell’entrare  in  Firenze,  e per  dare 
perfezione  alla  concordia  che  si  trattava.  Non  è dubbio 
che  ’l  re,  per  1’  opposizione  che  gli  era  stata  fatta,  aveva 
contro  al  nome  Fiorentino  grandissimo  sdegno  e odio 
conceputo;  e ancora  che  e’ fosse  manifesto  non  essere 
proceduta  dalla  volontà  della  repubblica,  e che  la  città 
se  ne  fosse  seco  diiigentissimamente  giustificata;  non- 
dimeno non  ne  restava  con  l’animo  purgato,  indotto, 
come  si  crede  , da  molti  de’  suoi , i quali  giudicavano 
non  dovere  pretermettersi  1’  opportunità  d’ insignorir- 
sene, o mossi  da  avarizia  non  volevano  perdere  l’ occa- 
sione  di  saccheggiare  si  ricca  città;  ed  era  vocifera-! 
zione  per  tutto  1’  esercito  che  per  1’  esempio  degli  altri 
si  dovesse  punire,  poiché  prima  in  Italia  d’  opporsi  alla 
potenza  di  Francia  presunto  aveva.  Nè  mancava  tra  i 
principali  del  suo  consiglio  chi  alla  restituzione  di  Piero 
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de’  Medici  lo  confortasse,  e specialmente 1 Filippo  Mon-  • 
signor  di  Brescia,  fratello  del  duca  di  Savoja,  indotto 
da  amicizie  private , e da  promesse , in  modo  che , o >•**<• 
prevalendo  la  persuasione  di  questi  (benché  il  vescovo 
di  S.  Maio  consigliasse  il  contrario),  o sperando  con 
questo  terrore  fare  inclinar  più  i Fiorentini  alla  sua  voè 
lontà,  o per  aver  occasione  di  prender  più  facilmente’ 
in  sul  fatto  quel  partito  che  più  gli  piacesse,  scrisse 
una  lettera  a Piero , e gli  fece  scrivere  da  Filippo  Mon- 
signore, confortandolo  ad  accostarsi  a Firenze,  perchè 
per  1’  amicizia  stata  tra  i padri  loro , e per  il  buon  animo 
dimostratogli  da  lui  nella  consegnazione  delle  fortezze,^ 
era  deliberato  di  reintegrarlo  nella  pristina  autorità. 

Le  quali  lettere  non  lo  trovarono,  come  il  re  aveva 
creduto,  in  Bologna  ; perchè  Piero,  mosso  dall’asprezza 
delle  parole  di  Giovanni  Bentivogli e dubitando  non 
essere  perseguitato  dal  duca  di  Milano,  e forse  dal*ré  *• 
di  Francia,  era  per  sua  infelicità  andato  a Venezia, 
dove  gli  furono  mandate  dal  Cardinal  suo  fratello,  il  * 
qual  era  restato  in  Bologna.  In  Firenze  si  dubitava 
molto  della  mente  del  re;  ma,  non  vedendo  con  quali 
forze,  o con  quale  speranza  gli  potessero  resistere,’* 
avevano  eletto  per  meno  pericoloso  consiglio  il  rice- 
verlo nella  città,  sperando  pur  d’avere  in  qualche 
modo  a placarlo;  e nondimeno,  per  esser  provveduti” 
a ogni  caso,  avevano  ordinato,  che  molti  cittadini  si 
empissero  le  case  occultamente  d’ uomini  del  dominio 
Fiorentino,  e che  i condottieri,  i quali  militavano  agli  * 
stipendj  della  repubblica,  entrassero,  dissimulando  la 
* - .**  ' ■ '.*M  t ■ 

1 Filippo  Bressio  lo  chiama  il  Cimo,  a cui  aggiunge  Brissonetto,  eh’ è 
il  vescovo  di  San  Malù  , di  coi  questo  autore  scrive  il  contrario,  e ’i 
Helcaro.  ‘ •• 
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cagione,  con  molli  de’ loro  soldati  in  Firenze,  e che 
ciascuno  nella  città,  e nei  luoghi  circostanti  stesse  at- 
tento per  pigliar  1’  armi  al  suono  della  campana  mag- 
giore del  pubblico  palagio.  1 

Entrò  di  poi  il  re  con  l’ esercito  con  grandissima 
pompa  e apparato  fatto  con  sommo  studio  e magnifi- 
cenza, così  dalla  sua  corte  come  dalla  città;  ed  entrò 
in  segno  di  vittoria  armato  egli  e ’l  suo  cavallo , con  la 
lancia  in  sulla  coscia  : dove  si  ristrinse  subito  la  pra- 
tica dell’  accordo,  ma  con  molte  diflficultà  ; perchè  oltre 
al  favore  immoderato  prestato  da  alcuni  de’  suoi  a Piero 
de’ Medici,  e le  dimande  intollerabili  che  si  facevano 
di  danari,  Carlo  scopertamente  il  dominio  di  Firenze 
dimandava,  allegando,  che  per  esservi  entrato  in  quel 
modo  armato  l’aveva,  secondo  gli  ordini  militari  del 
regno  di  Francia,  legittimamente  guadagnato;  dalla 
quale  dimanda  benché  finalmente  si  partisse , voleva 
nondimeno  lasciare  in  Firenze  certi  ambasciatori  di 
roba  lunga  (così  chiamano  in  Francia  i dottori  e le 
persone  togate)  con  tale  autorità,  che  secondo  gl’  in- 
stituti  Franzesi  avrebbe  potuto  pretendere  essergli  at- 
tribuita in  perpetuo  non  piccola  giurisdizione.  E per  il 
contrario  i Fiorentini  erano  ostinatissimi  a conservare 
intiera,  non  ostante  qualunque  pericolo,  la  propria 
libertà;  donde,  trattando  insieme  con  opinioni  tanto 
diverse,  si  accendevano  continuamente  gli  animi  di 
òiascuna  delle  parti , e nondimeno  niuno  era  pronto  a 
terminare  le  differenze  con  l’armi.  Perchè  il  popolo  di 

Firenze  dato  per  lunga  consuetudine  alle  mercatanzie, 

Jt  ' ' .■w  , *■ , - V y »'-*9,rajn  ; '«  < 

* Questo  giorno , che  *1  re  entrò  in  Fiorenza , scrive  il  Giovio , che  mori 
Pico  della  Mirandole  per  soprannome  Fenice,  datogli  di  comnn  consenso 
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e non  agli  esercizj  militari,  temeva  grandemente,  aven- 
do intra  le  proprie  mura  un  potentissimo  re  con  tanto 
esercito,  pieno  di  nazioni  incognite  e feroci;  c a’ Fran- 
zesi  faceva  molto  timore  l’ essere  il  popolo  grandissimo, 
e l’ avere  dimostrato  in  quei  di  che  fu  mutato  il  governo  •> , 
segni  maggiori  d’audacia,  che  prima  non  sarebbe  stato 
creduto,  e la  fama  pubblica  che  al  suono  della  campana 
grossa  quantità  d’ uomini  innumerabile  di  tutto  il  paese 
circostante  concorresse;  nella  qual' comune  paura  le- 
vandosi spesso  roinori  vani,  ciascuna  delle  parti  per 
sua  sicurtà  tumultuosamente  pigliava  l’ armi , ma  niuna 
assaltava  l’ altra  o provocava. 

Riuscì  vano  al  re  il  fondamento  di  Piero  de’ Medici, 
perchè  Piero  sospettoso  tra  la  speranza  datagli,  e il  ti- 
more di  non  essere  dato  in  preda  agli  avversarj,  do-  f. 
mandò  sopra  le  lettere  del  re  consiglio  al  senato  Vene-  * 
ziano.  Niuna  cosa  è certamente  più  necessaria  nelle 
deliberazioni  ardue,  niuna  d’altra  parte  1 più  perico- 
losa, che’l  domandare  consiglio.  Nè  è dubbio  che  meno^ 
è necessario  agli  uomini  prudenti  il  consiglio,  che  agli 
imprudenti,  e nondimeno,  che  molto  più  utilità  ripor- 
tano i savj  del  consigliarsi  ; perchè  chi  è quello  di  pru- 
denza tanto  perfetta , che  consideri  sempre,  e conosca 
ogni  cosa  da  se  stesso , e nelle  ragioni  contrarie  discerna  * 
sempre  la  miglior  parte?  Ma  che  certezza  ha  elùdo- 
manda  il  consiglio  d’essere  fedelmente  consigliato? 
Perchè  chi  dà  il  consiglio,  se  non  è molto  fedele  o af- 
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' § Dì  qui  nasce  . che  quanto  piò  è necessario  il  consigliarsi  nelle  delibe- 
razioni ardue,  tanto  più  deve  essere  avuto  in  reputazione  il  consiglierò 
fedele  ; il  che  mostra  Erodoto  nel  Lib.  I , nella  persona  di  Creso  re  de’  Lidi , 
cni  Ciro  dopo  avergli  preso  il  regno , l’ ebbe  nondimeno  in  molta  stima  c 
gli  fece  grandissimi  onori  per  la  prndenza  die  in  lui  conobbe  nel  consi- 
gliare.  j •.  # T’  - 
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fazionato  a chi  lo  domanda,  mosso  non  solo  da  notabile 
interesse,  ma  .per  ogni  piccolo  suo  comodo,  per  ogni 
^ leggier  satisfazione , drizza  spesso  il  consiglio  a quel 
fine,  che  più  gli  torna  a proposito,  o di  che  più  si 
compiace;  ed  essendo  questi  fini  il  più  delle  volte  inco- 
gniti a chi  cerca  d’ esser  consigliato,  non  s’accorge,  se 
non  è prudente,  dell’  infedeltà  del  consiglio.  Cosi  inter- 
venne a Piero  de’ Medici;  perchè  i Veneziani,  giudi- 
cando che  l’ andata  sua  faciliterebbe  a Carlo  il  ridurre 
le  cose  di  Firenze  a’ suoi  disegni  ( il  che  per  l’ interesse 
proprio  sarebbe  stato  loro  molestissimo),  e però  con- 
sigliando piuttosto  se  medesimi  che  Piero , efficacis- 
simamente lo  confortarono  a non  si  mettere  in  potestà 
del  re , il  qual  da  lui  si  teneva  ingiuriato  ; e per  dargli 
‘ maggiore  cagione  di  seguitare  il  consiglio  loro,  offer- 
sero d’abbracciare  le  cose  sue,  e di  prestargli,  quando 
il  tempo  lo  comportasse,  ogni  favore  a rimetterlo  nella 
patria;  nè  contenti  di  questo,  per  assicurarsi  che  allora 
di  Venezia  non  si  partisse,  gli  posero  ( se  è stato  vero 
quel  che  dipoi  si  divulgò)  segretissime  guardie. 

Ma  in  questo  mezzo  erano  in  Firenze  da  ogni  parte 
esacerbati  gli  animi,  e quasi  trascorsi  a manifesta  con- 
tenzione, non  volendo  il  re  dall’ ultime  sue  domande 
declinare  , nè  i Fiorentini  a somma  di  danari  intollera- 
bile obbligarsi,  nè  giurisdizione  o preminenza  alcuna 
nel  loro  stato  consentirgli.  Le  quali  difficultà  quasi  ines- 
• plicabili , se  non  con  l’ armi , sviluppò  la  virtù  di  Piero 
Capponi , uno  de’  quattro  cittadini  deputati  a trattare 
col  re,  uomo  d’ ingegno  c d’ animo  grande,  e in  Firenze 
molto  stimato  per  queste  qualità , e per  essere  nato  di 
famiglia  onorata,  e disceso  di  persone  che  avevano  po- 
lutoassai  nella  repubblica;  pdrchè"’fessendo  un  dì  egli  e 
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i compagni  suoi  alla  presenza  del  re,  leggendosi  da  un  T , 
segretario  regio%f  capitoli  immoderati , i quali  per  \ ^ 

1’  ultimo  per  la  parte  sua  si  proponevano , egli  con  gesti 
impetuosi , tolta  di  mano  del  segretario  quella  scrittura, % 
la  stracciò  innanzi  agli  ocelli  del  re,  soggiugnendo  con 
voce  concitata  1 : Poiché  si  domandano  cose  si  diso-  ^ 
nesle , voi  sonerete  le  vostre  trombe , e noi  soneremo  • 
le  nostre  campane;  volendo  espressamente  inferire  che 
le  differenze  si  deciderebbero  con  1’  armi.  E col  mede- 
simo impeto,  andandogli  dietro  i compagni,  si  parti^  $ ^ 
subito  della  camera. 

Certo  è che  le  parole  di  questo  cittadino,  noto  prima 
a Carlo  e a tutta  la  corte,  perchè  pochi  mesi  innanzi# 
era  stato  in  Francia  ambasciatore  de’ Fiorentini,  nies-5#  * 
sero  in  tutti  tale  spavento  (non  credendo  massimamente 
» che  tanta  audacia  fosse  in  lui  s'ènza  cagione)  che  chia- 
V matolo,  e lasciate  le  dimando,  alle  quali  si  recusava  di 
consentire,  si  convennero  insieme  il  re,  e i Fiorentini  ^ 
in  questa  sentenza  : Che  rimesse  tutte  le  ingiurie  piT>- 
cedenti,  la  città  di  Firenze  fosse  amica,  confederala,  # 
e in  protezione  perpetua  della  corona  di  Francia;  che 
in  mano  del  re  per  sicurtà  sua  rimanessero  la  città  di 
Pisa,  la  terra  di  Livorno  con  tutte  le  loro  fortezze , JejT  * 
quali  ’ fosse  obbligato  a restituire  senza  alcuna  spesa  * K % 
a’ Fiorentini,  subito  eh’  avesse  finita  f impresa  del  regno 


>* 


* Vedi  il  CAovio  ai  princip.  del  Lib.  II.  Di  qui  disse  il  Segretario  Fio *4/ 


reatino  : 


« Lo  strepito  dell’ armi , e de’  cavalli , 
« Tfon  potò  far  si  che  non  fosse  udita 
<f  La  voce  d’ un  Cappon  fra  tanti  Galli. 


w * " 


* .Questo  capitolo  di  restituir  le  terre  di  Lunigiana  a l'iorentini,. 
il*  Vescovo  di  !\' chi o , che  iu  uua  delle  cagioni , tbc  fece  sdcguarc  Lodovico  * 


# * Sforza  contro  aiX'ranzesi. 
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di  Napoli , intendendosi  finita  ogni  volta  che  avesse 
* conquistata  la  città  di  Napoli,  o co^oste  le  cose  con 
tregua  almeno  di  due  anni , o che  per  qualunque  causa 
la  persona  sua  d’Italia  si  partisse,  e che  i castellani 
giurassero  di  presente  di  restituirle  ne’  casi  sopprad- 
detti  : e in  questo  mezzo  il  dominio,  la  giurisdizione,  - 
il  governo,  1’  entrate  delle  terre  fossero  de’ Fiorentini, 
secondo  il  solito , e che  le  cose  medesime  si  facessero 
di  Pietrasanta,  di  Serezana,  e di  Serezanello;  ma  che, 
per  pretendere  i Genovesi  d’ aver  ragione  in  queste , ’ 
fosse  lecito  al  re  procurare  di  terminare  le  differenze 
loro,  o per  concordia,  o per  giustizia;  ma  che  non 
l’avendo  terminate,  nel  soprascritto  tempo,  le  resti- 
tuisse a’  Fiorentini  : che  ’l  re  potesse  lasciare  in  Firenze 
due  ambasciatori , senza  intervento  de’  quali , durante 
la  detta  impresa , non  si  trattasse  cosa  alcuna  apparte- 
nente a quella  ; nè  potessero  nel  tempo  medesimo  eleg- 
gere, senza  sua  participazione,  capitan  generale  delle 
genti  loro  : resti tuissersi  subito  tutte  l’ altre  terre  tolte, 
o ribellatesi  da’ Fiorentini,  a’ quali  fosse  lecito  recupe- 
rarle con  farmi,  in  caso  ricusassero  di  riceverli  : do- 
nassero al  re  per  sussidio  della  sua  impresa  ducati  1 cin- 
quantamila fra  quindici  dì , quarantamila  per  tutto 
marzo , e trentamila  per  tutto  giugno  prossimi  : fosse 
perdonato  a’ Pisani  il  delitto  della  ribellione,  e gli  altri 
delitti  commessi  dipoi 1 : liberassersi  Piero  de’  Medici 
’<e  i fratelli  dal  bando  e dalla  confiscazione;  ma  non  po- 
tesse accostarsi  Piero  per  cento  miglia  a’ confini  del-/ 

dominio  Fiorentino  ( il  che  si  faceva  per  privarlo  della 

J ÌUÉfc.  ; ijtr  . . ^ :j,  JP 

1 (a  tutta  la  somma,  dice  il  piovio , ducati  t5o  mila.  U Corio  s’ aocorda 
iu  ciò  con  questo  autore,  sebbeu  discoidi  nel  resto. 

1 Dice  il  Giovio  iu  contrario,  che  Carlo  giurò  di  non  favorire  i Medici.  * 
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facilità  di  stare  a Roma  ) , nè  i fratelli  per  cento  miglia 
alla  città  di  Firenze.  Questi  furono  gli  articoli  più  ina-*., 
portanti  della  capitolazione  tra  ’l  re  e i Fiorentini , la 
quale  oltre  all’  essere  stipulata  legittimamente , fu  con 
grandissima  ceremonia  pubblicata  nella  chiesa  mag- 
giore in  tra  gli  ufficj  divini,  dove  il  re  personalmente,  a 
richiesta  del  quale  fu  fatto  questo,  e i magistrati  della 
città  promisero  l’ osservanza  con  giuramento  solenne, 
prestato  in  sull’altare  principale,  presente  la  corte  c 
tutto  ’l  popolo  Fiorentino;  e due  dì  poi  ' partì  Carlo  di 
Firenze  dove  era  dimorato  dieci  dì , e andò  a Siena  ; la 
quale  città  confederata  col  re  di  Napoli  e co’ Fiorentini , 
aveva  seguitato  la  loro  autorità,  insino  a tanto  che 
l’andata  di  Piero  de’  Medici  a Serezano  gli  costrinse  a 
pensare  da  se  stessi  alla  propria  salute.  . ..  - ' Jr-. 

. La  città  di  Siena,  città  popolosa,  e di  territorio  w 
molto  fertile,  e la  quale  ottenne  in  Toscana  già  lungo 
tempo  il  primo  luogo  di  potenza  dopo  i Fiorentini,  si 
governava  per  se  medesima,  ma  in  modo,  che  cono- 
sceva più  presto  il  nome  della  libertà,  che  gli  effetti  ; 
perchè  distratta  in  molte  fazioni,  o membri  di  cittadini, 
chiamati  appresso  a’  loro  ordini,  ubbidiva  a quella  ‘ 
parte,  la  quale,  secondo  gli  accidenti  de’ tempi,  e i 
favori  de’ potentati  forestieri,  era  più  potente  che  le 
altre  ; e allora  vi  prevaleva  l’ordine  del  Monte  dei 
* Nove.  In  Siena  dimorato  pochissimi  giorni,  e lasciatavi 
i gente  a guardia  ( perchè  per  esser  quella  città  inclinata 
insino  a’tcìflpi  antichi  alla  divozione  dell’ imperio,  gli 
era  sospetta),  si  indirizzò  al  cammino  di  Roma,  inso- 

' 1 Aggiunge  il  Giovio,  eh’ avanti  il  suo  partir  da  Fiorenra,  scrisse  lettere 

, per  tutta  Italia , dichiarando  , che  era  venuto  a liberare  i popoli  di  servitù  , 
e a trasferir  la  guerra  cóntro  ai  Turchi. 
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•ente  più  l’un  di  clic  l’ialLro  per  i successi  molto  mag- 
giori, che  non  erano  giammai  state  le  speranze;  etl 
essendo  i tempi  benigni,  e sereni  assai  più  che  non 
comportava  la  stagione,  deliberato  di  continuare  senza 
intermissione  questa  prosperità,  terribile  non  solo  agli 
inimici  manifesti,  ma  a quegli,  o che  erano  stati  con- 
giunti seco,  o i quali  non  1’  avevano  provocato  in  cosa 
alcuna.  Perchè,  e il  senato  Veneziano,  e il  duca  di 
Milano  impauriti  di  tanto  successo,  dubitando  massi- 
mamente per  le  fortezze  ricevute  de’ Fiorentini,  e per 
la  guardia  lasciata  in  Siena,  che  i pensieri  suoi  non 
terminassero  nell’  acquisto  di  Napoli , incominciarono , 
per  ovviare  al  pericolo  comune,  a trattare  di  fare  in- 
sieme nuova  confederazione;  e le  avrebbero  data  più 
presto  perfezione,  se  le  cose  di  Roma  avessero  fatto 
quella  resistenza,  che  fu  sperato  da  molti  : perchè  l’in- 
tenzione del  duca  di  Calabria,  col  quale  s’ erano  unite 
presso  a Roma  le  genti  del  pontefice,  e Virginio  Orsino 
col  resto  dell’  esercito  Aragonese , fu  di  fermarsi  a 
Viterbo , per  impedire  a Carlo  il  passare  più  innanzi , 
invitandolo , oltre  a molte  cagioni , 1’  opportunità  del 
luogo  circondato  dalle  terre  della  chiesa,  e propinquo 
agli  stati  degli  Orsini.  Ma  tumultuando  già  tutto  il 
paese  di  Roma  per  le  scorrerie  che  i Colonnesi  facevano 
di  là  del  fiume  del  Tevere,  e per  gl’  impedimenti,  che 
per  mezzo  d’Ostia  si  davano  alle  vettovaglie,  le  quali 
solevano  condursi  a Roma  per  mare,  non  ebbe  ardire 
di  fermarvisi  dubitando  oltre  a questo  delta  mente  del 
pontefice,  perchè  insino  quando  intese  la  variazione  di 
Piero  de’  Medici , aveva. cominciato  a udire  le  domande 
Franzesi,  per  le  quali  andò  allora  a Roma  a parlargli 
il  cardinale  Ascan io,  essendo  andato  prima  per  sicurtà 
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sua  il  Cardinal  di  Valenza  a Marino,  terra  dei  Colon- 
nesi  ; e benché  Ascanio  si  partisse  senza  certa  risolu- 
zione, perchè  nel  petto  d’Alessandro  la  diffidenza  della 
« mente  di  Carlo , e il  timore  delle  sue  forze  insieme 
combattevano,  nondimeno  come  Carlo  fu  partito  di 
Firenze , si  ritornò  di  nuovo  a’  ragionamenti  dell’ 
accordo,  per  i quali  il  pontefice  mandò  a lui  i vescovi 
di  Concordia  e di  Treni,  e maestro  Graziano  suo  1 con- 
« fessore , trattando  di  comporre  insieme  le  cose  sue  e 
quelle  del  re  Alfonso.  Ma  era  diversa  l’ intenzione  di 
Carlo,  risoluto  di  non  concordare  se  non  col  pontefice 
solo.  Però  mandò  a lui  monsignor  della  Tramoglia,  e 
il  presidente  di  Gannai;  e vi  andarono  per  la  medesima 
cagione  il  cardinale  Ascanio,  e Prospero  Colonna,  i 
” quali  non  prima  arrivati , che  Alessandro , quale  si 
fosse  la  causa,  mutato  proposito,  messe  subito  il  duca 
di  Calabria  con  tutto  l’esercito  in  Roma;  e fatti  rite- 
nere Ascanio  è Prospero,  gli  fece  custodire  nella  mole 
d’ Adriano,  detta  già  il  castello  di  Crescenzio,  oggi 
castel  Sant’Angelo,  dimandando  loro  la  restituzione 
di  Ostia;  nel  qual  tumulto  furono  dalle  genti  Arago- 
nesi fatti  prigioni  gli  oratori  Franzesi;  ma  questi  il 
pontefice  fece  subito  liberare;  nè  molti  di  poi  fece  il 
medesimo  d’ Ascanio,  e di  Prospero,  costringendoli 
nondimeno  a partirsi  da  Roma  subitamente.  Mandò 
dipoi  al  re,  il  quale  s’ era  fermato  a Nepi,  Federigo 
da  Sanseverino  cardinale,  cominciando  a trattare  sola- 
mente delle  cose  proprie,  e nondimeno  con  l’ animo 

' Il  Giavio  recita  net  tenor  di  questa  ambasceria,  ebe  si  trattò  solo  ili 
persuader  il  re  Carlo  a non  lasciar  violar  la  città  di  Roma  da' soldati  stra- 
nieri, c pone  la  risposta  del  re,  eli’ era  di  voler  visitar  le  sante  chiese,  c 
baciare  i piedi  al  papa  Indi  soggiunge  la  panra , eh’  aveva  il  papa  , c le 

. cagioni  di  essa  ; di  che  qnesto  antor  parla  alla  p.  207. ..  ' * 
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molto  ambiguo  : perchè , ora  di  fermarsi  alla  difesa  di 
Roma  deliberava,  c però  permetteva  che  Ferdinando 
e i capitani  attendessero  nei  luoghi  più  deboli  a forti- 
ficarla; ora  (parendogli  cosa  difficile  il  sostenerla,  per 
essere  le  vettovaglie  marittime  da  quegli  di’  erano  in 
Ostia  interrotte,  e per  il  numero  infinito  de’ forestieri 
pieni  di  varie  volontà,  e per  la  diversità  delle  fazioni 
tra  i Romani)  inclinava  a partirsi  di  Roma,  e però 
aveva  voluto  che  nel  collegio  ciascuno  de’ cardinali  gli 
promettesse  per  scrittura  di  mano  propria  di  segui- 
tarlo; ora,  spaventato  dalle  difficultà,  e dai  pericoli 
imminenti  a qualunque  di  queste  deliberazioni,  voltava 
l’animo  all’accordo.  Nelle  quali  ambiguità  mentre  che 
sta  sospeso , i Franzesi  correvano  di  qua  dal  Tevere 
tutto  il  paese,  occupando  ora  una  terra,  ora  un’altra; 
perchè  non  si  trovava  più  luogo  niuno  che  resistesse, 
niuno  più  che  non  cedesse  all’  impeto  loro  : seguitando 
1’  esempio  degli  altri  insino  a quegli  che  avevano  ca- 
gioni grandissime  d’opporsi,  insino  a Virginio  Orsino, 
astretto  con  tanti  vincoli  di  fede,  d’ obbligazione  e 
d’onore  alla  casa  d’ Aragona,  capitan  generale  dell’ 
esercito  regio,  gran  contestabile  del  regno  di  Napoli, 
congiunto  ad  Alfonso  con  parentado  molto  stretto 
( perchè  a Giordano  suo  figliuolo  era  maritata  una 
figliuola  naturale  di  Ferdinando,  re  morto),  e che  da 
loro  aveva  ricevuto  gli  stati  nel  reame,  e tanti  favori. 
Dimenticatosi  di  tutte  queste  cose,  nè  meno  dimenti- 
catosi che  dagl’  interessi  suoi  le  calamità  Aragonesi 
avevano  avuto  la  prima  origine,  consenti  con  ammira- 
zione dei  Franzesi  j non  assueti  a queste  sottili  distin- 
zioni de’ soldati  d’Italia,  che  restando  agli  stipendj 
del  re  di  Napoli  la  sua  persóna,  i figliuoli  convenissero. 
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col  re  di  Francia , obbligandosi  dargli  nello  stato  teneva 
nel  dominio  della  chiesa,  ricetto,  passo  e vettovaglie, 
e depositare  Campagnano  e certe  altre  terre  1 in  inano 
del  Cardinal  Gurgense,  il  quale  promettesse  restituirle 
subito  che  l’esercito  fosse  uscito  del  tenitorio  Romano; 
.e  nel  medesimo  modo  convennero  congiuntamente  il 
conte  di  Pitigliano,  e gli  altri  della  famiglia  Orsina.  Il 
quale  accordo  come  fu  fatto , Carlo  andò  da  Nepi  a 
Bracciano,  terra  principale  di  Virginio,  e a Ostia 
mandò  Luigi,  monsignor  di  Ligni,  e Ivo,  monsignor 
d’ Allegri,  con  cinquecento  lance  e duemila  Svizzeri, 
acciocché  passando  il  Tevere , ed  uniti  con  i Colonnesi, 
che  correvano  per  tutto , si  sforzassero  di  entrare  in 
Roma,  i quali  per  mezzo  dei  Romani  della  fazione  loro 
speravano* a ogni  modo  di  conseguirlo,  con  tutto  che 
per  i tempi  diventati  sinistri  le  difficultà  fossero  ac- 
cresciute. 

Già  Civitavecchia,  Corneto,  e finalmente  quasi  tutto 
il  tenitorio  di  Roma  era  ridotto  alla  devozione  Fran- 
zese  ; già  tutta  la  corte , già  tutto  il  popolo  Romano 
in  grandissima  sollevazione  e terrore  chiamavano  ar- 
dentemente la  concordia.  Però  il  pontefice,  ridotto  in 
pericolosissimo  frangente,  e vedendo  mancare  conti- 
nuamente i fondamenti  del  difendersi,  non  si  riteneva 
per  altro  che  per  la  memoria  di  essere  stato  dei  primi 
ad  incitare  il  re  alle  cose  di  Napoli , e dipoi,  senza  esser- 
gliene stata  data  cagione  alcuna,  avere  con  l’autorità, 
con  i consigli,  e con  l’armi  fattagli  pertinace  resistenza; 
onde  meritamente  dubitava  dover  essere  del  medesimo 

1 Si  Ugge  nel  Giovio,  che  Virginio  Orsino  fece  da  Carlo  ano  figliuolo  dar 
le  proprie  terre  in  mano  del  re,  e che  esso  «no  Ciglinolo  alloggiò  la  persona 
.'  d*l  re  nella  rocca  di  Bracano. 
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valore  la  fede  che  ei  ricevesse  dal  re,  che  quella  che  il 
re  aveva  ricevuta  da  lui.  Accresceva  il  terrore  il  ve- 
dergli appresso  con  autorità  non  piccola  il  cardinale  di 
San  Piero  in  Vincola,  e molti  altri  cardinali  inimici 
suoi,  per  le  persuazioni  dei  quali,  per  il  nome  cristia- 
nissimo del  re  di  Francia,  per  la  fama  inveterata  della 
religione  di  quella  nazione,  e per  l’ espettazione,  che 
è sempre  maggiore  di  quegli  che  sono  noti  per  nome 
solo,  temeva  che  il  re  non  voltasse  l’ animo  1 a rifor- 
mare, come  già  cominciava  a divulgarsi,  le  cose  della 
chiesa,  pensiero  a lui  sopra  modo  terribile,  che  si  ri- 
cordava con  quanta  infamia  fosse  asceso  al  pontificato, 
e averlo  continuamente  amministrato  con  costumi  e 
con  arti  non  difformi  da  principio  tanto  brutto.  Alleg- 
gerissi questo  sospetto  per  la  diligenza,  dd  efficaci 
promesse  del  re,  il  quale,  desiderando  sopra  ogni  cosa 
accelerare  l’andata  sua  al  regno  di  Napoli,  e però  non 
pretermettendo  opera  alcuna  per  rimuoversi  l’ impedi- 
mento del  pontefice  a , gli  mandò  di  nuovo  ambascia- 
tori  il  siniscalco  di  Beicari,  il  maresciallo  di  Gies,  e il 
medesimo  presidente  di  Gannai,  i quali,  sforzandosi  di 
persuadergli  non  essere  l’ intenzione  del  re  mescolarsi 
in  quello  che  apparteneva  all’  autorità  pontificate , nè 
domandargli  se  non  quanto  fosse  necessario  alla  sicurtà 
del  passare  innanzi,  fecero  instanza  che  ei  consentisse 
spontaneamente  al  re  l’entrare  in  Roma,  affermando 
questo  essere  sommamente  desiderato  da  lui,  non  per- 

' Pare,  che  lecita  cagione  avesse  il  papa  di  temer  questa  riforma;  poiché 
intendeva  , che  i cardinali  Colonna , Savello,  e altri  aderenti  dello  Sforza , 
trattavano  di  raunare  il  concilio  per  deporlo  dal  papato.  Giovio. 

’ Non  si  legge  in  questo  autore  quel  che  nel  Giovio;  cioè  che  in  nome 
del  papa,  e del  popolo  Romano  furon  mandati  alcnni  oratori  nobili  Ro- 
mani al  re  Carlo  ad  offerir  la  città,  le  case,  vettolhglie,  e altro.  ( 


» 


Digitizod  ±>> 


f CAPITOLO  QUARTO.  l4y4-  2<*7 

che  e’ non  fosse  in  sua  potestà  l’entrarvi  con  Tanni, 
ma  per  non  essere  necessitato  di  mancare  a lui  di  quella 
riverenza,  la  quale  avevano  ai  pontefici  Romani  por- 
tata sempre  i suoi  maggiori  ; e che  subito  che  fosse 
entrato  in  Roma,  le  differenze  state  tra  loro  si  con- 
vertirebbero in  sincerissima  benevolenza  e congiun- 
zione. Dure  condizioni  parevano  al  pontefice  spogliarsi 
innanzi  a ogni  cosa  degli  ajuti  degli  amici,  e rimetten- 
dosi totalmente  in  potestà  dell’  inimico,  riceverlo  prima 
in  Roma,  che  stabilire  seco  le  cose  sue;  ma  finalmente, 
giudicando  che  di  tutti  i pericoli  questo  fosse  il  mi- 
nore , consentite  queste  dimando1,  fece  partire  di 
Roma  il  duca  di  Calabria  col  suo  esercito,  ma  ottenuto 
prima  per  lui  salvocondotto  da  Carlo,  perchè  sicura- 
mente potesse  passare  per  tutto  lo  stato  ecclesiastico. 
Ma  Ferdinando,  avendolo  magnificamente  rifiutato, 
usci  di  Roma  per  la  porta  di  San  Sebastiano  * T ultimo 
di  dell’anno  mille  quattrocento  novanta  quattro  nell’ 
ora  propria , che  per  la  porta  di  Santa  Maria  del  Popolo 
v’entrava  con  l’esercito  Franzese  il  re  armato  con  la 
lancia  in  sulla  coscia,  com’era  entrato  in  Firenze;  e 
nel  tempo  medesimo  il  pontefice  pieno  d’ incredibil  ti- 
more e ansietà  s’ era  ritirato  in  castel  Sant’  Angelo,  non 
accompagnato  da  altri  cardinali,  che  da  Batista  Orsino, 
e da  Ulivieri  Caraffa , Napoletano.  Ma  il  Vincola , 
Ascanio,  i cardinali  Colonnesi,  e Savello,  e moll^q^ri 
non  cessavano  di  fare  instanza  col  re,  che  rimosso  di 

é «V*  * ■ . ' » • 

w . 4^  + 

' Nel  Giovio  è scritto , che  Fernando  era  stato  richiamato  da  Alfonso  sno 
padre,  essendo  arrivato  già  ad  Ostia  Lignino  capitano  delia  vanguardia 
de’  Franzesi,  r' 

* Il  Corto , e gli  altri  autori  scrivono , che  la  entrata  del  re  Carlo  in 
Roma  fu  il  primo  di  Gennaio  1495.  Ma  qel  Giovio  è scritta  V ordinunzaf 
delle  genti  Franzesi,  che  in  questa  entrata  fecero  bella  mostra. 
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quella  Sedia  un  pontefice  pieno  «li  tanti  vi/j , c abomi- 
nevole a tutto  il  mondo,  se  ne  eleggesse  un  altro, 
dimostrandogli  non  essere  meno  glorioso  al  nome  suo 
liberare  dalla  tirannide  d’ un  papa  scellerato  la  chiesa 
d’iddio,  che  fosse  stato  a Pipino,  e a Carlo  Magno 
suoi  antecessori,  liberare  i pontefici  di  santa  vita  dalle 
persecuzioni  di  coloro,  che  ingiustamente  gli  oppri- 
mevano. Ricordavangli  questa  deliberazione  essere  non 
meno  necessaria  per  la  sicurtà  sua,  che  desiderabile 
per  la  gloria  : perchè,  come  potrebbe  mai  confidarsi 
nelle  promesse  d’ Alessandro , uomo  per  natura  pieno 
di  fraude,  insaziabile  nella  cupidità,  sfacciatissimo  in 
tutte  le  sue  azioni,  e come  aveva  dimostrato  l’espe- 
rienza, di  ardentissimo  odio  contro  al  nome  Franzese, 
nè  che  ora  si  reconciliava  spontaneamente,  ma  sforzato 
dalla  necessità  e dal  timore?  Per  i conforti  de’ quali, 
e perchè  il  pontefice  nelle  condizioni  che  si  trattavano, 
recusava  di  concedere  a Carlo  castel  Sant’Angelo  per 
assicurarlo  di  quello  gli  promettesse  * , furon  «lue  volte 
cavate  l’ artiglierie  del  palagio  di  San  Marco,  nel  quale 
Carlo  alloggiava,  per  piantarle  intorno  al  castello.  Ma 
nè  il  re  aveva  per  sua  natura  inclinazione  a offendere 
il  pontefice,  e nel  consiglio  suo  più  intimo  potevano 
quegli , i quali  Alessandro  con  doni  e con  speranze 
s’  aveva  fatti  benevoli  ; però  finalmente  convennero , 
cl%«ra’l  pontefice,  e'1  re  fosse  amicizia  perpetua,  e 
confederazione  per  la  difesa  comune;  che  al  re  per  sua 
sicurezza  si  dessero , per  tenerle  insino  all’  acquisto  del 

mX  .*  k ' u ' k J ^ X ♦ • ' 

1 FnroDO  anco  fatti  per  Roma  diversi  ammazzamenti  di  persone,'  e tu- 
multi , intanto  che  uscì  fuora  la  voce , che  la  città  andava  a sacco  : onde  il 
papa  mandò  al  re  quattro  cardinali  a trattar  raccordo.  11  Gicnùo,  che  ciò 
scrisse  » manca  ue’  capitoli  dell’  accordo. 
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reame  (li  Napoli,  le  rocche  di  Civitavecchia,  di  Terra- 
cina,  e di  Spoleto,  benché  questa  non  gli  fu  poi  con- 
segnata : non  riconoscesse  il  pontefice  offesa , o ingiu- 
ria alcuna  contro  ai  cardinali,  nè  contro' ai  baroni 
sudditi  della  chiesa,  i quali  avevano  seguitato  le  parti 
del  re  : investaselo  il  pontefice  del  regno  di  Napoli  : 
concedessegli  1 Geinin  Ottomanno  fratello  di  Baiset, 
il  quale  dopo  la  morte  di  Maumet,  padre  comune,  per- 
seguitato da  Baiset,  secondo  la  consuetudine  efferata 
degli  Ottomanni  (i  quali  stabiliscono  la  successione 
del  principato  col  sangue  dei  fratelli,  e di  tutti  i più 
prossimi),  e perciò  rifuggito  a J Rodi,  e di  quivi  con- 
dotto in  Francia,  era  finalmente  stato  messo  in  potestà 
* d’ Innocenzio  pontefice,  donde  Baiset,  usando  l’ava- 
"5  rizia  de’vicarj  di  Cristo  per  instrumento  a tenere  in  * 
. pace  l’imperio  inimico  alla  fede  cristiana , pagava 
ciascun’ anno , sotto  nome  delle  spese  che  si  facevano 
-•  in  alimentarlo,  e custodirlo,  ducali  quarantamila  a’ 

. pontefici,  acciò  che  fossero  meno  pronti  a liberarlo,  o, 
a concederlo  ad  altri  principi  contro  a se.  Fece  instanza^ 
Carlo  d’ averlo  per  facilitarsi  col  mezzo  suo  1 impresa 
, contro  ai  Turchi,  la  quale,  enfiato  da  vane  adulazioni 
de’ suoi,  pensava,  vinti  che  avesse  gli  Aragonesi,  d’in- 
cominciare ; e perchè  gli  ultimi  quarantamila  ducati 
mandati  dal  Turco  erano  stati  tolti  a Sinigaglia  dal 3 
* prefetto  di  Roma,  che  ’l  pontefice  e la  pena,  e la 

* L’ istoria  di  questo  Gemin,  che  da  altri  è detto  Gene,  più  copiosa  si 
legge  nel  Ciò  via.  a X, 

, *11  g^an  maestro  di  Rodi  Pietro  Denbusson,  a cui  Gonio  era  rifuggito 

per  ajuto,  lo  fece  imprigionare,  e poi  lo  mandò  sotto  custodia  io  P^Evenza , 
quindi  a Roma  al  papa.  Gìovio.  . * ; • . , 

5 ^sra  questi  Giovanni  della  Rovere  fratello  del  Cardinal  Giuliano;  di  cui 
Wedi  il’GioWo , e’1  Bembo.  *'  * * 
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restituzione  il’  essi  gli  rimettesse.  A queste  cose  si 
aggiunse,  che’l  Cardinal  di  Valenza  seguitasse  come 
legato  apostolico  1 tre  mesi  il  re , ma  in  verità  per 
statico  delle  promesse  paterne.  Fermata  la  concordia, 
il  pontefice  ritornò  al  palagio  pontificale  in  Vaticano, 
e da  poi  con  la  pompa  e ceremonie  consuete  a ricevere 
i re  grandi,  ricevè  il  re  nella  chiesa  di  San  Piero;  il 
quale  avendogli,  secondo  il  costume  antico,  genuflesso, 
baciati  i piedi,  e dipoi  ammesso  a baciargli  il  volto, 
intervenne  un  altro  giorno  alla  messa  pontificale,  se- 
dendo il  primo  dopo  il  primo  vescovo  cardinale,  e 
secondo  il  rito  antico  dette  al  papa,  celebrante  la  messa, 
l’acqua  alle  inani,  delle  quali  ceremonie  il  pontefice, 
perchè  si  conservassero  nella  memoria  de’ posteri,  fece 
fare  pittura  in  una  loggia  del  castello  di  Sant’Angelo. 
Pubblicò  di  più  ad  instanza  sua  cardinali  il  vescovo  di 

San  Maio,  e il  vescovo  di  Unians,  della  casa  di  Luzim- 
7 . . >, 
borgo  ; nè  omesse  dimostrazione  alcuna  d’ essersi  seco 

r sinceramente  e fedelmente  reconciliato. 

Dimorò  Carlo  in  Roma’  circa  un  mese,  non  avendo 
per  ciò  cessato  di  mandar  gente  a’  confini  del  regno 
Napoletano',  nel  quale  già  ogni  cosa  tumultuava,  in 
modo  che  l’Aquila,  e quasi  tutto  l’Abruzzi  aveva,  pri- 
ma che  ’l  re  partisse  di  Roma , alzate  le  sue  bandiere , 
e Fabrizio  Colonna  aveva  occupato  i contadi  d’ Albi  e 
di  Tagliacozzo.  Nè  era  molto  più  quieto  il  resto  del 
reame;  perchè  subito  che  Ferdinando  fu  partito  da  Ro- 
ma , cominciarono  i frutti  dell’odio,  che  i popoli  por- 
tavano ad  Alfonso , ad  apparire,  aggiugnendosi  la  me- 
moria di  molte  acerbità  usate  da  Ferdinando  suo  pa- 


1 (Inauro  mesi,  dice  il  Giovio. 

* Perciocché  se  ne  parli  a’  28  di  Gennajo.  Corio. 
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dre  : donile  esclamando  con  grandissimo  ardore  delle 
iniquità  de’  governi  passati , e della  crudeltà  e superbia  * 
d’ Alfonso,  il  desiderio  della  venuta  de’  Franzcsi  pale- 
semente dimostravano;  in  modo  che  le  reliquie  anti- 
che della  fazione  Angioina,  benché  congiunte  con  la 
memoria  e col  seguito  di  tanti  baroni  stali  scacciali',  e 
incarcerati  in  varj  tempi  da  Ferdinando  ( cosa  per  se 
di  somma  considerazione,  e potente  instrumento  ad 
alterare)  facevano  in  questo  tempo  a comparazione 
dell’  altre  cagioni  piccolo  momento  ; tanto  senza  questi 
stimoli  era  concitata  e ardente  la  disposizione  di  tutto 
il  regno  contro  ad  Alfonso!  Il  quale,  intesa  ch’ebbe 
la  partita  del  figliuolo  da  Roma,  entrò  in  tanto  terrore, 
che  dimenticatosi  della  fama  e gloria  grande *ìa  quale 
con  lunga  esperienza  aveva  acquistata  in  molte  guerre 
d’Italia,  e disperato  di  poter  resistere  a questa  fatale 
tempesta,  deliberò  di  abbandonare  il  regno,  renun- 
ziando  il  nome  e l’autorità  reale  a Ferdinando  , e aven-1 
do  forse  qualche  speranza  che,  rimosso  con  lui  l’odio  ^ 
sì  smisurato,  e fatto  re  un  giovane  di  somma  espetta-  > 
zione,  il  quale  non  aveva  offeso  alcuno,  e quanto  a se 
era  in  assai  grazia  appresso  a ciascuno , allenterebbe 
per  avventura  ne’  sudditi  il  desiderio  de’  Franzesi.  Il 
qual  consiglio , se  forse  anticipato  avrebbe  fatto  qual- 
che frutto,  differito  a tempo,  che  le  cose  non  solo 
erano  in  veemente  movimento,  ma  già  cominciate  a 
precipitare,  non  bastava  più  a fermare  tanta  rovina.  È 
fama  eziandio  (se  però  è lecitato  tali  cose  non  del  tutto 
disprezzare)  che1  lo  spirito  di  P’erdinando  apparì  tre 


.V  1 


m * 


1 Di  sopra  ho  detto , che  anco  a Ferdinando  era  accresciuto  il  timore  da 
molte,  predizioni  infelici,  dove  ho  notalo  quanto  scrive  V Alessandrini  del 
Libro  di  S.\!alaldo.  . * ' ' t , , 
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restituzione  d’ essi  gli  rimettesse.  A queste  cose  si 
aggiunse,  cbe’l  Cardinal  di  Valenza  seguitasse  come 
legato  apostolico  1 tre  mesi  il  re , ma  in  verità  poi- 
statico  delle  promesse  paterne.  Fermata  la  concordia, 
il  pontefice  ritornò  al  palagio  pontificale  in  Vaticano, 
e da  poi  con  la  pompa  e ceremonie  consuete  a ricevere 
i re  grandi,  ricevè  il  re  nella  chiesa  di  San  Piero;  il 
quale  avendogli,  secondo  il  costume  antico,  genuflesso, 
baciati  i piedi,  e dipoi  ammesso  a baciargli  il  volto, 
intervenne  un  altro  giorno  alla  messa  pontificale,  se- 
dendo il  primo  dopo  il  primo  vescovo  cardinale,  e 
secondo  il  rito  antico  dette  al  papa,  celebrante  la  messa, 
l’acqua  alle  mani,  delle  quali  ceremonie  il  pontefice, 
perchè  si  conservassero  nella  memoria  de’ posteri,  fece 
fare  pittura  in  una  loggia  del  castello  di  Sant’Angelo. 
Pubblicò  di  più  ad  instanza  sua  cardinali  il  vescovo  di 
San  Maio,  e il  vescovo  di  Unians,  della  casa  di  Luzim- 
borgo  ; nè  omesse  dimostrazione  alcuna  d’ essersi  seco 
sinceramente  e fedelmente  reconciliato. 

Dimorò  Carlo  in  Roma’  circa  un  mese,  non  avendo 
per  ciò  cessato  di  mandar  gente  a’  confini  del  regno 
Napoletano,  nel  quale  già  ogni  cosa  tumultuava,  in 
modo  che  l’Aquila,  e quasi  tutto  l’Abruzzi  aveva,  pri- 
ma che  ’l  re  partisse  di  Roma,  alzate  le  sue  bandiere, 
c Fabrizio  Colonna  aveva  occupato  i contadi  d’ Albi  e 
di  Tagliacozzo.  Nè  era  molto  più  quieto  il  resto  del 
reame;  perchè  subito  che  Ferdinando  fu  partito  da  Ro- 
ma , cominciarono  i frutti  dell’odio,  clic  i popoli  por- 
tavano ad  Alfonso , ad  apparire,  aggiugnendosi  la  me- 
moria di  molte  acerbità  usate  da  Ferdinando. suo  pa- 

' Qnattro  mesi , dice  il  ujpvio.  , 

1 Perciocché  se  ne  parli  a’  28  di  Gennajo.  Curio. 
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dre  : donde  esclamando  con  grandissimo  ardore  delie 
iniquità  de’  governi  passati , e della  crudeltà  e superbia  *• 
d’ Alfonso,  il  desiderio  della  venuta  de’  Franzcsi  pale-JP  * 
semente  dimostravano;  in  modo  che  le  reliquie  anti-  * • 
clic  della  fazione  Angioina,  benché  congiunte  con' la 
memoria  e col  seguito  di  tanti  baroni  stali  scacciali,  e 
incarcerati  in  varj  tempi  da  Ferdinando  ( cosa  per  se  * 
di  somma  considerazione , e potente  instrumento  ad  p • 
alterare)  facevano  in  questo  tempo  a comparazione 
dell’  altre  cagioni  piccolo  momento  ; tanto  senza  questi 
stimoli  era  concitata  e ardente  la  disposizione  di  tutto 
il  regno  contro  ad  Alfonso!  Il  quale,  intesa  ch’ebbe 


la  partita  del  figliuolo  da  Roma,  entrò  in  tanto  terrore, 
che  dimenticatosi  della  fama  e gloria  grande, "la  quale 
con  lunga  esperienza  aveva  acquistata  in  molte  guerre 
d’Italia,  e disperato  di  poter  resistere  a questa  fatale 
tempesta,  deliberò  di  abbandonare  il  regno,  renun- 
ziando  il  nome  e l’autorità  reale  a Ferdinando  , e aven- 
do forse  qualche  speranza  che,  rimosso  con  lui  l’odio 
sì  smisurato,  e fatto  re  un  giovane  di  somma  espella-  ^ 
zione,  il  quale  non  aveva  offeso  alcuno,  e quanto  a se 
era  in  assai  grazia  appresso  a ciascuno , allenterebbe 
per  avventura  ne’  sudditi  il  desiderio  de’  Franzesi.  Il 
qual  consiglio , se  forse  anticipato  avrebbe  fatto  qual- 
che frutto,  differito  a tempo,  che  le  cose  non  solo 
erano  in  veemente  movimento,  ma  già  cominciate  a • 
precipitare,  non  bastava  più  a fermare  tanta  rovina.  È 
fama  eziandio  (se  però  è lecitato  tali  cose  non  del  tutto 
disprezzare)  che1  lo  spirito  di  Ferdinando  apparì  tre  i- 
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' Di  sopra  ho  dello,  die  anco  a Ferdinando  era  accrescinto  il  timore  da 
molte  predizioni  infelici,  dove  ho  notalo  quanto  scrive  l’ Alessandrini  del 
Libro  di  S.  Cataldo.  * * ‘ . . , 
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volte  in  diverse  notti  a Jacopo  primo  cerusico  della 

* corte,  e che  prima  con  mansuete  parole,  dipoi  con 
•dimoiti  minacci,  gl’ impose  dicesse  ad  Alfonso  in  suo  no- 
me, che  non  sperasse  di  poter  resistere  al  re  di  Fran- 
cia, perchè  era  destinato  che  la  progenie  sua  trava- 
gliata da  infiniti  casi,  e privata  finalmente  di  sì  preclaro 
regno , si  estinguesse  : esserne  cagione  molte  enor- 

* mira  usate  da  loro,  ma  sopra  tutte  quella,  che  per  le 

* persuasioni  fattegli  da  lui , quando  tornava  da  Pozzuolo, 
nella  chiesa  di  San  Lionardo  in  Chiaja  appresso  a Na- 
poli , aveva  commessa.  Nè  avendo  espresso  altrimenti  i 

|«i  particolari , stimarono  gli  uomini  che  Alfonso  lo  avesse 
in  quel  luogo  persuaso  a far  morire  occultamente 
molti  baioni,  i quali  lungo  tempo  erano  stati  incarce- 
rati. Quel  che  di  questo  sia  la  verità , certo  è,  che  Al- 
fonso tormentato  dalla  conscienza  propria,  non  tro- 
vando, nè  giorno,  nè  notte,  requie  nell’ animo,  e1  rap- 
preseli tandosegli  nel  sonno  l’ ombre  di  quei  signori 
* morti,  e il  popolo  per  pigliare  supplicio  di  lui  tuinul- 
;lv  tuosamente  concitarsi,  conferito  quel  che  aveva  deli- 
berato solamente  con  la  reina  sua  matrigna,  nè  voluto 
a’  preghi*  suoi  comunicarlo , nè  col  fratello  , nè  eoi 

1 Queste  imaginazioni  vengono  a chi  ha  la  coscienza  offesa.  Così  si  legge 
in  Procopio  nel  Lib.  I delle  cose  de’  Goti,  che’l  re  Teodorico  avendo  fatto 
morir  Boezio  e Simmaco , ed  essendogli  poi  a cena  portato  in  tavola  an 
pesce  grandissimo,  si  spaventò  fortemente,  parendogli,  che  la  testa  di  quel 
pesce  fosse  quella  di  Simmaco,  che  si  mordesse  il  labbro  di  sotto,  e con 
occhi  terribili  lo  minacciasse.  Di  che  spaventato,  si  gettò  a letto,  e pian- 
gendo la  morte  di  coloro,  poco  appresso  egli  se  ne  asci  di  vita,  avendogli 
parato  sempre  di  aver  quella  testa  innanzi  agli  occhi.  Così  fingono  i poeti 
Oreste  agitato  dalle  Furie  per  la  morte  della  madre.  Ma  dove  qnì  1’  au- 
* ^ tore  pone  che  Alfonso  non  conferì  la  sua  partita  col  figliuolo,  è contrario 
a quanto  dice  il  Giovio , il  quale  gli  fa  fare  un  ragionamento  sopra  ciò  in 
Castel  Nnovo,  e poi  gli  fa  rennnziare  il  regno,  dettando  1*  instrumento 
Gio.  Pontano. 
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figliuolo,  nè  soprastnrsi  pur  due  o tre  giorni  soli  per 
» finire  P anno  intero  del  suo  regno,  si  pamcoq^uat^o1 
JB4Ìeé;sottili  cariche  di  molte  robe  preziose  , dinfostran- 
. do  nel  partire  tanto  spavento,  che  pareva  fosse  già  cir-  . » 
condato  da’Franzési , e voltandosi  paurosamente  a 
' * stretto  , come.temendo  chè  gli  fossero  èongiurati  col- 

tro il  cielo,  e gli  elementi;  e si  fuggita  Mazari  terrai  ^ J 
in  Sicilia  , statagli  prima  donata  da  Ferdinando,  re  di 

% . C_„ , „ * ‘j  m.  .*•  **■!•* 

Spagna.  „ 

. J&jFEhhe  il  re  di  Francia  nell’óra  medesima  che  si  par-^ 
tiva' di  Roma  avviso  della  sua  fuga;  il  quale  come  fu  ' 
arrivato  a Vélletri , il  Cardinal  di  Valenza  friggi  occul-  ^ 
tamente  da  lui  : della  qual  cosa  benché  il  padre  facesse 
gravi  querele  /kfferefldo' d’?ss!^‘hue  i!  re  in  qualun- 
f 5ì0c*0  volesse,  .si  credette  fosse  stato  per  saq-'.co-  ^ 

mandamento**  come  quello,  che  voleva  fosse  in  sua  * 
.^fatuità  1’, osservare,  o no,  le  convenzioni  fatte  con  lui; 

Da  Velletri  andò  1'  antiguardia  a Monte  Fortino,,  -terra  . 
posta  nella  campagna  della  chiesa,  e suddita  a Jaropo 

* Conti,  baróne  romano,  il  quale  condotto  jprima  'agli 
é ' stipendj  di  Carlo,  s’era  dipoi , potendo  più  in  lui  1’  odio  . 

* de’  Colonnesi  che  l’ onore  proprio  , condotto  con  Al- 
fonso; il  qual  castello  battuto  dall’ artiglierie,  benché 
fortissimo  di  sito,  presero  i Franzesi  in  pochissime'  * 

• *,  ore,  ammazzando  tutti  quei  che  v’ erano  dentro,  ec- 
cetto tre  suoi  figliuoli  con  alcuni  altri,  che  rifuggiti 
nella  fortezza,  come  videro  dirizzarvisi  1’nrtiglierie,  s’ar-  . 
renderono  prigioni’.  Andò  dipoi  l’esercito  al  monte 

i.  j di  S.  Giovanni,  terra  del  marchese  di  Pescara  posta  in 

* * ‘à? 

1 Questa  terra  iu  data  poi  a Prospero  Colonna , chela  domandava  per 
ragion  d’eredità.  Ma  drl  monte  S.  Giovanni  il  Ciovio  dice,  che  mentre  i 
. valorosi  eran  tagliali  a pezzi,  i disarmati  Inggirouo  dall’altra  parte  della 

* terra. 
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su  i confini  del  regno,  nella  medesima  campagna,  la 
quale,  forte  di  sito  e di  munizione,  non  era  meno  mu- 
nita di  difensori,  perchè  v’  erano  dentro  trecento  fanti 
forestieri,  e cinquecento  degli  abitatori  dispostissimi  a 
ogni  pericolo,  in  modo  si  giudicava  non  si  dovesse 
espugnare,  se  non  in  spazio  di  molti  dì.  Ma  i Franzesi , 
avendola  battuta  con  le  artiglierie  poche  ore , gli  det- 
tero, presente  il  re,  che  v’era  venuto  da  Veruli,  con 
tanta  ferocia  la  battaglia,  che  superate  tutte  le  difficultà 
l’ espugnarono  per  forza  il  dì  medesimo  : dove  per  il 
furore  loro  naturale , e per  indurre  con  questo  esempio 
gli  altri  a non  ardire  di  resistere,  coinmessero  grandis- 
sima uccisione  ; e dopo  avervi  usata  ogni  altra  specie 
di  barbara  ferità,  incrudelirono  contro  agli  edificj  col 
. f fuoco;  il  qual  modo  di  guerreggiare,  non  usato  molti 
^ secoli  in  Italia , empiè  tutto  ’l  regno  di  grandissimo 
terrore,  perché  nelle  vittorie,  in  qualunque  modo  ac- 
* quistate,  l’ultimo,  dove  soleva  procedere  la  crudeltà 
de’  vincitori , era  spogliare,  poi  liberare  i soldati  vinti, 
saccheggiare  le  terre  prese  per  forza,  e fare  prigioni 
. gh  abitatori,  perchè  pagassero  le  taglie,  perdonando 
sempre  alla  vita  degli  uomini,  i quali  non  fossero  stati 
ammazzati  nell’  ardore  del  combattere. 

Questa  fu  quanta  resistenza,  e fatica  avesse  il  re  di 
Francia  nel  conquisto  d’ un  regno  sì  nobile,  e sì  ma- 
gnifico : nella  difesa  del  quale  non  si  dimostrò  nè  virtù, 
nè  animo,  nè  consiglio,  non  cupidità  d’onore,  non  po- 
* tenza , non  fede  : perchè  il  duca  di  Calabria  ^ il  quale 
dopo  la  partita  di  Roma  si  era  ritirato  in  su  i confini  del 
reame , poiché , richiamato  a Napoli  per  La  fuga  del  * 
padre  , ebbe  assunto  con  le  solennità  •*,  ma  non  già  con 

' I cidìflando  fa  salutati  re'lfòn  molta  fèsta  , ? allegrezza  dì  ognuno  pei 
i.  * . 
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la  pompa  nè  con  la  letizi  consueta,  1’  autorità  e il  titolo  * * 
reale,  raccolto  l’esercito,  nel  quale  erano  1 cinquanta  • 
squadre  di  cavalli,  e seimila  fanti  di  gente  eletta,  e ;• 
sotto  capitani  de’ più  stimati  d’Italia,  si  fermò  a San 
Germano  per  proibire,  che  gl’  inimici  non  passassero 
più  innanzi,  invitandolo  l’opportunità  del  luogo,  cinto 
da  una  parte  di  montagne  alte  e aspre,  dall’altra  di 
paese  paludoso  e pieno  d’acque,  e a fronte  il  fiume  del 
Garigliano  ( dicevanlo  gli  antichi  Liri)  benché  in  quel 
luogo  non  sì  grosso,  che  qualche  volta  non  si  guadi; 
donde  per  la  strettezza  del  passo,  è detto  meritamente,™ 

San  Germano  esser  una  delle  chiavi  delle  porte  del 
regno  di  Napoli.  E mandò  similmente  gente  in  sulla 
montagna  vicina  alla  guardia  del  passo  di  Cancelle  ; ma 
già  l’ esercito  suo,  incominciato  ad  impaurire  nel  nome 
solo  dei  Franzesi,  non  dimostrava  più  vigore  alcuno. 

E i capitani , parte  pensando  a salvare  se  medesimi,  e 
gli  stati  proprj  (come  quegli,  i quali  della  difesa  del 
régno  si  diffidavano),  parte  desiderosi  di  cose  nuove,  * 

cominciavano  a vacillare  non  meno  di  fede,  che  di  ani- 
ino ; nè  si  stava  senza  timore , essendo  il  reame  tutto  * . ^ 
in  grandissima  sollevazione,  che  alle  spalle  qualche  pe- 
ricoloso disordine  non  nascesse.  Però  soprafatto  il 
consiglio  dalla  viltà,  come  espugnato  il  monte  di  San 
Giovanni , intesero  avvicinarsi  il  maresciallo  di  Gies , 
col  quale  erano  trecento  lance  e duemila  fanti , si  * le- 
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le  molle  virtù,  eli’  erano  ammirate  in  Ini,  scrive  il  Giovio  contrario  a 
questo  autore.  Jàv  IP  Al,  _ ’Y~  s iv 

1 Nel  Giovio  è scritto  2600  nomini  cT  arme,  e 5oo  cavalli  leggieri  j ma  * 
dove  qui  dire , clic  la  fantei ia  era  di  gente  eletta , in  quello  si  legge , eli’  era 
• tumultuaria.  De’ passi  di  S.  Ceimauo  è (la  vedere  esso  Giovio.  ™ j 
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varono  vituperosamente  da  S3 
timore,’  che  lasciarono  abbandonati  per  il  cammino 
1 òtto  pezzi  di  grossa  artiglieria,  e si  ridussero  in  Capua; 
la  qual  città  il  nuovo  re,  confidandosi  nell’amore  dei 
Capuani  verso  la  casa  d’ Aragona,  e nella  fortezza  del 
sito,  per  avere  a fronte  il  fiume  Vulturno,  che  è quivi 
molto  profondo,  sperava  difendere,  e nel  tempo  me- 
desimo,  non  distraendo  le  sue  forze  in  altri  luoghi, 
tenere  Napoli  e Gaeta.  Seguivano  dietro  a lui  di  ma- 
no in  mano  i Franzesi,  ma  sparsi  e disordinati,  facen- 
* dosi  innanzi  piuttosto  a uso  di  cammino  che  di  guerra, 
andando  ciascuno  dove  gli  paresse  dietro  all’  occasione 
di  predare,  senza  ordine,  senza  bandiere,  senza  coman- 
damento de’  capitani,  e alloggiando  il  più  delle  volte 
una  parte  di  loro  la  notte  ne’  luoghi , donde  la  mattina 
*era»o  diloggiati  gli  Aragonesi. 

Ma  nè  a Capua  si  dimostrò  maggiore  virtù  o fortu- 
na; perchè , poi  che  Ferdinando  v’ebbe  alloggiato  l’ eser- 
cito, il  quale  dopo  la  ritirata  da  San  Germano  era 
molto  diminuito  di  numero , inteso  per  lettere  1 della 
reina,  essere  in  Napoli,  nota  la  perdita  di  San  Ger- 
mano, sollevazione  tale,  che  non  vi  andando  lui  si 
susciterebbe  qualche  tumulto,  vi  cavalcò  con  piccola 
compagnia  per  rimediare  con  la  presenza  sua  a questo 
pericolo , avendo  promesso  di  ritornare  a Capua  il  dì 
seguente.  Ma  Gianiacopo  da  Triulzi,  al  quale  com- 
messe la  cura  di  quella  città , aveva  già  occultamente 
chiesto  aire  di  Francia  un  araldo,  per  avere  facultà 


• » 


Ir 


dell’ Aquila  da  Fabrizio  Colonna,  e Tesser  le  genti  Franzesi  venate  alle 
spalle  degli  Aragonesi. 

'.P»  Federigo  zio  di  Ferdinando , scrive  il  Giovio;  il  quale  aggiunge  la  A 
qualità  ilei  tumulto  in  Napoli.  ^ >■  jSk  TV  , ^ 
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di  andare  sicuro  a lui  ; il  quale  come  fu  arrivato , il 
Triulzio  con  alcuni  gentiluomini  Capuani  andò  a * Calvi,  t 
dove  il  dì  medesimo  era  entrato  il  re,  nonostante, ✓ 
che  per  molt’ altri  della  terra,  disposti  ad  osservare 
la  fede  a Ferdinando,  con  altiere  parole  contraddetto 
gli  fosse.  A Calvi  subito  introdotto  innanzi  al  re  cosi  * 
armato , com’  era  andato , parlò  in  nome  de’  Capuani , 
e de’  soldati  : che  vedendo  mancare  le  forze  di  difen- 
dersi a Ferdinando,  al  quale,  mentre  v’era  stata  spe- 
ranza alcuna , avevano  servito  fedelmente , delibera- 
vano di  seguitare  la  fortuna  sua,  quando  fossero  accet- 
tati con  oneste  condizioni,  aggiugnendo,  che  non  se 
diffidava  di  condurre  a lui  la  persona  di  Ferdinando, 
purché  volesse  riconoscerlo  come  sarebbe  conveniente. 
Alle  quali  cose  il  re  rispose  con  gratissime  parole , ac- 
cettando l’offerte  de’ Capuani  e de’ soldati,  e la  venuta 
eziandio  di  Ferdinando,  pure  eh’  e’  sapesse  non  avere 
a ritenere  parte  alcuna,  benché  minima,  del  reame  di 
Napoli,  ma  a ricevere  stati  ed  onori  nel  regno  di 
Francia.  È dubbio  quel  che  inducesse  a tanta  trasgres- 
sione Gianiacopo  da  Triulzi,  capitano  valoroso,  e so- 
lito a far  professione  d’onore.  Affermava  egli  di  essere 
andato  con  volontà  di  Ferdinando  per  tentare  di  com- 
porre le  cose  sue  col  re  di  Francia  ; dalla  quale  speranza 
essendo  del  tutto  escluso,  e manifesto  non  si  poter  più 
difendere  con  l’armi  il  regno  di  Napoli,  gli  era  paruto 
non  solo  lecito,  ma  laudabile  provvedere  in  un  tempo 
medesimo  alla  salute  de’ Capuani,  e de’ soldati.  Ma  al- 
trimenti sentirono  gli  uomini  comunemente,  perchè  si 
credette  averlo  mosso  il  desiderare  la  vittoria  del  re  di 

Il  va'  ‘ j W " ' * 

1 Calvi  e Tra u o a*  erano  arrese  al  re  Carlo.  Giovio. 
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Francia,  sperando  che,  occupato  il  regno  di’ Napoli, 
avesse  a volgere  l’animo  al  ducato  di  Milano,  nella 
(jual  citta  essendo  egli  nato  di  nobilissima  famiglia, 
nè  gli  parendo  avere  appresso  a Lodovico  Sforza,  o 
per  il  favore  immoderato  dei  Sanseverini , o per  altro 
lispetto,  luogo  pari  alle  virtù  e meriti  suoi,  s’era  to-’ 
talmente  alienato  da  lui;  per  la  qual  cagione  molti 
avevano  sospettato,  che  prima  in  Romagna  avesse 
confortato  Ferdinando  a procedere  più  cautamente,  , 
che  forse  qualche  volta  non  consigliavano  le  occasioni. 

Ma  in  Capua  già  innanzi  al  ritorno  del  Triulzio  era 
stato  messo  a sacco  da’ soldati  l’alloggiamento,  e i ca- 
valli di  Ferdinando,  le  genti  d’arme  cominciate  a dis-  ,• 
perdersi  in  varj  luoghi,  e Virginio,  e il  conte  di  Pili- 
'gliano  con  le  compagnie  loro  ritiratisi  a Nola,  città 
posseduta  dal  conte  per  donazione  degli  Aragonesi,  '•  • 
avendo  prima  mandato  a chiedere  per  se  e per  le  genti  ' J. 
salvocondotto  da  Carlo. 

Ritornava’  al  termine  promesso  Ferdinando,  aven- 
do col  dare  speranza  della  difesa  di  Capua,  quietati  » 
secondo  il  tempo  gli  animi  de’ Napoletani;  nè  sapendo 
quel  che  dopo  la  partita  sua  fosse  accaduto,  era  già 
vicino  a due  miglia,  quando  intendendosi  il  ritorno 
suo,  tutto  il  popolo,  per  non  lo  ricevere,  si  levò  in 
arme,  mandatigli  di  consiglio  comune  incontro  alcuni  " 
della  nobiltà  a significargli,  che  non  venisse  più  in- 

Dìsco retano  questo  untore,  e il  Glorio;  il  quale  dice,  che  essendo  uscite 
le  fanterie  1 «fesche  fuor  di  Capua  a scaramucciar  co’  Franzesi , tutto  che 
■ imanessero  superiori,  furon  serrate  fuora  della  città,  e appena  rimesse 
dentro  dieci  per  volta  acciocché  dall’  altra  porta  uscissero  fóora , e che 
incoutraron  Ferdinando,  il  qual  venuto  a Capua,  chiamò  gli  amici  a par-, 
lamento;  ma  ninno  mai  comparve  ^ rispondergli,  già  levate  le  inseguir 
Franarsi.  * ,4  * 
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nanzt,  perchè  la  città,  vedendosi  abbandonata  da  lui, 
andato  il  Triulzio  governatore  delle  sue  genti  al  re  di 
Francia, saccheggiato  da’  soldati  proprj  l’alloggiamento 
suo,  partitisi  Virginio  e il  conte  di  Pitigliano,  disso- 
luto quasi  tutto  l’esercito,  era  stata  necessitata  per  la  . 
salute  propria  di  cedere  al  vincitore.  Donde  Ferdi- 
nando , poiché  insino  con  le  lagrime  ebbe  fatta  invano 
instanza  d’essere  ammesso,  se  ne  ritornò  a Napoli , 
certo  che  tutto  il  regno  seguiterebbe  1’  esempio  de’  Ca- 
puani, dal  quale  mossa  la  città  d’ Aversa,  posta  tra 
Cnpua  e Napoli,  mandò  subito  ambasciatori  a darsi  a 
Carlo e trattando  questo  medesimo  già  manifesta- 
mente i Napoletani,  deliberato  l’ infelice  re  di  non  re- 
pugnare all’  impeto  tanto  repentino  della  fortuna , 
convocati  in  sulla  piazza  del  Castel  Nuovo,  abitazione 
* reale,  molti  gentiluomini  e popolari,  usò  con  loro  queste 
parole  : 

« Io  posso  chiamare  in  testimonio  Dio,  e tutti  que- 
« gli  uomini,  ai  quali  sono  stati  noti  por  lo  passato  i 
« concetti  miei,  che  io  mai  per  cagione  alcuna  tanto 
« desiderai  di  pervenire  alla  corona,  quanto  per  di- 
« mostrare  a tutto  il  mondo  gli  acerbi  governi  del  pa- 
ce dre  e dell’ avolo  mio  essermi  sommamente  dispiaciuti, 

« e per  riguadagnare  con  le  buone  opere  quell’amore, 

« del  quale  essi  per  le  loro  acerbità  si  erano  privati, 
a Non  ha  permesso  l’infelicità  della  casa  nostra,  che 
«io  possa  ricorre  questo  frutto,  molto  piu  onorato, 

« che  l’ essere  re  ; perchè  il  regnare  depende  spesso 
«dalla  fortuna,  ma  l’essere  re,  che  si  proponga  per 

* Anr.i  a’ erano  già  di  tal  maniera  sollevati,  che  più  non  volevano  rice- 
vere il  re  nella  città  con  1’  esercito  , onci'  egli , fatto  un  lungo  giro  di  strada , 
menò  le  genti  all’Incoronata,  ed  entrò  nella  rocca.  Giovio. 
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« unico  fine  la*  salute  e la  felicità  dei  popoli  suoi , de-  . 
« pende  solamente  da  se  medesimo,  e dalla  propria 
a virtù.  Sono  le  cose  nostre  ridotte  in  angustissimo 
« luogo;  e potremmo  più  presto  lamentarci  noi  d’avere 
« perduto  il  reame  per  la  infedeltà,  e poco  valore  dei 
« capitani  ed  eserciti  nostri , che  non  potranno  glo- 
« riarsi  gl’inimici  di  averlo  acquistato  per  propria  vir- 
« tù.  E nondimeno  non  saremmo  privi  del  tutto  di 
« speranza , se  ancora  qualche  poco  di  tempo  ci  soste- 
« nessimo  ; perchè , e dai  re  di  Spagna , c da  tutti  i 
« principi  d’ Italia  si  prepara  potente  soccorso , essen- 
« dosi  aperti  gli  occhi  di  coloro , i quali  non  avevano 
«prima  considerato  l’incendio,  il  quale  abbrucia  il 
«reame  nostro,  dovere,  se  non  vi  proveggono,  ag- 
« giugnere  similmente  agli  stati  loro;  e almeno  a me 


« non  mancherebbe  l’ animo  di  {terminare  insieme  il 


TÌ 


.«  regno  e la  vita  con  quella  gloria,  che  si  conviene  a 
« un  re  giovane,  disceso  per  sì  lunga  successione  di 
« tanti  re,  ed  all’espettazione , che  insino  ad  ora  avete 
« tutti  avuta  di  me.  Ma  perchè  queste  cose  non  si  pos- 
« sono  tentare  senza  mettere  la  patria  comune  in  gra- 
« vissimi  pericoli , sono  piuttosto  di  cedere  alla  fortu- 
« na  deliberato,  e di  tenere  occulta  la  mia  virtù,  che 
« per  sforzarmi  di  non  perdere  il  mio  regno,  essgr 
« cagione  di  effetti  contrarj  a quel  fine , per  il  quale 
« io  aveva  desiderato  d’essere  re.  Consiglio  e confor- 
« to  voi , che  mandiate  a prendere  accordo  col  re  di 
« Francia;  e perchè  possiate  farlo  senza  macula  dell’ 
«onor  vostro,  vi  assolvo  liberamente  dall’omaggio, 

« e dal  giuramento,  che  pochi  dì  sono  mi  faceste,  e 
« vi  ricordo  che  con  l’ ubbidienza  e con  la  prontezza' 
« del  riceverlo  vi  sforziate  di  mitigare  la  superbiama- 
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« turale  de’  Franzesi.  Se  i costumi  barbari  vi  faranno 
« venire  in  odio  l’ imperio  loro,  e desiderare  il  ritor-  • 

« no  mio,  io  sarò  in  luogo  da  potere  ajutare  la  ^str.1 
« volontà,  pronto  a esporre  sempre  la  propria  vita  per 
« voi  ad  ogni  pericolo  ; ma  se  l’ imperio  loro  vi  riuscirà 
/benigno,  da  me  non  riceverà  giammai  questa  città, 

« nè  questo  reame  travaglio  alcuno.  Consolerannosi 
« per  il  vostro  bene  le  miserie  mie , e molto  più  mi 
« consolerà,  se  io  saprò,  che  in  voi  resti  qualche  me- 
« moria,  che  io,  nè  primogenito  regio,  nè  re  non  , 
« ingiuriai  mai  persona  alcuna  ; che  in  me  non  si  vi- 
« de  mai  segno  alcuno  d’avarizia,  segno  alcuno  di  cru- 
« deità  f elle  a me  non  hanno  nociuto  i miei  peccati, 

« ma  quegli  de’ padri  miei;  ch’io  son  deliberato  di  non 
«esser  mai  cagione,  che,  o per  conservare  il  regno, 

*«  o per  recuperarlo , abbia  a patire  alcuno  di  questo 
« reame  ; che  più  mi  dispiace  il  perdere  la  facultà  di 
«'emendare  i falli  del  padre,  e dell’avolo,  che  ’l  per- 
•«  dere  l’autorità,  e lo  stato  reale.  Benché  esule,  e ' 
« spogliato  della  patria  e del  regno  mio,  mi  reputerò 
« non  al  tutto  infelice,  se  in  voi  resterà  memoria  di 
« queste  cose,  e una  ferma  credenza  che  io  sarei  stato 
«^re  più  presto  simile  ad  Alfonso  vecchio  mio  proavo, 

« che  a Ferdinando  e a questo  ultimo  Alfonso.  » 

Non  potette  essere,  che  queste  parole  non  fossero 
Judite  con  molta  compassione;  anzi  certo  è che  a molti 
- commossero  le  lagrime;  ma  era  tanto  odioso  in  tutto  il 
. popolo,  e quasi  in  tuttala  nobiltà  il  nome  de’ due  ultimi 
re,  tanto  il  desiderio  de’Fr/inzesi , che  per  questo  non  si 
fefmò  in  parte  alcuna  il  tumulto;  ma  subito  che  esso  fu 
‘ritirato  in  castello1,  il  popolo  cominciò  a saccheggiare 

*•  Dice  i\  Giovici,  che  il  Meco  delle  stalle  reali  fa  avanti,  che  il  re  fosse 
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le  sfalle  sue,  clic  erano  in  sulla  piazza;  la  quale  inde- 
gnità non  potendo  egli  sopportare,  accompagnato  da 
poclù,  corse  fuori  con  generosità  grande  a proibirla,? 
e potette  tanto  nella  città,  già  ribellata,  la  maestà  del 
nome  reale,  che  ciascuno, fermato  l’impeto,  si  discosto 
dalle  stalle.  Ma  ritornato  nel  castello , e facendo  abbru- 
ciare e sommergere  le  navi,  le  quali  erano  nel  porto, 
poiché  altrimenti  non  poteva  privarne  gl’ inimici,  in- 
cominciò per  qualche  segno  a sospettare  che  i 1 fanti 
Tedeschi , che  in  numero  di  cinquecento  stati  alla  guar- 
dia del  castello,  pensassero  di  farlo  prigione.  Però  con 
subito  consiglio  donò  loro  le  robe,  che  in  quello  si 
conservavano;  le  quali  mentre  che  attendono  a divi- 
dere, egli,  avendo  prima  liberati  di  carcere  (eccetto  il 
principe  diRosano,  e il  conte  di  Popoli)  tutti  i baroni 
avanzati  alla  crudeltà  del  padre  e dell’  avolo , uscito  def 
castello  per  la  porta  del  soccorso , montò  in  sulle  galee 
sottili,  che  l’aspettavano  nel  porto,  e con  lui  don  Fe- 
derigo, e la  reina  vecchia,  moglie  già  dell’avolo,  con 
Giovanna  sua  figliuola,  e seguitato  da  pochi  de’  suoi 
navigò  all’isola  d’ Ischia,  detta  dagli  antichi  E narici , 
vicina  a Napoli  a trenta  miglia;  replicando  spesso  con 
alte  voci,  mentre  che  aveva  innanzi  agli  occhi  il  pro- 
spetto di  Napoli,  il  versetto  del  salmo  del  profeta  , clic 
contiene  essere  vane  le  vigilie  di  coloro,  che  custodi- 

ricevuto  dentro  dal  suo  ritorno  di  Capua , e non  mette  egli  l’ orazione  fatta 
dal  re  al  popolo,  e a’ nobili,  che  da  questo  autore  con  tanti  bei  colori  c 
introdotta.  Ma  il  Bembo  scrive,  che  il  re  Ferrando  donò  a’ suoi  citta- 
dini 3oo  cavalli  bellissimi,  c non  sommerse,  ma  abbruciò  due  navi,  che 
erano  in  porto. 

1 Contrario  a questo  scrive  il  Ciovio,  che  avendo  il  re  ricevuto  i Te- 
deschi cacciati  di  Capua  nella  rocca,  egli  la  lasciò  loro  in  guardia  sotti? 
Alfonso  Davalo.  Il  Corio  dice,  che  lasciò  amendae  i castelli  con  buon 
presidio.  ^ 
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J focàie  Dio  non  è custodita.  Ma 'non 
.Se  gli  rappresentando  ormai  altro  che  diffìcultà,  ebbe  a 
k"“  in  Ischia  esperienza  della  sua  virtù  e della  ihgra- 
line  ed  infedeltà,  che  si  scuopre  contro  a coloro, 
i 4u^ii  sdno  percossi  dalla  fortuna  ; perchè  non  volendo» 
ir»cas*tellano  della  rocca  riceverlo  se  non  con  un  com- 
pagno solo,  egli,  come  fu  dentro,  se  gli  gettò  addosso 
con  tanto  impeto,  che  con  la  ferocia  e con  la  memoria 
dell’t  autorità  regia,  spaventò  in  modo  gli1' altri,  chef  in 
potestà  sua  ridusse  subito  il  castellano  ela'rocca. 

^?Per  la  partitaci  Ferdinando  daNapoli  ciascuno  cedeva 
ÉS\ a!  tpp  in^etuoÀ&inqS^i’/ente,  alla 
f^rajwljpK^in citc$,  £jcpn  tanta  viltà,  che  dugento 
pav,alfi  della  jco^pagóia*’d:  A,i*>  j *n.i  , 

.&JMJ  qt teÙróf:éT$ìi>  uomini 
girfjjeùl  c 


ni  andati  à Nòia,  dove 
,é  si  ertfnò  ridotti  *Vir- 


■stato  < 

j5ré,:  dal  quale  erano  menati  tutti  gli  altri , senza  ddn- 
4fasto  s’arrenderono;  donde  furono  condotti  prigioni 
alla  rocca  di  Mondragone , e messe  in  preda  tutte  le 
genù  loro.  Avevano  in  questo  mezzo  trovato  Carlo  in 
A,er»-gli  ambasciaton  .Napoletani  mandati  a dargli 
quella  città,  a’ quali  avendo  conceduto  con  somma  libe- 
ralità molti  privilegi  > C(^  esenzioni3,  entrò  il  di  seguente, 

» » l Éfc 

’g  *'  Era  chiamato  Giusto,  come  si  legge  nel  Giovio , il  quale  scrive  l’ istesso 
alti)  del  re,  che  cacciato  mano  alla,  spada,  si  scagliò  addosso  al  cas- 
tellano. t , '-Aj- 

* Erra  il  Corio  dicendo  il  conte  di  Pitigliano,  e 1 Triulzio.  Ma  l1  Argen - 
tqné.  scrittore  Frànzese,  e ’l  Giovio  s'accordano  con  questo  autore',  e di- 
cono, che  fu  fatto  torto  a questi  due  baroni.  Di  sotto  ancora  nel  Lib.  Il 
qufajo  anfore  racconta  le  ragioni  loro,  e degli  avversarj. 

’ L' enfiata  del  re  Carlo  fu  a’  a t d*  febbraio  ; scrive  il  l'escovo  di  IVetio , 
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. che  fu  il  vigesimo  primo  di  febbraio,  in  Napoli,  rice- 
. vuto  con  tanto  applauso  e allegrezza  di  ognuno,  chè 
vanamente  si  tenterebbe  d’ esprimerlo,  concorrendo 
\ con  esultazione  incredibile  ogni  sesso,  ogni  età,  ogni 
condizione,  ogni  qualità,  ogni  fazione  d’uomini,  come 
se  fosse  stato  padre,  e primo  fondatore  di  quella  città 
nè  manco  degli  altri,  quegli,  che  o essi,  o i maggiori 
loro  erano  stati  esaltati  o beneficati  dalla  casa  d’  Ara- 
gona. Con  la  quale  celebrità  andato  a visitare  la  chiesa 
maggiore , fu  dipoi  ( perchè  Castelnuovo  si  teneva  per 
gl’ inimici)  condotto  ad  alloggiare  in  castel  Capuano, 
*•  già  abitazione  antica  de’  re  Franzesi , avendo  con  mara- 
viglioso  corso  d’ inaudita  felicità , sopra  l’ esempio  ancora 
di  Giulio  Cesare,  prima  vinto  che  veduto,  e con  tanta 
facilità,  che  e’ non  fosse  necessario  in  questa  espedi- 
zione  nè  spiegare  mai  un  padiglione,  nè  rompere  mai 
pure  una  lancia,  e fossero  tanto  superflue  molte  delle 
sue  provvisioni,  che  l’armata  marittima  preparata  con 
gravissima  spesa,  conquassata  dalla  violenza  del  mare, 
e trasportata  1 nell’  isola  di  Corsica,  tardò  tanto  ad  acco- 
starsi a’  lidi  del  reame,  che  prima  il  re  era  già  entrato 
in  Napoli. 

Così  per  le  discordie  domestiche,  per  le  quali  era 
abbagliata  la  sapienza  tanto  famosa  de’  nostri  principi , 
si  alienò  con  sommo  vituperio  e derisione  della  milizia 
italiana,  e con  grandissimo  pericolo  e ignominia  di  tutti, 
una  preclara  e potente  parte  d’Italia  dall’  imperio  degl’ 

che  fa  a'  a3  di  marzo;  e il  Corio  aggiunge,  che  esso  entrò  a cavallo  sopra 
una  mula  con  gli  sproni  di  legno  a’ piedi  : bene  è vero,  che  parendogli  cosa 
ridicola,  l’attribuisce  alla  fama. 

1 Di  qui  venata  con  dimeniti  a Port’  Ercole;  i signori  con  la  maggior 
parte  de’  soldati , che  v’  eran  sopra , a piedi  vennero  a Roma  a trovar  Carlo. 
Gìovio.  a.  . • r 
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Italiani , all’ imperio  di  gente  oltramontana  ; perchè  Fer- 
dinando vecchio , sebbene  nato  in  Ispagna , nondimeno, 
perchè  insino  dalla  prima  gioventù  era  stato , o re , o 
figliuolo  di  re,  continuamente  in  Italia,  e perchè  non 
aveva  altro  principato  in  altra  provincia , e i figliuoli , e , ' . 
i nipoti  tutti  nati  e nutriti  a Napoli,  erano  meritamente  ' 
reputati  Italiani. 
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In  questo  secondo  Libro  si  contiene  la  ribellione  manifesta  di 

Pisa  da’  Fiorentini  ; le  azioni  de’  Fiorentini  col  re  di  Francia 
intorno  al  racquieto  di  Pisa;  la  nuova  riforma  della  città  di 
Fiorenza , persuasa  da  Fra  Girolamo  Savonarola  ; la  prepa- 
razione de’F eneziani  e di  Lodovico  Sforza  contra  i Franzesi  ; 
il  fatto  d’ arme  del  Taro  ; la  ritornata  di  Ferdinando  d’ Ara- 
gona nel  regno  di  Napoli ; la  pace  tra  il  duca  di  Milano  e il 
re  di  Francia  ; il  ritorno  di  esso  re  di  là  dai  monti  ; e quando 
> cominciò  a scoprirsi  il  mal  Franzese  in  Italia. 
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Ministrj.de’ Fiorentini  cacciati  di  Pisa.  Querele  de’  Pisani  a Carlo  Vili 
in  presenza  degli  oratori  Fiorentini.  Risposte  dell’  oratore  Sode- 
rini.  Il  re  Carlo  favorisce  segretamente  i Pisani.  Dispute  in  Firenze 
per  lo  stabilimento  del  nuovo  governo.  Orazioni  di  PaoP  Antonio 
Soderini , e di  Guid’  Antonio  Vespucci.  Governo  popolare  favorito 
da  Fra  Girolamo  Savonarola.  Costituzione  del  gran  Consiglio. 

. x v • • 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Roma  e nel 
reame  Napoletano , crescevano  in  altra  parte  d’Italia 
le  faville  di  un  piccol  fuoco,  destinato  a» partorire  alla 
fine  grandissimo  incendio,  in  danno  di  molti,  ma  prin- 
rìpalmente  contro  a 1 colui , che  per.  troppa  cupidità  di 
dominare,  l’avesse  suscitato  e nutrito.  Perchè,  ancora 
che  il  re  di  Francia  si  fosse  convenuto'in  Firenze,  che 
V;  •'  ' • s**-;#*  •**-> 

1 CHff  contro  a Lodovico  Sforzi,  che  l’ aveva  suscitato.  1 ^ 
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tenendo  Ini  Pisa  insino  all’acquisto  di  Napoli,  la  giuris- 
dizione e l’ entrate  appartenessero  a’  Fiorentini , non- 
dimeno, partendosi  dà  Firenze,  non  aveva  lasciato 
provvisione  o posto  ordine  alcuno  per  l’osservanza  di 
tale  promessa,  in  modo  che  i Pisani,  a’  quali  inclinava 
il  favore  del  commissario  e de’ soldati  lasciati  dal  re  , . ' s 
alla  guardia  di  quella  città,  deliberati  di  non  ritornare 
più  sotto  il  dominio  Fiorentino,  avevano  cacciati  ' gli 
nlTiziali,  e tutti  i Fiorentini  che  v’ erano  rimasti,  alcuni 
11’avevano  incarcerati,  occupate  le  robe  e tutti  i beni 
loro,  e confermato  totalmente  con  le  dimostrazioni  e 
con  F opere  la  ribellione,  nella  quale  per  potere  per-  * 

severare,  non  solo  mandarono  ambasciatori  al  re,  da 
poi  che  fu  partito  da  Firenze,  che  difendessero  la 
causa  loro,  ma  disposti  a fare  ogni  opera  per  ottenere 
ajuto  da  ciascuno,  ne  mandarono  incontinente  che 
furono  ribellati,  a Siena,  e a Lucca,  le  quali  città, 
essendo  inimicissime  al  nome  Fiorentino , non  pote- 
vano con  animi  più  allegri  la  Pisana  ribellione  avere  . 
udita;  e perciò  insieme  gli  provveddero  di  qualche 
quantità  di  danari;  e i Senesi  vi  mandarono  subito 
alcuni  cavalli.  Tentarono  medesimamente  i Pisani , 
mandati  oratori  a Venezia , 1’  animo  di  quel  senato,  dal 
quale,  benché  ricevuti  benignamente,  non  riportarono 
speranza  alcuna.  Ma  il  principale  fondamento  face- 
vano nel  duca  di  Milano,  perchè  non  dubitavano,  che, 
siccome  era  stato  autore  della  loro  ribellione , sarebbe 
< disposto  a mantenergli;  il  quale,  benché  a’ Fiorentini 
dimostrasse  altrimenti,  attese  in  segreto  a mettere  loro 

1 Quelli,  che  di  sopra  nel  Lib.  I ho  detto,  che  il  re  Carlo  volle,  che 

restassero  in  Fisa;  se  bene  il  Giovi»,  al  fine  del  sno  Lib.  I,  scrìva  il  con- 
; * 

tra  noi 
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animo  con  molti  conforti  e offerte,  e persuase  occul- 
tamente a’ Genovesi , che  provvedessero  i Pisani  d’armi 
e di  munizioni,  e che  mandassero  un  commissario  in 
Pisa, e trecento  fanti.  I quali  per  la  inimicizia  grande, 
che  avevano  co’ Fiorentini , nata  dal  dispiacere  che 
ebbero  dell’  acquisto  di  Pisa , e quando  poi  1 compera- 
rono a tempo  di  Tommaso  Fregoso,loro  doge,  il  porto 
di  Livorno,  il  quale  essi  possedevano , e accresciuta 
ultimamente,  quando  i Fiorentini  tolsero  loro  Pietra- 
santa  e Serèzana,  non  solo  furono  pronti  a queste  cose, 
ma  avevano  già  occupato  la  maggior  parte  delle  terre , 
le  quali  i Fiorentini  nella  Lunigiana  possedevano,  e già , 
sotto  pretesto  d’ una  lettera  regia  ottenuta  per  la  resti- 
tuzione di  certi  beni  confiscati,  nelle  cose  di  Pietra- 
santa  s’intromettevano.  Delle  quali  azioni  querelandosi 
i Fiorentini  a Milano,  il  duca  rispondeva  non  essere 
in  sua  potestà,  secondo  i capitoli  ch’aveva  co’ Geno- 
vesi , di  proibirle;  e sforzandosi  di  satisfare  loro  con  le 
parole,  e dando  varie  speranze,  non  cessava  d’operare 
co’ fatti  tutto  il  contrario,  come  quello  che  sperava, 
non  si  recuperando  Pisa  per  i Fiorentini,  avére  facil- 
mente a ridurla  sotto  il  suo  dominio , il  che  per  la 
qualità  della  città,  e per  l’opportunità  del  silo,  arden- 
tissimamente desiderava,  cupidità  non  nuova  in  lui, 
ma  cominciala  insino  quando  ’ cacciato  di  Milano, 
poco  dopo  la  morte  di  Galeazzo  suo  fratello,  per 
sospetto  ch’ebbe  di  lui  madonna  Bona,  madre  e tutrice 

•-  Comperarono  i fiorentini  da  Tommaso*  T’regoso , doge  di  Genova, 
Livorno  col  suo  porto.  Tanno  1418',  per  120  mila  dncati,  trovandosi  Ge- 
nova infestata  dall’ armi  di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milàuo.  Vescovo 
di  Ncbio  negli  Annali  di  Genova,  dove  è scritto  anco  il  soccorso  dato  da’ 
.Genovesi  a’ Pisani,  * ^ * - 

* Il  che  fa  T anno  r 477*  ^0n0,  . * 9 y 
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del  piccolo  duca,  vi  stette  confinato  molti  mesi.  Stimo- 
lavalo  oltre  a questo  la  memoria,  che  Pisa,  innanzi 
venisse  in  potestà  de’  Fiorentini,  era  stata  dominata  da 
Giovan  Galeazzo  Visconte,  primo  duca  di  Milano;  pei 
il  che , e stimava  essergli  glorioso  recuperare  quel 
che  era  ^ato  posseduto  da’  suoi  maggiori,  e gli  pareva 
pòtervi  pretendere  colore  di  ragione , come  se  a . 
Giovan  Galeazzo  non  fosse  stato  lecito  lasciare  1 per  ^ 
testamento , in  pregiudizio  de’  duchi  di  Milano  suoi 
...  successori,  a Gabriel  Maria,  suo  figliuolo  naturale,  Pisa 
acquistata  da  se,  ma  con  le  pecunie,  e con  le  forze 
ilei  ducato  di  Milano.  Nè  contenti  i Pisani  d’  avere'  le- 
vata la  città  dalla  ubbidienza  de’ Fiorentini , attende- 
vano a occupare  le  terre  del  contado  di  Pisa,  le  quali 
quasi  tutte  seguitando,  come  quasi  sempre  fanno  i 
contadini,  l’autorità  della  città,  riceverono  ne’ primi 
di  della  ribellione  i loro  commissari , non  si  opponendo 
^ da  principio  i Fiorentini,  occupati,  insiuo  non  com-<r 
posero  col  re,  in  pensieri  più  gravi , e aspettando  dopo 

* -V  la  partita  sua  di  Firenze,  che  egli  obbligato  con  si 

• t pubblico  e solenne  giuramento  vi  provvedesse.  Ma 
..  poiché  da  lui  si  differiva  il  rimedio,  mandatovi  gente, 

recuperarono  parte  per  forza,  parte  per  accordo,  tutto 
quello  che  era  stalo  occupalo,  eccetto  Cascina,  Buti , 
e Vicopisano  , nelle  quali  terre  i Pisani,  non  essendo 
potenti  a resistere  per  tutto,  avevano  ristrette  le  forze 
loro.  ^ 

* Nè  a CaFlo  in  segreto  erS  molesto  il  procèdere  dei 

»*  Pisaiji , la>  qausa  de’  quali  aveva  fautori  scopertamente  f 
\ . ritbHi  de’ suoi , jn dotti  alcuni  da  pietà,  per  Fjmpres- 

..'JÈì,  **  * • *Sìài  **  •*  -T 

~ 1 Fallo  lamio  i3p7^  corroborato  I*  auùo  ì^oi.  Qffrio  > nella  quarta 
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sione  già  fatta  in  quella  corte,  che  e’ fossero  stati  do- 
minati acerbamente , altri  per  opporsi  al  cardinale  di 
San  Maio , il  quale  si  dimostrava  favorevole  a’  Fioren- 
tini , e sopra  tutti  il  siniscalco  di  Beicari , corrotto 
con  danari  da’Pisani;  ma  molto  più,  perchè,  mal  con- 
fento  dell’  essersi  aumentata  troppo  la  gradllezza  del 

• cardinale,  cominciava,  secondo  le  variazioni  delle  corti, 
' a essere  discordante  da  lui  per  la  medesima  ambizione, 

per  la  quale,  per  avere  compagnia  a sbattere  gli  altri, 
l’aveva  prima  fomentato;  e questi  non  avendo  rispetto 
a quello  che  convenisse  all’onore,  e ella  fede  di  tanto 
re,  dimostravano  essergli  più  utile  tenere  i Fiorentini 
in  questa  necessità,  e conservare  Pisa  in  quello  stato, 
almeno  insino  a tanto  clic  avesse  acquistato  il  regno 
di  Napoli.  Le  persuasioni  de’  quali  prevalendo  appresso 
a lui,  e però  sforzandosi  di  nutrire  l’una  parte  e l’altra 

• con  speranze  varie,  introdusse,  mentre  era  in  Roma, 
. > gli  ambasciatori  de’ Fiorentini  a udire  in  presenza  sua 

le  querele,  che  gli  facevano  i Pisani,  per  i quali  parlò 
Burgundio  Lolo,  cittadino  di  Pisa,  avvocato  concisto- 
riale nella  corte  di  Roma,  lamentandosi  acerbissima- 
mente  i Pisani  essere  stati  tenuti  * ottantaotto  anni  in 
sì  iniqua  e atroce  servitù,  che  quella  città,  la  quale 
aveva  già  con  molte  nobilissime  vittorie  disteso  l’ im- 
perio suo  insino  nelle  parti  dell’Oriente,  e la  quale  era 
stata  delle  più  potenti*  e più  gloriose  città  di  tutta 
Italia , già  fosse  per  la  crudeltà  e avarizia  de’  Fiorentini 
condotta  all’ ultima  desolazione;  essere  Pisa  quasi  vota 


1 Se  è vero  quanto  dice  il  Corio , e io  scrivo  nella  seguente  postilla  , ver- 
rebbero a essere  91  anni,  e nÓu  88;  ma  in  questo  Inogo  l’autore  non  è 
tenuto  a guardare  ad  altro  che  a recitar  quel  che  nel  suo  parlamento  espo- 
neva l’oratore,  Qvero,  o falso* che  dicesse. 

p*  ak  .à  ile 
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d'abitatori,  perchè  la  maggior  parte  de’  cittadini , lion 
potendo  tollerare  sì  aspro  giogo,  l’aveva  spontanea- 
mente abbandonata  ; il  consiglio  de’  quali  essere  stato 
prudentissimo,  avere  dimostrato  le  miserie  di  coloro, 
i quali  v’aveva  ritenuti  l’amore  della  patria,  perchè, 
per  l’ acerbe  esazioni  del  pubblico , e per  le  rapine  in- 
solenti de’ privati  Fiorentini,  erano  rimasti  spogliati  di 
quasi  tutte  le  sostanze;  nè  avere  più  modo  alcuno  di 
sostentarsi,  perchè  con  inaudita  empietà  e ingiustizia 
si  proibiva  loro  il  fare  mercatanzie,  1’  esercitare  arti  di 
alcuna  sorte , eccetto  le  meccaniche  ; non  essere  am- 
messi a qualità  alcuna  d’ ufficj , o d’amministrazione 
del  dominio  Fiorentino , eziandio  di  quelle,  le  quali 
alle  persone  straniere  si  concedevano  ; già  incrudelirsi 
da’ Fiorentini  contro  alla  salute,  e alle  vite  loro, 
avendo , per  spegnere  in  tutto  le  reliquie  de’ Pisani, 
fatto  intermettere  la  cura  di  mantenere  gli  argini,  e i 
fossi  del  contado  di  Pisa,  conservata  sempre  da’  Pisani 
antichi  con  esattissima  diligenza,  perchè  altrimenti  era"’ 
impossibile  che,  per  la  bassezza  del  paese,  offeso  imrno- 
deratamente  dall’ acque,  ogni  anno  non  fossero  sotto- 
posti a gravissime  infermità  ; per  queste  cagioni  cadere 
per  tutto  in  terra  le  chiese,  e i palagi,  e tanti  nobili 
edificj  pubblici  e privati,  edificati  con  magnificenza  e 
bellezza  inestimabile  da’ maggiori  loro;  non  essere 
vergogna  alle  città  preclare,  se  dopo  il  corso  di  molti 
secoli  cadevano  finalmente  in  servitù , perchè  era  fa- 
tale , che  tutte  le  cose  del  mondo  fossero  sottoposte 
alla  corruzione;  ma  la  memoria  della  nobiltà  e della 
grandezza  loro , dovere  più  presto  generare  nella 
mente  de’ vincitori  compassione,  che  accrescere  acer- 
bità e asprezza,  massimamente  che  ciascuno  avetfa  a 
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considerare,  potere,  anzi  dovere  a qualche  tempo 
accadere  a se  quel  medesimo  fine , che  è destinato  che 
accaggia  a tutte  le  città,  e a tutti  gl’  imperj;  non  re- 
stare a’ Pisani  più  cosa  alcuna , dove  potesse  disten- 
dersi più  l’empietà,  e appetito  insaziabile  de’ Fioren- 
tini, ed  essere  impossibile  sopportare  più  tante  miserie; 
e perciò  aver  tutti  unitamente  determinato  d’ abban- 
donaré  prima  la  patria,  d’abbandonare  prima  la  vita, 
che  ritornare  sotto  sì  iniquo,  sotto  sì  empio  dominio; 
pregare  il  re  con  le  lacrime,  le  quali  egli  s’ immaginasse 
essere  lacrime  abbondantissime  di  tutto  il  popolo  Pi- 
sano, prostrato  miserabilmente  innanzi  a’ suoi  piedi, 
che  si  ricordasse  con  quanta  pietà  e giustizia  avesse 
restituita  a’  Pisani  la  libertà  usurpata  loro  ingiustis- 
simamente, ebe,  come  costante  e magnanimo  prin- 
cipe, conservasse  il  beneficio  fatto  loro,  eleggendo 
piuttosto  di  avere  il  nome  di  padre,  e di  liberatore  di 
quella  città,  che,  rimettendogli  in  tanto  pestifera  ser- 
vitù', diventare  ministro  della  rapacità  e della  crudeltà 
de’ Fiorentini.  «■  <*.. 

Alle  quali  accusazioni  non  con  minore  veemenza 
rispose  Francesco  Soderini, vescovo  di  Volterra,  il  qua- 
le fu  poi  cardinale , uno  degli  oratori  de’  Fiorentini  ; 
dimostrando  il  titolo  della  sua  repubblica  essere  giu- 
stissimo , perchè  avevano  insino  nell’  anno  ’ mille 
quattrocento  quattro  comperato  Pisa  da  Gabriel  Maria 
Visconté,  legittimo  signore,  dal  quale  non  prima  stati 
messi  in  possessione,  i Pisani  avernegli  violentemente 

* Il  Corio  dice  r/,o3,  a lecita  nella  quarta  parie  che  i Fiorentini  spesero 
tanto  in  recuperar  Pisa,  della  quale  farono  spogliati , subito  fatta  la  com- 
pera, che  ne’ libri  pubblici  era  domandaci  il  irfontc  della  l’aura.  Ma 
negli  Annali  di  6enova,  scritti  dal  (iitistiniam  vestov^  rii  Nebio , è scritto 
V Unno  t4o5. 
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",  spogliati,  e però  essere  stato  necessario  cercare. di  re- 
cuperarla con  lunga  guerra,  della  quale  non  era  stato 
»meno  felice  il  fine  che  fosse  stata  giusta  la  cagione,  nè 
manco  gloriosa  la  pietà  de1  Fiorentini  che  la  vittoria, 

A .cóuciossiachè,  avendo  avuta  occasione  di  lasciare  morire 
per  sé  stessi  i Pisani  consumati  dalla  fairfe , avessero, 
■'  per  rendere  loro  gli  spiriti , ridotti  all’ ultimò  estremità, 
- nell’  entrare  con  l’  esercito  in  Pisa,  condotto  seco  mag- 
- giore  quantità  di  vettovaglie  che  d’armi;  non  avere 
in  tempo  alcuno  la  città  di  Pisa  ottenuto  grandezza  in  ‘ 

• terra  ferma  , anzi  non  avendo  mai,  non  che  altro  , po- 
tuto dominare  Lucca,  città  tanto  vicina,  essere  stata 

f sempre  rinchiusa  in  angustissimo  tenitorio , e la  po- 
tenza marittima  essere  stata  breve,  perchè  per  giusto 
giudizio  di  Dio , concitato  per  molte  loro  iniquità  e 
« scellerate  operazioni,  e per  le  lunghe  discordie  civili  e 
f inimicizie  tra  loro  medesimi,  era,  molt’anni  prima  che 
% fosse  venduta  a’ Fiorentini,  caduta  d’ogni  grandezza, 
e di  ricchezze  , e d’abitatori,  e diventata  tanto  debole, 

. J che  e’ fosse  riuscito  a’  ser  Jacopo  d’  Appiano,  notajo 
ignobile  del  contado  di  Pisa,  di  farsene  signore,  e dopo 
averla  dominata  più  anni  lasciarla  ereditaria  a’ figliuoli; 
t nè  importare  il  dominio  di  Pisa  a’  Fiorentini , se  non 
pfer  l’opportunità  del  sito,  e per  la  comodità  del  mare, 

* "*»  p«rEbè  lontrate,  le  quali  se  ne  traevano,  erano  di 
piccola  considerazione , essendo  l’ esazioni  si  leggieri , 
cl^g  di  pòco  sopravvanzavano  alle  spese  che  per  neces- 
sità vijgi  facevano,  con  tuttoché  la  più  parte  si  risco- 
tesse  da’ mercatanti  forestieri,  e per  benefizio  del  porto 

’L  "y  * ■* 

*. ^Questa  istoria  è scritta  «la  Leonardo  Aretino  nel  Libro  1 dell'  Istoria  ili 
fidanza,  dèi  Corro,  nella  parte  3 dell’  Istoria  di  Milano,  c da  altri  aucora; 
e snccesse  l’anno  i3g2. 
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di  Livorno;  nè  essere  eirca  le  mercanzie,  arti  c ufti/j 
legati  i Pisani  con  altre  leggi , che  fossero  legate  le 
altre  città  suddite  dei  Fiorentini , le  qu^i , confessando  • 
esser  governate  con  imperio  moderato  e mansueto,  non 
desideravano  mutar  signore , perchè  nón  avevano  quella 
alterigia  e ostinazione,  la  quale  era  naturale  a’ Pisani, 
nè  anche  quella  perfidia,  che  in  loro  era  tanto  noto- 
ria, che  la  fosse  celebrata  per  antichissimo  proverbio  * 
in  tutta  la  Toscana,  e se  quando  i Fiorentini  acquista-- 
rono  Pisa,  molti  Pisani  spontaneamente  e subito  se  ne 
partirono,  essere  proceduto  dalla  superbia  loro  impa- 
ziente ad  accomodare  l’ animo  alle  forze  proprie,  e alla 
fortuna,  non  per  colpa  de’ Fiorentini , i quali  gli  ave-# 
vano  retti  con  giustizia  e con  mansuetudine,  e trattati 
talmente,  che  sotto  loro  non  era  Pisa  diminuita  nè  di 
ricchezze,  nè  d’uomini,  anzi  avere  con  grandissima  > 
spesa  ’ recuperato  il  porto  di  Livorno , senza  il  quale  * 
quella  città  era  stata  abbandonata  d’ogni  comodità, 
ed  emolumento,  e con  l' introdurvi  lo  studio  pubblico  < 5 
di  tutte  le  scienze  , e con  molt’ altri  modi , ed  eziandio ; * 

col  fare  continuare  diligentemente  la  cura  dei  fossi , 
essersi  sempre  sforzati  di  farla  frequente  d’  abitatori , 
la  verità  delle  quali  cose  era  si  manifesta,  che  con' 
false  lamentazioni  e calunnie  oscurare  non  si  poteva;  v.  *•» 
essere  permesso  a ciascuno  il  desiderare  di  pervenire 
a migliore  fortuna  ; ma  dovere  anche  ciascuno  pazien- 
temente tollerare  quello,  che  la  sorte  sua  gli  ha  dato; 
altrimenti  confondersi  tutte  le  signorie,  e tutti  gl’  im-  * 
perj , se  a ciascuno,  che  è suddito,  fosse  lecito  il 

cercare  di  divefttar  libero  ; *nè  reputare  necessario 

‘ * Si  . t'\  • • i ‘ 

»...  * 

1 Avendolo  compralo  da  Tommaso  Fregoso,  doge  di  Genova,  peg  120 

* mila  ducati,  come  ho  notalo  di  sopra.  . 
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a’ Fiorentini  l’affaticarsi  per  persuadere  $ Cario,  cris- 
tianissimo re  di  Francia,  quel  che  appartenesse  a Ini 
di  fare  ; perchè  essendo  re  sapientissimo  e giustis-  ’ 
simo,  si  rendevano  certi  non  si  lascerebbe  sollevare  . 
da  querele  e calunnie  tanto  vane , e si  ricorderebbe  da 
se  stesso  quel  che  avesse  promesso  innanzi  che  l’eser- 
cito suo  fosse  ricevuto  in  Pisa  , quel  che  sì  solenne- 
mente avesse  giurato  in  Firenze,  considerando,  clic 
quanto  un  re  è più  potente  e maggiore,  tanto  gli  è più 
glorioso  l’usare  la  sua  potenza  per  conservazione  della 
giustizia  e della  fede.  . . - 

Appariva  manifestamente,  che  da  Carlo  erano  .con 
più  benigni  orecchi  uditi  i Pisani , e che  per  beneficio  ' 
loro  desiderava  che  , durante  la  guerra  di  Napoli , l’ of- 
fese tra  tutte  due  le  parti  si  sospendessero , o che  i • 
Fiorentini  consentissero  che  il  contado  tutto  si  tenesse 

« » ^ A 

da  lui,  affermando  che,  acquistato  che  avesse  Napoli, 
metterebbe  subito  a esecuzione  le  cose  convenute  ii\ 
Firenze,  il  che  i Fiorentini,  gssendo  già  sospette  loro 
tutte  le  parole  del  re,  costantemente  recusavano ,' ricer- 
candolo con  grande  instanza  dell’  osservanza  delle 
promesse.  A’ quali  per  mostrar  di  satisfare,  ma  vera- 
mente per  fare  opera  d’ avere  da  loro  innanzi  al  tempo 
debito  i settantamila  ducati  promessi,  mandò  , nel 
tempo  medesimo  che  partì  da  Roma,  il  cardinale  di  San  s 
Maio  a Firenze,  simulando  co’ Fiorentini  .di  mandarlo 
per  satisfare  alle  dimande  loro;  ma  in  segreto  gli  or-  > 
dinò,  che  pascendogli  di  speranza  insino  che  gli  dqsseipo  4, 
i danari,  lasciasse  finalmente  le  cose  nej  grado- med$r. .y  , 
simo;  della  qual  fraude  sebbene  i Fiorentini  avessero*  % 
non  piccola  dubitazione,  nondimeno  gli  pagarono  qua- 
rantamila ducati , de’ quali  il  termine  era  propinquo;  ‘ 
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od  egli  ricevuti  che  gli  ebbe , andato  a Pisa , promet- 
tendo di  restituire  i Fiorentini  nella  possessione  della 
città,  se  ne  ritornò  senza  aver  fatto  effetto  alcuno, 
scusandosi  d’aver  trovati  i Pisani  si  pertinaci,  che 
P autorità  non  era  stata  sufficiente  a disporgli,  nè  avere 
potuto  costrignerli , perchè  dal  re  non  aveva  ricevuta 
questa  commissione,  nè  a se,  clic  era  sacerdote.,  essere 
stato  conveniente  pigliar  deliberazione  alcuna  , della 
quale  avesse  a nascere  effusione  di  sangue  cristiano. 
Forni  nondimeno  di  nuove  guardie  la  cittadella  nuova, 
* e avrebbe  fornito  la  vecchia  , se  glie  ri*  avessero  con- 
^ sentito  i Pisani , i quali  créscevano  ogni  di  d’animo  e 
di  forze;  perchè  il  duca  di  Milano,  giudicando  esser 
necessario  che  in  Pisa  fosse  maggiore'presidio,  è un 
, condottiero  di  qualche  esperienza  e valóre , v’  aveva , 
benché  coprendosi , con  le  solite  arti , del  nome  de’Gè- 
novesi,  mandato Lucio  Malvezzo  con  nuove  genti; 
nè  recusando  occasione  alcuna  di  fomentare  le  mole- 
stie de’ Fiorentini,  acciò  clic  fossero  più  impediti  ad 
offendere  i Pisani,  condusse  Jacopo  di  Appiano,  signore 
di  Piombino,  e Giovanni  Savello  a comune  co’ Senesi , 
per  dare  loro  animo  a sostenere  Montepulciano , la 
qual  terra,  essendosi  nuovamente  ribellata  da’ Fioren- 
tini a’ Senesi , era  stata  accettata  da  loro  senza  rispetto 
della  confederazione  che  avevano  insieme. 

Nè  erano  in  questo  tempo  i Fiorentini  in  minore 
, ansietà  e travaglio,  per  le  cose  intestine;  perchè  per 
, riordinare  il  governo  della  repubblica  aveano , subite! 
dopo  la  partita  da  Firènze  del  re,  nel  parlamento,  che. 


***  ' Dice  il  Gioviu,  che  Lucio  menò  seco  da  -3oo  soldati  vecchi , e alquanti 
un  mi  ui  d’ arine,  e cavalli  leggieri,  c che  i capitani  dei  Fiorentini  furono 
* F.rcolu  lieuti voglio  , Francesco  Secco , c Rimicelo  MAi.su no  * . 


Die 


j by  Gc 


CAPIjt^O  PRIMO.  1 4g5.  ' 237 

• * S*  * *■  - * . 

secondo  gli  antichi  costumi  loro,  è una  coiìgregazione 
dell’  università  de’  cittadini  in  sulla  piazza  del  palagio 
pubblico , i quali  con  voci  scoperte  deliberano  soprà* 
le  cose  proposte  dal  sommo  magistrato,  constituita  una 
specie  di  reggimento , che  sotto  nome  di  governo  popo- 
lare tendeva  in  molte  parti  più  alla  potenza  di  pochi , che 
a participazione  universale.  La  qual  cosa  essendo  mo-, 
lesta  a molti,  che  s’avevano  proposta  nell’  animo  mag- 
gior  larghezza,  e concorrendo  al  medesimo  privata  am- 
bizione di  qualche  principale  cittadino  , era  stato  neces- 
sario trattare  di  nuovo  della  forma  del  governo;  della 
quale  consultandosi  un  giorno  tra  i magistrati  princi- 
pali e gli  uomini  di  maggiore  riputazione,  Pagol’Anto- 
tònio  Soderini,  cittadino  savio  e molto  stimato,  parlò, 
secondo  che  si  dice,  in  questa  forma: 

1 «*£’ sarebbe  cqrtamente,  prestantissimi  cittadini, 

« molto  facile  a dimostrare,  die  ancora  clic  da  coloro, 

« djp  hanno  scritto  delle  cose  civili , il  governo  popo- 
« lare  sia  manco  lodato  che  quello  d’  un  principe  e che 
« il  governo  degli  ottimati , nondimeno  che , per  essere 
« il  desiderio  della  libertà  desiderio  antico,  e quasi  na- 
ti turale  in  questa  città,  e le  condizioni  de’ cittadini  pro- 
ti porzionate  all’equalità  , fondamento  molto  necessario’' 
« de’  governi  popolari , debba  essere  da  noi  preferito 
tt  senza  alcun  dubbio  a tutti  gli  àltri;  ma  sarebbe  super- 
« flua  questat  disputa , poiché  in  tutte  le  consulte  di 
« questi  dì  si  è sempre  con  universale  consentimento 

« determinata,  che  la  città  sia  governata  col  nome  e con 
• "•  * 

1 Quest1  orazione  ,del  Soderini  in  genere  deliberativo,  e suasorio  nel 
senato  di  Fiorenza , è tutta  per  ridurre  il  governo  di  quella  repubblica  alla 
forma  popolare,  c de*  nobili;  e in  ciò  si  serve  della  forma  della  repubblica 
«li  Venezia , la  qual  tiene,  ebe  partecipi  di  democrazia,  e d’aristocrazia, 
sebbene  tutta  pare  sola  aristocrazia. 
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« l’autorità  del  popolo.  Ma  la  diversità  dei  pareri  nasce, 
« che  alcuni  nell’ordinazione  del  parlamento  si  sono 
- « accostati  volentieri  a quelle  forme  di  repubblica , con 
« le  quali  si  reggeva  questa  città  innanzi  che  la  libertà 
«&ua  fosse  oppressa  dalla  famiglia  de’ Medici;  altri,  nel 
« numero  de’  quali  confesso  d’ essere  io , giudicando  il 
« governo  cosi  ordinato  avere  in  molte  cose  piuttosto 
«nome  che  effetti  di  governo  popolare,  e spaventati 
«dagli  accidenti  che  da  simili  governi  spesse  volte 
«resultarono , desiderano  una  forma  più  perfetta,  e 
■a  per  la  quale  si  consèrvi  la  concordia , e la  sicurtà  dei 
« cittadini , cosa , che  nè  secondo  le  ragioni,  nè  secondo 
« l’ esperienza  del  passato , si  può  sperare  in  questa 


«città , se  non  sotto  un  governo  dependente  in  tutto 
« dalla  potestà  del  popolo  , ma  che  sia  ordinato  e rego- 
« lato  debitamente,  il  che  consiste  principalmente  in 
« due  fondamenti.  Il  primo  è,  che  tutti  i magistrati,  e 
« ufficj , cosi  per  la  città  come  per  il  dominio , s^no 
« distribuiti  tempo  per  tempo  da  un  consiglio  uni- 
« versale  di  tutti  quégli,  che  secondo  le  leggi  nostre 
« sono  abili  a participare  del  governo,  senza  l’appro- 
« vazione  del  qual  consiglio  leggi  nuove  non  sr  possano 
« deliberare.  Cosi  non  essendo  in  potestà  di  privati  cit- 
« tadini,  nè  d’ alcuno  particolare  conspirazioné  o intel- 
« ligenza’,  if^istribuire  le  dignità , e le  autorità,  non  ne 
« sarà  Escluso  alcuno,  nè  per  passione,  nè  a benepla- 
•i  cito  d’  a|tri  ; ma  si  distribuiranno  secondo  le  vjirtù , e 
« secondo  i meriti  degji  uomini.  E jperò  bisognerà  che 
« ciascuno  si  sforzi  con  le  virtù ,> ’còn'i  costami  buoni, 
« col  giovare  al  pubblico  è ?d  privato,  aprirsi  la  via  agli 
« onori;  bisognerà  che  ciascuno  s’astenga  dai  vizj,  dal 
« nuocere  ad  altri,  e finalmente  da  tutte  le  cose  odiose 


CAPITOLO  PRIMO.  1 49^-  23 () 

«nelle  città  bene  inslituite;  nè  sarà  in  potestà  d’uno, 

« o di  pochi,  con  nuove  leggi , o con  l’autorità  di  un 
« magistrato,  introdurre  altro  governo,  non  si  potendo 
«alterare  questo,  se  non  di  volontà  del  consiglio  uni- 
« versale.  Il  secondo  fondamento  principale  è,  che  le 
«deliberazioni  importanti,  cioè  quelle  che  apparten- 
« gono  alla  pace,  e alla  guerra,  alla  esaminazione  di 
«leggi  nuove,  e generalmente  tutte  le  cose  necessarie 
« all’ amministrazione  di  una  città,  e dominio  tale,  si 
« trattino  da’  magistrati  preposti  particolarmente  a 
« questa  cura,  e da  un  consiglio  di  cittadini  esperimen- 
« tati  e prudenti , che  si  deputi  dal  consiglio  popolare; 
«perchè,  non  cadendo  nell’intelletto  d’ ognuno  la 
« cognizione  di  queste  faccende , bisogna  siano  gover- 
« nate  da  quegli  che  ne  hanno  la  capacità  ; e ricercando 
« spesso  prestezza,  o segreto,  non  si  possono  nè  con- 
ce sultare,  nè  deliberare  con  la  moltitudine.  Nè  è neces- 
« sario  alla  conservazione  della  libertà,  che  le  cose  tali 
« si  trattino  in  numeri  molto  larghi;  perchè  la  libertà 
« rimane  sicura  ogni  volta  che  la  distribuzione  de’ma- 
« gistrati,  e la  deliberazione  delle  leggi  nuove,  depen- 
« dano  dal  consentimento  universale.  Provveduto  adun- 
« que  a queste  due  cose,  resta  ordinato  il  governo 
«veramente  popolare,  fondata  la  libertà  della  città, 
« stabilita  la  forma  lodevole  e durabile  della  repub- 
« hlica;  perchè  molte  altre  cose  che  tendono  a fare  il 
«governo,  del  quale  si  parla,  più  perfetto,  è più  a 
« proposito  differire  adaltro  tempo,  per  non  confondere 
« tanto  in  questi  priucipj  le  menti  degli  uomini,  sospet- 
te tosi  per  la  memoria  della  tirannide  passata,  e i quali, 
«non  assuefatti  a trattare  governi  liberi,  non  possono 
cc  conoscere  interamente  quello  che  sia  necessario  ordi- 
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«pare  alla  conservazione  della  libertà;  e sono  cose, 

« clic  per  non  essere  tanto  sostanziali  si  differiscono 
« sicuramente  a più  comodo  tempo , c a migliore  occa- 
« sione.  Ameranno  ogni  di  più  i cittadini  questa  forma 
«di  repubblica,  ed  essendo  per  l’esperienza  ogni  di 
« più  capaci  della  verità , desidereranno  ebe  il  govcfno 
«continuamente  sia  limato,  e condotto  all’  intera  per- 
«fezione;  e in  questo  mezzo  si  sostenterà  mediante  i 
« due  fondamenti  sopraddetti,  i quali  quanto  sia  facile 
«ordinare,  e quanto  frutto  partoriscano,  iion  solo  si 
« può  dimostrare  con  molte  ragioni , ma  eziandio  ap- 
« parisce  chiarissimamente  per  l’esempio.  Perchè  il 
«reggimento  de’  Veneziani,  sebben  è proprio  de’ 
«gentiluomini,  non  sono  però  i gentiluomini  altro 
«che  cittadini  privati,  e tanti  in  numero,  e disi 
'«  diverse  condizioni  e qualità  , che  ‘egli  non  si  può 
« negare  che  e’  non  partecipi  molto  del  governo  po- 
« polare*,  e che  da  noi  non  possa  essere  imitato  in 
«molte  parli;  e nondimeno  è fondato  principalmente 
« in  su  queste  due  hasi,  in  sulle  quali  quella  Yepub-  ' \ 
« blica , conservata  per  tanti  secoli , insieme  con  la  . 
«libertà,  l’unione  e la  concordia  civile,  è salita  in 
« tanta  gloria  e grandezza.  Nè  è proceduta  dal  sito, 

« come  molti  credono,  l’ unione  de’ Veneziani  (perchè, 

« ed  in  quel  sito  potrebbero  essere,  c sono  state  qù&l- 
« che  volta  discordie  e sedizioni),  ma  dall’  essere  la  for- 
« ma  del  governo  si  bene  ordinata,  e si  bene  ffrópor- 
« zionata  a se  medesima , che  per  necessità  produce 
« effetti  si  preziosi  c ammirabili.  Nè  ci  debbono  nfépo 
« muovere  gli  esempi  nostri  elle  gli  alieni,  ma  tfo'n&i- 
« derandogli  per  il  contrario  ; perchè  il  non* averè.tydi 
« la  città  nostra  avuto  forma  di  governo  simile  a' tjùés- 
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« to,  è stato  causa,  che  sempre  le  cose  nostre  sono 
« state  sottoposte  a sì  spesse  mutazioni , ora  conculcate 
« dalla  violenza  delle  tirannidi,  ora  lacerate  dalla  dis- 
« cordia  ambiziosa  e avara  di  pochi,  ora  conquassate 
«dalla  licenza  sfrenata  della  moltitudine;  e dove  le 
« città  furono  edificate  per  la  quiete,  e felice  vita  degli 
« abitatori,  i frutti  de’ nostri  governi,  le  nostre  felicità, 
« i nostri  riposi,  sono  stati  le  confiscazioni  de’  nostri 
« beni,  gli  esilj,  le  decapitazioni  de’ nostri  infelici  cit- 
« tadini.  Non  è il  governo  introdotto  nel  parlamento 
« diverso  da  quegli,  che  altre  volte  sono  stati  in  questa 
« città,  i quali  sono  stati  pieni  di  discordie  e di  cala- 
« mità , e dopo  infiniti  travagli  pubblici  e privati  hanno 
«finalmente  partorito  le  tirannidi  : perchè,  non  per 
« altro  che  per  queste  cagioni,  oppresse  appresso  a’nos- 
« tri  antichi  la  libertà  il  duca  di  Atene,  non  per  altro 
« l’ oppresse  ne’  tempi  seguenti  Cosimo  de’  Medici.  Nè  si 
« debbe  averne  ammirazione;  perchè,  come  la  distribu- 
« zione  de’  magistrati , e la  deliberazione  delle  leggi 
« non  hanno  bisogno  quotidiano  del  consènso  comune, 
« ma  dependono  dall’arbitrio  di  numero  minore,  allora 
« intenti  i cittadini  non  più  al  beneficio  pubblico,  ma 
« a cupidità  e fini  privati,  sorgono  le  sette,  e le  conspi- 
a razioni  particolari,  alle  quali  sono  congiunte  le  divi- 
« sioni  di  tutta  la  città , peste  e morte  certissima  di  tutte 
« le  repubbliche,  e di  tutti  gl’imperj.  Quanto  è adun- 
« que  maggior  prudenza  fuggire  quelle  forme  di  go- 
« verno,  le  quali,  con  le  ragioni  e con  l’esempio  di 
« noi  medesimi,  possiamo  conoscere  perniciose,  e acco- 
« starsi  a quelle,  le  quali,  con  le  ragioni  e con  l’eseip- 
« pio  d’altri,  possiamo  conoscere  salutifere  e felici? 
«Perchè,  io  dirò  pure,  sforzato  dalla  verità,  questa 
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4 parola , che  neljU  città  nostra  sempre  un  governo  orfli- 
« nato  in  modo,  clic  pochi  cittadini  v’  abbiano  imrao- 
. « derata  autorità,  sarà  un  governo,,  di  pochi- tiranni , i 
quali  saranno  1 tanto  più  pestiferi  d’  un  liran.no  solo, 
«quanto  il  male  è maggiore,  e nuoce ‘pià,  quanto  più 
«•è  moltiplicalo;  e se  non  altro,  non  si  può  per  la  diver- 
tì sità  de’  pareri,  c per  l’ ambizione,  e perde  varie  cupi- 
. «di là  degli  uomini,  sperarvi  concordia  lungà.  E la 
<t  discordia,  perniciosissima  in  ogni  tempo,  sarebbe 
« più  perniciosa  in  questo,  nel  quale  Voi  avete  man- 
giato in  esilio  un  cittadino  tanto  potente,  nel  (piale 
. ^ « voi  siete  privati  d’ una  parte  tanto  importante  del 
vostro  stato,  nel  quale  Italia,  avendo  «elle  viscere 
eserciti  forestieri,  c tutta  in,  gravissimi  pericoli.  Rare 
» « volte,  e forse  nou  mai  è. stato  assolutamente  in  po- 
ti testà  di  tutta  la  città  ordinare  se’mcdesima  ad  arbi- 
» « Ilio  suo,  la  quale  potestà  poi  che  la  benignità  di  Dio 
4 « ,v’ha  conceduta,  non  vogliate,  nocendo  sommamente 
» « a voi  stessi,  e oscurando  in  eterno  il  nome  della  pril- 
li denza  Fiorentina,  perdere  l’occasione  di  fondare  un 
■><  « reggimento  libero,  e sì  bene  ordinato,  due  non  solo 
«mentre  che  e’ durerà  faccia  felici  voi,  ma  possiate 
^ « promettetene  la  perpetuità,  e così  lasciare  eredi- 
ti tario  a’  figliuoli,  e a’  discendenti  vostri  tale  tesoro, 
« e tale  felicità,  che  giammai  nè  voi,  nè  i passati  vostri 
«f  hanno  posseduta,  o conosciuta.» 

Queste  furono  le  parole  di.  Pago!’ Antonio.  Ma  in 
contrario  Guid’  Antonio  Vespucci,  giureconsulto  famo- 
i * u*°™°  * <■  'lesti  ezza  singolare,  parlò  così  : 

. Qui  pmV 'valer  f «empio  ilei 'aipiin-irslu^n- Rortìii je  jc’.treqia 
litmmi  in  Atene.  Ijvm,  Lfb.  fH'il.Us ..prijna  Deoa,  o Tuacl.  LUI.  Vili 
itijle  ùgfn^detjf  Mori-a . c ('.instino  nell'  Istori  tli  4’rope  , IJlf.  1{-  . 
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'«  Se  il  governo  ordinato,  prestantissimi  cittadini, 
.u  nella  forma  proposta  da  Pagpl’ Antonio  Soderini, 
« producesse  facilmente  i frutti  che,  si  desiderano, 
« come  facilmente  si  disegnano,  avrebbe  certamente 
« il  gusto  molto  corrotto  chi  altro  governo  nella  pa- 
ce tria  nostra  desiderasse  : sarebbe  perniciosissimo  cit- 
te tadino  chi  non  amasse  sommamente  una  forma  di 
.«  repubblica,  nella  quale  la  virtù,  i meriti,  e’I  vale- 
te re  degli  uomini  fossero  sopra  tutte  l’ altre  cose  cono- 
*.  « sciuti  c onorati  : ma  io  non  conosco  già  come  si  pos- 
te sa  sperare, ‘che  un  reggimento  collocato  totalmente 
« nella  potestà  del  popolo  abbia  a essere  pieno  di 
« tanti  beni.  Perchè  io  so  pure  che  la  ragione  inse- 
te gita,  citò  l’esperienza  lo  dimostra,  e l’autorità  dei 
« valenti  uomini  lo  conferma,  che  in  tanta  moltitudi- 
« ne  non  si  trova  tale  prudenza,  tale  esperienza tale 
a ordine,  per  il  quale  promettere  ci  possiamo,  che  i 
« savj  abbiano  a essere  anteposti  agl’  ignoranti , i buo- 
« ni  a’ cattivi,  gli  sperimentati  a quelli,  clic  non  hanno 
« «lai  maneggiato  faccenda  alcuna.  Perchè , come  da 
« un  giudice  incapace  c imperito  non  si  possono  aspet- 
ta tare  sentenze  rette , cosi  da  un  popolo,  che  è pieno 
u di  confusione  e d’ ignoranza,  non  si  può  aspettare, 
«se  non  per  caso,  elezione,  o deliberazione  pruden- 
« te  a -ragionevole.  E quello,  clic  nei  governi  pub- 
« blici  gli  uomini  savj,  nè  intenti  ad  alcuno  altro  ne- 
« gozio,  possono  appena  discernere , noi  crediamo 

• f , ‘ 

* GuitV  Antonio  Vespucci  risponde  all*  orazione  del  Sotlèrino,  e danna 
il  governo‘'popolare  ; c in  questo  parlamento  discnopre  ottimamente  la 
natura  3«i  volgo  contraria,  come  dice  Plutarcb , alla  sapienza,*  talché 
Diogene,  mentre  che  *1  popolo  usciva  dal  teatro,  solo  esso  voleva  entrarvi 
<ou  ogni  suo  sforzo,  sentendo  eli  a*  il  proprio  del  filosofo , e sapiente,  sia 
'discordar  dal  volgo,  che  si  muove  per  appetito,  e non  per  ragione.  # 
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« che  una  moltitudine  inesperta,  imperita* 'composta 
« di  tante  varietà  d’  ingegni , di  condizioni , e di  co- 
« stumi , e tutta  dedita  alle  sue  particolari  faccende, 

« possa  distinguere,  e conoscere?  Senza  che  la  per- 
« suasione  immoderata,  che  ciascuno  avrà  di  se  mede- 
«simo,  gli  desterà  tutti  alla  cupidità  degli  onori;  nè 
« basterà  agli  uomini  nel  governo  popolare  godere  i 
« frutti  onesti  della  libertà,  che  aspireranno  tutti  ai 
« gradi  principali , e a intervenire  nelle  deliberazioni 
«delle  cose  più  importanti,  e più  difficili;  perchè  in  v* 
«noi,  manco  che  in  alcun’ altra  città,  regna  la  mode- 
« stia  del  cedere  a chi  più  sa,  e a chi  più  merita;  ma 
« persuadendoci  che  di  ragione  tutti  in  tutte  le  cose 
«dobbiamo  essere  eguali,  si  confonderannd,  quando 
« sarà  in  facoltà  della  moltitudine,!  luoghi  della  virtù 
«e  del  valore.  E questa  cupidità,  distesa  nella  mag- 
« gior  parte,  farà  potere  più  quegli  che  manco  sapran- 
«no,o  manco  meriteranno;  perchè,  essendo  molto 
« più  numero,  avranno  più  possanza  in  uno  stato  or- 
« dinato  in  modo,  che  i pareri  s’annoverino,  non^gi 
«pesino.  Donde,  che  certezza  avrete  voi,  che,  con- 
« tenti  della  forma  la  quale  introdurrete  al  presente , 

« non  disordinino  presto  i modi  prudentemente  pensa- 
« ti , con  nuove  invenzioni  e con  leggi  imprudenti,  alle 
« quali  gli  uomini  savj  non  potranno  resistere  ? E que- 
« ste  coso  sono  in  ogni  tempo  pericolose  in  un  governo 
« tale,  ma  saranno  molto  più  ora;  perchè  è natura  de- 
« gli  uomini,  quando  si  partono  da  un  estremo,  nel 
« quale  sono  stati  tenuti  violentemente,  correre  volon- 
« terosamente  senza  fermarsi  nel  mezzo  all’ altro  estre- 
« mo.  Cosi  chi  esce  da  una  tirannide,  se  non  è ritenu- 
« to,  si  precipita  a una  sfrenata  licenza,  la  quale  an- 
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«che  si  può  giustamente  chiamare  tirannide,  perchè, 
«ed  un  popolo  è simile  a un  tiranno,  quando  dà  a 
« chi  non  merita,  quando  toglie  a chi  merita,  quando 
« confonda  i gradi  e le  distinzioni  delle  persone,  ed  è 
« forse  tanto  più  pestifera  la  sua  tirannide,  quanto  è 
« più  pericolosa  l’ignoranza  (perchè  non  ha  nè  peso, 
«nè  misura,  nè  legge)  che  la  malignità,  che  pur  si 
« regge  con  qualche  regola , con  qualche  freno , con 
« qualche  termine.  Nè  vi  muova  l’esempio  de’ Venezja- 
« ni , perchè  in  loro,  e il  sito  fa  qualche  momento , é*a 
« forma  del  governo  inveterata  fa  molto,  e le  cose  vi 
« sono  ordinate  in  modo,  - che  le  deliberazioni  impor- 
« tanti  sono  più  in  potestà  di  pochi , che  di  molti  ; e 
« gl’  ingegni  loro  non  essendo  per  natura  forse  così 
«"acuti, come  sono  gl’ingegni  nostri,  sono  molto  più 
« facili  a quietarsi  e a contentarsi.  Nè  si  regge  il  go- 
« verno  Veneziano  solamente  con  quei  due  fondamen- 
«ti,  i quali  sono  stati  considerati,  ma  alla  perfezione 
«e  stabilità  sua  importa  molto  Tesservi  un  doge  per- 
« petuo,  e molte  altre  ordinazioni,  le  quali  chi  voles- 
« se  introdurre  in  questa  repubblica  avrebbe  infi- 
« niti  contradditori,  perchè  la  città  nostra  non  nasce 
« al  presente,  nè  ha  ora  la  prima  volta  la  sua  institu- 
« zione.  Però,  repugnando  spesso  alla  utilità  comune 
« gli  abiti  inveterati , e sospettando  gli  uomini  che , 
« sotto  colore  della  conservazione  della  libertà,  si  cer- 
« chi  di  suscitare  nuova  tirannide,  non  souo*per  gio- 
a vargli  facilmente  i consigli  sani,  così  come  in  un 
« corpo  infetto , e abbondante  di  pravi  umori,  non 
« giovano  le  medicine,  come  in  un  corpo  purificato. 
«*  Per  le  quali  cagioni,  e per  la  natura  delle  cose  urna* 
« ne,  checonninenienle  declinano  al  peggio,  è più  da 


Digitized 


046  LIBRO  SECONDO-..  •' 

« temere  che  quello, 'che  sarà  in  questo  principio-- or- 
ci dinato  imperfettamente , in  progresso  clr  tetnpo  intfe- 
« ranjente  si  disordini,  che 'da  sperare  che  o col  tem- 
ei pò,  o con  le  occasioni  si  riddea  alla  perfézioné,  Ma 
« non  abbiamo  noi  esempj  nostri , senza  cercare  di 
« quegli  d’altri,  che  mai  il  popolo  ha  assolutaménte 
« governata  questa  città , che  ella  non  si  sia  piena  di 
«'  discordie,  che' ella  non  si  sia  in  tutto  conquassala  ’^e 
tonalmente  che  lo  stato  non  abbia  presto  avi®»  njii- 
Wazione?  E,  se  pdre» vogliamo  ricercare  per  gliésem- 
« pi  d’ aitrr,  perchè  non  ci  incordiamo  «noi  fthe  il  £o- 
« verno  totalmente  popolare  fece  in  Roma  tariti  tu- 
li multi,  che  se  non  fosse  stata  la  scienza  e la  prdfitezza 
« militare , sarebbe  stata  breve  la  vita  di  quella  repub- 
blica? Perchè  non  ci  ricordiamo  noi"?  ^;he  Ateni, 

« floridissima  e potentissima  città,  non  per  altro'j!ei*dè, 
« l’ imperio  suo , e poi  cadde  in  servitù  de’  suoi'  Ci-tft- 
«dini,  e di  forestieri,  che  per  disporsi  le  cose  gra'Vi 
« con  le  deliberazioni  della  moltitudine?  Ma  io  non. 


« veggo  per  qual  cagione  si  possa  dire,  che  nel  modo 
« introdotto  nel  parlamento  non  si  ritrovi  interamente 
«la  libertà;  perchè  ogni  cosa  è riferita  alla  disposi- 
ti zione  de’ magistrati , i quali  non  sono  perpetui,  ma 
«si  scambiano,  nè  sono  eletti  da  pochi,  anzi  appro- 
« vati  da  molti,  hanno,  secondo  l’antica  consuetudine 
« della  città,  a essere  rimessi  ad  arbitrio  della  sorte-: 
«però  qomS  possono  essere  distribuiti  per'  sette,  o 
«per  volontà  de’ cittadini  p^ticolari?  Avremo  bene 
« maggiore  Certezza , che  le  faccende  più  importanti 
« sarahno  esaminate,  e indiritte  dagli  uomini  più  savj, 
«più  pratichi,  e più  graVi,  4 'quali  le  governeranno- 
« con  altro  ordine ,- concai tro  segreto , e con  altra  ma- 
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jg  qpn  fjjrfebbe  il*  pojiolo  ii^pa^ac^  ^el|l  \ * 
fila,  quando  mancot bisogna,  profusissimo  # 
« nello  spendere,  talvolta  pè’  maggiori  Insogni  t^nto^ 

« stretto, velie  spesso  per  piccolissimo  risparmio  incérre  * • 
«in  gravissime  spése;  e pericoli.  È iu^pòrttfhtissinfc'f 
« come  Yyi  detto  Pagol’  Antonio,’  l’ infermità  (titilli»,  * 
«e  particolarmente  quella  della  patria  nostra;  però,'  * 
«■che  imprudenza  Sarebbe,  quando  bisognano  i medici 
« più  periti  e„più  esperti,  rimettersi  im quegli^  che  * 

« hanno  ihinore  perizia  ed  esperienza?.. È da  %onside- 
« rarq/in  ultimo,  elio*  in  maggiore  quiete  manterrete  f 
« il  popolo  vòstro , più»  facilmente* lo  condurrete  alle 
« deliberazioni  salutifere  a se^tesso , e al  bene  tini  ver- 
« sale,  dandogli  moderata  parte,  e autorità  : perchè, 

« rimettendo  a suo  arbitrio  assolutamente  ogni  cosa  , 

« sarà  pericolo  non  diventi  insolente,  e troppo  elicti 
• cile  e ritroso  a’  consigli  de’  vostri  savj  e affezionati  • - 

«cittadind»  *, « »*».  *r  * 

Avrebbe  nei  consigli , ne’quali  poh  interycHiva  nu- 
mero  molto’ grande  ili  cittadini,  potuto  più  que^a.spn-^ 
tenza,  che  tendeva  alla  forma,  non  tanto*  larga  dpi  go- 
verno, se  nella  deliberazione  degli  uomini  non  fosse 
stata  mescolata  l’autorità  divina;  per  la  bocca  di  Giro- 
lamo Savonarola  da  Ferrara,  frate  dell’ ordine  dei 
predica  tori.  „ Costui,  avendo  esposto  pubblicamente  il 
verbo  ili  Dio  più.  anni  continui  in  Firenze,  e aggiunta* 
a singolare  dottrina  grandissima  fama  di  santità , avea*. 
appresso  alla  iqaggior  parte  del  popolo  viudicatosi 
nome  e credito  di  profeta;  perchè  nel  tempo,  clic  in 


’T  ,»  - , _ -*  . - . « 

1 Demostene  nella  prima  Olhnp.  ilice  » Tarn  mutabile  est  valgi  injll  . 

mairi,  euptrplexum,  ut  fai <1  constanter  pUlit , ani  abiti , fatile  intel- 


ligi  possit. 
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Italia  non  appariva  segno  alcuno,  se  non  di  grandis- 
sima tranquillità,  avea  nelle  sue  predicazioni  ’ pre- 
detto molte  volte  La  venuta  d’eserciti  forestieri  in  Ita- 
lia, con  tanto  spavento  degli  uomini , che  e’ non  resis- 
terebbero loro  nè  mura,  nè  eserciti,  affermando  non 
predire  questo,  e molte  altre  cose,  le  quali  continua- 
mente  prediceva,  per  discorso  umano,  nè  per  jcienze 
di  scritture,  ma  semplicemente  per  divina  revfelatione. 
E aveva  accennato  ancora  qualche  cosa  della  muta- 
zione dello  stato  di  Firenze;  e in  questo  tempo,  detes- 
tando pubblicamente  la  forma  deliberata  nel  parlamen- 
to, affermava  la  volontà  di  Dio  essere  che  e’s’  ordinasse 
un  governo  assolutamente  popolare,  e in  modo,  che 
non  avesse  a essere  in  potestà  di  pochi  cittadini  alte- 
rare, nè  la  sicurtà,  nè  la  libertà  degli  altri;  talmente  che 
congiunta  la  riverenza  di  tanto  nome  al  desiderio  di 
molti,  non  potettero  quegli,  che  sentivano  altrimenti, 
resistere  a tanta  inclinazione.  E però,  essendosi  venti- 
lata questa  materia  in  molte  consulte,  fu  finalmente 
« determinato,  che  si  facesse  un  consiglio  di  tutti  i citta- 
dini, non  v’intervenendo,  come  in  molte  parti  d’Ita- 
lia si  divulgò,  la  feccia  della  plebe,  ma  solamente  co- 
loro che  per  le  leggi  antiche  della  città  erano  abili  a 
partecipare  del  governo;  nel  quale  consiglio  non 
s’avesse  a trattare,  o a disporre  altro,  che  eleggere 
tutti  i magistrati  per  la  città,  e per  il  dominio,  e con- 
fermare i provvedimenti  de’ danari,  e tutte  le  leggi 
ordinate  prima  ne’ magistrati , e negli  altri  consigli  più 

1 Così  scrive  il  Benedetti,  ohe  1’  anno  1494  predicando  la  quaresima  nn 
religioso  in  Novara  , annunciò  verissimamente , che  qnei  cittadini  avreb- 
bouo  udito  intorno  alle  lor  mora  Spagnnoli,  l'ranzesi,  Svizzeri,  Tedeschi, 

e aitre  nizioni assai,  siccome  avvenne.  , 
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stretti.  E acciocché  si  levassero  l’occasioni  delle  discor- 

f ...... 

die  civili,  e si  assicurassero  più  gli  animi  di  ciascuno,  fu 
p(K-  pubblico  decreto  proibito,  seguitando  in  questo 
l’ esempio  degli’  Ateniesi,  che  i delitti,  e le  trasgressioni 
commesse  perii  passato  circa  le  cose  dello  stato,  non 
si  potessero  riconoscere.  In  su  i quali  fondamenti  si  sa- 
rebbe forse  constituito  un  governo  ben  regolato  e sta- 
bile , se  si  fossero  nel  tempo  medesimo  introdotti  tutti 
quegli  ordini , che  caddero  insino  allora  in  considera- 
zione degli  uomini  prudenti;  ma  non  si  potendo  queste 
cose  deliberare  senza  consenso  di  molti,  i quali  per  la 
memoria  delle  cose  passate  erano  pieni  di  sospetto,  fu 
giudicato,  che  per  allora  si  constituisse  il  consiglio 
grande,  come  fondamento  della  nuova  libertà,  rimet- 
tendo a fare  quel  che  mancava  all’  occasione  dei  tempi, 
e quando  l’ utilità  pubblica  fosse  mediante  l’ esperienza 
conosciuta  da  quegli,  che  non  erano  capaci  di  cono- 
scerla mediante  la  ragione  e il  giudizio. 

‘ *^5»  /•>;  ’ . 

1 Essendo  gli  Ateniesi  stati  tiranneggiati  da  trenta  tiranni,  finalmente 
uccisi  i tiranni , si  riunirono  insieme;  e acciocché  non  nascesse  alcun  dispa- 
rere de’  fatti  passati , tatti  furono  astretti  con  giuramento  a doversi  scordar 
dell’  ingiurie  ; e questa  fa  detta  la  legge  dell’  amnestia.  cioè  dell’ oblivione. 
Giustino  al  fine  del  Lib.  V.  Mar.  Tullio  , Valerio,  e altri. 
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Il  regno  di  Napoli  in  potestà  de’  Francesi.  Ferdinando  logge  in  Si- 
cilia. Morte  di  Gemili  Ottomanno.  Timori  de’ Veneziani  e di  Lodo- 
vico  Sforza.  I .ega  dei  principi  Italiani  e Spagntioli  contro  i Fraùzesi. 

I Fiorentini  ricusano  d’ entrarci.  .1  Francesi  divengono  odiosi  ai 
Napoletani  per  la  loro  insolenza.  Carlo  Vili  pensa  di  tornare,  in 
Francia.  Ferdinando  entra  in  Calabria  con  li  Spaglinoli.  Carlo  di- 
manda al  papa  Alessandro  l’ investitura  del  regno  di  Napoli. 

* V ‘ • ' . ' ' « *.  - * ihV 

s , ‘ - 

Travagliavano  in  maniera  tale  le,cosedi  Toscana. 

Ma  in  questo  mezzo  il  re  di  Francia , acquistata  che 
ebbe  Napoli , attendeva,  per  dare  perfezione  alla  vitto- 
ria, a due  cose, principalmente;  1’  una  a èspugnaye  6a- 
stelnuavo,,  e Castel  delTtlovo,  fortezze  di  Nqpolr,  le 
quali  si  tenevano  ancora  per  Ferdinando,  pefcbè  con 
piccola  difficoltà  aveva  ottenuta  la  torre  di  San  Vincevi* 
zio,,  edificata  per  guardia  del  porto;  l’ altra  a ridurrò»  a .V 
ubbidienza  sua  tutto  il  reame;  .nelle  quali  cdse  la  for- 
tuna la  medésima  benignità  gli  dimostrava  ; jieichè 
Castelnuovo , abitazione  de’  re , posto  in  sul  iito  del 
mare,  per  la  viltà,  e avarizia  di  cinquecento  fantFTe- , 
deschi , che  ^ erano  a guardia  , fatta  leggiera  difesa  1 , ' 
s’  arrendè  cou  coedizione  che  n*  uscissero  salvi  , c‘o4n  * 
tutta  la  roba  che  essi  medesimi  potessero  portarne  ; nel 
quale  essenda copia  grandissima  di  vettovaglie,  Garlo, 
senza  considerazione  di  quello  che  potesse' succedere,  **> 
le  donò  ad  alcuni  de’  suoi  : e Castel  dell’  Uovo,>*iiqU^le  , 
fondato»  dentro  al  mare  in  su  un  ntbsso  già  conti 

* * '•**#,  iv.,» 

• ' • • » t ’ \ 

■ Il  Giovi O Jlratta  T ammutinamento  di  questi  TedcscKi , e dice^che  essi  ’ 
saccheggiarono  il  tesoro  reale , ebe  valeva  ptfi  d’ un  iiiilion  (T orq.  *K-  il  • 
Vembo  dice,  che  i castelli  di  NapolFfurono  dal  re  Carlo  {spugnali,  -parlt 
per  fona , e parte  per  danari.  t * 
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alla  terra-,  ma  separatone  anticamente-  per  opera  di. 
Lucallo  si  congiugne  con  uno  stretto  ponte  al.  litoJ* 
poco  lontano,  da  Napoli",  battuto  continuamente  dall’ 
artiglierie,  benqhè  potessero  offendere  la  muraglia,  ma,., 
non  il  vivo  del  masso,  si  convenne  dopo  non  molto  d\ 
d’arrendersi,  in  caso  che  fra  otto  giorni  non  fosse 
soccorso.  E ai  capitani,  e alle  genti  d’arme  mandate  . A 
in  diverse  parti  del  reame , andavano  incontro  parec- 
chie giornate  i baroni,  e i sindachi  delle  comunità,  fa-  ’ 
cendo  a gara  tra  loro  di  essere  i pipmi  a ricevergli  , e 
con  tanta,  o inclinazione,  o terrore  di  ciascuni,  che'i  cas- 
tellani delle  fortezze  quasi  tutti  senza  resistenza  le  det- 
taro.  E la  rocca  di  Gaeta,  eh’  era  ben  provveduta,  co  in-  * 
battuta  léggerm^nte  è’ arrendè  a discrezione;  in  modo,  * 
che 1 in  pochissimi-  giórni  con  inestimabile  facilità  tutto  * 
il  regno  si- ridusse  in  potestà  di  Carlo,  eccetto  T isola 
d’ Ischia,  e le  fortezze  di  brindisi,  aj?di  Galipoli  in  Pii/*» 
glia,  e in  Calabria  la  fortezza  di  Reggio,  città  posta  in  ' 
sulla  punta  d’Italia  all’  incontro  di  Sicilia',  tenendosi Ja  * 
città  Carlo,  c la. Turpia,  e la  Malizia,  le  quali  da  prin- 
cipio rizzarono  le  bandiere  di  Francia,  ma. recusando 
di  stare  in  dominio  d’altri  che  del  re,  il  quale  l’aveva 
donate  ad  alcuni  de’suoi , mutato  consiglio  ritornarono 
al  primo  signore.  E il  medesimo  fece  poco  dipoi  lu,città 
di  Brindisi , alla  quale  non  avendo  Carlo  mandato  gente , \ 
anzi  per  negligenza  non  solo  non  espediti,  ma  appena, 
uditi  i sindachi  suoi  mandati  a Napoli  per  capitolare, 
ebbero  quegli,  eh’  erano  per  Ferdinando  nelle  fortezze, 
facilità  di  ritirare  spontaneamente  la  città  alla  devo-* 
/.ione  Aragonese  ; perdi  quale  esempio  la  città  di  Otran^ 

^ /*•  f ^ * mài 

*,  In  tredici  giorni  scrive  il  Cono.  IVla  il  Citfvia  lei  id» , clic  , dalla  loffca  di 
IWiudisi  in  fuora,  ogni  altro  luogo  venne  alla  devozione  dei  Fjatizesi. 
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to,  ciie  aveva  chiamato  il  nome  di  Francia,  non  v’an- 

* dando  alcuno  a riceverla,  non  continuò  nella  medesima 

^ disposizione.  . * ‘ , 

Afidarono,  da  Alfonso  Davalo  marchese  di  Pescara 
in  fuori , il  quale  lasciato  in  Gastelnuovo  da  Ferdi- 
nando l’ aveva , come  s’ accorse  della  inclinazione  de’ 
Tedeschi  ad  arrendersi,  seguitato,  e due  o tre  altri,  che, 
per  àver  Caldo  donati  gli  stati  loro,  sperano  fuggiti  in 
» Sicilia , tutti  i signori,  e baroni  del  reame  a fare  omag- 
gio al  nuovo  re,  il, quale,  desideroso  di  stabilire  total- 
mente pervia  di  concordia  sì  grande  acquisto,  aveva, 
innanzi  die  ottenesse  Castel  dell’Uovo,  chiamato  a se 

* sotto  salvocondotto  don  Federigo  (il  quale,  per  esser 
a dimorato  più  anni  nella  corte  del  padre,  e per  la  con- 
giunzione del  parentado  avuta  col  re,  era  grato  a tutti 
i signori  Franzesi),  al  quale  offerse  di  dare  a Ferdinando, 
in  caso  rilasciasse  quello  che  gli  restava  nel  reame, 
staiti , ed  entrate  grandi  in  Francia , e a lui  dare  ricom- 

* pensa  abbondante  di  tutto  quello  vi  possedeva.  Ma  es- 
sendo nbta  a don  Federigo  Ja  deliberazione  del  nipote, 
di  non  accettare  partito  alcuno  se  non  restandogli  la 
Calabria , rispose  con  gravi  parole  che  poiché  Dio , 
la  fortuna , e la  volontà  di  tutti  gli  uomini  erano  con- 
‘ corse  a dgrgli  il  reame  di  Napoli,  che  Ferdinando, 
non  volendo  far  resistenza  a questa  fatale  disposizione , 
nè  riputandosi  vergogna  il  cedere  a un  tanto  re,  vo- 
leva non  manco  che  gli  altri  stare  a sua  ubbidienza  e 
divozione;  purché  da  lui  gli  fosse  conceduta  qualche 
„ parte  del  reame,  accennando  della  Calabria , nella  quale 
stando  non  come  re,  ma  cornei  uno  dei  suoi  baroni, 
. potasse  adorare  la  clemenza  e magnanimità  del  re  di 
Francia,  a^cui  servigio  sperava  d’avere  qualche  volta 
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Ragione  di  dimostrare  quella  virtù,  che  la  mala  for- 
ftma  gli  aveva  vietato  di  potere  per  la  salute  di  se.  me- 
desimo esercitare;  questo  consiglio  non  poter  essere  a 
Icario  di  maggior  gloria,  e simile  ai  consigli  di  quegli 
re  memorabili  apresso  all’antichità,  i qutfli  con  tali 
opere  avevano  fatto  immortale  il  nome  loro,  e conse- 
guito appresso  a’ popoli  gli  onori  divini;  ma  non  es- 
sere consiglio  meno  sicuro  che  glorioso,  perchè  ri- 
dotto Ferdinando  alla  sua  divozione , avrebbe  il  're- 

’ il  ■ • * 

gno  stabilito  ; nè  avrebbe  a temere  della  mutazione 
della  fortuna,  della  quale  èra  proprio,  ogni  vòlta  che \ 
le  vittorie  non  si  assicuravano  con  moderazione  e con 
prudenza , maculare  con  qualche  caìso  inopinato  la  * 
gloria  guadagnata.  •*  v 

Ma,  parendo  a Carlo  che  il  concedere  parte  alcuna  « 
del  reame  al  suo  competitore  mettesse  tutto  il  resto  * 
in  manifestissimo  pericolo,  don  Federigo  si  ptfrtì  di-  , 
scorde  da  lui;  c Ferdinando,  poiché  furono ’arrendute. 
le  castella , se  n’  andò  con  1 quattordici  galee  sottili 
male  armate,  con  le  quali  si  era  partito  da  Napoli,  in  * 
Sicilia,  per  essere  parato  ad  ogni  occasione,  lasciato  a ' 
guardia  della  rocca  d’ Ischia  Inico  Davalo  fratello  d’ Ab 
fonso,  uomini  amendue  di  virtù , e di  fede  egregia  verso 
il  suo  signore.  Ma  Carlo  per  privare  gl’  inimici  di  quel  , 
ricettacolo,  molto  opportuno  a turbare  il'reame,  vi 
mandò  l’armata,  che  finalmente  era  arrivata  nel  porto  % 
di  Napoli  ,*  la  quale  trovata  lat  terra  abbandonata,  non 
combattè  la  rocca,  disperandosi  pelala  fortezza  sua  di 
poterla  ottenere  : però  deliberò  il  re  far  venire  altri 
legni  di  Provenza  e da  Genova  per  pigliare  Ischia , e 
* " « ✓ 

1 Le  galee, -codi  le  quali  ii  re  Ferdinando  pari)  da  Napoli, dice  il  Giovio , • 

che  facon  ao;  il  Corio  scrive  7.  ”*  • 
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* 4ssicurare  il  mare  infestato  qualche  volta  da  Ferdmaiuk». 
l\Ia  non  era  pari  alla  fortuna  la  diligenza,  o il  coijsiglib, 
governandosi, tutte  le  cose  freddamente  5 e con  gran- 
dissima negligènza  e confusione  : perche  i Franzesi, 
diventati  pfcr  tanta' prqsperità  più  insolenti  che’l  solito, 5 
lasciando  portare  al  caso  le  cose  di  momento,  non  at- 

'»  tendevano  ad  altro  clic  al  festeggiare^  a’ piaceri,  e que- 
gli che  erano  grandi  appresso  al  re,  a cavare  privata- 
mente  della  vittoria  più  frutto  potevano,  senza  consi- 
derazione alcuna  della  dignità,  o dell’ utilità  del  suo 
- 1 principe.  Nel  quale  tempo  morì  1 in  Napoli  Gemili  Ot- 
I emanilo  con  sommo  dispiacere  di  Carlo;  perchè  lo  re- 
putava grandissimo  fondamento  alla  guerra,  la  quale 
aveva  in  animo  di  fare  contro  Pampero  de’ Turchi.  E si 
credette  molto  costantemente  che  la  sua  morte  fosse 
proceduta  da  veleno,  datogli  a tempo  terminato  dal 
pontefice,  o perchè  avendolo  conceduto  contro  alla  sua 
volontà,  e per  questo  privatosi  de’ quarantamila  ducati, 
7*  che  ciascun’  anno  gli  pagava  Baiset  suo  fratello , pi- 
^ glitisse  per  consolazione  dello  sdegno , che  chi  ne  l’aveva 
•i;  privato  non  ricevesse  di  lui  commodità,  o per  invidia 
che  egli  portasse  alla  gloria  di  Carlos  e forse  temendo 
che,  avendo  prosperi  successi  contro  agl’  infedeli , vol- 
gesse poi  i pensieri  suoi  ( Come,  benché  per  interessi 
privati,  era  stimolato  continuamente  da  molti  ) a/ifor- 
y mare  le  cose  della  èliicsa,  le  quali,  allontanatesi  total- 

• . JÈà  Lt  sL  ~ & ''  Tf*  & *+4  . tm-  9 

i V al  ' v # vT  ^ p*  g**  t 

1 Della  morie  di  questo  Gemino  par. che  s’ accordino  dei  tempo,  e del 

luogo  questo  autOTe,  e it .'Borio j uia  il  Gioito  dice,  effe  c^bo  morì  in 
Gaeta  , innanzi  effe  il  re  Carlo  fosse- Tenuto  a. Napoli,  lische  fu  poeti  dopo 
* - la  fuga  del  card,  di  Valenza.  Ma  qhe  caso  morisse  dPvdcno  a termine  fattogli 
dai  dal  papa . uè’ zuccheri  consente  anco  h.Giovioj  ìKnual  dice,  die  Baja- 
^ ' zet  aveva  promesso  al  papa  3oo<n\ila  scoili,  e la  indomiti  li)£- di  N.  S. 

s«  isso  lo  Acevà  avvelenare.  •q,*’  • ‘ * V*.  * J 


b 


% 


COITOLO  SECONDO.  — l/jq5.  255 

i^u-nlc  daglr  antichi  costumi*,  facevano  ogni  giorno  mi- 
nore I autorità  della  cristiana  religione,  tefiendo  per 
certo  ciascuno  clic  avesse  a declinare  molto  più  nel  suo 
pontificato,  il  quale  acquistato  con  pessime  arti,' non  fu 
Jfiirsc  giammai  alla  memoria  degli  uomini  amministrato 
con  peggiori.  Nè  mancò  chi  credesse,  perché  la  natura  ' 

facinorosa  del  pontefice  faceva  credibile  in  lui  qualun- 
que iniquità,  elle  Baiset,  come  intese  il  re  di  Francia 
prepararsi  à passare  in  Italia,  l’avesse  per  mezzo  di 
Giorgio  1 liucciardo  corrotto  con  danari  a privar^  Gc-- 
unii  della- vita.  Ma  non  cessando  per  la  sua  morte  Carlo, 
d quale'  più  con  prontezza  d’animo  che  con  prudenza 
e «consiglio  procedeva,  di  pensavo  alla  guerra  contro 
a<  Turchi,  mandò  in  Grecia  1 arcivescovo  di  D urazzo  di 
nazione  Albanesi,  perchè  gli  dava  speranza  di  suscitare 
j)er  mezzo  di  certi  fuorusciti  qualche  movimento  in 
^quella  provincia. ,Ma  nuovi  accidenti  Io  costrinsero  a 
volgere  l'animo  a nuovi  pensieri. 

È detto  di  sopra,  che  la  cupidità  d’usurpare  il  du- 
cato di  Milano , e la  paura  che  aveva  degli  Aragonesi , 
e di  Piero  de’ Medici,  indussero  Lodovico  Sforza  a pro- 
curare che ’l  re  di  Francia  passasse  in  Italia;  per  la 
venuta  del  quale  (poi  eli’  ebbe  ottenuto  il  suo  ambizioso 
desiderio,  e che  gli  Aragonesi  fnrono  ridotti  in  tante 
iHigustic  , ohe  con  difficoltà  potevano  la  propria  salute 
sostentare  J cominciò  a presentarsegli  innanzi  agitoceli! 
il  secondo  timore  molto  più  potente,  e molto  più 
giusto  che  ’l  primo , cioè  la  Servitù  imminente  a se,  e a 

- 1 Giorgio  Iturciardo  fu  Grifo vcw ,ie  daLpapa  era  italo  mandato  a Cos-  1 

tanf  i in  >poli  al  Turco  a fargli  eapcré  l' apparecchio  del  re  di  t rancia  contro  V 

a Ini , ondo  ésso lo  ì ilnaudo  coi  Dau/jo  sqn  chiaus  al  papa  con  danari  i * 

■fiali  gli  fo, ou  tolti  «lai  prefetto  di  Sitiigaglla , fratello  dei  cardo,., ! Ginlh.no 

della  «oteic.  * >•  •.,..  *.%  1 n 
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tutti  gl’italiani,  se  alla  potenza  del  re  di  Francia  il 
reame  di  Napoli  s’  aggiiignesse.  Però  aveva  desiderato, 
che  Carlo  trovasse  nel  dominio  dei  Fiorentini  maggiore 
diffìcultà,  e veduto  essergli  stato  facilissimo  di  con- 
giugnersi quella  repubblica , e che  con  la  medesima 
facilità  aveva  superato  l’opposizione  del  pontefice,  e 
che  senza  intoppo  alcuno  entrava  nel  regno  di  Napoli, 
gli  pareva  ogni  dì  tanto  maggiore  il  suo  pericolo, 
quanto  riusciva  maggiore  e più  facile  il  corso  della 
vittoria  de’  Franzesi.  Il  medesimo  timore  cominciava  a 
occupare  l’animo  del  senato  Veneziano,  il  quale  es- 
sendo perseverato  nella  prima  deliberazione  di  conser- 
varsi neutrale,  s’era  con  tanta  circonspezione  astenuto 
non  solo  da’ fatti,  ma  da  tutte  le  dimostrazioni,  che 
' Io  potessero  fare  sospetto  di  maggiore  inclinazione 
all’ una  parte  che  all’altra,  che  avendo  eletti  amba- 
sciatori al  re  di  Francia  Antonio  Loredano,  e Dome- 
nico Trivisano  (non  però  prima  che  quando  intese  che 
aveva  passati  i monti)  aveva  tardato  tanto  a mandargli, 
che’l  re  prima  di  loro  era  arrivato  in  Firenze;  ma 
vedendo  poi  l’impeto  di  tanta  prosperità,  e che  il  re 
come  un  folgore  o senza  resistenza  alcuna  per  tutta 
Italia  discorreva,  cominciò  a riputare  pericolo  proprio 
il  danno  alieno,  e a temere  che  alla  ruina  degli  altri 
avesse  a essere  congiunta  la  sua;  e massimamente  che 
l’avere  Carlo  occupato  Pisa,  e l’ altre  fortezze  de’  Fio- 
rentini, lasciata  guardia  in  Siena,  e fatto  poi  il  mede- 
simo nello  stato  della  chiesa,  pareva  segno  pensasse 
più  oltre,  che  solamente  al  regno  Napoletano.  Però 
prontamente  prestò  gli  orecchi  alle  persuasioni  di 
Lodovico  Sforza , il  quale , subito  che  a Carlo  cederono 
i Fiorentini,  aveva  cominciato  a confortare,  che  in- 
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crede  die  se  Carlo  o in  terra  di  Roma,  o nell’ entrata 
del  regno  di  Napoli  avesse  riscontrato  in  qualche  dif-  t . ' % 
fìcultà,  arebbero  prese  1'  armi  congiuntamente  contro  » 

>>’  à lui.  Ma  la  vittoria  succeduta  con  tanta  celerità  prg-  . 

,»  venne  tutte  le  cose, .che  si  trattavano  per  impedirla. 

E già  Carlo , insospettito  degli  andamenti  di  Lodovico, 

, • * aveva  dopo  l’acquisto  di  Napoli  condotto  Gianiacopo  * '• 

. da  Triulzio  con  cento  lance,  e con  onorata  provvisione,  ’ ‘ \ 

#»e  congiuntisi  con  molte  promesse  il  Cardinal  Fregoso  , 

- e Obietto  dal  Fiesco,  questi  per  instrumenti  potenti  a \ 

travagliare  le  cose  di  Genova,  quello  per  essere  capo 
della  parte  Guelfa  in  Milano,  e avere  l’animo  alienis- 
1 . ' simo  da  Lodovico;  al  quale  similmente  ricusava  di  *• 

; • , dare  il  principato  di  Taranto;  allegando  non  essere. 

**  obbligato,  se  non  quando  avesse  conquistato  tutto  il  * 

• • x reame-Le  quali  cose  essendo  molestissime  a Lodovico,* 

, fece  ritenere  dodici  galee,  che  per  il  re  si  armavano  à 

• Genova,  e proibì  clic  alcuni  legni  per  lui  non  vi  si  ar-  *#  *, 

*.  massero;  da  clic  il  re  si  lamentò  essere  proceduto  die  * 

e’  non  avesse  tentato  di  nuovo  con  maggior  apparato  di  ‘ 

espugnare  Ischia. 

f,  Crescendo  adunque  da  ogni  parte  continuamente  i ì 

, sospetti  e gli  sdegni , e avendo  l’acquisto  tanto  subito 
^ * di  Napoli  rappresentato  al  1 senato  Veneziano,  e al  ’ 

* , duca  il  pericolo  maggiore  e più  propinquo,  furono.1  A 

necessitati  a non  differire  di  mettere  in  esecuzione  j 
■•.  '-loro  pensieri;  alla  quale  deliberazione  gli  faceva  prò-  ' ' 

*,■'  1 Nel  Bembo  si  legge,  che  i Veneziani  erano  offesi'  anco  da  Carlo,  v,  ^ 

. è perciocché  in  Napoli  borbottava  contro  loro,  dicendo , che  chi  non  s’era  . *,*•  . . 

, ‘ confederato  con  Ini,  s’ avrebbe  potato  periti  re  in  breve,  c cosi  insuper-  . I 


I 
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ceder*;  con  maggiore  animo  la  compagnia  potente  che 
.avevano;  perchè  al  medesimo  non  era  meno  pronto  il 
pontefice,  impaurito  sopramodo  de’ Franzesi,  nè  meno 
pronto  Massimiliano  Cesare,  al  quale  per  molte  cagioni, 
che  aveva  d’ inimicizia  con  la  corona  di  Francia,  e per 
l’ ingiurie  gravissime  ricevute  da  Carlo,  furono  in  ogni 
tempo,  più  che  a tutti  gli  altri,  molestissime  le  pro- 
sperità Franzesi.  Ma  quegli,  ne’ quali  i Veneziani  e. 

’ Lodovico  maggiore  e più  fermo  fondamento  facevano, 
erano  Ferdinando  e Isabella  re  e reina  di  Spagna;  ii, 
quali , essendosi  poco  innanzi , non  per  altro  effetto 
che  per  riavere  da  lui  la  contea  di  Rossiglione,  obbli- 
gati a Carlo  a non  gl' impedire  l’acquisto  di  Napoli, 
s’avevano  astutamente  insino  allora  lasciata  libera  la 
facultà  di  fare  il  contrario.  Perchè  (se  è vero  quel  che  , 

* essi  pubblicarono)  fu  apposta  ne’  capitoli  fatti  per 
• quella  restituzione  una  clausula  di  non  essere  tenuti  a 

cosa  alcuna,  ebe  il  pregiudizio  della  chiesa  concer- 
'*  nesse  : con  la  quale  eccezione  inferivano,  che  se’l  pon-,^ 
tcfice  per  l’interesse  del  suo  feudo  gli  ricercasse  ad 
aiutare  il  regno  di  Napoli,  era  in  potestà  loro  il  farlo** 

. senza  contravvenire  alla  fede  data  e alle  promesse,  p 
Aggiunsero  poi,  che  per  i medesimi  capitoli  era  proi-  ^ 
bito  loro  l’opporsi  a Carlo,  in  caso  constasse  quel  * 
reame  appartenersi  a lui  giuridicamente.  Ma  quale  sia 

• di  queste  cose  la  verità , certo  è che , subito  che  ebbero 
recuperate  quelle  terre , non  solo  cominciarono  a dare 
speranza  agli  Aragonesi  di  aiutargli,  e a fare  occulta-  . 
mente  instanza  col  pontefice,  che  non  abbandonasse  la  ■ 
causa  loro  ; ma , avendo  nel  principio  confortato  il  re  A _ 
di  Francia  con  moderate  parole , e come  amatori  della  J . 

; della  religione,  a voltare 
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piuttosto  ranni  contro  agl’  infedeli  che  contro  a’cri-^ 
stiani,  continuavano  nel  confortarlo  al  medesimo,  ma 
con  maggiore  efficacia , e con  parole  più  sospette , 
quanto  più  procedeva  innanzi  quella  espedizione.  Le 
quali  perchè  avessero  più  autorità , 0 per  nutrire  con 
maggiore  speranza  il  pontefice  e gli  Aragonesi , e non- 
dimeno dall’  altra  parte  spargendo  fama  di  pensare 
solamente  alla  custodia  di  Sicilia , preparavano  di  manr 
darvi  per  mare  un’armata,  che  vi  arrivò  dopo  la  per- 
dita di  Napoli,  benché  con  apparato,  secondo  il  co- 
stume loro,  maggiore  nelle  dimostrazioni  che  negli 
effetti;  perchè  non  condusse  più  che  ' ottocento  Gian- 
nettarj , e mille  fanti  Spagnuoli.  Con  queste  simula- 
zioni erano  proceduti  insino  a tanto , che  l’ avere  i 
Colonnesi  occupata  Ostia,  e i minacci  che  dal  re  di 
Francia  si  facevano  contro  al  pontefice,  dette  loro  più 
onesta  occasione  di  mandare  fuora  quel  che  avevano 
conceputo  nell’animo;  la  quale  abbracciando  pronta- 
mente, fecero  da*  Antonio  Fonseca  loro  ambasciatore 
protestare  apertamente  al  re,  quando  era  in  Firenze, 
che,  secondo  l’ officio  di  principi  cristiani,  pigliereb- 
bero la  difensione  del  pontefice,  e del  regno  Napole- 
tano, feudo  della  chiesa  Romana;  e già  avendo  co- 
minciato a trattare  co’ Veneziani  e col  duca  di  Milano 
di  collegarsi , intesa  che  ebbero  la  fuga  degli  Aragonesi  , 
gli  sollecitavano  con  grandissima  instanza  ad  inten- 
dersi con  loro,  per  la  sicurtà  comune  contro  ai  Fran-'  '• 

* Da  cinqnemila  fallii , c 600  cavalli  dice  it  Giono.  E il  Bembo  scrive 
seimila  fami,  e 5oo cavalli  in  60  galee- 

1 Scrive  il  Ciovio,  che  non  in  Fiorenza  , ma  in  Vellelri  Antonio  Fonseca  , 
fn  a parlamento  col  re  Carlo;  c registra  il  tenor  del  sno  parlamento  molto 
efficace;  c poi  soggingne,  che  esso  stracciò  i capitoli  dell’accordo  fra  Spa- 
gna , e Francia.  < y " , .v  _ ’ *17 
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zesi.  Però  finalmente'  del  mese  d’aprile  nella  città  di 
Venezia,  dove  erano  gli  ambasciatori  di  tutti  questi 
principi,  fu  contratta  confederazione  tra’l  pontefice, 
il  re  de’ Romani,  il  re  di  Spagna,  i Veneziani,  e il 
duca  di  Milano;  il  titolo,  e la  pubblicazione  della  quale 
fu  solamente  a difesa  degli  stati  l’ uno  dell’  altro,  riser- 
bando luogo  a chiunque  volesse  entrarvi  con  le  con- 
dizioni convenienti.  Ma  giudicando  tutti  necessario  di 
operare  che  ’l  re  di  Francia  non  tenesse  il  reame  di 
Napoli , fu  ne’  capitoli  più  segreti  convenuto  , che  le 
genti  Spagnuole  venute  in  Sicilia  aiutassero  Ferdinando 
d’ Aragona  alla  recuperazione  di  quel  reame,  il  quale 
con  speranza  grande  della  volontà  de’  popoli  trattava 
d’entrare  nella  Calabria,  e che  i Veneziani  nel  tempo 
medesimo  assaltassero  con  l’armata  loro  i luoghi  ma- 
.rittimi;  sforzassesi  il  duca  di  Milano,  per  impedire,  se 
di  Francia  venisse  nuovo  soccorso,  di  occupare  la  città 
d’ Asti , nella  quale  con  piccole  forze  era  rimasto  il 
duca  d’Orliens;  e che  a’ re  dei  Romani,  e di  Spagna 
fosse  data  dagli  altri  confederati  certa  quantità  di  da- 
nari , acciocché  ciascuno  di  loro  rompesse  con  potente 
esercito  la  guerra  nel  regno  di  Francia.  Desiderarono, 
oltre  a queste  cose,  i confederati  che  tutta  Italia  fosse 
unita  in  una  medesima  volontà;  e perciò  fecero  instanza 
che  i Fiorentini  e il  duca  di  Ferrara  entrassero  nella 
medesima  confederazione.  Ricusò  il  duca,  richiestone 
innanzi  che  la  lega  si  pubblicasse,  di  pigliare  l’armi 
contro  al  re;  e da  altra  parte  con  cautela  Italiana  con- 
sentì che  don  Alfonso  suo  primogenito  si  conducesse 
col  duca  di  Milano  con  cento  cinquanta  uomini  d’arme, 

1 11  Giovio,  e il  Corio  scrivono  intorno  alle  calemle  d’aprile;  e il  Bembo 
piò  distintamente  V ultimo  di  marzo. 
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cou  titolo  di  luogotenente,  delle  sue  genti.  Diversa  era 
la  causa  dei  Fiorentini  invitati  alla  confederazione  con 
offerte  grandi , e che  aveano  giustissime  cagioni  d’ alie- 
narsi dal  re;  perchè,  pubblicata  che  fu  la  lega,  Lodo- 
vico  Sforza  offerse  loro  in  nome  di  tutti  i confederati, 
in  caso  v’  entrassero , tutte  le  forze  loro  per  resistere  al 
re,  se  ritornando  da  Napoli  tentasse  d’  offendergli,  e 
di  aiutargli  come  prima  si  potesse  alla  recuperazione 
di  Pisa  e di  Livorno.  E da  altra  parte  il  re,  di  sprezza  té 
le  promesse  fatte  in  Firenze , nè  da  principio  gli  aveva 
reintegrati  nella  possessione  delle  terre , nè  dopo  . 
P acquisto  di  Napoli  restituite  le  fortezze , posponendo 
la  fede  propria  e il  giuramento  al  consiglio  di  coloro , 
che,  favorendo  la  causa  de’  Pisani  * persuadevano  che 
i Fiorentini,  subito  che  fossero  rintegrati,  si  unirei)-, 
bero  con  gli  altri  Italiani;  a quali  s’opponeva  fredda- 
mente il  cardinale  di  San  Maio,  benché  avesse  ricevuti 
molti  danari,  per  non  venire  per  causa  loro  in  contro- 
versia con  gli  altri  grandi.  Nè  solo  in  questa,  ma  in 
molte  altre  cose  aveva  dimostrato  il  re  non  tener  conto 
nò  della  fede,  nè  di  quello  che  gli  potesse  in  tempo 
tale  importare  l’aderenza  de’ Fiorentini;  in  modo  che, 
querelandosi  gli  oratori  loro  della  ribellione  di  Mon- 
tepulciano, e facendo  instanza  che  come  era  tenuto 
constrignesse  i Senesi  a restituirlo,  rispose  quasi  deri- 
dendo : Che  pois'  io  fare  , se  i sudditi  vostri,  per  esser 
male  trattati,  si  ribellano  ? E nondimeno  i Fiorentini, 
non  si  lasciando  trasportare  dallo  sdegno  contro  alla 
propria  utilità,  deliberarono  di  non  udire  le  richieste 
de’ collegati,  sì  per  non  provocare  di  nuovo  contro  a 
se  nel  ritorno  del  pe  1’  armi  Francési , come  perchè 
potevano  sperare  più  la  restituzione  di  quelle  terre  da 
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c.lif  le  aveva  in  mano,  è perché  confidavano  poco  ih 
queste  promesse,  salendo  d’ esser  esosi  a’ Veneziani, 
per  le  opposizioni  fatte  in  diversi  tempi,  all’ imprese 
foro , e conoscendosi  manifestamente  che  Lodovico 
.*  Sforza  v’aspirava  per  se.  . . r • • 

Nel  qual  tempo  era  già  la  riputazione  de’FranzéSi 
. cominciata  a diminuire  molto  nel  regno  di  Napoli  ; 
..  perchè  ',  occupati  da’  piaceri,  e governandosi  a caso, 
non  avevano  atteso  a cacciare  gli  Aragonesi  di  quei 
pochi  luoghi,  che  si  tenevano  per  loro,  come,  se  aves- 
sero seguito  il  favore  della  fortuna,  sarebbe  succeduto 
facilmente.  Ma  molto  più  era  diminuita  la  grazia,  per- 
chè, se  bene  ai  popoli  il  re  molto  liberale  benigno 
dimostrato  si  fosse,  concedendo  per  tutto  ’l  reame  tanti 
privilegj  ed  esenzioni,  che  ascendevano  ciascun  aiiho 
a più  di  dugentomila  ducati,  nondimeno  non  erano 
state  l’ altre  cose  indirizzate  con  quell’ordine  e pru- 
denza che  si  doveva;  perchè  egli,  alieno  dalle  fatiche, 
e dall  udire  le  querele  e i desiderj  degli  uomini , lasciava 
totalmente  il  peso  delle  faccende  a’ suoi,  i quali,  parte 
per  incapacità,  parte  per  avarizia,  confusero  tutte  le 
, cose.  Perchè  la  nobiltà  non  fu  raccolta  nè  con  umanità, 
. nè  con  premj  ; difficultà  grandissima  a entrare  nelle  ca- 
mere, e udienze  del  re;  non  fetta  distinzione  da  uomo 
a uomo;  non  riconosciuti,  se  non-  a caso,'  i meriti  delle 

m • / 

persone;  non  confermati  gli  animi  di  coloro,' che  na- 
turahnente  erano  alieni  dalla  casa  d’ Aragona  ; inter- 
poste molte  difficultà,  e lunghezze  alla  restituzione 

1 Discorre  J1  Giovio  con  bell' ornamento  di  parole  intorno  ai  piaceri,  e 
alle  delizie,  in  che  »’  erano  occupate  le  "genti  Franzesi  in  Napoli,  ma,  per 
mio  parere,  non  con  tanto  rispetto  alla  graviti  dell’  istoria,  e de’  negozj  di 
stato , con  quanto  si  discorre  qui  da  questo  autore. 
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degli  stati  e dei  beni  della  fazione  Angioina,  etdfgli 
altri  baroni,  che  erano  stati  scacciati  da  Ferdinando 
vecchio;  fatte  le  grazie  e i favori. a chi  gli  procurava 
con  doni,  e con  mezzi  straordinarj;  a molti  tolto  senza 
ragione,  a molti  dato  senza  cagione;  distribuiti  quasi 
tutti  gli  ufficj , e i beni  di  molti  ne’Franzesi;  donati  , 
con  grandissimo  dispiacer  loro  quasi  tutte  le  terre  di 
dominio  (così  chiamano  quelle,  che  sono  solite  a ubbi- 
dire immediatamente  ai  re),  e la  maggior  parte  a’Fran- 
zesi;  cose  tanto  più  moleste  a’ sudditi,  quanto  più 
erano  assuefatti  a’  governi  prudenti  e ordinati  de’  re 
Aragonesi,  e quanto  più  del  nuovo  re  promesso  s’ave-: 
,vano.  Aggiugnevasi  il  fasto  naturale  dei  Franzesi,  ac- 
cresciuto per  la  facilità  della1  vittoria,  per  la  quale 
tanto  di  se  stessi  conceputo  avevano , che  tenevano 
tutti  gl’ Italiani  in  uiuna  estimazione;  l’insolenza,  e 
impeto  loro  nell’  alloggiare,  non  manco  in  Napoli,  che 
nell’ altre  parti  del  regno,  dove  erano  distribuite  le 
genti  d’arme,  le  quali  per  tutto  facevano  pessimi  trat- 
tamenti ; in  modo  che  l’ ardente  desiderio , che  avevano 
avuto  gli  uomini  di  loro,  era  già  convertito  in  ardente 
odio  ; e per  contrario  in  luogo  dell’  odio  contro  agli 
Aragonesi  era  sottentrata  la  compassione  di  Ferdi- 
nando , 1’  espettazione  avutasi  sempre  generalmente 
della  sua  virtù , la  memoria  di  quel  dì,  che  con  tanta 
mansuetudine  e costanza  aveva,  innanzi  si  partisse, 
parlato  a’  Napoletani  ; donde  e quella  città , e quasi 
tutto  il  reame  non  con  minor  desiderio  aspettavano 
occasione  di  poter  richiamare  gli  Aragonesi , che  po- 
chlfcimi  mesi  innanzi  avessero  desiderato  la  loro  distru- 

1 La  quale,  secondo  M.  Tullio,  per  se  stessa  è insolente,  e superba. 
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. zione.  Anzi  già  cominciava  a essere  grato  il  nome  tanto 

odioso  d Alfonso j chiamando  giusta  severità  quella, 
che  (insino  quando,  vivente  il  padre,  attendeva  alle 
cose  domestiche  del  regno)  solevano  chiamare  cru- 
deltà, e sincerità  d’animo  veridico  quella,  che  molti 
anni  avevano  chiamata  superbia  e alterezza.  Tale  è la 
natura  de’  popoli , inclinata  a sperare  più  di  quel  che 
debbe,  e a tollerare  manco  di  quel  eli’ è necessario, 
e ad  avere  sempre  in  fastidio  le  cose  presenti,  e spe- 
cialmente degli  abitatori  del  regno  di  Napoli , i quali 
tra  tutti  i popoli  d’Italia1  sonò  notati  d'instabilità  e 
di  cupidità  di  cose  nuove. 

Aveva  il  re,  insino  innanzi  si  facesse  la  nuova  lega, 
quasi  stabilito  di  ritornarsene  presto  in  Francia,  mosso 
piu  da  leggiere  cupidità,  e dal  desiderio  ardente  di 
tutta  la  corte,  che  da  prudente  considerazione;  perchè 
nel  reame  restavano  indecise  mnumerabili  ed  impor- 
tanti faccende  di  principi , e di  stati,  nè  aveva  la  vittoria 
avuta  perfezione,  non  essendo  conquistato  tutto  ’l 
regno.’ Ma  inteso  ch’ebbe  essere  fatta  contro  a se 
confederazione  di  tanti  principi,  commosso  molto  di 
animo,  consultava  co’ suoi  quello  che  in  tanto  acci- 
dente fosse  da  fare,  affermandosi  verissimamente  per 
ciascuno,  essere  già  molte  età,  che  tra  i cristiani  non  si 
era  fatto  unione  tanto  potente  : per  consiglio  de’ quali 
fu  principalmente  deliberato,  che  si  accelerasse  la  par- 
tita, dubitando  che  quanto  più  si  soprastava,  tanto 
più  si  accrescessero  le  diffieultà,  perchè  si  darebbe 

* Accusa  i regnicoli  d’instabilità,  il  che  ha  tocco  di  sopra  nel  lf 
quando  ha  detto  , che  per  lo  più  sono  ordinariamente  cnpidi  di  nuo\^^e;  e 
io  in  quel  luogo^ho  fatto  annotazione  di  quanto  scrivono  Strabono  e Livio . 
in  conformità  di  questo. 
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tempo  a’ collegati  di  fare  preparazioni  maggiori  (e  già  ’i. 
era  fama  che  per  ordine  loro  passerebbe  in  Italia  nu- 
mero grande  di  Tedeschi,  e si  cominciava  a vociferare  1 \ 
della  .persona  di  Cesare);  che’l  re  provvedesse  clic  di 
Francia  passassero  con  prestezza  in  Asti  nuove  genti 
per  conservare  quella  città,  è per  necessitare  il  duca 
di  Milano  ad  attendere  a difendere  le  cose  proprie,  e 
perchè  fossero  pronte  a passare  più  innanzi  quando  il 
re  giudicasse  che  così  fosse  necessario.  E fu  nel  mede- 
simo consiglio  deliberato  d’  affaticarsi  con  ogni  dili-  , 
genza , e con  offerte  grandissime  per  separare  il  pon- 
tefice dagli  altri  collegati,  e per  disporlo  a concedere  .*♦  . 
l’investitura  del  regno  di  Napoli,  la  quale  benché  af  " * 
Roma  avesse  convenuto  di  concedere  assolutamente , 
aveva  insino  a quel  dì  ricusato  di  concedere,  eziandio 
con  dichiarazione,  che  per  questa  concessione  non  si 
facesse  pregiudizio  alle  ragioni  degli  altri.  Nè  in  tanto 
grave  deliberazione,  e tra  sì  importanti  pensieri  cadde 
la  memoria  delle  cose  di  Pisa;  perchè,  desiderando  per 
molti  rispetti,  che  in  potestà  sua  fosse  il  disporne,  *•’, 
e dubitando  che  dal  popolo  Pisano  non  gli  fosse  con 
l’ajuto  de’ collegati  tolta  la  cittadella,  vi  mandò  per 
mare  insieme  con  gli  ambasciadori  Pisani,  che  erano 
appresso  a lui  *,  seicento  fanti  di  quei  del  regno  suo, 
i quali  come  arrivarono  in  Pisa , presa  la  medesima 
affezione  che  avevano  presa  gli  altri  lasciati  in  quella 
città i e mossi  da  cupidità  di  rubare,  andarono  con  le 
genti  de’ Pisani,  da’ quali  ebbero  danari,  a campo  al 
castello  di  Libretta;  dove  i Pisani , de’  quali  era  capi- 
tano Lucio  Malvezzo , essendosi  accampati  non  molti  dì 

* Tanti  appunto  si  leggono  nel,  Giovio , il  quale  è alquanto  più  diffuso 
□elT  espugnazione  di  Libritatta.  , 
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, ’•  «*  prima  (preso  animo  per  avere  i Fiorentini  mandata 

,V  >’  'v  una  parte  delle  genti  verso  Montepulciano),  inteso 
. » dipoi  approssimarsi  gl’  inimici,  s’ erano  levati  innanzi 
; ‘ , dì  : ma  ritornativi  di  nuovo  con  questo  presidio  Ft*an- 

, * * ■*  zese  l’ espugnarono  in  pochi  dì , essendo  stato  l’ esercito 

’I  fiorentino,  il  quale  ritornava  per  soccorrerla,  impedito 
" * dalla  grossezza  dell’  acque  a passare  il  (lume  del  Ser- 
chio,  nè  avendo  avuto  ardire  di  pigliare  il  cammino 
allato  alle  mura  di  Lucca,  per  la  disposizione  del  popolo 
Lucchese,  concitato  molto  in  favore  della  libertà  de’ 
Pisani,  con  le  genti  de’ quali,  dopo  l’acquisto  di  Li- 
brafatta, scorsero  i Franzesi,  che  si  riserbarono  Libra- 
fatta,  per  tutto  il  contado  di  Pisa,  come  inimici  mani- 
festi de’ Fiorentini , a’ quali,  quando  si  querelavano, 
non  rispondeva  altro  Carlo , se  non  che  come  fosse 
arrivato  in  Toscana,  osserverebbe  loro  le  cose  pi-o- 
messe, confortandogli  che  questa  breve  dilazione  senza 
molestia  tollerassero. 

^ v f I 

Ma  non  era  a Carlo  sì  facile  la  deliberazione  del  par?  • 
V tirsi,  com’era  pronto  il  desiderio  ; perchè  non  aveva 
tanto  esercito,  che,  diviso  in  due  parti,  potesse  senza 
pericolo  contro  alla  opposizione  de’  confederati  con- 
durlo in  Asti , e che  fosse  bastante  a difendere  in  tanti 
movimenti,  che  si  preparavano,  facilmente  il  regno 
' di  Napoli.  Nelle  quali  difficultà  fu  costretto,' e perchè 
il  regno  non  rimanesse  spogliato  di  difensori,  dimi- 
nuire delle  provvisioni  opportune  alla  sua  salute,  e 
per  non  mettere  se  in  pericolo  sì  manifesto , non  vi  ' 
lasciare  quel  potente  presidio,  che  sfcrebbe  stato  di 
bisogno.  Però  deliberò  lasciarvi  1 la  metà  degli  Sviz- 
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1 Elesse  il  re, Cariò  pei  se,  dice  il  Giovò) , il  Gore  dell’  esercito,  cioè  qdat- 
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zeri , e una  parte  de’  fanti  Franzesi , ottocento  lance 
Franzesi,  e circa  a cinquecento  uomini  d’arme  Ita- 
liani, condotti  a’ soldi  suoi,  parte  sotto  il  prefetto  di 
Roma,  parte  sotto  Prospero  e Fabrizio  Colonna,  e 
Antonello  Savello,  tutti  capitani  beneficati  da  lui  nella 
distribuzione  clic  fece  di  quasi  tutte  le  terre  e stati  del 
regno,  e massimamente  i Colonnesi;  perchè  a Fabrizio 
aveva  conceduto  i contadi  d’Albi,  e di  Tagliacozzo, 
posseduti  prima  da  Virginio  Orsino,  e a Prospero  il 
ducato  di  Traietto,  e la  città  di  Fondi  con  molte 
castella,  che  erano  della  famiglia  Gaetana,  e Monte 
•fortino  con  altre  terre  circostanti  tolte  alla  famiglia 
dei  Conti.  Con  le  quali  genti  pensava  che  in  ogni  bi- 
sogno si  unissero  le  forze  di  quei  baroni,  i quali  per 
la  sicurtà  propria  erano  necessitati  di  desiderare  la  sua 
grandezza,  e sopra  tutti  del  principe  di  Salerno,  resti- 
tuito da  lui  all’  ufficio  dell’ ammiraglio,  e del  principe 
di  Bisignano.  Luogotenente  generale  di  tutto  il  regno 
deputò  Giliberto  di  Monpensieri,  capitano  più  stimato 
per  la  grandezza  sua,  e per  essere  del  sangue  reale, 
che  per  proprio  valore;  e deputò  oltre  a lui  varj 
capitani  in  molte  parti  del  regno,  a’ quali  tutti  aveva 
donati  stati  -ed  entrate 5 e di  questo  furono  i princi- 
pali * , Obignì  al  governo  della  Calabria,  fatto  da  lui 
gran,  conestabile  a Gaeta  il  siniscalco  di  Beicari,  al 
quale  aveva  dato  1’  ufficio  del  gran  camarlingo  ; nell’ 
Abruzzi  Graziano  di  guerra  valoroso,  e riputato.  A 
queste  genti  promise  di  mandar  danari , e presto  soc- 
corso; ma  non  lasciò  altra  provvisione  che  l’assegna- 

tromila  fra  nomini  d’  arme , e cavalli  leggieri,  e circa  ottomila  fra  Svizzeri, 
Tedeschi , e Guasconi  con  giusto  numero  d’  artiglieria  spedita. 

1 Nella  distribuzione  degli  uflicj  del  regno  di  Napoli  fatta  dal  re  Carlo-, 
il  Giovio  è più  copioso.  • 
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mento  di  quegli,  clic  giornalmente  si  riscuotessero 
dell’ entrate  del  regno,  il  quale  già  vacillava,  comin- 
ciando a risorgere  in  molti  luoghi  il  nome  Aragonese; 
perchè  Ferdinando  era  ne’ di  medesimi,  che ’1  re 

* voleva  partire  di  Napoli,  smontato  in  Calabria,  accom- 
pagnato dagli  Spagnuoli  venuti  in  sull’  armata  nell’  isola 
di  Sicilia,  a cui  concorsero  subito  molti  degli  uomini 
del  paese;  c se  gli  arrende  incontinente  la  città  di 

•# . Reggio,  la  fortezza  della  quale  si  era  sempre  tenuta  in 
nome  suo  ; e nel  tempo  medesimo  si  scoperse  ne’  lidi 
* di  Puglia  l’armata  Veneziana,  della  quale  era  capitano’ 
Antonio  Grimano,  uomo  in  quella  repubblica  di  grande- 

* autorità.  * : * 

* - Ma  non  per  questo,  tìè  per  molti  altri  segni  deli’  al- 

terazione futura,  si  rimosse,  o pure  si  ritardò  in  parte 
alcuna  la  deliberazione  del  partirsi  ; perchè , oltre  a 

* .quello  che  gli  persuadeva  forse  la  necessità,  era  incre- 
dibile l’ardore,  che  il  re  c tutta  la"  corte  avevano  di 

, ritornarsene  in  Francia?  come  se  il  caso,  ch’era  stato 
. bastante  a fare  acquistare  tanta  vittoria,  fosse  bastante 
a farla  conservare.  Nel  qual  tempo  si  tenevano  per 
Ferdinando  le  isole  d’ Ischia,  e di  Lipari,  membro, 
benché  propinque  alla  Sicilia , del  regno  di  Nàpoli 
Reggio  ricuperato  nuovamente,  e nella  medesima  Ca- 
labria, Terranuova  e la  fortezza,  con  alcune  altre  for- 
tezze, e luoghi  circostanti;  Brindisi,  dove  si  era  fer- 
mato don  Federigo;  Galipoli,  la  Manzia,  e la  Turpia. 
Ma  innanzi  che’l  re  partisse,  si  trattarono  tra  il  pon- 
‘.teficee  lui  varie  cose,  non  senza  speranza  di  con- 
cordia; per  le  quali  andò  dal  pontéfice  al  re,  e dipoi 
ritornò  a "Roma  il  ' cardinale  di-San  Dionigi,  e dal 

.*  Nén  descriva  cosi  iuticraiucutc  quella  (indica  il  titano,  ma  solo  dice, 
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re  a lui  monsignor  Pranzi,  perchè  il  re  desiderava**  / • 
sommamente  l’ investitura  del  regno  di  Napoli  ; desi-v  *•'  * 
derava  die  il  pontefice,  se  non  voleva  esser  congiunto 
seco,  almeno  non  aderisse  con  gl’inimici  suoi,  e che 
si  contentasse  di  riceverlo  in  Roma  come  amico.  Alle 
quali  cose  benché  il  pontefice  da  principio  prestasse 
orecchi,  nondimeno,  avendo  1’  animo  alieno  dal  con- 
fidarsi di  lui,  e perciò  non  volendo  separarsi  de’ colle- 
gati, nè  concedergli  f investitura,  non  la  reputando 
mezzo  sufficiente  a fare  seco  fedele  riconciliazione, 
interponeva  all’ altre  dimande  varie  difficultà,  eva 
quella  dell’  investitura , benché  il  re  si  riducesse  «od 
accettarla  senza  pregiudizio  delle  ragioni  d’altri,  ri- 
spondeva volere  che  prima  si  vedesse,  giuridicamente 
a chi  di  ragione  apparteneva  : e da  altra  parte , deside- 
rando di  proibire  con  le  armi  che’l  re  non  entrasse 
in  Roma,  ricercò  il  senato  Veneziano  e il  duca  di 

• A*.,  •"  #*  7 , /*'  # '•  * * . - **>  | 

Milano,  che  gli  mandassero  ajuto.  I quali  mandarono  * 
mille  cavalli  leggieri,  e duemila  fanti;  e promessero 
: mandargli  mille  uomini  d’arnie,  con  le  quali  genti, 
aggiunte  alle  forze  sue,  sperava  poter  resistere;  ma^ 
(parendo  poi  loro  troppo  pericoloso  il  discostare  tanto 
léf  genti  dagli  stati  proprj,  nè  avendo  ancora  in  ordine 
*,  tutto  l’esercito  disegnato,  ed  essendo  parte  delle  genti 
^■occupate  all’  impresa  d’  Asti,  e riducentiosi  oltre 'a  ciò 
in  memoria  l’infedeltà  del  pontefice,  e l’ avere,  quando 
passò  Carlo,  rhiamata  in  Rqmà  con  f esercito  Ferdi- 


ch’  nudando  Carlo  verso  Roma , mandò  al  jiapa  Andrea  arcivescovo  di 
Lione,  a fargli  intendere , clic  pacificamente  voleva  abboccarsi  seco  per  la 
quiete  comune,  e clic  il  papa  non  volle  , ma  si  faggi  di  Roma.  Il  Corio  non- 
dimeno tassa  il  re , che  per  fòrza  voleva  farsi  temer  dal  papa,  e menarlo 
anco  suo  prigione  in  Francia.  « . • * . 
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. sottoscritto  dalla  sua  mano;  e die,  avendone  ricevuto 

f W * y iW  ; j\w  l ™ ^ • 

avviso  da’ suoi,  clip  aspettavano  P espedizione  de’se- 
grelarj,  aveanó  sotto  questa  fidanza  al  primo  araldo, 

,5  die  andò  a Nola,  alzato  le  bandiere  del  re,  e al  primo  , 
i'.  capitano , il  quale  aveva  seco  pochissimi  cavalli , con- 

• .segnato  le  chiavi,  non  ostante  che,  avendo  con  loro 

più  di  quattrocento  uomini  d’arme,  avessero  facil- 
. inente  potuto  resistere.  Raccontavano  l’antica  divo- 
zione della  famiglia  degli  Orsini , la  quale  avendo  sem- 
pre tenuta  la  parte  Guelfa,  avevano,  e loro,  e chiunque  *• 
era  mai  nato,  o nascerebbe  in  quella  casa,  scolpito  nel»  * 
cuore  il  nome  e ’l  segno  della  corona  di  Francia  ; da 
questo  essere  proceduto  1’  avere  con  tanta  prontezza 

• ricevuto  il  re  negli  stati  loro  di  terra  di  Roma;  e perciò 
non  convenire,  nè  essere  giusto,  attesa  la  fede  data 
dal  re,  e~atteSe  1’ opere  loro,  che  e’ fossero  ritenuti 
prigioni.  Ma  non  meno  prontamente  si  rispondeva  per  ' * 
•la  parte  di  Lignì,  dalle  cui  gemi  erano  stati  presi  a 

► Nola,  il  salvocondotto,  benché  deliberato  e sottoscritto 

• dal  re , non  intendersi  perfettamente  conceduto  insino 

* a tanto  non  fosse  corroborato  con  sigillo  regio,  e.  con 

• « le  sottoscrizioni  de’ segi  etarj , e dipoi  consegnato  alja 
#*  parte  ; questo  essere  in  tutte  le  concessioni  e patenti  • 

il  costume  antichissimo  di  tutte  le  corti,  acciocché  si 
potesse  moderare  quel  che  dalla  bocca  del  principe  , o* 

4 per  la  moltiplicità  de’ pensieri  e delle  faccende,,  o per 
non  cssere^stato  informato  pienamente  delle  cose , in- 
consideratamente fosse  caduto;  nè  avere  questa  fidanza  * f 

• mòsso  gli  Orsini  ad  arrendersi  con  sr  piccolo  numero 
«li  gente , ma  la  necessità,  e il  timore,  perchè  non  ri- 
maneva loro  facultà  nè  dfi  difendersi,  nè  di  fuggirsi? 
essendo  .già  tutto  il  paese 'circostante  occupato  dall’ 
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armi  de’  vincitori;  ed  esser  falso  quel  che  avevano  al- 
legato de’  meriti  loro , i quali  quando  fossero  affermati 
da  altri , domerebbero  essi  medesimi  per  onor  proprio 
negare;  perchè  era  manifestissimo  a tutto  il  mondo, 
che  non  per  volontà  , ina  per  fuggire  il  pericolo  ( par-  * 
tendosi  nell’avversità  dagli  Aragonesi , da’ quali  nelle 
prosperità  avevano  ricevuti  grandissimi  beneficj),  aper- 
sero al  re  le  terre  loro  ; dunque  essendo  agli  stipendj 
degl’  inimici , e di  animo  alienissimo  dal  nome  Fran- 
zese,  nè  avendo  ricevuta  perfettamente  sicurtà  alcuna, 
essere  stati  per  giusta  ragione  di  guerra  fatti  prigioni. 
Queste  cose  si  dicevano  contro  agli  Orsini,  le  quali 
essendo  sostentate  dalla  potenza  di  Ligni , e dall’  auto- 
rità de’ Colonnesi , i quali  per  1’ antiche  emulazioni,  e 
diversità  delle  fazioni  apertamente  gl’  impugnavano  , 
non  era  stata  mai  data  sentenza,  ma  deliberato  che 
seguitassero  il  re , benché  data  speranza  di  liberargli 
come  fosse  arrivato  in  Asti.  ’ t 

Ma  il  pontefice,  benché,  per  averlo  i collegati  con- 
fortato a partirsi,  non  fosse  stato  senza  inclinazione  di 
riconciliarsi  con  Carlo,  col  quale  continuamente  tratta- 
va, nondimeno,  prevalendo  finalmente  il  sospetto  con- 
ceputo  di  lui,  con  tutto  che  al  re  avesse  dato  qualche 
speranza  di  aspettarvelo  ' ,.due  dì  innanzi  che  egli  en- 
trasse in  Roma,  accompagnato  dal  collegio  de’ cardi- 
nali , e da  dugento  uomini  d’ arme,  mille  cavalli  leggie- 
ri, e tremila  fanti,  e messo  sufficiente  presidio  in 
castel  Sant’  Angelo , se  ne  andò  ad  Orvieto , lasciato  ' 
legato  in  Roma  il  Cardinal  di  Sant’ Anastasia  a ricevere 
e onorare  il  re;  il  quale*  entrato  per  Trastevere,  per 

' Il  che  fu  a'  28  di  maggio.  Cono. 

' Entrò  Carlo  in  Roma  il  primo  giugno,  lecondo  che  seri  re  il  Giovio, 
j.  t8 
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. zionc.  Anzi  già  cominciava  a essere  grato  il  nome  tanto 
odioso  d Alfonso,  chiamando  giusta  severità  quella, 
ohe  (Ansino  quando,  vivente  il  padre,  attendeva  alle  <• 
cose  domestiche  del  regno)  solevano  chiamare  cru-' 
<!elta,  e sincerità  d animo  vendico  quella,  che  molti 
anni  avevano  chiamata  superbia  e alterezza.  Tale  è la  ; 
natura  de’ popoli,  inclinata  a sperare  più  di  quel  che 
debbe,  e a tollerare  manco  di  quel  eh’ è necessario,, 
e ad  avere  sempre  in  fastidio  le  cose  presenti , e spe- 
cialmente degli  abitatori  del  regno  di  Napoli , i quali 
tra  tutti  i popoli  d’ Italia 1 sonò  notati  d’ instabilità  e .» 
di  cupidità  di  cose  nuove. 

Aveva  il  re,  insino  innanzi  si  facesse  la  nuova  lega,'-* 
quasi  stabilito  di  ritornarsene  presto  in  Francia,  mosso 
più  da  leggiere  cupidità,  e dal  desiderio  ardente  di 
tutta  la  corte,  che  da  prudente  considerazione;  perchè 
nel  reame  restavano  indecise  innumerabili  ed  impor-  - 
tanti  faccende  di  principi , e di  stati,  nè  aveva  la  vittoria 
avuta  perfezione,  non  essendo  conquistato  tutto  ’1 
regno.  Ma  inteso  ch’ebbe  essere  fatta  contro  a se 
confederazione  di  tanti  principi,  commosso  molto  di  • - 
animo , consultava  co’ suoi  quello  che  in  tanto  acci-  * * 
dente  fosse  da  fare,  affermandosi  verissimamente  per 
ciascuno , essere  già  molte  età , che  tra  i cristiani  non  si 
era  fatto  unione  tanto  potente  : per  consiglio  de’ quali 
fu  principalmente  deliberato,  che  si  accelerasse  la  par- 
tita, dubitando  che  quanto  più  si  soprastava,  tanto 
piu  si  accrescessero  le  difficultà,  perchè’ si  darebbe 

* Accusa  i regnicoli  d' instabilità , il  che  ha  tocco  di  sopra  nel  Ij 
quando  ha  detto  , che  per  lo  più  sono  ordinariamente  cupidi  di  nuo\^?e;  e 
io  in  quel  luogo’ ho  fatto  annotazione  di  quanto  scrivono  Strabono  e Lido. 
in  conformità  di  questo. 
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tempo  a’ collegati  di  fare  preparazioni  maggiori  (e  già  L 
era  fama  che  per  ordine  loro  passerebbe  in  Italia  nu- 
mero grande  di  Tedeschi,  e si  cominciava  a vociferare 
della  .persona  di  Cesàrè);  che’l  re  provvedèsse  che  di 
Francia  passassero  con  prestezza  in  Asti  nuove  genti/ 
per  conservare  quella  città,  è per  necessitare  il  duca 
di  Milano  ad  attendere  a difendere  le  cose  proprie,  e+’'vv 
perchè  fossero  pronte  a passare  più  innanzi  quando  il 
re  giudicasse  che  così  fosse  necessario.  E fu  nel  mede- 
simo consiglio  deliberato  d’  affaticarsi  con  ogni  dili-  , 
genza  , e con  offerte  grandissime  per  separare  il  pon- 
tefice dagli  altri  collegati,  e per  disporlo  a concedere  V»  . 
l’investitura  del  regno  di  Napoli,  la  quale  benché  / •* 
Roma  avesse  convenuto  di  concedere  assolutamente,)  V 

v 

aveva  insino  a quel  dì  ricusato  di  concedere,  eziandio 
còn  dichiarazione,  che  per  questa  concessione  non  si 
facesse  pregiudizio  alle  ragioni  degli  altri.  Nè  in  tanto 
grave  deliberazione,  e tra  sì  importanti  pensieri  cadde 
la  memoria  delle  cose  di  Pisa;  perchè,  desiderando  per 
molti  rispetti,  che  in  potestà  >sua  fosse  il  disporne, 
e dubitando  che  dal  popolo  Pisano  non  gli  fosse  con 
l'ajuto  de’  collegati  tolta  la  cittadella , vi  mandò  per 
mare  insieme  con  gli  ambasciadori  Pisani,  che  erano  • 
appresso  a lui  ',  seicento  fanti  di  quei  del  regno  suo, 
i quali  come  arrivarono  in  Pisa,  presa  la  medesima* 
affezione  che  avevano  presa  gli  altri  lasciati  in  quella  : '' 
città,  e mossi  da  cupidità  di  rubare,  andarono  con  le 
genti  de’Pisani,  da’ quali  ebbero  danari,  a campo  al  ♦ 
castello  di  Libretta;  dovè  i Pisani , de’  quali  era  capi-  % 
tano  Lucio  Malvezzo , essendosi  accampati  non  molti  dì 

Tanti  appunto  si  leggono  nel, filovia,  il  quale  c alquanto  più  culTuso  , 
nell’  espugnazione  di  Libr&fatta.  4 • • 
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u prima  (preso  animo  per  avere  i Fiorentini  mandala 
una  parte  delle  genti  verso  Montepulciano),  inteso 
. ’•  dipoi  approssimarsi  gl’  inimici , s’  erano  levati  innanzi 
dì;  ma  ritornativi  di  nuovo  con  questo  presidio  Frtur- 
.5  zese  l’ espugnarono  in  pochi  dì , essendo  stato  l’ esercito 
Fiorentino,  il  quale  ritornava  per  soccorrerla,  impedito 
*•» 1 dalla  grossezza  dell’  acque  a passare  il  fiume  del  Ser- 
cliio,  ne  avendo  avuto  ardire  di  pigliare  il  cammino 
allato  alle  mura  di  Lucca,  per  la  disposizione  del  popolo 
Lucchese , concitato  molto  in  favore  della  libertà  de’ 
Pisani,  con  le  genti  de’ quali,  dopo  l’acquisto  di  Li- 
*’ ‘ brafatta,  scorsero  i Franzesi,  che  si  riserbarono  Libra- 
fatta, per  tutto  il  contado  di  Pisa,  come  inimici  mani- 
festi de’  Fiorentini , a’ quali,  quando  si  querelavano , 
non  rispondeva  altro  Carlo , se  non  che  come,  fosse 
arrivato  in  Toscana,  osserverebbe  loro  le  cose  pro- 
messe, confortandogli  che  questa  breve  dilazione  senza 
molestia  tollerassero. 

Ma  non  era  a Carlo  sì  facile  la  deliberazione  del  par? 
tirsi , com’  era  pronto  il  desiderio  ; perchè  non  aveva 
tanto  esercito,  che,  diviso  in  due  parti,  potesse  senza 
pericolo  contro  alla  opposizione  de’ confederati  con- 
durlo in  Asti , e che  fosse  bastante  a difendere  in  tanti 
movimenti,  che  si  preparavano,  facilmente  il  regno 
di  Napoli.  Nelle  quali  difficoltà  fu  costretto,  c perchè 
il  regno  non  rimanesse  spogliato  di  difensori,  dimi- 
nuire delle  provvisioni  opportune  alla  sua  salute,  e 
^ pèr  non  mettere  se  in  pericolo  sì  manifesto,  non  vi  ' 
t lasciare  quel  potente  presidio,  che  sfcrebhe  stato  di 
bisogno.  Però  deliberò  lasciarvi  * la  metà  degli  Sviz- 

’ / * ’ifc  • • > . ; . ^ , *•  t«*.  J. 

1 Elesse  il  re, Carlo  per  se,  «lice  il  Giovò),  il  liote  dell’esercito,  cioè  qóat- 
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zeri,  e una  parte  de’  fanti  Franzesi , ottocento  lance  , ■ 
Franzesi,  e circa  a cinquecento  uomini  d’arme  Ita- 
liani, condotti  a’ soldi  suoi,  parte  sotto  il  prefetto  di 
Roma,  parte  sotto  Prospero  e Fabrizio  Colonna,  e 
Antonello  Savello , tutti  capitani  beneficati  da  lui  nella 
distribuzione  che  fece  di  quasi  tutte  le  terre  e stati  del 
regno,  e massimamente  i Colonnesi  ; perchè  a Fabrizio 
aveva  conceduto  i contadi  d’ Albi , e di  Tagliacozzo, 
posseduti  prima  da  Virginio  Orsino,  e a Prospero  il  . . 
ducato  di  Traietto  . e la  città  di  Fondi  con  molte 

' * • |r  '4  X.  f • • - .'V . m , 1 #\  »J7.  . m 

castella,  che  erano  della  famiglia  Gaetana,  e Monte 

•Fortino  con  altre  terre  circostanti  tolte  alla  famiglia 
dei  Conti.  Con  le  quali  genti  pensava  che  in  ogni  bi- 
sogno si  unissero  le  forze  di  quei  baroni,  i quali  per".  * 
la  sicurtà  propria  erano  necessitati  di  desiderare  la  sua 
grandezza,  e sopra  tutti  del  principe  di  Salerno,  resti- 
tuito da  lui  all’  ufficio  dell’ammiraglio,  e del  principe  > 
di  Bisignano.  Luogotenente  generale  di  tutto  il  regno 
deputo  Giliberto  di  Monpensicri,  capitano  più  stimato 
per  la  grandezza  sua,  e per  essere  del  sangue  reale, 
che  per  proprio  valore;  e deputò  oltre  a lui  varj 
capitani  in  molte  parti  del  regno,  a’ quali  tutti  aveva 
donati  stati  ed  entrate;  e di  questo  furono  i princi- 
pali * , Obignì  al  governo  della  Calabria , fatto  da  lui 
gran,  conestabile  ; a Gaeta  il  siniscalco  di  Beicari,  al 
quale  aveva  dato  1’  ufficio  del  gran  camarlingo  ; nell’ 
Abruzzi  Graziano  di  guerra  valoroso , e riputato.  A 
queste  genti  promise  di  mandar  danari,  e presto  soc- 
corso; ma  non  lasciò  altra  provvisione  che  rassegna-' 

tremila  fra  nomini  d'arme,  e cavalli  leggieri,  c circa  ottomila  fra  Svizzeri, 
Tedeschi , e Guasconi  con  giosto  nomero  d’  artiglieria  spedita.  » , 

1 Nella  distribuzione  degli  ufliej  del  regno  di  Napoli  fatta  dal  re  Carlo-, 
il  Giovio  è più  copioso.  * 
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f>  f mcntó  di  quegli , clic  giornalmente  si  riscuotessero 

dell’ entrate  del  regno,  il  quale  già  vacillava,  comin- 
ciando a risorgere  in  molti  luoghi  il  nome  Aragonese  ; 
perchè  Ferdinando  era  ne’  di  medesimi , che  ’l  re 
voleva  partire  di  Napoli,  smontato  in  Calabria,  accom- 
pagnato dagli Spagnuoli  venuti  in  sull’  armata  nell’isola 
di  Sicilia,  a cui  concorsero  subito  molti  degli  uomini 
del  paese;  e se  gli  arrendè  incontinente  la  città  di 
Reggio,  la  fortezza  della  quale  si  era  sempre  tenuta  in 
nome  suo;  e nel  tempo  medesimo  si  scoperse  ne’ lidi 
i di  Puglia  l’armata  Veneziana,  della  quale  era  capitano 
Anlorìio  Grimano,  uomo  in  quella  repubblica  di  grande* 
autorità. 

Ma  non  per  questo,  nè  per  molti  altri  segni  dell’al- 
terazione futura,  si  rimosse,  o pure  si  ritardò  in  parte 
alcuna  la  deliberazione  del  partirsi  ;'  perchè , oltre  a 
quello  che  gli  persuadeva  forse  la  necessità,  era  incre- 
dibile l’ ardore,  che  il  re  e tutta  la  corte  avevano  di 
ritornarsene  in  Francia;  come  se  il  caso,  ch’era  stato 
bastante  a fare  acquistare  tanta  vittoria,  l’oSse  bastante 
a farla  conservare.  Nel  qual  tempo  si  tenevano  per 
Ferdinando  le  isole  d’ Ischia,  e di  Lipari,  membro, 
benché  propinque  alla  Sicilia , del  regno  di  Napoli  ; 
Reggio  ricuperato  nuovamente,  e nella  medesima  Ca- 
labria, Terranuova  e la  fortezza,  con  alcune  altre  foi  ' 
tezze,  e luoghi  circostanti;  Brindisi,  dove  si  era  fer- 
mato don  Federigo;  Galipoli,  la  Manzia,  e la  Turpia. 
Ma  innanzi  che ’l  re  partisse,  si  trattarono  tra  il  pon- 
tefice'e-  lui  varie  cose,  non  senza  speranza  di  con- 
cordia; per  le  quali  andò  dal  pontefice  al  re,  e dipoi 
ritornò  a Roma  il  ’ cardinale  di  San  Dionigi,  e dal 

' Ndn  descrive  cosi  mlicramcute  qncala  Jiralica  il  Ciovio;  ma  solo  dice, 
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re  a lui  monsignor  Franzi,  perchè  il  re  desiderava 
sommamente  l’ investitura  del  regno  di  Napoli  ; desi> 
derava  che  il  pontefice,  se  non  voleva  esser  congiunto 
seco,  almeno  non  aderisse  con  gl’ inimici  suoi,  e che 
si  contentasse  di  riceverlo  in  Roma  come  amico.  Alle 
quali  cose  benché  il  pontefice  da  principio  prestasse 
orecchi,  nondimeno,  avendo  1’  animo  alieno  dal  con- 
fidarsi di  lui,  e perciò  non  volendo  separarsi  de’ colle- 
gati, nè  concedergli  l’investitura,  non  la  reputando 
mezzo  sufficiente  a fare  seco  fedele  riconciliazione, 
interponeva  all’  altre  dimande  varie  difficultà , e a 
quella  dell’  investitura , benché  il  re  si  riducesse  «ad 
accettarla  senza  pregiudizio  delle  ragioni  cV  altri , ri- 
spondeva volere  che  prima  si  vedesse  giuridicamente 
a chi  di  ragione  apparteneva  : e da  altra  parte , deside- 
rando di  proibire  con  le  armi . che  ’l  re  non  entrasse 
in  Roma,  ricercò  il  senato  Veneziano  e il  duca  di 
Milano,  che  gli  mandassero  ajuto.  I quali  mandarono  * 
mille  cavalli  leggieri,  e duemila  fanti;  e promessero 
mandargli  mille  uomini  d’arme,  con  le  quali  genti, 
aggiunte  alle  forze  sue,  sperava  poter  resistere;  ma> 
(parendo  poi  loro  troppo  pericoloso  il  discostare  tanfo 
le  genti  dagli  stati  proprj , nè  avendo  ancora  in  ordine 
tutto  l’esercito  disegnato,  ed  essendo  parte  delle  genti 
occupate  all’  impresa  d’  Asti,  e riducendosi  oltre  a ciò 
jn  memoria  l’ infedeltà  del  pontefice,  e l’ avere,  quando 
passò  Carlo,  chiamata  in  Romà  con  l’esercito  Ferdi- 

ch’ andando  Carlo  verso  Roma,  mandò  al  papa  Andrea  arcivescovo  di 
Lione,  a fargli  intendere,  clic  pacificamente  voleva  abboccarsi  seco  per  la 
qqiete  comune,  e che  il  papa  non  volle  , ma  si  faggi  di  Roma.  Il  torio  non- 
dimeno tassa  il  re,  che  per  forza  voleva  farsi  temer  dal  papa,  c menarlo 
anco  suo  prigjpne  in  Francia.  ‘ ' ^ 

1 Questo  numero  stesso  scrive  il  Iìembo  nel  làb.Ib  <■ 
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nnndo,  q poi  fattolo  partire),  mutato  consiglio,  comin- 
ciarono a persuadergli,  clic  piuttosto  si  riducesse  in 
luogo  sicuro,  che  per  sforzarsi  di  difendere  Roma 
esporre  la  sua  persona  a si  grave  pericolo;  atteso,  che 
quando  bene  il  re  entrasse  in  Roma , se  ne  partirebbe 
subito  senza  lasciarvi  gente  alcuna  : le  quali  cose  ac- 
crebbero la  speranza  del  re  di  poter  venire  seco  a 
qualche  composizione.  . ..  • - • 
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Partenza  del  re  Carlo  da  Napoli.  Ingratitudine  del  Pontanó.  Entrata 
di  Carlo  m Roma.  Il  papa  fugge  a Orvieto.  Lodovico  Sforza  è 
investito  da  Cesare  dello  stato  di  Milano.  Il  duca  d’Orléans  entra  in 
Novara.  Viltà  di  Lodovico  Sforza.  Fra  Girolamo  Savonarola  ambas- 
ciai de’ Fiorentini  a Carlo  in  Poggibonzi.  I Pisani  dimandano  a 
. Carlo  la  libertà.  Esercito  della  lega  in  Lombardia.  Carlo  marcia 
contro  di  esso.  Pontremoli  è posto  a sacco. 

Parti  adunque  il  re  di  Napoli*  il  vigesimo  di  di 
maggio  ; ma  perchè  prima  non  aveva  assunto  con  le 
cerimonie  consuete  il  titolo,  e le  insegne  reali,  pochi 
di  innanzi  si  partisse  ricevè  solennemente  nella’chiesa 
cattedrale  con  grandissima  pompa,  e celebrità,  secon-  . 
do  il  costume  de*  re  Napoletani  ,*le  insegne  reali , c gli  * «* 
onori  e i giuramenti  consueti  prestarsi  a’  nuovi  re , *.  , 

orando  in  nome  del  popolo  di  Napoli  Giovanni  Joviano  * 
Pontano , alte  laudi  del  quale*,  molto  chiarissime  per 
eccellenza  di  dottrina^  e di  azioni  civili,  e di  costumi*? r 
dette  quest  atto  non  piccola  nota  ; perchè  essendo 
stato  lungamente  segretario  de*  re  Aragonesi  , e ap-  . * 


' A mèzzo  maggio , dieè  il  nembo. 
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presso  a loro  in  grandissima  autorità,  precettore  ancora  . 
nelle  lettere,  c maestro  d’ Alfonso,  parve  che,  o per 
servare  le  parti  proprie  degli  oratori,  o per  farsi  più 
grato  a’  Franzesi , si  distendesse  troppo  nella  vitupera-,* 
.zione  di  quei  re,  da’ quali  era  sì  grandemente  stato  't  • /. 
esaltato;  tanto’  è qualche  volta  difficile  osservare  in  sei  f 
stesso  quella  moderazione,  e quei  precetti,  coi  quali  » * 
egli,  ripieno  di  tanta  erudizione,  scrivendo  delle  virtù  y « 
morali , e facendosi , per  l’ universalità  dell’  ingegno 
> . suo  in  ogni  specie  di  dottrina,  maraviglioso  a ciascuno, 
aveva  ammaestrato  tutti  gli  uomini.  Andarono  con  . 1 • 
Carlo  ottocento  lance  Franzesi,  i dugento  gentiluomini 
della  sua  gardia,  il  Triulzio  con  cento  lance,  e tre- 
mila  fanti  Svizzeri,  mille  Franzesi,  e mille  Guasconi , • * 

e con  ordine  che  in  Toscana  seco  si  unissero  Camillo 
Vitelli  , e i fratelli  con  dugento  cinquanta  uomini 
d’  arme,  e che  1’  armata  di  mare  se  ne  ritornasse  verso 
Livorno.  Seguitarono  il  re  non  con  altra  guardia,  che 
data  la  fede  di  non  partirsi  senza  licenza  , Virginio 
Orsino,  e il  conte  di  Pitigliano,  la  causa  de’ quali  , 
perchè  si  querelavano  non  essere  stati  fatti  ’ giusta- 
mente prigioni , era  stata  prima  commessa  al  consiglio  1 • 
reale,  innanzi  al  quale  avevano  allegato,  che  al  tempo  4 
4 che  s’arrenderono,  era  già  stato  agli  uomini  mandati 
1 da  loro,  non  solo  conceduto  per  la  bocca  propria  del 
re  il  salvocondotto , ma  eziandio  ridotto  in  scrittura,  c 4 

1 Tassa  il  Pomario  d’ instabilità,  e che  sia  cadalo  in  quello  errore,  di  che  a 
altri  riprendiamo,' come  ha  increpato  di  sopra  nel  Lib.  I,  e di  sotto  nel 
l.ib.  Vii,  Gio.  Beutivoglio,  che  riprese  Piero  de’Medici  di  qnell’ errore , in 
che  esso  poi  cadde. 

* Di  sopra  al  line  del  primo  Lib.  ho  notalo,  che " 1’  Argentone,  e’I  ’ 
Giovio  scrivono  , che  questi  baroni  furono  contro  ragione  fatti,  c ritenuti  » 
prigioni.  • » 
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sottoscritto  dalla  sua  mano;  e che,  avendone  ricevuto 
avviso  da’ suoi,  che  aspettavano  respedizione  de’ se- 
gretarj,  aveanó  sotto  questa  fidanza  al  primo  araldo, 
che  andò  a Nola,  alzato  le  bandiere  del  re,  c al  primo 
capitano , il  (piale  aveva  seco  pochissimi  cavalli , con- 
segnato le  chiavi,  non  ostante  che,  avendo  con  loro 
più  di  quattrocento  uomini  d’arme,  avessero  facil- 
mente potuto  resistere.  Raccontavano  l’ antica  divo- 
zione della  famiglia  degli  Orsini , la  quale  avendo  sem- 
pre tenuta  la  parte  Guelfa,  avevano,  e loro,  e chiunque 
era  mai  nato,  o nascerebbe  in  quella  casa,  scolpito  nel. 
cuore  il  nome  e ’l  segno  della  corona  di  Francia  ; da 
questo  essere  proceduto  l’avere  con  tanta  prontezza 
ricevuto  il  re  negli  stati  loro  di  terra  di  Roma;  e perciò 
non  convenire,  nè  essere  giusto , attesa  la  fede  data 
dal  re , e'attese  1’  opere  loro , che  e’  fossero  ritenuti 
prigioni.  Ma  non  meno  prontamente  si  rispondeva  per 
la  parte  di  Lignì,  dalle  cui  genti  erano  stati  presi  a 
Nola,  il  salvocondotto,  benché  deliberato  e sottoscritto 
dal  re,  non  intendersi  perfettamente  conceduto  insino 
a tanto  non  fosse  corroborato  con  sigillo  regio,  e con 
le  sottoscrizioni  de’  segretarj , e dipoi  consegnato  alja 
parte  ; questo  essere  in  tutte  le  concessioni  e patenti 
il  costume  antichissimo  di  tutte  le  corti,  acciocché  si 
potesse  moderare  quel  che  dalla  bocca  del  principe  , a 
per  la , moltiplicità  de’ pensieri  e delle  faccende.,  o per 
non  essere  stato  informato  pienamente  delle  cose,  in- 
consideratamente fosse  caduto;  nè  avere  questa  fidanza 
inòsso  gli  Orsini  ad  arrendersi  con  sr  piccolo  numero 
di  gente,  ma  la  necessità,  e il  timore,  perchè  non  ri- 
maneva loro  facultà  nè  dì  difendersi,  nè  di  fuggirsi? 
èssendo  -già  tutto  il  paese  circostante,  occupato  dall’ 
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anni  de’  vincitori;  ed  esser  falso  quel  che  avevano  al- 
legato de’  meriti  loro,  i quali  quando  fossero  affermati 
da  altri , dorerebbero  essi  medesimi  per  onor  proprio 
negare;  perchè  era  manifestissimo  a tutto  il  mondo, 
che  non  per  volontà , ma  per  fuggire  il  pericolo  ( par- 
tendosi nell’avversità  dagli  Aragonesi,  da’ quali  nelle 
prosperità  avevano  ricevuti  grandissimi  beneficj), aper- 
sero al  re  le  terre  loro;  dunque  essendo  agli  stipendj 
degl’  inimici , e di  animo  alienissimo  dal  nome  Fran- 
zese , nè  avendo  ricevuta  perfettamente  sicurtà  alcuna , 
essere  stati  per  giusta  ragione  di  guerra  fatti  prigioni. 
Queste  cose  si  dicevano  contro  agli  Orsini,  le  quali 
essendo  sostentate  dalla  potenza  di  Lignì , e dall’  auto- 
rità de’ Colonnesi , i quali  per  1’ antiche  emulazioni,  e 
diversità  delle  fazioni  apertamente  gl’  impugnavano  ,> 
non  era  stata  mai  data  sentenza,  ma  deliberato  che 
seguitassero  il  re , benché  data  speranza  di  liberargli 
come  fosse  arrivato  in  Asti. 

Mail  pontefice,  benché , per  averlo  i collegati  con- 
fortato a partirsi,  non  fosse  stato  senza  inclinazione  di 
riconciliarsi  con  Carlo,  col  quale  continuamente  tratta- 
va, nondimeno,  prevalendo  finalmente  il  sospetto  con- 
ceputo  di  lui,  con  tutto  che  al  re  avesse  dato  qualche 
speranza  di  aspettarvelo 1 „due  dì  innanzi  che  egli  en- 
trasse in  Roma,  accompagnato  dal  collegio  de’ cardi- 
nali , e da  dugento  uomini  d’ arme,  mille  cavalli  leggie- 
ri, e tremila  fanti,  e messo  sufficiente  presidio  in 
castel  Sant’  Angelo , se  ne  andò  ad  Orvieto , lasciato 
legato  in  Roma  il  Cardinal  di  Sant’  Anastasia  a ricevere 
e onorare  il  re;  il  quale*  entrato  per  Trastevere,  per 

1 11  cbe  fu  a’  ».8  di  maggio.  Cono. 

1 Entrò  Carlo  in  Roma  il  primo  giuguo,  fecondo  cbe  ferire  il  Giovio, 
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sfuggire  castel  Sant’  Angelo,  andò  ad  alloggiare  nel 
Borgo,  rifiutato  l’alloggiamento  offertogli  per  commis- 
sione del  pontefice  nel  palagio  di  Vaticano.  Da  Orvieto 
il  pontefice,  come  intese  il  re  approssimarsi  a Viterbo, 
benché  gli  avesse  di  nuovo  data  speranza  di  convenir 
seco  in  qualche  luogo  comodo  tra  Viterbo  e Orvieto, 
se  ne  andò  a Perugia,  con  intenzione,  se  Carlo  si  diriz- 
zava a quel  cammino,  di  andare  in  Ancona , per  potere 
con  la  comodità  del  mare  ridursi  in  luogo  totalmente 
sicuro.  E nondimeno  il  re , benché  sdegnato  molto  con 
lui , rilasciò  le  fortezze  di  Civitavecchia  e di  Terracina, 
riserbandosi  Ostia,  la  quale  alla  partita  sua  d’  Italia 
lasciò  in  potestà  del  cardinale  di  San  Piero  in  Vincola , 
vescovo  Ostiense.  Passò  medesimamente  per  il  paese 
della  chiesa , come  per  paese  amico , eccetto  che  fanti- 
guardia,  ricusando  gli  uomini  di  Toscanella  1 di  allog- 
giarla nella  terra,  entratavi  dentro  per  forza,  la  messe 
a sacco  con  uccisione  di  molti.  Dimorò  poi  il  re,  senza 
alcuna  cagione , sei  giorni  in  Siena , non  considerando 
nè  per  se,  nè  per  essergli  instan temente  ricordato  dal 
Cardinal  di  San  Piero  in  Vincola,  e dal  Triulzio,  quanto 
fosse  pernicioso  il  dare  tanto  tempo  agl’  inimici  di 
provvedersi , e di  unire  le  forze  loro.  Nè  ricompensò 
perciò  la  perdita  del  tempo  con  f utilità  delle  delibera- 
zioni; perchè  in  Siena  si  trattò  la  restituzione  delle  for- 

e ’l  Corio , e tre  giorni  dopo  se  ne  partì.  Ma  il  Giovio  dice,  che  Carlo  allog- 
giò in  Trastevere;  il  che  ha  del  verisimile,  stando  il  supposito,  detto  da 
questo  autore,  di  sfuggire  rastei  Sant*  Angelo. 

1 Presso  il  Giovio  si  legge,  che  Toscanella  fu  dai  Franzcsi  presa,  c sac- 
cheggiata; perciocché  morto  d’una  sassata  in  una  questione  un  Francese, 
i compagni  adirati,  essendo  capitano  il  bastardo  di  Rorboue,  si  voltarono 
contro  la  terra , e tagliarono  a pezzi  nna  gran  parte  degli  abitatori.  Il  Jìerrtbo 
aggiunge,  che  saccheggiarono  anco  Monte  Frascone. 
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tezze  dei  Fiorentini,  dal  re  alla  partita  sua  di  Napoli 
efficacemente  promessa,  e poi  nel  cammino  più  volte 
confermata;  per  la  quale  i Fiorentini,  oltre  a esser  pa- 
rati a pagargli  trentamila  ducati,  che  restavano  della 
somma  convenuta  in  Firenze,  offerivano  di  prestar- 
gliene settantamila , e mandar  seco  insino  in  Asti 
Francesco  Secco  loro  condottiere  con  trecento  uomini 
d’  arme , e duemila  fanti  ; in  modo  che  la  necessità , 
eh’  aveva  il  re  di  danari , l’ essergli  molto  utile  l’aumen- 
tare l’esercito  suo,  il  rispetto  della  fede  e del  giura- 
mento reale,  indusse  quasi  tutti  quegli  del  consiglio  a 
confortare  efficacemente  la  restituzione,  riservandosi 
Pietrasanta,  e Serezana,  quasi  come  instrumento  a vol- 
gere alla  divozione  sua  più  agevolmente  1’  animo  de’ 
Genovesi.  Ma  era  destinato  che  in  Italia  rimanesse  ac- 
cesa la  materia  di  nuove  calamità.  Lignì  giovane  e ine- 
sperto, ma  che  era  nato  d’una  sorella  della  madre  del 
re,  e molto  favorito  da  lui,  mosso  o da  leggerezza,  o 
da  sdegno  che  i Fiorentini  si  fossero  accostati  al  cardi- 
nale di  S.  Maio,  impedì  questa  deliberazione,  non  alle- 
gando altra  ragione  che  la  compassione  de’ Pisani,  e 
disprezzando  gli  ajuti  de’ Fiorentini , per  essere  (comò 
diceva)  bastante  l’esercito  Franzese  a battere  tutte  le 
genti  di  guerra  italiane  unite  insieme  : e a Lignì  accon- 
sentiva monsignore  di  Pienes,  perchè  sperava  che  ’l  re 
gli  concedesse  il  dominio  di  Pisa  e di  Livorno.  Trat- 
tossi  ancora  in  Siena  del  1 governo  di  quella  città,  per- 
chè molti  degli  ordini  del  popolo , e de’  riformatori , 
per  deprimere  la  potenza  dell’  ordine  del  monte  dè’ 

1 Scrive  il  Giovio , che  i cittadini  di  Siena  erano  divisi  in  quattro  ra- 
zioni , c che , per  1’  odio  dell’  ano  contro  1'  altro,  domandarono  al  re  un 
governatore.  4 • . 
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Nove,  instavano,  che  introdotta  una  forma  nuova  di 
governo,  e levata  la  guardia  tenuta  dal  monte  dei  Nove 
al  palagio  pubblico , vi  restasse  una  guardia  di  Franzesi 
sotto  la  cura  di  tigni.  La  quale  offerta,  benché  nel 
consiglio  regio,  come  cosa  poco  durabile,  e imperti- 
nente al  tempo  presente,  rifiutata  fosse,  nondimeno 
Lignì , il  quale  vanamente  disegnava  di  farsene  signore, 
ottenne  che  Carlo  pigliasse  in  protezione  con  certi  ca- 
pitoli quella  città,  obbligandosi  alla  difesa  di  tutto  lo 
stato  possedevano,  eccetto  che  di  Montepulciano,  del 
quale  disse  non  volere  nè  per  i Fiorentini , nè  per  i 
Senesi  intromettersi.  E la  comunità  di  Siena  , con  tutto 
che  di  questo  non  si  facesse  menzione  nella  capitola- 
zione , elesse , con  consentimento  di  Carlo , Lignì  per 
suo  capitano,  promettendogli  ventimila  ducati  per  cia- 
scun’anno,  con  obbligazione  di  tenervi  un  luogotenente 
con  trecento  fanti  per  guardia  della  piazza  , che  vi 
lasciò  di  quegli  eh’ erano  con  l’esercito  Franzese.  La 
vanità  delle  quali  deliberazioni  presto  apparì,  perchè 
non  molto  dipoi  l’ordine  de’ Nove,  vendicatosi  con 
Farmi  la  solita  autorità,  cacciò  di  Siena  la  guardia,  e 
licenziò  monsignore  di  Lilla,  che  Carlo  v’aveva  lasciato 
per  suo  ambasciatore. 

Ma  già  le  cose  di  Lombardia  non  mediocremente 
travagliavano,  perchè  da’ Veneziani  e da  Lodovico  Sfor- 
za, il  quale  aveva  ne’ medesimi  dì  ricevuto  da  Cesare, 
con  grandissima  solennità  ' i privilegi  della  investi- 
tura del  ducato  di  Milano,  e prestato  agli  ambasciatori, 

1 Questi  privilegi  furono  dati  in  Anversa  a’ 5 di  settembre  i4y4»  nia 
scrive  il  torio , clic  fino  a’  26  dell’  anno  seguente , per  ordine  di  Cesare , non 
dovevano  esser  pubblicati  ; talchi  viene  il  tempo  a cader  giustamente,  come 
qui  dice  il  Cuìrciardlno. 
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che  gli  avevano  portati,  pubblicamente  l’omaggio,  e 
il  giuramento  della  fedeltà,  si  facevano  grandissime 
provvisioni,  per  impedire  a Carlo  la  facilità  di  ritor- 
narsene in  Francia,  o almeno  per  assicurare  il  ducato 
di  Milano,  per  il  quale  egli  aveva  ad  attraversare  per 
tanto  spazio  di  paese.  E a questo  effetto  avendo  cias- 
cun di  loro  riordinato  le  sue  genti,  avevano  parte  a 
comune,  parte  in  proprio  condotto  di  nuovo  molti 
uomini  d’  arme , e dopo  varie  difficultà  ottenuto , che 
Giovanni  Bentivogli,  preso  lo  stipendio  comune  da  lo- 
ro, aderisse  alla  lega  con  la  città  di  Bologna.  Armava 
ancora  a Genova  Lodovico  per  sicurtà  di  quella  città* 
dieci  galee  a spese  sue  proprie,  e quattro  navi  grosse 
a spese  comuni  del  papa,  de’ Veneziani  e sue;  c in- 
tanto, per  eseguir  quello  che  era  obbligato  per  i ca- 
pitoli della  confederazione,  alla  espugnazione  d’ Asti, 
aveva  mandato  a soldare  in  Germania  duemila  fanti , e 
voltato  a quella  espedizione  Galeazzo  da  San  Severino 
con  settecento  uomini  d’arme,  e tremila  fanti,  pro- 
mettendosene con  tanta  speranza  la  vittoria,  clic  (co- 
me era  per  natura  molto’  insolente  nella  prosperità) 
per  schernire  il  duca  d’Orliens,  mandò  a ricercarlo, 
che  in  futuro  non  usurpasse  più  il  titolo  di  duca  di 
Milano,  il  qual  titolo  aveva  dopo  la  morte  di  Filippo- 
Maria  Visconte  assunto  Carlo  suo  padre;  non  permet- 
tesse che  nuove  genti  Franzesi  passassero  in  Italia; 
facesse  ritornar  quelle  che  erano  in  Asti  di  là  da’  monti  ; 
e che  per  l’ osservanza  di  queste  cose  depositasse  Asti 
in  mano  di  Galeazzo  da  San  Severino;  del  quale  il  slip 
re  poteva  confidare  non  meno  di  lui,  avendo  l’anno 

’ Dodici  galee , c quattro  navi , scrive  il  k'eseovo  di  Ntbio. 

1 Vedi  quanto  ho  notato  nel  Libro  t { d»  questa  istoria. 
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dinanzi  in  I1  rancia  ammessolo  nella  confraternità  e or- 
dine suo  di  S.  Michele,  magnificando  oltre  a questo 
con  la  medesima  jattanza  le  forze  sue,  le  provvisioni 
de’ collegati  per  opporsi  al  re  in  Italia,  e gli  apparati 
che  facevano  il  re  de’ Romani  e i re  di  Spagna  per  muo- 
vere la  guerra  di  là  da’  monti.  Ma  poco  moveva  Or- 
liens  la  vanità  di  questi  minacci;  il  quale,  subito  che 
aveva  avuto  notizia  trattarsi  di  fare  la  nuova  confede- 
razione, aveva  atteso  a fortificare  Asti,  c con  grande 
istanza  sollecitato  che  di  Francia  venissero  nuove  genti; 
le  quali , essendo  state  dimandate  dal  re  che  venissero 
in  soccorso  proprio,  cominciavano  con  prestezza  a 
passare  i monti.  E perciò  Orliens,  non  temendo  degl’ 
inimici,  uscito  alla  campagna,  prese,  nel  marchesato  di 
Saluzzo,  la  terra,  e la  rocca  di  Gualfinara,  posseduta  da 
Antonio  Maria  da  San  Severino;  donde  Galeazzo,  che 
prima  aveva  prese  alcune  piccole  castella,  si  ritirò  con 
1 esercito  ad  Anon  terra  del  ducato  di  Milano  vicina 
ad  Asti,  non  avendo  nè  speranza  di  poter  offendere, 
nè  timor  di  essere  offeso.  Ma  la  natura  di  Lodovico  in- 
clinatissima a implicarsi  prontamente  in  imprese,  che 
ricercavano  grandissime  spese,  e per  contrario  alienis- 
sima, benché  nelle  maggiori  necessità,  dallo  spendere , 
fu  cagione  di  mettere  lo  stato  suo  in  gravissimi  peri- 
coli; perchè  per  la  scarsità  de’ pagamenti  erano  ve-  • 
nuti  pochissimi  de  fanti  Alamanni;  e per  la  medesima 
strettezza  le  genti,  che  erano  con  Galeazzo,  ogni  giorno 
diminuivano.  Per  contrario  sopravvenendo  continua- 
mente  gli  aiuti  di  Francia,  i quali,  per  esser  chia- 
mati al  soccorso  della  persona  del  re,  passavano  con 
gran  prontezza,  il  duca  cT  Orliens  aveva  già  insieme 
trecènto  lance,  tremila  fanti  Svizzeri , e tremila  Guas- 
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coni  ; e benché  da  Carlo  gli  fosse  stato  precisamente 
comandato  che,  astenendosi  da  ogni  impresa,  stesse 
preparato  a potere,  quando  fosse  chiamato,  farsegli 
incontro,  nondimeno,  come  è difficile  il  resistere  agli 
interessi  proprj,  deliberò  di  accettare  l’occasione  d’oc- 
cupare la  città  di  Novara,  nella  quale  offerivano  di 
metterlo1  due  Opizini  Caccia , l’uno  cognominato 
Nero,  l’altro  cognominato  Bianco,  gentiluomini  di 
quella  città,  a’ quali  era  molto  odioso  il  duca  di  Mi- 
lano, perchè  a loro,  e a molti  altri  Novaresi  aveva 
con  false  calunnie,  e con  giudicj  ingiusti  usurpato  certi 
condotti  di  acque,  e possessioni.  Però  Orliens  com- 
posta la  cosa  con  loro,  accompagnato  da  Lodovico 
marchese  di  Saluzzo,  passato  di  notte  il  fiume  del  Po, 
al  ponte  a Stura  giurisdizione  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, fu  con  le  sue  genti  da’ congiurati  senza  alcuna 
resistenza  ricevuto  in  Novara;  donde  avendo  subito 
fatto  scorrere  parte  de’ suoi  cavalli  insino  a Vigevene, 
si  crede  che , se  con  tutto  l’ esercito  fosse  sollecita- 
mente andato  verso  Milano,  si  sarebbero  suscitati  gran- 
dissimi movimenti,  perchè  intesa  la  perdita  di  Novara 
si  veddero  molto  sollevati  a cose  nuove  gli  animi  de’ 
Milanesi.  E Lodovico,  non  manco  timido  nell’avver- 
sità, che  immoderato  nelle  prosperità  (come  quasi  sem- 
pre è congiunta  in  un  medesimo  soggetto  1’  insolenza 
con  la  timidità),  dimostrava’  con  inutili  lagrime  la  sua 

1 Opicino  il  bianco,  c Opicino  il  nero,  dice  il  Cono;  ma  il  Gìovio no- 

mina T uno  Opicino , e l’altro  Manfredi;  e cosi  egli,  come  il  Cono,  sono 
più  diffusi  ne’ torti  fatti  dallo  Sforza  a’ Caccia,  e ad  altri  nobili  Novaresi. 
Il  Bembo  scrive,  che  un  solo  cittadino  di  Novara  diede  al  duca  d' Orliens 
quella  città  a tradimento.  * V 

2 Mostrò  la  sua  viltà  Lodovico  andando  a casa  del  Lioni  ambasciator  di 
Venezia  a raccomandarsi  con  umiltà  grandissima,  come  scrivono  il  Gìovio , 
e il  Corio. 
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viltà;  nè  le  genti  che  erano  con  Galeazzo,  nelle  quali 
solo  consisteva  la  sua  difesa  , restate  indietro,  si  dimos- 
travano in  luogo  alcuno.  Ma  non  essendo  sempre  note 
a*  capitani  le  condizioni  e i disordini  degl’  inimici , si 
perdono  spesso  nelle  guerre  bellissime  occasioni  ; nè 
anche  pareva  verisimile  che  contro  a un  principe  tanto 
potente  potesse  succedere  sì  subita  mutazione.  Orliens, 
per  stabilire  l’acquisto  di  Novara,  si  fermò  all’espu- 
gnazione della  rocca,  la  quale  il'  quinto  giorno  con- 
venne d’ arrendersi , se  infra  un  giorno  non  fosse  soc- 
corsa : per  il  quale  intervallo  di  tempo , ebbe  spazio 
il  San  Severino  di  ridursi  con  le  sue  genti  in  Vigevene; 
e il  duca  (che  per  riconciliarsi  gli  animi  de’  popoli  aveva 
per  bando  pubblico  levati  molti  dazj , che  prima  aveva 
imposti)  d’accrescere  l’esercito.  E nondimeno  Orliens, 
accostatosi  con  le  sue  genti  alle  mura  di  Vigevene, 
presentò  la  battaglia  agl’inimici,  i quali  erano  in 
tanto  terrore , che  ebbero  inclinazione  d’ abbandonare 
Vigevene,  e passare  il  fiume  del  Tesino  per  il  ponte, 
che  v’avevano  fatto  in  sulle  barche;  ma  ritiratosi  Or- 
liens a Trecàs,  poiché  essi  ricusavano  di  combattere, 
cominciarono  le  cose, di  Lodovico  Sforza  a prosperare, 
sopravvenendo  continuamente  all’  esercito  suo  cavalli 
e fanti;  perchè  i Veneziani,  contenti  che  a loro  rima- 
nesse quasi  tutto  il  peso  d’opporsi  a Carlo,  consen- 
tirono che  Lodovico  richiamasse  parte  delle  genti  che 
aveva  mandate  in  Parmigiano,  e gli  mandarono  oltre 
a ciò’  quattrocento  Stradiotti;  talmente  che  a Orliens 

' ' Tre  giorni  dòpo  scrive  il  Giotto , t la'dìede  Gio.  .Calco  Castellano , nomo 

vile.. 

• * Mille  cavalli  Greci , scrive  il  Cono,  sotto  Bernardino  Contarmi.  Ma  in 

una  lettera'  di  Lodovico  Sforza  agli  anziani , e all'  officio  della  balia  di  • 
Genova  sono  scritti  700,  il  che  è registrato  negli  Annali  del  Vescovo  di 
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fu  tolta  la  facilità  di  passare  più  innanzi  ; e avendo 
fatto  correre  di  nuovo  cinquecento  cavalli  insino  a 
Vigevene , uscendo  fuora  ad  assaltargli  i cavalli  degli 
inimici,  riceverono  quei  d’Orliens  grave  danno.  Andò 
dipoi  il  San  Severino,  già  superiore  di  forze , a presen- 
targli la  battaglia  a Trecàs  ; e ultimamente  raccolto 
tutto  r esercito , nel  quale,  oltre  a’ soldati  Italiani , erano 
arrivati  mille  cavalli,  e duemila  fanti  Tedeschi,  allog- 
giò appresso  a un  miglio  a Novara,  ove  Orliens  si  era 
con  tutte  le  genti  ritirato. 

La  nuova  della  ribellione  di  Novara  sollecitò  Carlo , 
che  era  a Siena,  ad  accelerare  il  cammino;  e perciò, 
per  fuggire  qualunque  occasione  che  lo  potesse  ritar- 
dare (avendo  notizia  che  i Fiorentini,  ammoniti  dai 
pericoli  passati,  e insospettiti  perchè  Piero  de’ Medici 
lo  seguitava,  benché  1 ordinassero  di  riceverlo  in  Fi- 
renze con  grandissimi  onori , empievano  per  sicurtà 
loro  la  città  d’  armi  e di  genti),  passò  a Pisa  per  il  do- 
minio Fiorentino,  lasciata  la  città  di  Firenze  alla  mano 
destra.  Al  quale  si  fece  incontro  nella  terra  di  Pog- 
gibonzi  Girolamo  Savonarola;  e interponendo,  come 
era  solito , nelle  parole  sue  l’autorità  e il  nome  divi- 
no, lo  confortò  con  grandissima  efficacia  a restituire 
le  terre  a’ Fiorentini,  aggiugnendo  alle  persuasioni 
gravissime  minaccie,  che  se  non  osservava  quel,  che 
con  tanta  solennità,  toccando  con  mano  gli  Evangelj, 
e quasi  innanzi  agli  occhi  di  Dio  aveva  giurato,  sa- 
rebbe presto  punito  da  Dio  rigidamente.  Fecegli  il  re, 

Nebio  ; e il  Giovio  scrive  600  sotto  l’istesso  Contarmi,  e con  lui  si  confronta 
Alessandro  Benedetti. 

1 II  contrario  tiene  il  Bombo  nel  Lib.  Il,  dicendo,  che  i Fiorentini  fecero 
gente  per  difendersi,  quando  Carlo  avesse  voluto  entrare  in  Fiorenza, 
ov*  essi  pii»  non  volevano  riceverlo.  *'  ' T ' ■.  ■ ' 
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secondo  la  sua  incostanza,  quivi,  e il  dì  seguente  in 
Castel  Fiorentino,  varie  risposte,  ora  promettendo  «li 
restituirle,  come  fosse  arrivato  in  Pisa,  ora  ritorcendo 
in  contrario  la  fede  data;  perché  affermava  di  avere, 
innanzi  al  giuramento  prestato  in  Firenze,  promesso 
a’  Pisani  di  conservargli  in  libertà;  e nondimeno  dando 
continuamente  agli  oratori  de’ Fiorentini  speranza  della 
restituzione,  come  a Pisa  fosse  arrivato.  In  Pisa  fu  di 
nuovo  questa  materia  proposta  nel  consiglio  reale, 
perchè  accrescendosi  ogni  dì  più  la  fama  degli  appa- 
rati, e dell’ unirsi  appresso  a Parma  le  forze  de’ colle- 
gati, si  cominciavano  pure  a considerare  le  diffìcultà 
del  passare  per  Lombardia;  e però  erano  desiderati  da 
molti  i danari  e gii  ajuti  offerti  da’ Fiorentini.  Ma  a 
questa  deliberazione  furono  contrarj 1 i medesimi,  che 
in  Siena  l'avevano  contraddetta, allegando,  che  se  pure 
avessero  per  l’opposizione  degl’inimici  qualche  disor- 
dine , o qualche  diffìcultà  di  passare  per  Lombardia , 
era  meglio  di  avere  in  sua  potestà  quella  città,  dove 
potrebbero  ritirarsi , che  lasciarla  in  mano  de’ Fioren- 
tini,! quali,  come  avessero  recuperate  quelle  terre, 
non  sarebbero  di  maggior  fede,  che  fossero  stati  gli  ' 
altri  Italiani,  soggiugnendo , che  per  la  sicuri  del 
reame  di  Napoli  era  molto  opportuno  il  tenere  il  porto 
di  Livorno;  perchè,  succedendo  al  re  il  disegno  di  inu-  » 
tare  lo  stato  di  Genova  (come  era  da  sperare),  sarebbe 
padrone  di  quasi  tutte  le  marine  dal  porto  di  Marsilia, 
insino  al  porto  di  Napoli. 

■ Cioè,  Ligni,  c Alonsig.  di  Pieues.  Ma  il  Giovio  scrive,  che  a Carlo 
pareva  infamia  mancare  a'  riordinai , co’ quali  aveva  fallo  lega,  e non 
giudicava  cosa  onesta  dare  i Pisani,  eh’  ci  voleva  parer  d’aver  liberali, 
nelle  inani  de’  Fiorentini. 
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Potevano  certamente  nell’  animo  del  re , poco  capace 
di  eleggere  la  più  sana  parte,  qualche  cosa  queste  ra- 
gioni ; ma  molto  più  potenti  furono  i preghi  e le  lagrime 
de’ Pisani,  i quali  popolarmente  insieme  con  le  donne 
e co’ piccoli  fanciulli,  ora  1 prostrati  innanzi  a suoi 
piedi , ora  raccomandandosi  a ciascuno  benché  minimo 
della  corte,  e de’ soldati,  con  pianti  grandissimi  e con 
urla  miserabili  deploravano  le  loro  future  calamità, 
l’odio  insaziabile  de’ Fiorentini,  1’ ultima  desolazione  di 
quella  patria,  la  quale  non  avrebbe  causa  di  lamentarsi 
d’ altro,  che  d’ avergli  il  re  conceduta  la  libertà , e pro- 
messo di  conservargliela  ; perchè  questo  , credendo 
essi  la  parola  del  re  cristianissimo  di  Francia  esser 
parola  ferme  e stabile,  aveva  dato  loro  animo  di  pro- 
vocarsi tanto  più  l’inimicizia  de’  Fiorentini.  Coi  quali 
pianti  ed  esclamazioni  commossero  talmente  insino 
a’  privati  uomini  d’arme,  insino  agli  arcieri  dell’eser- 
cito, e molti  ancora  degli  Svizzeri,  che  andati  in  gran- 
dissimo numero,  e con  tumulto  grande  innanzi  al  re, 
parlando  in  nome  di  tutti  il  Salazart,  uno  de’ suoi  pen- 
sionar] , lo  pregarono  ardentemente,  che  per  l’onore 
della  persona  sua  propria,  per  la  gloria  della  corona 
di  Francia,  per  consolazione  di  tanti  suoi  servitori  pa- 
rati a mettere  a ogn’  ora  la  vita  per  lui,  e clic  lo  consi- 
gliavano con  maggior  fede  che  quegli , che  erano  cor- 
rotti da’ danari  de’ Fiorentini,  non  togliesse  a’  Pisani  il 
beneficio,  che  egli  stesso  aveva  loro  fatto,  offerendogli 
che,  se  per  bisogno  di  danari  si  conduceva  a delibera- 
zione di  tanta  infamia,  pigliasse  più  presto  le  collane 
e argenti  loro,  e ritenesse  i soldi  e le  pensioni  che  rice- 

' TI  medesimo  si  legge  nel  Ciovio,  poco  di  sopra  alle  cose  da  me  ora 
notate  del  parer  di  Carlo  intorno  a’  Pisani. 
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vevano  dà  lui.  E procedette  tant’ oltre  questo  impeto 
de’ soldati,  che  un  arciere  privato  ebbe  ardire  di  mi- 
nacciare il  cardinale  di  S.  Maio,  e alcuni  altri  disserp 
altiere  parole  al  maresciallo  diGies,  e al  presidente  di 
Gannai , i quali  era  noto  che  consigliavano  questa  resti- 
tuzione; in  modo  che  il  re,  confuso  da  tanta  varietà 
de’  suoi,  lasciò  la  cosa  sospesa,  tanto  lontano  da  alcuna 
certa  resoluzione,  che  in  questo  tempo  medesimo  pro- 
mettesse di  nuovo  ai  Pisani  di  non  gli  rimettere  giam- 
mai in  potestà  de’ Fiorentini , e agli  oratori  Fiorentini, 
che  aspettavano  a Lucca,  facesse  intendere  che  quello, 
che  per  giuste  cagioni  non  faceva  al  presente,  farebbe 
subito  che  e’ fosse  arrivato  in  Asti,  e però  non  mancas- 
sero di  fare  che  la  loro  repubblica  gli  mandasse  in  quel 
luogo  ambasciatori. 

Partì  da  Pisa , mutato  il  castellano , e lasciata  la  guar- 
dia necessaria  nella  cittadella;  e il  medesimo  fece  nelle 
fortezze  dell’  altre  terre.  Ed  essendo  acceso  per  se  stesso 
da  incredibile  cupidità  all’  acquisto  di  Genova,  e stimo- 
lato da’  cardinali  San  Piero  in  Vincola,  e Fregoso , e da' 
Obietto  dal  Fiesco,  e dagli  altri  fuorusciti,  i quali  gli 
davano  speranza  di  facile  mutazione , mandò  da  Sere- 
zana  con  loro  a quella  impresa,  contro  al  parere  di  tutto 
il  consiglio  , che  biasimava  il  diminuire  le  forze  dell’ 
esercito,  Filippo  Monsignore  con*  cento  venti  lance, 
e con  cinquecento  fanti , che  nuovamente  per  mare 
erano  venuti  di  Francia , e con  ordine  che 3 le  genti 
d’arme  de’ Vitelli,  che  per  essexe  rimase  indietro,  non 

r Dae  bande  di  cavalli,  quattro  insegne  di  fanteria,  e sette  pezzi  d’ arti- 
glieria dice  il  Giovio;  ma  il  Vescovo  di  Ischio  scrive,  che  con  settemila 
nomini  a piedi  e a cavallo , il  duca  di  Savoja , errando  dal  duca  a Filippo 
Bressio  suo  fratello,  con  gli  altri  si  mise  sotto  Santo  Agata. 

a Cioè  aoo  uomini  d’arme,  c altrettanti  cavalli  leggieri.  Giovio. 
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potevano  esser  a tempo  ad  unirsi  seco , gli  seguitas- 
sero , e che  alcuni  altri  fuorusciti  con  genti  date  dal 
duca  di  Savoja  entrassero  nella  riviera  di  Ponente , e 
che  tarmata  di  mare  ridotta  a sette  galee,  due  galeoni, 
e due  fuste,  della  quale  era  capitano  Miolans,  andasse 
a fare  spalle  alle  genti  di  terra.  Era  intanto  l’avanguar- 
dia, guidata  dal  maresciallo  di  Gies,  arrivata  a Pontre- 
moli,  la  qual  terra,  licenziati  trecento  fanti  forestieri 
che  vi  erano  a guardia,  si  arrendè  subito  per  i conforti 
del  Triulzio,  con  patto  di  non  ricevere  offesa,  nè  nelle 
persone,  nè  nella  roba.  Ma  vana  fu  la  fede  data  da’ 
capitani  ; perchè  gli  Svizzeri  entrativi  impetuosamente 
dentro,  per  vendicarsi  che,  quando  l’ esercito  passò 
nella  Lunigiana,  vi  erano  stati,  per  certa  questione  nata 
a caso , uccisi  dagli  uomini  1 di  Pontremoli  circa  qua- 
ranta di  loro , saccheggiarono , e abbruciarono  la  terra , 
ammazzati  crudelmente  tutti  gli  abitatori.  Nel  qual 
tempo  si  raccoglieva  sollecitamente  nel  tenitorio  di 
Parma  l’esercito  de’ collegati,  in  numero  di  duemila 
cinquecento  uomini  d’arme,  ottomila  fanti,  e pi ii  di 
duemila  cavalli  leggieri,  la  maggior  parte  Albanesi,  e 
delle  provincic  circostanti  di  Grecia , i quali  condotti 
in  Italia  da’ Veneziani,  ritenendo  il  nome  medesimo, 
che  hanno  nella  patria,  sono  chiamati  Stradiotti;  del 
quale  esercito  il  nervo  principale  erano  le  genti  de’  Ve- 
neziani , perchè  quelle  del  duca  di  Milano,  avendo  egli 

1 Di  sopra  ho  notalo  quanto  scrive  il  Giovio  del  saccodi  questa  terra, 
nel  primo  passaggio  del  re  Carlo.  Il  medesimo  scrive  ora  ; ma  dice , che  gli 
abitatori  per  paura  de’Tcdcschi  adirati  l’ avevano  abbandonato.  Il  Cono 
dice,  che  fu  ora  abbruciata , perchè  v’  erano  stali  ammazzati  alcuni  Tedeschi 
la  prima  volta  che  vi  passarono.  Il  Bembo  scrive,  che  la  terra  si  arrese  a 
patti,  1 quali  non  le  furono  osservati;  e il  Benedetti , che  fu  presa,  perchè 
era  quasi  setta'  alcuna  guardia,  e fu  abbruciata. 
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voltate  quasi  tutte  le  sue  forze  a Novara , non  ascende- 
vano alla  quarta  parte  di  tutto  1’  esercito.  Alle  genti 
Venete,  tra  le  quali  militavano  molti  condottieri  di 
chiaro  nome,  era  preposto,  sotto  titolo  di  governator 
generale,  Francesco  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova , 
molto  giovine,  ma  nel  quale,  per  essere  stimato  ani- 
moso c cupido  di  gloria,  l’espettazione  superava  l’età, 
«e  con  lui  provveditori  due  de’  principali  del  senato 
Luca  Pisano,  e Marchione  Trivisano.  I soldati  Sfor- 
zeschi comandava  sotto  il  medesimo  titolo  di  governa- 
tore il  conte  di  Gaiazzo,  confidente  molto  del  duca, 
ma  che,  non  pareggiando  nell’ armi  la  gloria  di  Ru- 
berto da  San  Severino  suo  padre,  aveva  acquistato 
nome  più  di  capitano  cauto  che  d’ ardito  ; e con  lui  com- 
missario Francesco  Bernardino  Visconte  principale  della 
parte  Ghibellina  in  Milano , e perciò  opposito  a Giania- 
copo  da  Triulzi.  Tra’ quali  capitani,  e altri  principali 
dell’esercito  consultandosi,  se  e’  fosse  da  andare  ad 
alloggiare  aFornuovo,  villa  di  poche  case  alle  radici 
della  montagna,  fu  deliberato,  per  la  strettezza  del 
luogo,  e forse  (secondo  divulgarono)  per  dare  facultà 
agl’  inimici  di  scendere  alla  pianura , di  alloggiare  alla 
badia  della  Ghiaruola, distante  da  Fornuovo  tre  miglia, 
la  qual  deliberazione  dette  luogo  di  alloggiare  a For- 
nuovo all’avanguardia  Franzese,  che  aveva  passata  la 
montagna  molto  innanzi  al  resto  dell’  esercito,  ritar- 
dato per  l’impedimento  dell’  artiglieria  grossa,  la  quale 
con  grandissima  difficultà  si  conduceva  per  quella  mon- 
tagna aspra  dell’ Appennino,  e sarebbe  stata  condotta 
con  difficultà  molto  maggiore,  se  gli  Svizzeri,  cupidi 
di  scancellare  1’  offesa  fatta  all’  onore  del  re  nel  sacco 
di  Pontrcmoli , non  si  fossero  con  grandissima  pron- 


CAPITOLO  TKilZO.  1 49^>.  387 

tczza  affaticali  a farla  passare.  Arrivata  l' avanguardia  a 
Fornuovo,  il  maresciallo  di  Gies  mandò  1 * un  trombetto 
nel  campo  Italiano  a domandare  il  passo  per  l’ esercito 
in  nome  del  re,  il  quale  senza  offendere  alcuno,  e 
ricevendo  le  vettovaglie  a prezzi  convenienti , voleva 
passare  per  ritornarsene  in  Francia;  e nel  tempo  mede- 
simo fece  correre  alcuni  de’ suoi  cavalli,  per  prender 
notizia  degl’inimici,  e del  paese,  i quali  furono  messi 
in  fuga  da  certi  Stradiotti , che  mandò  loro  incontro 
Francesco  da  Gonzaga.  In  sulla  quale  occasione , se  le 
genti  Italiane  si  fossero  mosse  insino  all’ alloggiamento 
de’Franzesi,  si  crede  che  arebbero  rotta  facilmente 
l’ antiguardia;  e rotta  questa,  non  potea  più  farsi  innanzi 
l’esercito  regio;  la  quale  occasione  non  era  ancora  fug- 
gita il  di  seguente,  benché  il  maresciallo,  conosciuto  il 
pericolo,  avesse  ritirato  i suoi  in  luogo  più  alto.  Ma 
non 3 * 5 ebbero  i capitani  Italiani  ardire  d’ andare  ad  assal- 
targli, spaventati  dalla  fortezza  del  sito,  dove  s’ erano 
ridotti,  e dal  credere  che  l’ antiguardia  fosse  più  grossa, 
e forse  più  vicino  il  resto  dell’  esercito.  Ed  è certo  che 
in  questo  dì  non  erano  ancor  finite  di  raccorsi  insieme 
tutte  le  gente  Veneziane,  le  quali  avevano  tardato 
tanto  a unirsi  tutte  nell’  alloggiamento  della  Ghiaruola, 
che  è manifesto , che  se  Carlo  non  avesse  soggiornato 

1 Nel  Giovio , nel  Corio,  nel  Bembo,  e nel  Benedetti,  è scritto,  che 

Cario  mandò  V araldo  ; ed  è da  avvertire  che  il  Bembo  dà  1’  avanguardia 
dei  Franzesi  al  Trinlzio,  il  che  è contrario  agli  altri,  i quali  anco  non  las- 

ciano di  dire , che  ’l  duca  Ercole  di  Ferrara  aveva  avvisato  il  re  Carlo  come 
il  generai  de'  Veneziani  suo  genero,  e i provveditori  non  avevano  avuto 
dal  scDato  ordine  di  combattere.  Mettono  essi  la  proposta  dell’araldo  con- 

forme, cioè  piena  d'  arroganza  Franzese,  come  essi  scrivono. 

5 II  JJembo  attribuisce  la  colpa  al  Sanseverino,  ch’avesse  ordine  dallo 
Sforza , il  quale  non  voleva , che  i Veneziani  avessero  questa  gloria  di  far 
prigione  il  re  Carlo. 
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tanto  per  il  cammino,  come  in  Siena,  in  Pisa,  e in 
molti  altri  luoghi  soggiornò  senza  bisogno,  che  sa- 
rebbe passato  innanzi  senza  impedimento  , o contrasto 
alcuno;  il  quale , unito  alla  fine  con  l’ antiguardia , allog- 
giò il  dì  prossimo  con  tutto  1’  esercito  a Fornuovo.  * 
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Consulle  nel  campo  de’  collegati , dopo  l’ arrivo  di  Carlo  Vili  a For- 
nuovo. Ordinanze  dell’  eserciti  Franzese  e Italiano.  Fatto  d’  arme 
del  Taro.  Rotta  degl’ Italiani.  Conseguenze.  Rotta  de’ Franzesi  a 
Genova  per  mare  e per  terra. 

Non  avevano  creduto  mai  i principi  confederati  che 
il  re  con  esercito  tanto  minore  ardisse  di  passare  per 
il  cammino  diritto  l’ Appennino;  e però  si  erano  da 
principio  persuasi  che  egli,  lasciata  la  più  parte  delle 
genti  a Pisa,  se  n’andrebbe  col  resto  in  sull’armata 
marittima  in  Francia;  e dipoi,  inteso  che  pur  segui- 
tava il  cammino  per  terra,  avevano  creduto  che  egli,  per 
non  si  appropinquare  al  loro  esercito,  disegnasse  di 
passare  la  montagna  per  la  via  del  borgo  di  Yalditaro, 
c del  monte  di  Centocroce.,  monte  molto  aspro  e dif- 
ficile, per  condursi  nel  Tortonese,  con  speranza  d’avere 
a essere  rincontralo  dal  duca  d’Orliens  nelle  circo- 
stanze d’ Alessandria.  Ma  come  si  vedde  certamente 
che  egli  si  dirizzava  a Fornuovo,  l’esercito  Italiano, 
che  prima  per  i conforti  di  tanti  capitani,  e per  la  fama 
del  piccolo  numero  degl’inimici,  era  molto  inanimito, 

i Descrive  in  questo  luogo  ornatamente  il  Giovio  il  sito  del  luogo  dove 
erano  accampati  gli  eserciti  nemici,  in  mezzo  a’  quali  correva  il  fiume  del 
Taro.  l 'Veneziani  erano  a man  sinistra, presso  Oppiano,  e il  re  a man  destra. 
Ma  questo  antore  lo  dice  in  una  dalle  vicine  seguenti  facciate. 
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rimesse  qualche  parte  del  suo  vigore,  considerando  il 
valor  delle  lance  Franzesi,  la  virtù  degli  Svizzeri, 
a’  quali  senza  comparazione  la  fanteria  Italiana  era 
tenuta  inferiore,  il  maneggio  spedito  dell’ artiglierie, 
e (quel  che  muove  assai  gli  uomini,  quando  hanno 
fatto  contraria  impressione)  l’ardire  inaspettato  de’ 
Franzesi  d’ approsimarsi  loro  con  tanto  minor  numero 
di  gente.  Per  le  quali  considerazioni  raffreddati  eziandio 
gli  animi  de’  capitani , era  stato  messo  in  consulta  tra 
loro  quel  che  s’  avesse  a rispondere  al  trombetto  man- 
dalo dal  maresciallo,  parendo  da  una  parte  molto 
pericoloso  il  rimettere  a discrezione  della  fortuna  lo 
stato  di  tutta  Italia,  dall’  altra , che  e’  fosse  con  grande 
infamia  della  milizia  Italiana  dimostrare  di  non  avere 
animo  d’  opporsi  all’  esercito  Franzese,  che  tanto  infe- 
riore di  numero  ardiva  di  passare  innanzi  agli  occhi 
loro.  Nella  qual  consulta  essendo  diversi  i pareri  de’ ca- 
pitani , dopo  molte  dispute  determinarono  finalmente 
dare  della  domanda  del  re  avviso  a Milano,  per  ese- 
guire quello,  che  quivi  concordemente  dal  duca  e dagli 
oratori  de’  confederati  fosse  determinato.  Tra’  quali 
consultandosi,  il  duca  e l’oratore  Veneto,  che  erano 
più  propinqui  al  pericolo,  concorsero  nella  medesima 
sentenza,  che  all’ inimico , quando  voleva  andarsene, 
non  si  doveva  chiudere  la  strada,  ma  più  presto, 
secondo  il  vulgato  proverbio,  fabbricargli  il  ponte 
d’argento;  altrimenti  essere  pericolo  che  la  timidità, 
come  si  poteva  comprobare  con  infiniti  eseinpj,  con- 
vertita in  disperazione,  non  si  aprisse  il  cammino  con 
molto  sangue  di  quegli , che  poco  prudentemente  se 
gli  opponevano.  Ma  l’ oratore  de’  re  di  Spagna , desi- 
derando che  senza  pericolo  de’  suoi  re  si  facesse  espe- 
i.  19 
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rienza  della  fortuna,  instette  efficacemente,  e .quasi 
protestando,  che  non  si  lasciassero  passare ,:  nè  si  per- 
desse l’ occasione  di  rompere  quell’  esercito , il  quale  se 
si  salvava,  restavano  le  cose  d’Italia  ne’ medesimi, 
anzi  in  maggiori  pericoli  che  prima  ; perchè , teqendo 
il  re  di  Francia  Asti  e Novara,  pbbidiva  a’ comanda- 
menti  suoi  tutto  il  Piemonte;  e avendo  alle  spalle  il 
reame  di  Francia,  reame  tanto  potente  e tanto  ricco, 
gli  Svizzeri  vicini,  e disposti  ad  andare  a’ soldi  suoi  in 
quel  numero  volessp , e trovandosi  accresciuto  di  ripu- 
tazione e d’ animo  , se  l’ esercito  della  lega  tanto  supe- 
riore al  suo  gli  desse  cosi  vilmente  la  strada,  attenr 
derebbe  a travagliare  Italia  con  maggior  ferocità;  e che 
a’  suoi  re  sarebbe  quasi  necessarip  far  nuove  delibera- 
zioni, conoscendo  che  gl’italiani,  o non  volevano,  o 
non  avevano  animo  di  combattere  coi  Franzesi.  Non- 
dimeno , prevalendo  in  questo  consiglio  la  più  sicura 
opinione,  determinarono  scriverne  a Venezia,  dove 
sarebbe  stato  il  medesimo  parere. 

Ma  già  si  consultava  indarno;  perchè  i capitani  dell’ 
esercito,  poi  ch’ebbero  scritto  a Milano,  considerando 
esser  difficile  che  le  risposte  arrivassero  a tempo,  e 
quanto  restasse  disonorata  la  milizia  Italiana  se  si  la- 
sciasse libero  il  transito  a’Fran^esi,  licenziato  il  trom- 
betto 1 senza  risposta  certa,  deliberarono,  come  gli 
inimici  camminavano,  d’ assaltargli,  concorrendo  in 
questa  sentenza  i provveditori  Veneziani,  ma  più  pron- 
tamente il  Trivisano  che  il  collega.  Da  altra  parte  si 

facevano  innanzi  i Franzesi  pieni  d’arroganza  e d’au-  . 

• * 

' Tutti  gli  autori  nominati  di  sopra  s*  accordano  in  dire, ‘che  la  risposta 
fu  data  all*  araldo  , eli*  essi  l’ avrebbero  lasciato  passare , qnando  egli  avesse 
restituite  le  fot  terze  a*  collegati.  • 
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dacia,  come  quegli,  clic  non  avendo  trovato  insino 
allora  in  Italia  riscontro  alcuno , si  persuadevano  che 
l’esercito  inimico  non  s’avesse  loro  a opporre,  e, 
quando  pure  si  opponesse,  avere  senza  fatica  a met- 
terlo in  fuga;  tanto  poco  conto  tenevano  dell’ armi 
Italiane!  Nondimeno  quando,  cominciando  a calare  la 
montagna,  scopersero  l’esercito  alloggiato  con  nu- 
mero infinito  di  tende  e di  padiglioni,  e in.  alloggia- 
mento sì  largo,  che  secondo  il  costume  d’Italia  poteva 
dentro  a quello  mettersi  tutto  in  briglia,  conside- 
rando il  numero  degl’ inimici  sì  grande,  e che  se  non 
avessero  volontà  di  combattere,  non  si  sarebbero 
condotti  in  luogo  tanto  vieino,  cominciò  a raffreddarsi 
in  modo  tanta  arroganza , che  arebbero  avuto  per 
nuova  felice  che  gl’  Italiani  si  fossero  contentati  di 
lasciargli  passare,  e tanto  più,  che  avendo  Carlo  scritto 
al  duca  d’Orliens  che  si  facesse  innanzi  per  incon- 
trarlo, e che  il  terzo  giorno  di  luglio  si  trovasse  con 
più  genti  potesse  a Piacenza,  e da  lui  avuto  risposta 
che  non  mancherebbe  di  esservi  al  tempo  ordinatogli, 
ebbe  poi  nuovo  avviso  dal  duca  medesimo  che  l’eser- 
cito Sforzesco  opposto  a lui  (nel  quale  erano  nove- 
cento uomini  d’arme,  mille  dugento  cavalli  leggieri  e 
cinquemila  fanti)  era  sì  potente,' che  senza  manifestis- 
simo pericolo  non  poteva  farsi  innanzi , essendo  massi- 
mamente necessitato  a lasciare  parte  della  sua  gente 
alla  guardia  di  Novara  e d’ Asti.  Però  il  re,  necessitato  a 
fare  nuovi  pensieri , commesse  a Filippo  monsignore 
d’Argenton,  il  quale,  essendo  stato  poco  innanzi  am- 
basciatore per  lui  appresso  al  senato  Veneziano,  avea 
nel  partirsi  da  Venezia  offerto  al  Pisano  e al  Trivisano, 
già  deputali  provveditori,  d’affaticarsi  per  disporre 
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L’animo  del  re  alla  pace,  che  mandasse  un  trombetto 
ai  detti  provveditori,  significando  per  una  lettera 
d’aver  desiderio,  per  beneficio  comune,  di  parlar  con 
loro;  i quali  accettarono  di  ritrovarsi  seco  la  mattina 
seguente  in  luogo  comodo  tra  1’  uno  e 1 altro  esercito. 
Ma  Carlo,  o perchè  in  quell’ alloggiamento  patisse 
di  vettovaglie,  o per  altra  cagione,  mutato  proposito, 
deliberò  di  non  aspettare  quivi  l’effetto  di  questo  ra- 
gionainenlo. 

Era  la  fronte  ^egli  alloggiamenti  dell’  uno  e dell’altro 
esercito  distante  manco  di  tre  miglia , distendendosi 
in  sulla  ripa  destra  del  fiume  del  Taro , benché  più 
presto  torrente  che  fiume,»  il  quale  nascendo  nella 
montagna  dell’ Appennino  , poiché  ha  corso  alquanto 
per  una  piccola  valle  ristretta  da  due  colline,  si  distende 
nella  pianura  larga  di  Lombardia  insino  al  fiume  del 
Po.  In  sulla  destra  di  queste  due  colline  scendendo 
insino  alla  ripa  del  fiume  alloggiava  l’ esercito  de’ colle- 
gati , fermatosi  per  consiglio  de’  capitani  più  presto 
da  questa  parte,  che  dalla  ripa  sinistra,  donde  aveva 
a essere  il  cammino  degl’ inimici , per  non  lasciar  loro 
la  facultà  di  volgersi  a Parma,  della  qual  citta,  per  la 
diversità  delle  fazioni  ',  non  stava  il  duca  di  Milano 
senza  sospetto,  accresciuto  perche  il  re  si  era  fatto 
concedere  da’  Fiorentini  insino  in  Asti  F rancesco  Secco , 
la  cui  figliuola  era  maritata  nella  famiglia  de’ Torcili, 
famiglia  nobile , e potente  nel  tenitorio  di  Parma.  Ed 
era  l’ alloggiamento  de’ collegati  fortificato  con  fossi  e 

con  ripari  , e abbondante  d’ artiglierie  ; innanzi  al 

i •/,  F.' *’  .•  *•  . r*  • + -•  'i 

1 A.  questo  avevan  provvisto  i 'Veneziani,  essendosi  accampati  a^Dppiano; 
perciocché  iu  qnesto  modo  impedirono  a*  Parmigiani  ogni  ribellione  , e al 
re  nc  levarono  ogni  speranza.  Gtoi'iof  Cono,  e.  Benedetti*  1 
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quale  iFranzesi,  volendo  ridursi  nell’  Astigiano, 

passando  il  Taro  a canto  a Fornuovo , erano  ne 
di  passare,  non  restando  in  mezzo  tra  loro  alt 
fiume.  Stette  tutta  la  notte  l’esercito  Franzese 


mediocre  travagliò,  perchè  per  la  diligenza  de§? Ita- 
liani, ctie  facevano  correre  -gli  Stradiotti  • jìfsino  • 
sull’  alloggiamento , si  gridava  spesso  all’  arme  nel  ' 
campo  loro,  che  tutto  si  sollevava  ad  ogni  strepito 
perchè  sopravvenne  * una  repentina  e grandissima, 
pioggia  mescolata  con  spaventosi  folgori  e tuoni , e coir 
molte  orribili  saette , la  quale  pareva  che  facesse  pro- 
nostico di  qualche  tristissimo  accidente,  cosa,  ch^ 
commoveva  molto  più  loro  che  l’esercito  Italiano,, 
non  solo  perchè , essendo  in  mèzzo  delle  maligne,  . 
e degl’ irfhnici , e in  luogo,  dove  avendo  qualche  . 
sinistro  non  restava  loro  speranza  alcuna  di  sal- 
varsi , erano  ridotti  in  molto  maggiore  difficoltà^, e per- 
ciò avevano  giusta  cagione  d’ aver  maggior  terrore  ;■ 
ma  ancora  perchè  pareva  più  verisimile,  che  i minacci 
del  cielo,  non  soliti  a dimostrarsi  se  non  per  le'  cose  _ 
grandi , accennassero  più  presto  a quella  parte,  dove' 
si  ritrovava  la  persona  di  un  re  di  tanta  dignità  e 
potenza.  ^ *.  _ 

La  mattina  seguente , che  fùil  di  sèsto  di  luglio  , - 

cominciò  all’  alba  a passare  il  fiùnié  l’esercito  Franzese, 


/• 

A 1 


procèdendo  la  ifiaggior  parte  dell’  artiglierie  seguitate 
dall’ antiguardia,  nella  quale  il  re,  credendo  che  contro  ' 

* v 

• Pone  il  Giovio  semplicemente , che  renne  molta  pioggia  il  giorno  in- 
nanzi , e che  venne  dal  eielo  gran  pioggia , con  gragnuola  e saette,  mentre 
che  il  Tatto  d’ arme  ai  commetteva  , ma  gli  altri  consentono  a quest*  autore, 
e massimamente  il  Bembo ; e nondimeno  più  sotto  in  questo  Lib.  II,  djlce 
questo  antore , che  anco  nel  fatto  di  arme  piòvve.  ' ' , 
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a qiftlu  avesse  a;  volgersi  P impeto  principale  degl’  ini- 
ro»5*’aveva  messo  1 trecento  cinquanta  lànce  Franzesi, 


Gianiacopo  da  Triulzio  con  le  sue  cento  lance,  e tre- 
mila Svizzeri,  che  erano  il  nervo  e la  speranza  di  quell’ 
esercito  ; e con  questi  a:  piede  Engiliberto  fratello  del 
-duca  di'Cleves,  e ’l  bagli  di  Digiuno,  che  gli  aveva  con- 
dotti : a’ quali  aggiunse  il  re  a piede  trecento  arcieri, 
*e,alcuni  balestrieri  a cavallo  delle  sue  guardie,  e quasi 
tutti  gli  altri  fanti  che  aveva  seco.  Dietro  all’avanguar- 
dia seguitava  la  battaglia,  in  mezzo  della  quale  era  la 
persona  del  re  armato  di  tutte  arme  sopra  un  feroce  * 
Corsiere;  e appresso  a lui,  per  reggere  col  consiglio  e 
con  l’autorità  sua  questa  parte  dell’esercito,  monsi- 
gnore della  Tramoglia,  capitano  molto  famoso  nel 
regno  di  Francia.  Dietro  a questi  seguitavi  la  retro- 
guardia condotta  dal  conte  di  Fois,  e nell’ultimo  luogo 
i carriaggi.  E nondimeno  il  re,  non  avendtì  l’animo 
alieno  dalla  concordia,  sollecitò,  nel  tempo  medesimo 
che  il  campo  cominciò  a muoversi,  Argenton  che  an- 
dasse a trattare  co’ provveditori  Veneti.  Ma  essendo 
✓ già  per  la  levata  sua  tutto  in  arme  l’esèrcito  Italiano, 
c deliberati  i capitani  di  combattere,  non  lasciava  più 
la  bfrevftà  del  tempo,  c là  propinquità  degli  eserciti, 
nè  spazio,  nè  comodità  di  parlare  insieme;  e già  co- 
minciavano a scaramucciare  da  ogni  parte  i cavalli 
leggieri , già  a tirare  da  ogni  parte  orribilmente  ^arti- 
glierie, e già  gl’ Italiani  usciti  tutti  degli  alloggiamenti 

1 • ' ' * w * .. 

" Il  Corio,  e ’l  Benedetti  scrivono  trecento  uomini  d’  arme,  toc  cavalli 
leggieri,  e duemila  Tedeschi.  Ma  il  Bembo  tiene,  elle  il  re  fosse  nell' avan- 
guardia; ilehc  pnò  esser  per  quel  che  scrive  questo  autore, nella  seguente 
tacciata.  < Jf • V ' * . ' * 

* Il  Crocio  descrive  benissimo  questo  corsière , cicco  dall’ occhio  destro  ; 
ma- del  Tramoglia  dice,  ch'era  nella  retroguardia. 
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distendevano  i loro  ' squadroni  preparati  alla  battaglia 
in  sulla  ripa  del  fiume.  Per  le  quali  cose  non  intermet- 
tendo i Franzesi  di  camminare,  parte  in  sul  greto  del 
fiume,  parte  (perchè  nella  stretta  pianura  non  si  pote- 
vano spiegare  l’ ordinanze)  per  la  spiaggia  della  col- 
lina; ed  essendo  già  l’avanguardia  condotta  al  dirim- 
petto dell’alloggiamento  degl’inimici,  il  marchese  di 
Mantova  con  uno  squadrone  di  seicento  uomini  d’arme 
de’ più  fioriti  dell’esercito,  e con  una  grossa  banda  di 
Stradiotti , e d’altri  cavalli  leggieri,  e con  cinquemila 
fanti  passò  il  fiume  dietro  alla  reLmguardia  de’ Fran- 
zesi, avendo  lasciato  in  sulla  ripa  dila  Antonio  da  Mon- 
tefeltro,  figliuolo  naturale  di  Federigo  già  duca  d’ Ur- 
bino, con  un  grosso  squadrone,  per  passare  quando 
fosse  chiamato  a rinfrescare  la  prima  battaglia,  e avendo 
oltre  a ciò  ordinato  che,  come  si  era  cominciato  a com- 
battere, un’altra  parte  della  cavalleria  leggiera  perco- 
tesse  negl’inimici  per  fianco,  e clic  il  resto  degli  Stra- 
diotti, passando  il  fiume  a Fornuovo,  assaltasse  i 
carriaggi  do’ Franzesi,  i quali,  o per  mancamento  di 
gente,  o*  per  consiglio  (come  fu  fama)  del  Triulzio, 
erano  restati  senza  guardia,  esposti  a qualunque  volesse 
predargli.  Da  altra  parte  passò  il  Taro  con  quattro- 
cento  uomini  d’arme,  tra’ quali  era  la  compagnia  di 
don  Alfonso  da  Esti , venuta  in  campo,  perchè  cosi 
volle  il  padre , senza  la  sua  persona , e con  duemila 
fanti  il  conte  di  Gaiazzo,  per  assaltare  l’ antiguardia 
Franzese,  lasciato  similmente  in  sulla  ripa  di  là  Anni- 
baie Bentivoglio  con  dugento  uomini  d’arme,  per  soc- 

' I quali  erano  nove.  Giovio  , Bembo , Corio,  c Benedetti;  ma  in  questi 
due  ultimi  si  leggono  distinte  l' ordinanze. 

a Per  consiglio  del  Triulzio  , dice  il  Giovio. 
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correre  quando  fosse  chiamato;  e a guardia  degli  allog- 
giamenti restarono  due  grosse  compagnie  di  gente 
d’arme,  e mille  fanti,  perchè  i provveditori  Veneziani 
volsero  riserbarsi  intero  per  tutti  i casi  qualche  sus- 
sidio. 

Ma  vedendo  il  re  venire  sì  grande  sforzo  addosso  al 
retroguardo,  contro  a quello  che  si  erano  persuasi  i suoi 
capitani , voltate  le  spalle  all’  avanguardia , cominciò  ad 
accostarsi  con  la  battagliaci  retroguardo,  sollecitando 
egli  con  uno  squadrone  innanzi  agli  altri  tanto  il  cam- 
minare, che,  qu^pdo  l’assalto  incominciò,  si  ritrovò 
essere  nella  fronte  de’  suoi  tra’  primi  combattitori. 
Hanno  alcuni 1 fatto  memoria,  che  non  senza  disordine 
passarono  il  fiume  le  genti  del  marchese  per  l’ altezza 
delle  ripe,  e per  gl’impedimenti  degli  alberi  e degli 
sterpi  e virgulti , da’  quali  sono  vestite  comunemente 
le  ripe  de’ torrenti;  e aggiungono  altri,  che  i fanti  suoi 
per  questa  difficultà,  e per  Tacque  del  fiume  ingrossate 
per  la  pioggia  notturna,  arrivarono . alla  battaglia  più 
tardi , e che  tutti  non  vi  si  condussero , ma  ne  restarono 
non  pochi  di-  là  dal  fiume.  Come  si  sia , certo  è che 
l’assalto  del  marchese  fu  molto  furioso  e feróce,  e che 
gli  fu  corrisposto  con  simigliapte  ferocia  e valore,  en- 
trando da  ogni  parte  nel  fatto  d’ armi  gli  squadroni 
alla  mescolata,  e non  secondo  il  costume  delle  guerre 
d’Italia,  che  era  di  combattere  una  squadra  contro  a 
un’altra,  e in  luogo  di  quella  che  fosse  stracca,  o che 
cominciasse  a ritirarsi , scambiarne  un’  altra , non  -fa- 
cendo se  non  all’ultimo  uno  squadrone  grosso  di  più 
squadre,  in  modo  che  ’l  più  delle  volte  i fatti  d’arme,  ne’ 

* ' , 

1 Dì  questo  numero  sono  stali  il  Gìovio , il  Corio  . * ’l  Benedetti. 
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quali  sempre  si  faceva  pochissima  uccisione , duravano 
quasi  un  giorno  intero,  e spesso  si  spiccavano  cacciati 
dalla  notte  senza  vittoria  certa  d’.alcuna  delle  parti. 
Rotte  le  lance,  nello  scontro  delle  quali  caddero  in 
terra  da  ogni  parte  molti  uomini  d’arme  e molti  cavalli, 
cominciò  ciascuno  a operare  con  la  medesima  ferocia 
le  mazze  ferrate,  gli  stocchi 5, e T altre  armi  corte; 
combattendo  co’  calci , co’  morsi  e con  gli  urti  Scavalli 
non  meno  che  gli  uomini  ; dimostrandosi  certamente 
nel  principio  molto  egregia  la  virtù  degl’italiani,  per 
la  fierezza  massimamente  del  marchese , il  quale  segui- 
tato da  una  valorosa  compagnia  di  giovani  gentiluo- 
mini, e di  lance  spezzate  (sono  questi  soldati  altieri 
temiti  fuora  delle  compagnie  ordinarie  a provvisione), 
e 1 offerendosi  prontissimamente  a tutti  i pericoli , non 
lasciava  indietro  cosa  alcuna , che  a capitano  animosis- 
simo appartenesse.  Sostenevano  valorosamente  si  feroce 
impeto  i Franzesi  ; ma  essendo  oppressati  da  moltitu- 
dine tanto  maggiore,  cominciavano  già  quasi  mani- 
festamente a piegarsi , non  senza  pericolo  dèt  re , 
appresso  al  quale  pochi  passi  fu  fatto  prigione , benché 
combattesse  fieramente,  il 3 bastardo  di  Borbone,  per 
il  caso  del  quale,  sperando  il  marchese  avere  il  medé- 
simo successo  contro  alla  persona  d'el  re,  condotto 
improvidamente  in  luogo  di  tanto  pericolo,  senza  quella 
guardia  e ordine,  che  conveniva  a principe  sì  grande, 
faceva  con  molti  de’  suoi  grandissimo  sfòrzo  di  acco- 
stafsegli;  contro  a’ quali  il  re,  avendo  intorno  a se'  ' 

. * • * . ■ i'»’»  » • ■ * 

» > * 

■ Il  Corio,  e ’1  tornaletti  pongono , che  ’l  mar.  di  Mantova  disse  a’ prov- 
veditori Veneziani , eh'  egli  avrebbe  lasciato  il  governo  delle  genti  a Ridolfo 
Gonzaga  sno  zio  per  poter  combattere  valorosamente. 

3 Per  nome  era  chiamato  Matteo.  Giovio. 
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pochi  dei  suoi,  dimostrando  grande  ardire,  nobilmente 
si  difendeva , più  per  la  ferocia  del  cavallo , che  per 
l’ajuto  loro.  Nè  gli  mancarono  in  tanto  pericolo  quei 
consigli,  che  sogliono  nelle  cose  difficili  essere  ridotti 
alla  memoria  dal  timore  ; perchè , vedendosi  quasi 
abbandonato  da’  suoi , voltatosi  agli  ajuti  celesti , fece 
voto  a san  Dionigi  e a san  Martino,  reputati  protettori 
particolari  del  reame  di  Francia,  che  se  passava  salvo 
con  l’esercito  nel  Piemonte,  andrebbe  subito  che  fosse 
ritornato  di  là  da’ monti  a visitare  con  grandissimi  doni 
le  chiese  dedicate  al  nome  loro,  l’una  appresso  a Pa- 
rigi, l’altra  a Torsi,  e che  ciascuno  anno  farebbe,  con 
solennissime  feste  e sacrificj,  testimonianza  della  grazia 
ricevuta  per  opera  loro.  I quali  voti  come  ebbe  fatti, 
ripreso  maggior  vigore,  cominciò  più  animosamente  a 
combattere  sopra  le  forze  e sopra  la  sua  complessione. 
Ma  già  il  pericolo  del  re  aveva  infiammati  talmente 
quegli  che  erano  manco  lontani,  che,  correndo  tutti* 
a coprire  con  le  persone  proprie  la  persona  reale,  rite- 
nevano pure  indietro  gl’italiani;  e sopravvenendo  in 
questo  tempo  la  battaglia  sua,  che  era  restata  indietro, 
uno  squadrone  di  quella  urtò  ferocemente  gl’  inimici 
per  fianco,  da  che  si  raffrenò  assai  l’impeto  loro.  E si 
aggiunse  che  Ridolfo  da  Gonzaga,  zio  del  marchese  di 
Mantova , condottiere  di  grande  esperienza , mentre 
che  i suoi  confortando,  e dove  apparisse  principio  di 
disordine  ritornando,  e ora  in  qua,  ora  in  là  andando, 
fa  l’ ufficio  di  egregio  capitano,  avendo  per  sorte  alzato 

1 Così  scrive  Procopio,  e io  l’ho  notato  nell’Istoria  di  casa  Malaspina 
che  facevano  i soldati  di  Belisario , quando  egli  combatteva  intorno  a 
Roma  contra  l’ esercito  di  Vittigc.  Vedi  Procopio  nel  L.  I delle  guerre  de’ 
Goti , e Leonardo  Aretino  similmcDtc  nel  Lib.  I delle  guerre  fatte  in  Italia 
contro  ai  Goti. 
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l’elmetto,  ferito  dà  un  Francese  con  uno  stocco  nella#  * 

faccia,  e caduto  a terra  del  cavallo,  non  potendo  in 

tanta  confusione  e tumulto,  e nella  moltitudine  sì 
. f . r~  ...  . . ' . 

stretta  di  ferocissimi  cavalli  ajutarlo  i suoi,  anzi  caden- 
dogli addosso  altri  uomini  e altri  cavalli,  piijttosto  1 
soffocato  nella  calca,  che  per  Tarmi  degl1  inimici,  perdè 
la  vita  : caso  certamente  indegno  di  lui;  perchè,  e ne’ 
consigli  del  dì  innanzi,  e la  mattina  medesima,  giudi-  • 

cando  imprudenza  il  mettere  senza  necessità  tanto  in 
potestà  della  fortuna , aveva  contro  alla  volontà  del 
nipote  consigliato  che  si  fuggisse  il  combattere. 

Così  variandosi  con  diversi  accidenti  la  battaglia , nè 
si  scoprendo  più  per  gl’  Italiani , che  per  i Franzesi  van- 
taggio alcuno , era  più  che  mai  dubbiò  chi  dovesse 
essere  vincitore;  e però,  pareggiata  quasi  la  speranza 
e il  timore,  si  combatteva  da  ogni  parte  con  ardore 
incredibile,  reputando  ciascheduno  che  nella' sua  mano 
destra ,-/e  nella  sita  fortezza  fosse  collocata  la  vittoria. 

Accendeva  gli  animi  de’ Franzesi  la  presenza,  e il  peri- 
colo del  re,  perchè  non  altrimenti  appresso  a quella  • 
nazione  per  inveterata  consuetudine  è’  venerabile  la 
maestà  del  re,  che  si  adori  il  nome  divino,  e Tessere 
in  luogo  che  con  la  vittoria  sola  potevano  sperare  la 
loro  salute.  Accendeva  gli  animi  degl’italiani  la  cupi- 
dità della  preda,  la  ferocia  e l’esempio  del  marchese, 

l’avere  cominciato  a combattere  con  prospero  suc- 

. \ » 

* Il  Giovio  dice , che  Ridolfo  Gonzaga , e Rimicelo  Farnese , tolti  in  mezzo 
dalla  squadra  prima  di Ghiena , e dalla  seconda  del  re,  forano  ammazzati, 
e il  corpo  di  Ridolfo  passato  da  molte  onorate  ferite , fa  poi  mandato  a 
scpetlire  a Mantova.  • 

3 Osservavano  questo  medesimo  costume  i Persi  verso  i re  loro , conte 
quelli  che  reputavano  il  principe,  secondo  Omero,  cd  Esiodo,  essere  nn 
dono  di  Dio,  che  faccia  conoscere  la  somiglianze  della  grandezza  sua. 
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^ cesso , i!  numero  grande  del  loro  esercito,  per  il  quale 
aspettavano  soccorso  da  molti  de’  Suoi’,  cosa  ohe  non 
speravano  i Frànzesi,  perchè  le  genti  loro, o erattò  me- 
scolate tutte  nel  fatto  d’arme,  o veramente  aspettavano 
a ogn’  ora  d’  essere  assaltate  dagl’ inimici.  Ma  è gran- 
dissima (èome  ognuno  sa  ) in  tutte  le  azioni  umané  la 
potestà  della  fortuna , maggiore  nelle  cose  militari , che 
in  qualunque  altra,  ma  inestimabile,  immensa,  infinita 
ne  fatti  d’arme,  dove  un  comandamento  male  inteso, 
dove  una  ordinazione' male  eseguita,  dove  una  teme- 
tfità  ',una  vóce  vana  insino  d’ un  minimo  soldato  tra- 
sporta^ spesso  la  vittoria  a coloro,  che  già  parevano 
vinti;  dove  improvvisamentp  nascono  innumerabHi  ac- 
cidenti, i quali  è impossibile,  che  siano  antiveduti',  o 
governati  con  consiglio  del  capitano.  Però'  in  tanta 
dubbieta,  non  dimenticatasi  del  suo  costume,  operò 
quello  che  per  ancora  non  operava,  nè  la  virtù  degli 
uomini , nè  la  forza  dell’  armi  ; perchè  aVendo  gli  Stra- 
diotti,  mandati  ad  assaltare  i carriaggi  de’ Frànzesi, 
cominciato  senza  difficultà  a mettergli  in  preda,  e 
attendendo  a condurre,  chi  muli,  chi  cavalli,  chi  altri 
arnesi  di  là  dal  fiume , non  solo  quell’  altra  parte  degli 
Stradiotti^  che  era  destinata  a percuotere  i Frànzesi’ per 
fianco,  ma  quqgli  ancora,- che  già  erano  entrati  ne! 
fatto  d arme,  vedendo  i compagni  suoi  ritornarsene  agli 
alloggiamenti  carichi  di  spoglie,  incitati  dalla  cupidità 

* •:  ••  ( t ’VJL  T 

•*  ne  legge  un  esempio  in  T.  IÀv.  al  principio  del  Lib.  I della  .. 
quinta  Dee.  dei  Romani,  che  sotto  il  consolo  Aalio  Manlio  combatterono 
in  Istria , .di  nno  che  gridò  alla  marina , alla  marina  ! Così  di  sotto , nel 
Lib.  Ili,  di^e,  che  gli  Oddi  arevan  preso  fa  città  di  Perugia  contro  ai  Ba- 
gì ioni,  ma  per  una  voce , che  gridò addietro , di  vincitori  res- 
tatolo yintr.  Ufi  altro  simile  se  né  légge  af  fine  dèi  Lib.  "V,  che  successo 
nel  'd’arme  alla  Giiignuola,  le  quali  voci  Girono  cagion  di  gran 

perdile.  • - ’ * ’ 
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del  guadagno,  si  voltarono  a rubare  i carriaggi;  l’esem- 
pio de’ quali  seguitando  i cavalli,  e i fanti,  uscivano  per 
la  medesima  cagione  a schiere  della  battaglia;  donde, 
mancando  agl’  Italiani  non  solo  il  soccorso  ordinato, 
ma  inoltre  diminuandosi  con  tanto  disordine  il  numero 
de’ combattenti,  nè  movendosi  Antonio  da  Montefcltro, 
perchè  per  la  morte-di  Ridolfo  da  Gonzaga , che  aveva 
la  cura  quando  fosse  il  tempo  di  chiamarlo,  niuno  lo 
chiamava , cominciarono  a pigliare  tanto  di  campo  i 
Franzesi , che  niuna  cosa  più  sosteneva  gl’  Italiani , chd  # 
già  manifestamente  declinavano,  che  il  valore  del  mar- 
chese , il  quale  combattendo  fortissimamente  sosteneva 
ancora  l’impeto  degl’inimici,  accendendo  i suoi,  ora 
con  l’esempio  suo,  ora  con  voci  caldissime  a volere 
piuttosto  essere  privati  della  vita  che  dell’  onore.  Ma 
non  era  più  possibile  che  pochi  resistessero  a molti; 
e già  moltiplicando  addosso  a loro  da  ogni  parte  i com- 
battitóri, morti  già  una  gran  parte,  e feritine  molti, 
massimamente- di  quegli  della  compagnia  propria  del 
marchese,  furono  necessitati  tutti  a mettersi  in  fuga 
per  ripassare  il  fiume,  il  quale  per  l’acqua  piovuta  la 
notte , e che  con  grandine  e tuoni  piovve  grandissima 
mentre  si  combatteva , era  cresciuto  in  modo,  che  dette 
difficultà  assai  a chi  fu  costretto  a ripassarlo.  Seguita- 
rongli  i Franzesi  impetuosamente  insino  al  fiume,  non 
attendendo  se  non  ad  ammazza^  con  molto  furore 
coloro  che  fuggivano,  senza  fare  alcuno  prigione,  è 
senza  attendere  alle  spoglie,  e al  guadagno;  anzi  si* 
udivano  per  la  campagna  spesse  voci  di  chi  gridava  i 
Ricordatevi , compagnoni , di  Guinegiuiste.  È Guiiie- 
guastc  una  villa  in  Piccardia  presso  a Terroana,  dove 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi ‘undeciino  l’esér- 
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citoFranzcse  già  quasi  vincitore  in  una  giornata  tra 
loro , e Massimiliano  ' re  de’  Romani , disordinato  per 
avere  cominciato  a rubare,  fu  messo  in  fuga.  Ma  nel 
tempo  medesimo  che  da  questa  parte  dell’  esercito  con 
tanta  virtù  e ferocia  si  combatteva , l’avanguardia  Fran- 
zese,  contro  alla  quale  il  conte  di  Gaiazzo  mosse  una 
parte  de’ cavalli,  si  presentava  alla  battaglia  con  tanto 
impeto,  che  impauriti  gl’italiani,  vedendo  massima- 
mente  non  esser  seguitati  da’  suoi , si  disordinarono 
# quasi  per  loro  medesimi  in  modo,  che  essendo  già 
morti  alcuni  di  loro,  tra  i quali  Giovanni  Piccinino  c 
Galeazzo  daCoreggio,  ritornarono  con  fuga  manifesta 
al  grosso  squadrone.  Ma  il  maresciallo  diGies,  vedendo 
che  oltre  allo  squadrone  del  conte  era  in  sulla  ripa  di 
là  dal  fiume  un  altro  colonnello  d’ uomini  di  arme  ordi- 
nato alla  battaglia,  non  permesse  a’ suoi  che  gli  segui- 
tassero : consiglio,  che  dapoi  ne’ discorsi  degli  uomini 
fu  da  molti  riputato  prudente,  da  molti,  che  conside- 
ravano forse  meno  la  ragione  che  l’evento,  più  presto 
vile  che  circospetto;  perchè  non  si  dubita,  che  se  gli 
avesse  seguitati,  il  conte  col  suo  colonnello  voltava  le 
spalle,  empiendo  di  tale  spavento  tutto  il  resto  delle 
genti  rimase  di  là  dal  fiume,  che  sarebbe  stato  quasi 
impossibile  a ritenerle  che  non  fuggissero.  Perchè  il 
marchese  di  Mantova,  il  quale,  fuggendo  gli  altri, 
ripassò  con  una  grafi  parte  de’  suoi  di  là  dal  fiume,  più 
stretto  e ordinato  che  e’  potette,  le  trovò  in  modo  sol- 

1 Filippo  Comineó,  detto  monsig.  d’Argentone , che  scrive  questìf  gior- 
nata a Gninegnastc,  non  chiama  Massimiliano  altramente  che  dnca*d’  Aus- 
tria. Successe  questa  fanone  Tanno  ^479,  che  fu  il  19  del  regnò  di  Luigi  XI, 
ed  egli  venne  poi  a morte  Tanno  1483,  a’3o  d’agosto  in  Plessiaco  de' 
• Turavi.  Però  bene  è scritto  qui  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XI. 
Paolo'  Umilio.  ’»*•*,  _ i.’f  •'  •’  ■ : y • * _ 
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levale,  che  cominciando  ognuno  a pensare  di  salvare 
se  e le  sue  robe , già  la  strada  maestra , per  la  quale  si 
va  da  Piacenza  a Parma,  era  piena  d’ uomini,  di  cavalli , 
e di  carriaggi , che  si  ritiravano  a Parma  ; il  quale  tu- 
multo si  fermò  in  parte  con  la  presenza  e autorità  sua, 
perchè  mettendogli  insieme  andò  riordinando  le  cose  ; 
ma  lo  fermò  molto  più  la  venuta  del 1 conte  di  Piti- 
gliauo , il  quale , in  tanta  confusione  dell’  una  parte  e 
dell’  altra , presa  1’  occasione  se  ne  fuggi  nel  campo 
Italiano,  dove  confortando  ed  efficacemente  afferman-  , 
do,  che  in  maggiore  disordine  e spavento  si  trovavano 
gl’inimici,  confermò  e assicurò  assai  gli  animi  loro. 
Anzi  fu  affermato  quasi  comunemente,  che  se  non  fos- 
sero state  le  parole  sue,  che  allora,  o almeno  la  notte 
seguente , si  levava  con  grandissimo  terrore  tutto 
1’  esercito. 

Ritiratisi  gl’  Italiani  nel  campo  loro , da  coloro  in 
fuori , che  menati  ( come  interviene  ne’ casi  simili  ) dalla 
confusione  e dal  tumulto,  e spaventati  dalle  acque 
grosse  del  fiume , erano  fuggiti  dispersi  in  varj  luoghi , 
molti  de’  quali  scontrandosi  nelle  genti  Franzesi  sparse 
per  la  campagna,  furono  ammazzati -da  loro,  il  re  co’ 
suoi  andò  a unirsi  con  l’ antiguardia,  che  non  si  era 
mossa  dal  luogo  suo,  dove  consigliò  co’ capitani,  se 
e’  fosse  da  passare  subito  il  fiume  per  assaltare  negli 
alloggiamenti  suoi  l’esercito  inimico;  e fu  consigliato 
dalTriulzio,  e da  Camillo  Vitelli,  il  quale,  mandata 
la  compagnia  sua  dietro  a coloro  che  andavano  all’  im- 

. * Tatti  gli  scrittori  da  me  altre  volte  citati  di  sopra , cioè  Giovio , Bembo, 
Corio,  e Benedetti,  consentono,  che  la  venata  del  conte  Niccola  di  Piti- 
gliano  a'  nostri  fosse  di  grandissimo  utile,  aJTermando  egli,  clic  i Franzesi 
erano  rotti  ;e’l  Bembo  soggiagne,  che  e' domandò  cavalli  e genti,  con  le 
quali  gli  bastava  l’animo  di  rompere  al  latto  l’esercito  reale  degl’ inimici. 
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presa  di  Genova,  aveva  con  pochi  cavalli  seguitato  il 
re  per  ritrovarsi  al.  fatto  d’arme,  che  si  assaltassero; 
il  che  più  efficacemente  di  tutti  confortava  Francesco 
Secco  , dimostrando  che  la  strada,  che  si  vedeva  da 
lontano,  era  piena  d’uomini  e di  cavalli,  che  denotava, 
o che  fuggissero  verso  Parma,  o che  avendo  cominciato 
a fuggire  se  ne  tornassero  al  campo.  Ma  era  pure  non 
piccola  la  difficultà  di  passare  il  fiume , e la  gente,  che 
parte  avea  combattuto,  parte  stata  armata  in  sulla  cam- 
pagna, affaticata  in  modo,  che  per  consiglio  de’ capitani 
Franzesi  fu  deliberato  che  s’ alloggiasse.  Cosi  andarono, 
ad  alloggiare  alla  villa  del  Medesano  in  sulla  collina, 
distante  non  molto  più  d’ un  miglio  dal  luogo , nel 
quale  si  era  combattuto;  ove  fu  fatto  l’alloggiamento 
senza  divisione,  o ordine  alcuno,  e con  non  piccola 
incomodità,  perchè  1 molti  carriaggi  erano  stati* rubati 
dagl’  inimici. 

Questa  fu  la  battaglia  fatta  tra  gl’  Italiani  e i Franzesi 
in  sul  fiume  del  Taro,  memorabile,  perchè  fu  la  prima , 
che  da  lunghissimo  tempo  in  qua  si  combattesse  con 
uccisione  e con  sangue  in  Italia;  perchè  innanzi  a 
questa  morivano  pochissimi  uomini  in  un  fatto  d’ arme  : 
ma  in  questa,  sebbene  dalla  parte  de’ Franzesi  mori- 
rono meno  di  dugento  uomini,'  degl’italiani  furono 
morti  più  di  trecento  uomini  d’arme,  e tanti  altri  che 
aspeserò  al  numero  di  tremila  uomini,  tra  i quali  Jti- 
nuccio  da  Farnese  condottiere  de’ Veneziani , e molti 
gentiluomini  di  ^condizione;  e rimase  in  terra  per 
morto,  percosso  di  una  mazza  ferrata  in  sull’ elmetto, 

1 Spogliati  di  lotte  le  bagaglie,.e  dei  padiglioni  ancora,  dice  il  GiOvio-; 
e il  Benedetti  .più  distintamente  ne  parta,  e dice  aver  fra  la  preda  vedutoci 
un  libro  con.varj.ritrjiHi  di  meretrici  al  naturale,  che  dal  re  Carlo  in  Italia 
erano  alate  godute.  • •.  « 
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Bernardino  dal  Montone,  condottiero  medesimamente 
de'  Veneziani , ma  chiaro  più  per  la  fama  di 1 Braccio  dal 
Montone  suo  avolo,  uno  dei  primi  illustratori  della  mili- 
zia Italiana,  che  per  propria  fortuna,  o virtù.  E fu  più 
fnaravigliosa  agl’  Italiani  tanta  uccisione , perchè  la  bat- 
taglia non  durò  più  di  un’ora,  e perchè  combattendosi 
da  ogni  parte  con  la  fortezza  propria  e con  l’ armi  s’ ado-  ' 
perarono  poco  l’ artiglierie. 

Sforzossi  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a se  la  fama 
della  vittoria,  c dell’onore  di  questo  giorno;  gl’ita- 
liani per  essere  stati  salvi  i loro  alloggiamenti,  e car- 
riaggi, e per  il  contrario  Taverne  i Franzesi  perduti 
molti,  e tra  gli  altri  parte  de’ padiglioni  proprj  del  re, 
gloriandosi  oltre  a questo,  che  avrebbero  sconfìtti  gli 
inimici,  se  una  parte  delle  genti  loro,  destinata  a en- 
trare nella  battaglia,  non  si  fosse  voltata  a rubare,  il 
che  essere  stato  vero  non  negavano  i Franzesi  ; e in 
modo  si  sforzarono  i Veneziani  d’  attribuirsi  questa  glo- 
ria, che  per  comandamento  pubblico  se  ne  fece  per 
tutto  il  dominio  loro,  e in  Venezia  principalmente, 
fuochi  e altri  segni  d’  allegrezza.  Nè  seguitarono  nel 
tempo  avvenire  più  negligentemente  l’esempio  pub- 
blico i privati;  perchè  nel  sepolcro  di  Marchionne  Tri- 
visano, nella  chiesa  de’ Frati  Minori,  furono  alla  sua 
morte  scritte  queste  parole  : che  in  sul  fiume  del 

• Taro  combattè  con  Carlo  re  di  Francia  prospe- 

* • • 

RAMEnte.  E. -nondimeno  il  consentimento  universale 

* aggiudicò  la  palma  ai  Franzesi , per  il*  numero  de’  morti 

t . \ ' , - 

* I fatti  valorosi  di  questo  Braccio  da  Montone  si  leggono  particolar- 
mente nella  vita  di  Ini,  accuratamente  scritta  da  Gio.  Antonio  Campano 
vescovo  di  Crotone , in  sci  Libri.  , 

’Jl  Bembo  scrive,  che  dei  Veneziani  morirono  i5oo,  e dei  Franzesi  tooo, 

i.  ao  • 
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tanto  differente,  e perchè  scacciarono  gl1  inimici  di  .là 
dal  fiume,  e perchè  restò  loro  libero  il  passare  innanzi, 
che  era  la  contenzione  per  la  quale  proceduto  si  era 
al  combattere.  Soggiornò  il  dì  seguente  il  re  nel  me- 
desimo alloggiamento  ; e in  questo  dì  si  seguitò  per 
mezzo  del  medesimo*  Argenton  qualche  parlamento 
con  gl’inimici,  e però  si  fece  tregua  insino  alla  notte, 
desiderando  da  una  parte  il  re  la  sicurtà  del  passare  ; 
perchè  sapendo  che  molti  dell’  esercito  italiano  non 
avevano  combattuto,  e vedendo  stargli  fermi  nel  me- 
desimo alloggiamento , gli  pareva  il  cammino  di  tante 
giornate  per  il  ducato  di  Milano  pericoloso  con  gl’  ini- 
mici alla  coda  ; e da  altra  parte  non  si  sapeva  risolvere 
per  il  debole  consiglio , il  quale  disprezzati  i consigli 
migliori,  usava  spesso  nelle  sue  deliberazioni.  Simile 
incertitudine  era  negli  animi  degl’  Italiani  , i quali  , 
benché  da  principio  fossero  molto  spaventati,  si  erano 
assicurati  tanto,  che  la  sera  medesima  della  giornata 
ebbero  qualche  ragionamento,  proposto,  e confortato 
molto  dal  conte  di  Pitigliano,  d’assaltare  la  notte  il 
campo  Franzese , alloggiato  con  molto  disagio , e senza 
fortezza  alcuna  di  alloggiamento.  Pure , contradicendo 
molti  degli  altri , fu,  come  troppo  pericoloso , posto  da 
parte  questo  consiglio.  Sparsesi  allora  fama  per  tutta 
Italia,  che  le  genti  di  Lodovico  Sforza  per  ordine  suo 
segreto  non  avevano  voluto  combattere;  perchè,  es-» 

ma  5oo  prigioni,  talché  il  numero  sarebbe  pari.  Il  Giovio  dice  più  di  4000 
tra  i Veneziani , e i Sforzeschi,  e dei  Franzesi  1000  uomini  valorosi , oltre  ai 
bagaglioni.  , ' » ' 

' Tengono  il  Giovio,  e gli  altri,  che  la  pratica  dell’  accordo  ientuto,>per 
via  di  Filippo  Argentone,  fosse  per  trattenere  i Veneziani,  a lì  ir  che  ih  re 
Carlo  avesse  giusto  spazio  di  marciare  innanzi,  mentre  che  si  maneggiavi 
l' accordo.  " 
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sendo  sì  potente  esercito  dei  Veneziani  nel  suo  stato , 
non  avesseTorse  manco  in  orrore  la  vittoria  loro  che 
de’Franzesi,  i quali  desiderasse,  che  non  restassero  nè 
vinti , nè  vincitori , e che  , per  essere  più  sicuro  in  ogni 
evento,  volesse  conservare  intere  le  forze  sue;  il  che 
s’ affermava  essere  stato  causa,  che  l’esercito  italiano 
non  avesse  conseguita  la  vittoria;  la  quale  opinione  fu 
foni en tata  dal  marchese  di  Mantova , e dagli  altri  con- 
dottieri de’Veneziani , per  dar  maggior  riputazione  a 
se  medesimi,  e accettata  volentieri  da  tutti  quegli,  che 
desideravano  che  la  gloria  della  milizia  italiana  si  ac- 
crescesse. Ma  io  udii  già  da  persona  gravissima,  e che 
allora  era  a Milanj  in  grado  tale , che  aveva  notizia 
intera  delle  cose,  confutare  efficacemente  questo  ro- 
inore  ; perchè  avendo  Lodovico  voltate  quasi  tutte  le 
forze  sue  all’  Ussedio  di  Novara,  non  aveva  tante  genti 
in' sul  Taro,  che  fossero  di  molto  momento  alla  vitto- 
ria; la  quale  avrebbe  ottenuta  l’esercito  de’ confede- 
rati ' se  non  gli  avessero  nociuto  più  i disordini  proprj, 
che  il  non  avere  maggior  numero  di  genti , massima- 

mente  che  molte  delle  Veneziane  non  entrarono  nella 

• » 

battaglia.  E se  bene  il  conte  di  Gaiazzo  mandò  contro 
agl’  inimici  una  parte  sola  delle  sue  genti,  e quella 
freddamente,  potette  procedere,  perchè  era  tanto  ga- 
gliarda 1’ antiguardia  Franzese,  che  e’ conobbe  essere 
di  molto  pericolo  il  commettersi  alla  fortuna , e in  lui 
per  l’ ordinario  avrebbero  dato  più  ammirazione  le 
azioni  animose  che  le  sicure.  E nondimeno  non  furono 
al  tutto  inutili  le  genti  Sforzesche,  perchè  ancora  che 
non  combattessero,  ritennero  l’ antiguardia  Franzese 
che  non  soccorresse  dove  il  re  con  la  minore  e molto 
più  deboi  parte  dell’  esercito  sosteneva  con  gravissimo 
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pericolo  tutto  il  peso  della  giornata.  Nè  è questa  opi- 
nione confermata , se  io  non  m’  inganno  , più  dall’  au- 
torità che  dalla  ragione;  perchè  come  è 'verisimile , 
clic  se  in  Lodovico  Sforza  fosse  stata  questa  intenzione, 
non  avesse  più  presto  ordinato  ai  capitani  suoi,  che 
dissuadessero  l’opporsi  al  transito  de’  Franzesi ? Con- 
ciosiaciiò  se  il  re  avesse  ottenuta  la  vittoria,  non  sareb- 
bero state  più  salve  che  1’  altre  le  genti  sue  tanto  pro- 
pinque agl’  inimici , ancora  che  non  si  fossero  mescolate 
nella  battaglia  : c con  che  discorso,  con  che  considera- 
zione , con  che  esperienza  delle  cose  si  poteva  promet- 
tere che,  combattendosi,  avesse  a essere  tanto  pari  la 
fortuna,  che  il  re  di  Francia  non  avesse  a essere,  nè 
vinto,  nè  vincitore?  Nè  contro  al  consiglio  de’  suoi  si 
sarebbe  combattuto;  perchè  le  genti  Veneziane  man- 
date in  quello  stato  solamente  per  sicurtìf,  e salute  sua, 
non  avrebbero  discordato  dalla  volontà  de’suoi  capitani. 

Levossi  Carlo  con  1’  esercito  la  seguente  1 mattina 
innanzi  giorno,  senza  sonare  trombette,  per  occultare 
il  più  che  poteva  la  sua  partita;  nè  fu  per  quel  dì  se- 
guitato dall’esercito  de’ collegati , impedito,  quando 
bene  avesse  voluto  seguitarlo  , dall’  acque  del  fiume 
ingrossato  tanto  la  notte  per  nuova  pioggia,  che  non 
si  potette  per  una  gran  parte  del  dì  passarlo.  Solamen- 
te , declinando  già  il  sole , passò  , non  senza  pericolo 
per  l’impeto  dell’  acque,  il 2 conte  di  Gaiazzo  con  du-  \ 

1 La  notte  seguente,  scrive  il  Giovio , nella  seconda  vigilia,  avendo  fatto 
molti  (docili  per  ingannare  i nemici  senza  alcun  segno  di  tromba , o di 
tamburo,  meno  F ordiuan/.a  spedita  per  la  via  Emilia  al  fiume  di  Trebbia; 
il  che  confermano  il  Coria , e il  Benedetti. 

* "Viene  dal  Corio , e dal  Bertedetti , scritto,  che  col  conte  di  Gaiazzo  fu 
ancora  Pietro  Ducilo  capitano  de’  cavalli-leggieri  Greci , e clic  tatti  intenti 
a far  Imitino  differirono  P offendere  i nemici  nel  seguente  giorno.  Il  resto 
noterò  in  seguito. 
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gento  cavalli  leggieri,  co’ quali  seguitando  «le  vestigio' 
de’ Franzesi , che  camminavano  per  la  strada  diritta 
verso  Piacenza,  dette  loro,  massimamente  il  prossimo 
dì,  molti  impedimenti  e incomodità.  E nondimeno  essi, 
bacile  stracchi,  seguitarono  senza  disordine  alcuno, 
e senza  perdere  un  uomo  solo , il  suo  cammino  ; perchè 
le  vettovaglie  erano  assai  abbondantemente  sommini- 
strate dalle  terre  vicine,  parte  per  paura  di  non  essere 
danneggiate,  parte  per  opera  del  Triulzio,  il  quale 
cavalcando  innanzi,  a questo  effetto,  co’ cavalli  leggieri, 
moveva  gli  uomini,  ora  con  minacce,  ora  con  l’auto- 
rità sua , grande  in  quello  stato  appresso  a tutti , ma 
grandissima  appresso  a’ Guelfi.  Nè  1’  esercito  della  lega, 
mossosi  il  dì  seguente  alla  partita  de’ Franzesi , e 1 poco 
disposto  (mas^niamente  i provveditori  Veneziani)  a 
rimettersi  più  in  arbitrio  della  fortuna,  s’accostò  loro 
mai  tanto,  che  n’avessero  un  minimo  disturbo  : anzi , 
essendo  il  secondo  dì  alloggiati  in  sul  fiume  della  Trebbia 
poco  di  là  da  Piacenza,  ed  essendo  per  più  commodità 
dell’ alloggiare  restate  tra  il  fiume  e la  città  dì  Piacenza 
dugentò  lance,  gli  Svizzeri,  e quasi  tutta  l’artiglieria, 
la  notte  il  fiume  per  le  piogge  crebbe  tanto , che  non 
ostante  l’estrema  diligenza  fatta  da  loro,  fu  impossi- 
bile che  o fanti,  o cavalli  passassero,  se  non  dopo  • 
mtflfe  ore  del  dì,  nè  questo  senza  difflcultà , benché 
1’  acqua  fosse  cominciata  a diminuire.  Nondimeno  non 
furono  assaltati  nè  dall’  esercito  nemico  che  era  lon- 
tano, nè  dal  conte  di  Gaiazzo , che  era  entrato  in  Pia- 
cenza per  sospetto  che  e’  non  vi  si  facesse  qualche 
movimento;" sospetto  non  fd  tutto  senza  cagione,  por- 

• . » 

' Il  licncdetti  'tiene,  che  erano  dispostissimi  pei  il  giorno  seguente  alla 
battaglia.  * 
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,chè  si  crede  die  se  Carlo*,  seguitando  il  consiglio  del 
Triulzio,  avesse  spiegàte  le  bandiere,  e fatto  chiamare 
il  nome  di  Francesco  piccolo  figliuolo  di  Giovan  Ga- 
leazzo, sarebbe  nata  in  quel  ducato  facilmente*  qualche 
mutazione;  tanto  era  grato  il  nomedi  colui,  che 
vano  per  legittimo  signore , e odioso  quello  dell’  usur- 
patore , e di  momento  il  credito  e le  amicizie  del  Triul- 
zio. Ma  il  re  essendo  intento  solamente  al  passare 
innanzi,  non  voluto  udire  pratica  alcuna;  seguitò  con 
celerità  il  suo  cammino,  con  non  piccolo  mancamento, 
da’  primi  dì  in  fuori , di  vettovaglie  ; perchè  di  mano 
in  mano  trovava  le  terre  meglio  guardate , avendo  Lo- 
dovico Sforza  distribuiti , parte  in  Tortona , sotto  Guas- 
pari  da  San  Severino  cognominato  il  Fracassa,  parte 
in  Alessandria,  molti  cavalli,  e miUg  dugento  fanti 
Tedeschi  levati  dal  campo  di  Novara  : ed  essendo  t 
Franzesi,  poiché  ebbero  passata  la  Trebbia,  stati  sem- 
pre infestali  alla  coda  dal  ‘ conte  di  Gaiazzo,  che  aveva 
aggiunto  a’  suoi  cavalli  leggieri  cinquecento  fanti  Te- 
deschi, che  erano  alla  guawìia  di  Piacenza  , non  avendo 
potuto  ottenere  che  gli  fossero  mandati  daIl’*esercito 
tutto  il  resto  de’  cavalli  leggieri , e quattrocento  uomini 
d’arme,  perchè  i provveditori  Veneziani,  ammoniti 
• dal  pericolo  corso  in  sul  fiume  del  Taro , non  vollero 
consentirlo.  Pure  i Franzesi  avendo;  quando  filano 
vicini  ad  Alessandria,  preso  il  cammino  più  alto  verso 
la  montagna,  dove  ha  meno  acqua  il  fiume  del  Tanaro, 

1 II  Giovio  nota  di  poca  fede  il ‘conte  di  Gaiazzo,  e il  fratello  detto  il 
Fracassa,  con  dire,  che  poterono  far  molto  male  ai  Franzesi,  e non  lo 
fecero , anzi  gli  soccorsero  di  vettovaglia  a Tortona  dovi*  salutarono  il  re 
di  Fronda;  e a questo  aderiscono  il  Corio , e il  Benedetti , rimettendosene 
alla  faina.  Il  Bembo  dice  che  esso  conte,,  pigliata  la  via  lifbga , diede  tempo 
a Carlo  di  fuggirsene.  • 
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sì  condussero  senza  perdita  d’uomini,  o altro  danno, 
in  1 otto  alloggiamenti  alle  mura  d’  Asti , nella  quale 
città  entrato  il  re  alloggiò  la  gente  di  guerra  in  cam- 
pagna con  intenzione  di  accrescere  il  suo  esercito,  e 
fermarsi  tanto  in  Italia  che  avesse  soccorso  Novara  : e 
il  campo  della  lega,  che  l’aveva  seguitato  insino  in 
Tortonese,  disperato  di  potergli  più  nuocere,  s’andò 
a unire  con  la  gente  sforzesca  intorno  a quella  città , 
la  quale  pativa  già  molto  di  vettovaglie;  perchè  dal 
duca  d’Orliens,  e da’ suoi  non  era  stata  usata  diligenza 
alcuna  di  provvederla,  come,  per  essere  il  paese  molto 
fertile,  avrebbero  potuto  fare  abbondantissimamente; 
anzi  non  considerando  il  pericolo,  se  non  quando  era 
passata  la  facultà  del  rimedio , avevano  atteso  a consu- 
mare senza  risparmio  quelle  che  vi  erano. 

Ritornarono  quasi  ne’ medesimi  di  a Carlo  i cardi- 
nali e i capitani,  i quali  con  infelice  evento  avevano - 
tentato  le  cose  di  Genova,  perchè  l’armata,  presa  che 
ebbe  nella  prima  giunta  la  terra  della  Spezie,  s’ indrizzò 
a Rapalle,  il  quale  luogo  facilmente  occupò;  ma  uscita 
del  porto  di  Genova  un’armata1  d’otto  galee  sottili, 
di  una  carracca,  e di  due  barche  biscaine,  pose  di 
? notte  in  terra  settecento  fanti , i quali  senza  difficultà 
presero  il  borgo  di  Rapalle  con  la  guardia  de’  Fran- 
zesi,  che  vi  era  dentro;  e accostatasi  poi  all'armata 
Franzese,  che  si  era  ritirata  nel  golfo,  dopo  lungo 

1 la  sette  giorni , dice  il  Giovio , al  fine  del  Lib.  II. 

* Tanto  dice  il  Giustiniani , vescovo  di  Nebio;  ma  il  Giovio  scrive  dieci 
galee , delle  quali  ve  n’  erano  tre  Aragonesi , e poche  navi  da  carico  ; e 
dove  qni  scrìve  700  egli  dice  fioo  fanti , .conforme  al  Giustiniano  ; dove  qui 
scrìve  di  notte , nel  Giovio  si  legge  che  diedero  in  terra  all’  alba.  Il  Bembo 
pone,  che  fosse  l’armata  de’ Veneziani  quella,  che  prendesse  la  Franzese 
nel  porto  di  Rapalle.  • 
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combattere  ’ presero  e abbruciarono  tutti  i legni re- 
stando prigione  il  capitano,  e fatti  più  famosi  con  que- 
sta vittoria  quei  luoghi  medesimi,  ne’ quali  1’  anno  pre- 
cedente erano  stati  rotti  gli  Aragonesi.  Nè  fu  questa 
avversità  de’Franzesi  ristorata  da  quegli  che  erano  an- 
dati per  terra  ; perchè  condotti  per  la  riviera  orientale 
insino  in  vai  di  Bisagna,  e a’ borghi  di  Genova,  tro- 
vandosi ingannati  dalla  speranza^  che  avevano  conce- 
pula,  che  in  Genova  si  facesse  tumulto,  intesa  la  per- 
dita dell’ armata,  passarono  quasi  fuggendo  per  la  via 
de’ monti,  via  molto  aspra  e difficile,  in  vai  di  Pozze- 
veri, che  è all’altra  parte  della  città;  donde,  con 
tutto  che  di  paesani  e di  genti  mandate  in  loro  favore 
dal  d uca  di  Savoia  molto  ingrossati  fossero,  s’ indriz- 
zarono con  la  médesima  celerità  verso  il  Piemonte.  Nè 
è dubbio,  che  se  quegli  di  dentro  non  si  fossero  aste- 
• nuli  da  uscire  fuora  per  sospetto  che  la  parte  la- 
gosa non  facesse  novità , che  gli  avrebbero  interamente 
rotti , e messi  in  fuga  : per  il  quale  disordine  i cavalli a 
de’ Vitelli,  che  si  erano  condotti  a Chiaveri,  inteso  il 
successo  di  coloro  co’  quali  andavano  a unirsi , se  ne 
ritornarono  tumultuosamente,  nè  senza  pericolo  a Se- 
rezana;  e dalla  Spezie  in  fuora,  le  altre  terre  della  ri- 
viera, die  erano  state  occupate  da’ fuorusciti , richia- 
marono subito  i Genovesi;  come  similmente  fece  nella 
riviera  di  Ponente  la  città  di  Ventimiglia,  che  ne’ me- 
desimi dì  era  stata  occupata  da  Poi  Battista  Fregoso,  e 
da  alcuni  altri  fuorusciti. 

1 Capitano  dell’ armata  Genovese  fa  Francesco  Spinola  il  Moro;  ma  il 
capitan  della  Franzese  fa  Mousig.  di  Miolano,  che  fu  fatto  prigione.  Giovio , 

c il  Vescovo  di  Nebio. 

a Ch’  erano  cinquecento  ; ma  il  Giovio  diffusamente  scrive  il  contrasto 
grande,  che  Vitelluzzo,  c Paolo  Vitelli  ebbero  da’ montanari,  e con  quale 
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Rutta  degli  Aragonesi  con  Consalvo  a Seminara.  Ferdinando  i-  ri- 
di làmuto  dai  sudditi.  Entra  in  Napoli.  Tutto  il  regno  scuote  il 
giogo  dei  Franatesi.  Mofte  di  Alfonso  di  Aragona.  Lodovico  Sforza 
e Beatrice  sua  moglie  vanno  al  campo.  Il  papa  cita  Carlo  Vili  a 
comparire  a Roma.  Carlo  si  beffa  della  citazione  pontificia.  I Fio- 
rentini ricevono  le  fortezze  e le  terre  che  erano  in  mano  di  Carlo 
Assedio  di  Novara.  Cond^oni  df  pace  tra  Carlo  e Lodovico  Sforza. 
Orazioni  dinanzi  a Carlo  sulla  pace.  La  pace  è fermata.  Ritorno  di 
Carlo  in  Francia.  Principio  del  mal  Franzese  in  Italia.  . 

Travagliavasi  in  questo  tèfnpo  medesimo,  ma  con  - 
fortuna  più|Varia,  non  meno  nel  reame  di  Napoli  clic 
nelle  partb'Hdi  Lombardia;  perchè  Ferdinando  at- 
tendeva, poiché  ebbe  1 preso  Reggio,  alla  recupcra- 
zione  de’  luoghi  circostanti , avendo _,seco  circa  seimila 
uomini,  tra  quegli  che,  e del  paese  e di  Sicilia  vo- 
lontariamente lo  seguitavano  , e i cavalli  e fanti  Spa- 
gnuoli , de’  quali  era  capitano  Consalvo  Ernandes 
di  casa  d’ AghilaF,  di  patria  Cordovese,  uomo  di  molto' 
valore,  ed  esercitato  lungamente  nelle  guerre  di  Gra- 
nata; il  quale  nel  principio  della  venuta  sua  in  Ita- 
lia,* cognominato  dalla  jattanza  spagnuola  il  gran  ca- 
pitano, per  significare  con  questo  titolo  la  suprema* 
podestà  sopra  loro,  meritò,  per  le  preclare  vittorie  che 
ebbe  dipoi,  che  per  consentimento  universale  gli  fosse 

»:  ' 

astuzia  n’  ammazzassero  assai , iin  che  per  lo  contado  dì  Lacca  si  ritirarono 
a Pisa./ 

* Fa  preso  Reggio  da  Ferdinando,  e da  Consalvo,  avendogli  i Reggiani1 
aperta  una  porta;  e tre  giorni  dopo  combattè,  ed  ebbe  la  rocca.  Indi  col 
C rimani  espugnò  Monopoli.  Gaeta  si  ribellò  dai  Franzesi , i quali  per  forza 
la  ripresero,  è saccheggiarono;  e tutto  ciò  successe  avanti  clic  Ferdinando 
venisse  a Seminala,  come  si  ha  dal  Gioyio , dal  Manto,  c dal  Corio;  il  che 
questo  autor  pone  nelle  seguenti  carte. 


• w 
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, confermato  ei*  perpetuato  questo  soprannome , per 
^significazione  di  virtù  grande,  e di  grande  eccellenza 
nella  disciplina  militare.  A questo  esercito , il  quale 
aveva  già  sollevato  non  piccola  parte  del  paese,  si  fece 
incontro  appresso  a Seminara,  terra  vicina  al  mare, 
Obigni  con  le  genti  d’arme  Franzesi,  che  erano  ri- 
mase alla  guardia  della  Calabria,  e co’ cavalli  e fanti 
avuti  da’ signori  del  paese,  i quali  seguitavano  il  nome 
del  re  di  Frància.  Ed  essendo  venuti  alla  battaglia, 
prevalse  la  virtù  de’  soldati  di  ordinanza  ed  esercitati 
4 all  imperizia  degli  uomini  poco  esperti;  perchè  non 
solo  gl  Italiani,  e Siciliani  raccolti  tumultuariamente 
da  Ferdinando,  ma  eziandio  gli  Spagnuoli  erano  gente 
nuova  e di  poca  esperienza  della  guerra  ; e nondiméno 
si  combatte  per  alquanto  spazio  di  tempo  feroce- 
mente, perchè  la  virtù  e l’autorità  de’ capitani,  che 
«non  mancavano  d’ufficio  alcuno  appartenente  a loro, 
sosteneva  quegli,  che  per  ogni  altro  conto  erano  infe- 
riori. E sopra  gli  altri  Ferdinando,  combattendo  come 
si  conveniva  al  suo  valore,  ed  essendogli  stato  ammaz- 
zato il  cavallo  sotto,  sarebbe  senza  dubbio  restato, 
o morto,  o prigione,  se'  Giovanni  di  Capua,  fratello 
del  duca  di  Termini,  il  quale,  insino  da  puerizia  suo 
paggio,  era  stato  nel  fiore  dell’  età  molto  amato  da  lui  ,- 
smontato  del  suo  cavallo,  non  avesse  fatto  salirvi  so- 
pra lui,  e con  esempio  molto  memorabile  di  precla- 
rissima fede  e amore,  esposta  la  propria  vita  (perchè 
fu  subito  ammazzato)  per  salvare  quella  del  suo  signore. 

Fuggi  Consalvo  a traverso  de’  monti  a Reggio  , Fer- 
dinando a Palma,  eh’ è in  sul  mare  vicino  a Seminara, 


Giovanni  Altavilla  , di  casa  Capuana,  dice  il  Gi^vio,  e ’l  Corio. 
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dove  montato  in  sull’armata  si  ridusse  a Messina, 
cresciutagli  per  le  cose  avverse  la  volontà,  e l’animo 
di  tentare  di  nuovo  la  fortuna;  conciosiachè  non  solo 
gli  fosse  noto  il  desiderio,  che  tutta  la  città  di  Napoli 
aveva  di  lui,  ma  ancora  da  molti  de’ principali  dejla 
nobiltà,  e dèi  popolo  fosse  occultamente  chiamato. Pe- 
rò , temendo  che  la  dilazione,  e la  fama  della  rotta 
avuta  in  Calabria , non  raffreddasse  questa  disposizione, 
raccolti  (oltre  alle  galee  che  aveva  condotte  d’Ischia, 
e quelle  quattro,  con  le  quali  s’era  partito  da  Napoli 
Alfonso  suo  padre)  i legni  dell’ armata  venuta  di  Spa- 
gna, e quanti  più  legni  potette  raccorre  dalle  città,  e 
da’ baroni  di  Sicilia,  si  mosse  del  porto  di  Messina, 
non  lo  ritardando  il  non  avere  uomini  da  armargli, 
come  quello  che , non  avendo  forze  convenienti  a tanta 
impresa,  era  necessitato  d’ aiutarsi  non  nemo  con  le 
dimostrazioni,  che  con  la  sostanza  delle  cose.  Parti  * 
adunque  di  Sicilia  con*  sessanta  legni  di  gaggia,  e 
con  venti  altri  legni  minori,  e con  lui  Ricaiensio  Ca- 
telano,  capitano  dell’ armala  Spagnuola,  uomo  nelle 
cose  navali  di  gran  virtù  ed  esperienza,  ma  con’ 
tanti  pochi  uomini  da  combattere , che  nella  maggior 
parte  non  erano  quasi  altri  che  i destinati  al  servigio 
del  navigare.  In  questo  modo  erano  piccole  le  forze 
sue,  ma  grande  per  lui  il  favore  e la  volontà  de’ po- 
poli. Perciò  arrivato  alla  spiaggia  di  Salerno , subito 
Salerno,  la  costa  di  Malli,  e la  Cava  alzarono  le  sue 
bandiere.  Volteggiò  dipoi  due  giorni  sopra  Napoli, 
aspettando , ma  indarnQ , che  nella  terra  si  facesse 
* ; * 

’ Circi  no  navi . dice  il  Giovio ; e il  Corio  scrìve  cento  vele. 

: % ‘ # <• 

’ Dice  il  Corio , che  non  aveva  Ferdinando  in  tanta  armata  cento  nomini 

da  poter  mettere  in  terra,  e non  si  trovava  più  che  cento  ducati. 
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qualclic  tumulto  ; perchè  i Franzesi , prese  presto  l’ ar- 
mi, e messe  buone  guardie  ne’ luoghi  opportuni,  re- 
pressero la  ribellione  che  già  bolliva.  E avrebbero  ri- 
mediato a tutti  i loro  pericoli,  se  avessero  arditamente, 
seguitato  il  consiglio  di  alcuni  di  loro,  i quali,  con- 
ghietturando  i legni  Aragonesi  essere  rrdl  forniti  di 
combattenti , confortavano  Mompensieri , che  ripiena 
l’armata  Franzese,  che  era  nel  porto,  di  soldati  e di 
uomini  atti  a combattere , assaltasse  con  essa  gl’ini- 
mici. Ma  Ferdinando  il  terzo  dì,  disperato  che  nella 
città  si  facesse  alterazione,  si  allargò  in  mare  per  riti- 
rarsi a Ischia  ; onde  i congiurati , considerando  che , 
per  essere  la  congiurazione  quasi  scoperta , era  diven- 
tata causa  propria  la  causa  di  Ferdinando,  ristrettisi  in- 
sieme, e deliberati  di  fare  della  necessità  virtù,  man- 
darono segretamente  un  battello  a richiamarlo,  pre- 
gandolo, che  per  dare  più  facilità  e animo  a chi  voleva 
levarsi  in  suo  favore,  mettesse  in  terra,  o tutta,  o parte 
della  sua  gente.  Però  di  nuovo  ritornato  sopra  Napoli 
il  dì  * seguente  a quello , nel  quale  fu  fatta  la  giornata 
in  sulla  ripa  del  fiume  del  Taro , si  accostò  al  lido 
con  l’armata,  per  porre  in  terra  alla  Maddalena,  luògo 
propinquo  a Napoli  a un  miglio,  dove  entra  in  mare 
il  piccolo  più  presto  rio  che  fìumicello  chiamato  Sebeto 
incognito  a ciascuno,  se  non  gli  avessero  dato  nome  i 
versi  de’poeti  Napoletani;  il  che  vedendo  Mompensieri, 

. non  meno  pronto  a procedere  con  audacia  quando 
era  necessario  il  timore , che  fosse  stato  pronto  a pro- 
cedere con  timore  quando  era  necessaria  il  dì  dinanzi 
l’ audacia 1 , uscì  fuora  della  città  con  quasi  tutti 

' Cioè  a’ sette  di  loglio,  nel  qual’giorno  Pannata  Fraòzese  fu  presa  a 
•fcRapalle;  e il  dì  innanzi  era  successa  la  giornata  al  Taro. 

* Il  Giovio  mette,  che  P Allégri  solo  ascisse  fuori  della  città. 


Google 
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i soldati  per  vietargli  lo  scendere  in  terra;  il  che  fu 
cagione,  che  avendo  i Napoletani  tale  opportunità, 
quale  appena  avrebbero  saputa  desiderare,  si  levarono 
subito  in  arme,  fatto  il  principio  di' sonare  a martello 
dalla  chiesa  del  * Carmine  vicina  alle  mura  della  città, 
e successivamente  seguitando  tutte  1’ altre,  e occupale 
le  porte,  cominciarono  scopertamente  a chiamare  il 
nome  di  Ferdinando. 

i * 4 *■ 

Spaventò  questo  subito  tumulto  i Franzesi  in  mo- 
do, che  non  parendo  loro  sicuro  lo  stare  in  mezzo  tra 
la # città  già  ribellata,  e le  genti  mimiche,  e manco 
sperando  di  potere  per  quella  via  donde  erano  usciti 
ritornarvi,  deliberarono,  attorniando  le  mura  della 
città  (cammino  lungo,  montuoso,  e molto  difficile)  en- 
trare in  Napoli  per  la  porta  contigua  a Castelnuovo. 
Ma  Ferdinando  in  questo  mezzo  entrato  in  Napoli , e 
messo  con  alcuni  de’ suoi  a cavallo  da’ Napoletani , ca- 
valcò per  tutta  la  terra  con  incredibile  allegrezza  di 
ciascuno,  ricevendolo  la  moltitudine  con  grandissime 
grida,  nè  si  saziando  le  donne  di  coprirlo  dalle  fine- 
stre di  fiori  e d’acque  odorifere;  anzi  molte  delle  più 
nobili  correvano  nella  strada  ad  abbracciarlo,  e ad 
asciugargli  dal  volto  il  sudore.  E nondimeno  non  s’iVi- 
termett'evano  per  questo  le  cose  necessarie  alla  difesa; 
perchè  il  marchese  di  Pescara  insieme  co’  sjoldati , che 
erano  entrati  con  Ferdinando  , e con,  la  gioventù  Na- 
poletana, attendeva  a sbarrare  e a fortificare  le  bocche, 
delle  vie,  donde  i Franzesi  potessero  assaltare „sd» 
Castelnuovo  la  terrà.  I quali,  poiché  furono  ridotti nri- 
sulla  piazza  del  castello,  fecero  ogni  sforzo  per  rien- 

1 Dalla  quale,  con  un  lenzuolo,  fu  fatto  segno  al  re  clic  venisse. 
f m *■  A 
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trare  nell’abitato  della  città;  ina  essendo  molestati  con 
le  balestre,  artiglierie  minute,  e trovata  a tutti  i capi 
delle  strade  sufficiente  difesa,  sopravvenendone  la  not- 
te, si  ritirarono  nel  castello  * , lasciati  i cavalli,  che 
furono  tra  utili  e inutili  poco  meno  di  duemila,  in 
Aùlla  piazza,  perchè  nel  castello  non  era  nò  capacità 
di  ricevergli,  nè  facilità  di  nutrirgli,  rinchiusonyisi 
dentro  con  Mompensieri,  Ivo  d’ Allegri  riputato  capi- 
tano, e Antonello,  principe  di  Salerno,  e molti  altri 
Franzesi  e Italiani  di  non  piccola  condizione;  e ben- 
ché per  qualche  dì  facessero  spesse  scaramucce  in  sqlla 
piazza,  e intorno  al  porto,  e traessero  alla  città  con 
l’ artiglierie,  nondimeno  ributtati  sempre  dagl’inimici 
restarono  esclusi  di  speranza  di  potere  da  se  stessi  re- 
cuperare quella  città.  Seguitarono  subito  1’  esempio  di 
Napoli,  Capua,  Aversa,  la  rocca  di  Mondragone,  e 
molte  altre  terre  circostanti;  e si  voltò  la  maggior  parte 
del  reame  a nuovi  pensieri,  tra’ quali  il  popolo  di  Gaeta, 
avendo  prese  l’armi  con  maggiore  animo  che  forze , 
per  essere  comparite  innanzi  al  porto  alcune  galee  di 
Ferdinando,  fu  con  molta  uccisione  superato  da’ Fran- 
zesi, che  v’ erano  a guardia,  quali  con  l’impeto  della 
vittoria  saccheggiarono  tutta  la  terra. 

Nel  tempo  medesimo1  l’armata  Veneziana  accosta- 
tasi a Monopoli,  città  di  Puglia,  e posti  in  terra  gli 
Stradiotti  e molti  fanti,  gli  dette  la  battaglia  per  terra 
e per  mare,  nella’ quale 3 Pietro  Bembo  padrone  di  una 

. ^ * •-  p 

1 Dice  il  Giovio , ohe  i cavalli  furono  tirati  nella  rocca,  ma  che  non  vi 
.essendo  da  pascergli,  a poco  a poco  gli  mettevan  fnora,  per  colpir  con 
1‘  artiglierie  qualùnque  andasse  a prendergli. 

3 Ch’  era  di  24  galee , e cinque  navi , secondo  il  Giovio  ; ma  secondo  il 
^ embo  3o  galee,  e due  navi. 

1 La  morte  di  costui,  ucciso  da  nna  palla  di  serpentina , fu  cagione,  clic 
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galea  Veneziana  fu  morto  da  quegli  di  dentro  di  un 
colpo  d’artiglieria,  prese  finalmente  la  città  per  forza,- 
e la  rocca  gli  fu  data  per  timore  del  castellano  Fran- 
zése  che  vipera  dentro,  e dipoi  ebbe  per  accordo 
Pulignano.  Ma  Ferdinando  era  intento  ad  acquistare 
Castelnuovo,  e Castel  dell’ Covo,  sperando  che  presto 
avessero  ad  arrendersi  per  la  fame,  perchè  a pro- 
porzione del  numero  degli  uomini,  che  vi  era  den- 
tro , vi  era  piccola  provvisione  di  vettovaglie.  E atten- 
dendo continuamente  a occupare  i luoghi  circostanti 
al  castello,  si  sforzava  di  mettergli  del  continuo  in 
maggiore  strettezza;  perchè  i Franzesi,  non  potendo 
stare  sicura  nel  porto  l’armata  loro,  che  era  di  cinque  t 
navi,  quattro  galee  sottili,  una  galeotta  e un  galeone, 
l’avevano  ritirata  tra  la  torre  di  S.  Vincenzio,  Castel* 
dell’Uovo,  e Pizifalcone,  che  si  tenevano  per  loro’, 
e tenendo  le  parti  dietro  a Castelnuovo,  dove  erano  i 
giardini  reali,  si  distendevano  insino  a Capella,  e forti- 
ficato il  monasterio  della  Croce,  correvano  insino  a Pie- 
digrotta  e San  Martino.  Contro  a quegli  Ferdinando, 
avendo  presa,  e messa  in  fortezza  la  cavalleria,  e fatte 
vie  coperte  per  la  Incoronata , occupò  il  monte  di 
Sant’ Ermo,  e dipoi  il  poggio  di  Pizifalcone,  tenen- 
dosi per  i Franzesi  la  fortezza  posta  in  sulla  sommità , 
alla  quale  per  levare  il  soccorso  (perchè  pigliandola 
avrebbero  potuto  infestare  da  luogo  eminente  l’ ar- 
ii XI rimano  sdegnalo  contro  ai  Monopolìtani,  promettesse  la  città  a sacco 
a'sold.iti,  i (jualt  fatti  perciò  più  animosi  la  prèsero,  e saccheggiarono.' Vi 
morì  anco  I.dfgi  Tipto  Veneziano  . Giovio  „ e.  Bembo. 

' Qnì  recita  il  (ìiovio  nna  fazione  successa,  perchè  i- Franzesi  uscirono 
a filler  pigliare  il  molo,  dorè  il  Pescara,  e il  re  vennero  ad  ajntar  la  parte 
loro,  e combatterono  in  persona,  e nerbitelo  il  meglio,  ma  con  pericolo 
di  perdervi  la  cittafpr  la  vita. 


» 3ào  , è-  unno  secondo.^ 

mata  degl’  inimici)  assaltarono  le  genti  di  Ferdinando  il 
,inonastcrio  della  Croce  : ma  ricevuto  nell’ accostarsi 
danno  grande  dall’  artiglierie,  disperati  di  ottenerlo 
per  forza  si  voltarono  a ottenerlo  per  trattato  infelice 
a chi  ne  fu  autore  : perchè  avendo  un  Moro,  che  vi 
era  dentro,  promesso  fraudolentemente  al  marchese  di 
Pescara,  stato  già  suo  padrone,  di  metterlo  dentro, 

* e perciò  condottolo  una  notte  in  su  una  scala  di  legno 
appoggiata  alle  mura  del  monastero , a parlar  seco , 
per  stabilire  l’ora,  e il  modo  di  entrare  la  notte  mede-  . 
sima,  fu  quivi  con  trattato  doppio1  ammazzato  con 
una  freccia  di  una  balestra,  che  gli  passò  la  gola.  Nè 
fu  alle,  cose  di  Ferdinando  di  poca  importanza  la  mu- 
tazione prima  di  Prospero  e poi  di  Fabrizio  Colonna, 
i quali,  benché  durante  l’ obbligazione  della  condotta 
col  re  di  Francia,  passarono  quasi  subito,  che  ebbe 
recuperato  Napoli,  agli  stipeudj  suoi,  scusandosi  non 
gli  essere  stati  fatti  a’  tempi  debiti  i pagamenti  pro- 
messi, e che  Virginio  Orsino  e il  conte  di  Pitigliano 
erano  stati  con  poco  rispetto  dei  meriti  loro  molto 
carezzati  dal  re  : ragione,  che  a molti  parve  inferiore 
alla!  grandezza  de’beneficj  ricevuti  da  lui.  Ma  chi  sa  se 
quello,  che  ragionevolmente  doveva  essere  il  freno  a 
ritenergli,  fosse  lo  stimolo  a fargli  fare  il  contrario? 
perchè  quanto  erano  maggiori  i premi  che  possede- 
vano, tanto  fu  per  avventura  più  potente  in  loro,  poi- 
ché vedevano  cominciare  già  a declinare  le  cose  Fran-  a 
zesi,  la  cupidità  del  conservargli.  Ristretto  in  questo 
modi  il  castello,  e fermato  il  mare  da’ navigli  di  Fer- 

* Dopo  la  morte  del  marchese,  scrive  il  Giovio,  che  i Franzesi  usciron 
fnora , o presero  le  trincee , e 1’  artiglierie  Aragonesi  3 onde  appena  con 
l"  intervento  del  re  fnrono  rico  pera  te. 
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nandy,  cresceva  conlinuamerfte  il  mancamento  dello 
vettovaglie , e i difensori  si  sostentavano  solo  con  la 
speranza  d’ ?Wrers&cCt>r60  per  mare  di  Frsftia;  per- 
dlitrCarlo,  stilli  foche  era  giunto. in  Asti  mandato  Pe- 
rone di  Baccie,  aveva  fatto  partire  dal  porto  di  Villa- 
franca , appresso  a Nizza,  un’ armata  marittima  1 , clic 
portava  duemila  tra  Guasconi  e Svizzeri,  e provvedi- 
mento di  vettovaglie,  fattole  capitano  monsignore  di 
Albano,  uomo  bellicoso,  ma  non  esperimentato  nel 
mare.  La  quale,  condottasi  insino  all’  isola  di 2 Porezo, 
avendo  scoperta  all’intorno  l’armata  di  Ferdinando , 
cbcv’aycva  trenta  vele  c due  navi  gròsse  Genovesi,  su- 
bito si  mes$e  in  fuga,  e seguitata  insino  all’isola  dell’ 
Elba,  aVendo  perduta  una  navetta  biscaina,  si  rifuggì 
, con  tanto  spaventò  nel  porto  di  Livorno,  che  e’ non  fu 
in  potestà  del  capitano  ritenere  che  la  più  parte  de’ 
fanti  non  scendessero  in  terrà,  edipoi,  contro  alla  vo- 
lontà sua,  andassero  in  Pisa.  • • 

Per  la  ritirata  di  questa  armata,  Mompcnsieri  e gli 
altri , stretti  dalla  carestia  delle  vettovaglie , patteggia- 
rono di  dare  a Ferdinaudo  il  castello,  dove  erano  stati 
assediati  già  tre  mesi,  e di  andarsene  in  Provenza  se 
infra  trenta  giorni  non  fossero  soccorsi , salvo  la  roba, 
c le  persone  ditutti  quegli , che  vi  erano  dentro;  e per 
l’osservanza  dettero  per  statighi  Ivo  d’ Allegri  e tre  al- 
tri a Ferdinando.  Ma  pon  si  poteva  in  .tempo  sì  breve 
• sperare  soccorso  alcuno,  se  non  dalle  genti  medesime, 
che  erano  nel  regno.  Però  monsignore  di  Persi,  uno 

■ * -S  - ' ■. 

1 Iq  questa  armata  de’  Francesi  erano,  odine  scrive  il  Vescovo  di  Nebio,  ia 
navi,  c (opra  esse  furono  Siessi,  dice  egli,  3ooo  Svizzeri. 

* Forse  dt  Ponza,  come  dice  il  Fcscovo  di  Nebio,  c potrebbe  csscre^rrore 
. di  stampa.  >-  v ■>  L 
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de’  capitani  regj , avendo  seco  gli  Svizzeri  e una  parte 
delle  lance  Franzesi,  c accompagnato  dal  principe  di 
Bisignano  c da  molti  altri  baroni,  si  mosse  verso  Na- 
poli ; la  venuta  del  quale  presentendo  Ferdinando, 
mandò  loro  incontro  ad  Eboli  il  1 conte  di  Matalòna 
con  un  esercito  la  maggior  parte  tumultuario  raccolto 
di  confidati  e d’amici  ; il  quale,  benché  molto  maggiore 
di  numero,  riscontratosi  con  gl’inimici  al  lago  Pizzolo 
vicino  ad  Eboli,  subito  come  si  accostarono  si  messe  in 
fuga  senza  combattere,  restando  nel  fuggire  prigione 
Venanzio  figliuolo  di  Giulio  da  Varano  signore  di  Ca- 
merino ; ma  perchè  non  fqrono  seguitati  molto  da’ 
Franzesi  si  ridussero,  ricevuto  * pochissimo  danno,  a 
Nola,  e dipoi  a Napoli.  Seguitarono  i vincitori  l’im- 
presa del  soccorrere  le  castella,  e con  tanta  riputa-  . 
zione,  per  la  vittoria  acquistata,  che  Ferdinando  ebbe 
inclinazione  d’abbandonare  un’ altra. volta  Napoli.  Ma 
ripreso  animo  per  i conforti  de’  Napoletani , mossi  non 
meno  dal  timore  proprio,  causato  dalla  memoria  della 
ribellione,  che  dall’amore  di  Ferdinando,  si  fermò  a 
Cappella,  e per  proibire  che  gli  inimici  non  si  accostas- 
sero al  castello,  finita  una  tagliata  grande  già  co- 
minciata dal  monte  di  S.  Ermo  insino  al  Castello  dell’ 
Uovo,  provvidde  di  artiglierie  e di  fanti  tutti  i poggi 
insino  a Cappella,  e sopra  a Cappella  in  modo  che,  con 
tutto  che  i Franzesi , i quali  eraijo  venuti  per  la  via  di 
Salerno  a Nocera  per  la  Cava  e per  il  monte  di  Piedi- 

1 Chiamatasi  Tommaso  Carafa,e  del  tolto  era  ignorante  della  milizia.  » 
Giovio , Lib.  III.  . 

* II  Giovio,  che* descrive  ben  questo  fatto  d’aime „ dice,  che  quasi  tutta 
la  fanteria  Italiana  vi  fu  tagliata  a pezzi,  insieme  con  una  compagnia  di 
sgherri.  E soggiugne , che  Prospero  Colonna  fu  cagion  di  miglior  partito, 
c sicurezza  al  re;  al  che  consente  anco  il  Corto.  . • 
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«rotta,  si  conducessero  'in  Ghiaia  presso  a Napoli; 
*|Pn*dimeno,  essendo  ogni  cosa  bene  difesa,  e dimo- 
strandosi valorosamente  Ferdinando,  e molestandogli 
ijaolto  le  artiglierie,  massimamente  quelle  che  erano 
piantate  in  sul  poggio  di  Pizifalcone , il  qual  poggio  è 
” imminente  al  Castel  dell’Uovo',  e dove  già  furono  le 
^delicatezze  e le  suntuosità  tanto  famose  di  Lucullo , 
: non  potettero  passare  più  innanzi , nè  accostarsi  a Cap- 

pella. Nè  avendo  facultà  di  soggiornarvi  , perchè  la 
• «•Snatura  benignissima  a quella  costiera  di  tutte  l’altre 
amenità,  gli  ha  dinegato  1’  acque  dolci,  furono  costretti 
a ritirarsi  più  presto  che  non  avrebbero  fatto,  lasciati 
^ nel  levarsi  due  o tre  pezzi  d’ artiglieria,  e parte  delle 
vettovaglie  condotte  per  mettere  nelle  castella,  e sé 
ne  andarono  verso  Nola;  a’ quali  per  opporsi  Ferdi- 
• nando,  lasciato  assediato  il  castello,  si  fermò  con  le 
sue  genti  nel  piano 1 di  Palma  presso  a Sarni.  Ma  Mom- 
pensieri , privato  per  la  partita  loro  di  ogni  speranza 
cf  essere  soccorso,  lasciati  in  Castelnuovo  trecento 
uomini,  numero  proporzionato  non  meno  alla  scarsità 
delle  vettovagliò'  che  alla  difesa,  e lasciato  guardato 
Castel  dell’Uovo,  montato  di  notte  insieme  con  gli 
altri,  che  erano  duemila  cinquecento  soldati,  in  su’ le- 
gni della  sua  armata  ’ se  ne  andò  a Salerno , non  senza 
gravissime  querele  di  Ferdinando,  il  quale'pretendeva 
non  gli  essere  stato  lecito,  pendente  il  termine  dell’ 
arrendersi , partirsi  con  quelle  genti  di  Castelnuovo , se 
nel  tempo  medesimo  non  gli  consegnava  quello,  e 


In  questo  luogo  già  Marcello,  e Anni  baie  fecero  fatto  d’armi  insieme. 


Giovio. 


Afe. 


’ Confortato  a ciò  dal  principe,  il  qnale  aveva  giurato  di  non'voler  mai 
• fidar  la  sna  vita  in  mano  degli  Aragonesi.  Giono.  'i  ’ ;i  t . 
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Castel  dell’ Uovo.  E perciò  non  tu  senza  inclinazione, 
seguitando  il  rigore  de’ patti,' di  vendicarsi  col  sangue 
degli  statichi  di  questa  ingiuria,  e del  mancamento  di 
Mompensieri,  perchè  al  termine  convenuto  non  furoq£ 
arrendute  le  castella.  Ma  passato  il  tempo  circa  a un 
mese,  quegli,  che  erario  rimasti  in  Caslelnuovo , non  *'  - 
potendo  più  resistere  alla  fame,  si  arrenderono,  con  • 
condizione  clic  fossero  liberati  gli  statichi  ; e quasi  ne’ 
di  medesimi  patteggiarono  per  la  medesima  cagione 
quegli  che  erano  in  Castel  deh’ Uovo  di  arrendersi'  il^* 
primo  di  della  prossima  quadragesima,  se  prima  non 
fossero  soccorsi.  a /,.  *»'  <v*7 

Mori  quasi  circa  a questo  tempo  a Messina  Alfonso 
d’ Aragona,  nel  quale,  asces'o  al  regno  Napoletano,'  si 
era  convertita  in  somma  infamia  ed  infelicità  quella 
gloria  e fortuna,  per  la  quale,  mentre  era  duca  di  Ca-  1 • 
labria,  fu  molto  illustrato  per  tutto  il  nome  suo1:  È 
fama  che  poco  innanzi  alla  morte  aveva  fatto  instanza 
col  figliuolo  di  ritornare  a Napoli,  ove  l’odio  già  avuto 
contro  a lui  era  quasi  convertito  in  benevolenza  : e si  # 
dice  che  Ferdinando,  potendo  più  in  lui,  come  è co- 
stume degli  uomini,  la  cupidità  del  regnare  che  la  rive- 
renza paterna,  non  meno  mordacemente  che  arguta- 
mente gli  rispose  , che  aspettasse  insino"  a tanto  die  da’ 
se  gli  fosse  consolidato  talmente  il  regno,  che  egli  non 
avesse  un’  altra  volta  a fuggirsene.  E per  corroborare 
Ferdinando  le  cose  sue  con  più  stretta  congiunzione  # 
col  re  di  Spagna,  tolse  per  moglie,  con  la  dispensa  del 
pontefice,  Giovanna  sua  zia  nata  di  Ferdinando  suo 
avolo  e di  Giovanna  sorella  .del  prefato  re. 

1 Conforme  a ciò  si  legge  anco  nel  Gioviyf  al  finfe  del  Lib.  Ili*,  il  desiderio 
di  Alfonso,  e la  risposta  di  Ferdinando. 
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Men tifi  cileni’. assedio  si  teneva  con  varj  progressi, 
come  è detto,  intorno  alle  castella  di  Napoli,  1’  assediò 
di  Novara  si  riduceva  in  grande  strettezza;  perchè,  r 
ìj  duca  di  Milano  v’ aveva  intorno  potente  esercito,  c 
i l Veneziani  l’ avevano  soccorso  con  tanta  prontezza, 
clic  rare  volte  è memoria  che  in  impresa  alcuna  1 per- 
donassero manco  allo  spendere  ; in  modo  che  in  breve 
tempo  si  trovarono  nel  campo  de’ collegati  tremila 
'uomini  d’arme,  tremila  cavalli  leggieri,  mille  cavalli 
Tedeschi,  e cinquemila  fanti  Italiani.  Ma  quello,  in 
che  consisteva  la'fortezza  principale  dell’ esercito,  erano 
diecimila  Lanzichenech  ( cosi  chiamano  volgarmente  i 
Aiuti  Tedeschi),  soldati  la  maggior  parte  dal  duca  di 
^©filano,  per  opporgli  agli  Svizzeri;  perchè  non  che 
altro,  non  sosteneva  il  nome  loro  la  fanteria  Italiana, 

, diminuita  maravigliosamente  di  riputazione  e d’ ardire 
dopo  la  venuta  de’Franzesi.  Govcrnavangli  molti  valo- 
• fòsi  capitani,  tra  i quali  èra  di  maggior  nome  Giorgio 
di  Pietrapanta  nativo  d’Austria,  il  qual*  essendo  pochi 
anni  innanzi  soldato  di  Massimiliano  re  de’ Romani  , 
av.eva:  con  laude  grande  tolto  in  PicCardia  la  terra  di 
^ant’ Omero  al  re  di  Francia.  Nè  solo  era  stato  sollecito 
il  senato  "Veneziano  a mandare  molta  gente  a quell’  as- 
sedio; ma  ancora,  per  dare  maggior  animo  a’ suoi  sol- 
idali’, aveva  di  governatore  fatto  capitanò  generale  del 
loro -esercito  il  marchese  di  Maujova  , onorando  la  for- 
tezza dimostrata  da  lui  nói  fatto  d’ arme  del  Taro  % e 

* • : * >'  ■ ' *.  r . V S. 

*"  ' Scrive  Alessandro  Benedetti , clic  i Veneziani  in  questa  guerra  spende- 
vano ogni  mese  centomila  dncali  ti'  oro . - > ^ 

1 1 Questo  esempio  di  gratitudine  nel  senato  Veneziano  è molto  noto  pei 
l’ istorie  di  questa  repubblica  , ma  in  particolare  dopo  il  latro  d’  arme  del# 
Taro,  si  vede,  cbc*fu  uiuggiSr  dell' altre  vulft,  come  scrivono  il  Gioviti,  il 
Bembo,  c il  'Benedetti,  ^ \ j f j 
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con  esempio  molto  grato,'  e degno  d’eterna  laude, 
non  solo  accresciuto  le  condotte  a quegli,  che  si  erano 
portati  valentemente,  ma  a’ figliuoli  di  molti  de’ morti 
nella  battaglia  date  provvisioni  e varj  premj , e statuito 
le  doti  alle  figliuole.  Attendevasi  con  questo  esercito; 
sì  potente  all’assedio,  perchè  era  il  consiglio  de’ col-- 
legati , i quali  di  questo  si  riferivano  principalmente 
alla  volontà  di  Lodovico  Sforza , di  non  tentare,  se  non 
erano  necessitati,  la  fortuna  della  battaglia  col  re  di 
v Francia , ma  fortificandosi  all’  intorno  di  Novara  ne’ 
luoghi  opportuni , proibire  che  vettovaglie  non  v’  en- 
trassero, sperando  che  per  esservene  dentro  piccola 
quantità,  e bisognarvene  assai,  non  si  potesse  molì^  • 
giorni  sostenere:  perchè,  oltre  al  popolo  della  città, 
e i paesani  che  v’ erano  rifuggiti,  v’aveva  il  duca 
d’Orliens,  tra  Franzesi  e Svizzeri,  più  di  settemila, 
uomini  di  gente  molto  eletta.  Però  Galeazzo  da  San 
Severino  con  l’ esercito  duchesco,  deposto  eziandio  ogm  ' 
pensiero  della  oppugnazione  della  città,  poiché  era 
tanto  copiosa  di  difensori,  era  .alloggiato  alle  * Mugne, 
luogo  in  sulla  strada  maestra  molto  opportuno  a im- 
pedire le  provvisioni  che  Venissero  da  Vercelli  ; c il 
marchese  di  Mantova  con  le  genti  Veneziane,  avendo 
in  sulla  giunta  preso  per  forza  alcune  terre  circostanti, 
e pochi  dì  poi  il  castello  di  Brione,  che  era  di  qualche*, 
importanza,  aveva  fornito 5 Camariano,  e Bolgari,  luo- 
ghi tra  Novara  e Vercelli  ; e per  impedire  più  comp- 
damente  le  vettovaglie , avevano  distribuito  1’  esercitò 


>• 
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* Lemenogne , dice  il  (iiovio , che  fa  patria  di  Pietro  Lombardo , maestj-o 


delle  sentenze. 


5 Arcomariano,  e Burgarìo,  scrive  il  Giovio;  ma  oggi  è. detta  come  scrive-  - 
questo  autore.  1 i f,  , ••  ♦.  ’•  * * 
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in  molti  luoghi  intorno  a Novara,  e lortiflcato  gli  al- 
loggiamenti di  tutti.  4.{.‘  '« 

Da  altra  parte  il  re  di  Francia , per  essere  più  pro- 
pinquo a Novara,  s’era  da  Asti  trasferito  a Turino;  e 
ancora  che  spesso  andasse  insino  a Chieri , preso  dall’ 
amore  d’  una  1 gentildonna  che  vi  abitava,  non  si  in- 
termettevano per  questo  le  provvisioni  della  guerra, 
sollecitando  continuamente  le  genti,  che  passavano  di 
Francia,  con  intenzione  di  mettere  in  sulla  campagna 
duemila  lance  Franzesi.  Ma  non  con  minore  studio 
•s’attendeva  a sollecitare  la  venuta  di  diecimila  Svizzeri , 
a soldare  i quali  era  stato  mandato  il  bagli  di  Digiuno, 
disegnando,  subito  che  fossero  arrivati  all’esercito, 
k fare  lo  sforzo  possibile  per  soccorrere  Novara,  ina  senza 
•‘quegli  nop  avendo  ardire  di  tentare  cosa  alcuna  memo- 
.Arabile;  perchè  il  regno  di  Francia ,' potentissimo  in 
questo  tempo  di  cavalleria,  e istruttissimo  di  copia 
grande  d’artiglierie,  .e  di  grandissima  perizia  di  ma- 
neggiarle ’,  era  debolissimo  di  fanteria  propria;  perchè 
ritenute  l’armi,  e' gli  eserciti  militari  solo  nella  nobiltà, 
.era  mancata  nella  plebe  e negli  uomini  popolari  fan- 
atica ferocia  di  quella  nazione,  per  avere  lungamente 
cessato  dalle  guerre,  e datisi  all’  arte,  e a’  guadagni 
della  pace.  Conciosiachè  molli  de’  re  passati,  temendo 
dell’  impeto  de’  popoli , per  l’ esempio  di  varie  congiu 
razioni  e.  ribellioni , cfye  erano  accadute  in  quel  reame, 

' Della  dal  Giovio  Anua  Soler*. 

’ La  cagione  di  ciò  A legge  nel  Principe  del  Secretorio  Fiorentino,  a 
*Cap.  i3,  se1'  inaliWn  mi  serve  la  ineiporia , essendo  molli  anni,  die  come 
anche  ho  detto,  non  mi  è slato  lecito  leggerlo.  Ma  quali-provvisioni  fos- 
sero la  prima  volta  /a  tte  di  fanterie  nel  regno,  di  !■' rancia  da  Carlo  VII  , e 
di  cavallerie,  è scritto  fra  gli  altri  più  moderna  mente  da  Fincenzo  fit- 
pano.  ♦ ^ * • 
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avevano  atteso,  a*  di  san  urtigli  ,*e  alienargli  tingi’  esercizi 
militari ;»<e  però  i Frati  zesi , non  confidando  più  della 
virtù  de’ fanti  proprj , si  conducevano  timidamente  alla  s-»  ,.A 
guerra,  se  nell’ esercito  loro  ìion  era  qualche  banda  di 
Svizzeri,  la  quale  nazione,  in  ogni  tèmpo  indomita 
feroce,  aveva  circa  1 venti  anni  innanzi  aumentato 
molto  Lrsua  riputazióne;  perchè,  essendo  assaltati  con  . 
potentissime/ esercito  da  Carlo,  duca  di  Borgogna,* 
quello  che  perda  potenza  c per  la  lìerezza  sua  era  al# 
regno  di  Francia,  e a tutti  i vicini  di  grandissimo  ter- 
rore , gli  avevano  in  potili  mesi  dato  tre  rotte.,  e nell’  1 
ultima,  ó nientrg còmbatteva,  o hefla  fuga  ( perchè' fu  # 

oscuro  il  modo  della  sua  ihòrte  ) privatòlo  della  vita.  ? 

Per  la  virtù  loro  adunque , e perchè  con  essi  non  ave-^ 
vano  i Fnyizesi  emulazione  o differenza  alcuna , uè  per 
proprj  interessi  causti  di  sospettarne  coirìe  avevano  de’*  •*.  . 
Tedeschi , non  conducevano  altri  fanti  forestieri  eliti 
Svizzeri,  e usavano  in  tutte  le  guerre  gravi  1’  opei'a  ’ 
loro,  e in  questo  tempo  più  volentieri , che  negli  altri, 
per  conoscere  che  il  soccorrere  NoVara  circondata  da 
tanto  esercito,  e contro  a tanti  fanti  Tedeschi,  clic  V# 
guerreggiavano  con  la  medesima  disciplina  che  i Sviz-  ^ 
zeri,  era  cosa  difficile  e piena  di  pericoli. 

E posta  in  mezzo  tra  Turino  e Novara  la  città  di 
Vercelli,  membro  già  del  ducato  di  Milano,  ma  * con- 
ceduta da Filippo-Maria  Visconte,  nelle  lunghe  guerre 
che  ebbe  co’ Veneziani  e co’ Fiorentini,  ad  Àmideo 
duca  di  Savoia , perché, s’ alienasse. da  loro;  nella  quitte* 

/,  ' ? ' - • - 3*  • A-  ■ 4 • 

‘ Il  che  venne  a esser  l’ anno  1476 , a’  5 di  gennaio  la  vigilia  dell’  Kpifania 
a Nansi.  Filippo  Comi/ieo,  e alni. 

a Questa  concessione  fu  fatta  l’anno  1427  alli  otto  di  decetnbrc , come 
scrive  il  Corio , nella  5 patte.  *< 
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capitolo  Giunto.  — 

città  non  era  ancora  entrata  gente  d’ alcuna  tifile 
parti , perchè  fa  duchessa  madre  e tutrice  cTel  piccolo 
Riduca  di  Savoia,  e d’animo,  totalmente  Frauzese,. non , 
aveva  voluto  scoprirsi  per  il  re,  insino  che  non  fosse 
più  potente,  dando  in  questo  mezzo  parole  grate  e 
speranza  al  duca  di  Milano.  Ma  come  il  re  ingrossato 
già  di  gente  si  trasferì  a Turino , città  del  medesimo  # 
^ducato,  consenti  che  in  Vercelli  entrassero  de’  suoi  * 
soldati;  donde,  e a lui  per  l’opportunità  di  quel  luogo* 

. era  ^accresciuta  la  speranza  di  potere,,  come  fossero 
arrivati  tutti  i suoi  sussidj  , soccorrere  Novara,  e i 
confederati  cominciavano  a starne  con  non  piccola  du- 

• lutazione.  E però , per  stabilire  con  maggiore  maturità 
, iome  in  queste  difficultà  si  avesse  a procedere  ',  andò. 

all’ esercito  Lodovico  Sforza , e con  lui  Beatrice  sua  *. 

• moglie , che  gli  era  assiduamente  compagna  non 
manco  alle  cose  gravi  clic  alle  dilettevoli.  Alla  pre- 
senza del  quale,  e come  fu  fama  per  consiglio  su<5* 
principalmente,  fu  dopo  molte  disputazioni  conchiuso 
unitamente  da’ capitani,  clic  per  maggiore  «sicurtà  di  .>rj* 
tutti,  l’esercito  Veneto  si  unisse  con  lo  Sforzesco  alle 
Mugne,  lasciando  sufficiente  guardia  ih  tutti  i luoghi  . 
Ticini  a Novara,  che.fossero  opportuni  all’ ossidione ; 

Òhe  Bolgari  s’ abbandonasse , perchè  essendo  vicino 

^a  tre  miglia  a Vercelli era  necessario,  se  i Franzesi 
vi  fossero  andati  potenti  per  espugnarlo,  o lasciarlo 

• ignominiosamente  perdere,  o contro  alle  deliberazioni 
^ià  fatte  “andare  a soccorrerlo  con  tutto  l’esercito; 


« * 


' Arrivò  Lodovico  Sforna  in  cartfpo  con  la  moglie  a'  tre  idi  'agosto 
del"  I4g5,  scrive  il  benedetti,  che  vi-fu  presente,  e il  .Corio,  l’uno  de’ quali 
non  so  (cUi  abbia  tolto  dall’  altro  fin-le  paiole , ina  credo  il  Corio  dal  De- 
ned  fili. 
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che  in  Catnariano,  distante  per  tre  miglia  all’allog- 
giamento delle  Mugne,  s’accrescesse  il  presidio  ; *e 
che  fortificato  il  campo  tutto  con  fossi  e con  ripari  ,J  e 
con  copia  grande  d’ artiglierie  ; si  pigliassero  giornal-'  - 
niente  l’ altre  deliberazioni,  secondo  che  insegnasserp 
gli  andamenti  degl’inimici,  non  omettendo  di  dare  jl 
guasto  e tagliare  tutti  gli  alberi,  insino  quasi  alle  mura 
di  Novara,  per  dare  incomodo  agli  uomini,  e al  sacco- 
manno de’  cavalli,  de’ quali  nella  città  era  grandissima. . 
moltitudine.  tf  ■<>.  .v  t.  *• 

Queste  cose  deliberate,  e fatta  la  mostra  generale  0 
di  tutto  l’esercito,  Lodovico  se  ne  ritornò  a Milano 
per  fare  più  prontamente  le  provvisioni,  che  di  di  in* 
.di  fossero  necessarie.  E per  favorire  anche  con  1’  auto- 
rità e con  Tarmi  spirituali  le  forze  temporali , openfr- 
rono  i Veneziani  ed  egli,  che ’l  pontefice  mandasse* 
uno  de’ suoi  mazzieri  a Carlo  a comandargli  che  fra 
dieci  giorni  si  partisse  d’Italia  con  tutto  l’esercito,  e 
fra  altro  termine  breve  levasse  le  genti  sue  del  regno 
di  Napoli  ; altrimenti  che  sotto  quelle  pène  spirituali,  • 
con  le  quali  minaccia  la  chiesa , comparisse  a Roma 
innanzi  a lui  personalmente,  rimedio  tentato  altre, 
volte  dagli  antichi  pontefici  ; perchè , secondo  che 
si  legge,  non  con  altre  armi  che  con  queste,  Adriano 
primo  di  quel  nome  costrinse  Desidèrio  rè  de’  Loir-A 
gobardi,  che  con  esercito  potente  andava  a pertur- 
bare Roma,  a ritirarsi  da  ' Terni,  dove  già  era  peiv' 
venuto,  a Pavia.  Ma  mancala  là. riverenza  e la  maestà; 
qhe  dalla  santità  della  vita  loro  ne’  petti  degli  uomini 
‘ *’•’  V* ’V*  /V'  ^ 

* Nel  Platina  sì  legge  Spoleli  ; e seme , che  papa  Adriano  mandò  tre 
vescovi  a comandare  sotto  pena  di  scomunica  a Desiderio,  che  tornasse 
indietro. 
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. nascevano,  era  ridicolo  sperare  da  costumi  ed  esempi 
tanto  contrnrj  gli  effetti  medesimi.  Però  Carlo,  deri-. 
dendo  la  vanità  di  questo  comandamento,  rispose, 
che  non  avendo  il  pontefice  voluto  quando  tornava 
di  Napoli  aspettarlo  in  Roma , dov’  era  andato  per 
baciargli  divolamente  i piedi,  si  maravigliava  che  al 
presente  ne  facesse  tanta  instanza  ; nia  che  per  ubbidirlo  ' 
«attendeva  ad  aprirsi  la  strada,  e lo  pregava,  acciocché 
in  vano  non  pigliasse  questa  incomodità",  che  fosse 
contento  d’ aspettacelo.  «*.. 

Conchiuse  in  questo  tempo  Carlo  in  Turino  con  gli 
ambasciatori  de’ Fiorentini  nuovi  capitoli,  non  senza 
molta  contradizione  di  quegli  medesimi,  che  altre  volte 
gli  avevano  impugnati;  ai  quali  dette  maggior  occa- 
sione di  contradire, ‘ che,  avendo  i Fiorentini  dopo 
l’avere  ricuperato  l’ altre  castella  delle  colline  di  Pisa, 
perdute  nella  ritornata  di  Carlo,  posto  il  campo  a 
Tonte  di  Sacco , e ottenutolo  per  accordo,  sidve  le  per- 
/>  sòne  de’ soldati,  erano  stati  coltro  alla  fede  data 
ammazzati  nell’ uscire  qimsi  tutti  i fanti  Guasconi , che 
v’ erano  co’ Pisani,  e usate  contro  a’ morti  molle  cru- 


deità;  il  che  se  ben  fosse  avvenuto  contro  alla  volontà 
■ de’ cominessarj  Fiorentini,  i quali  con  difficultà  grande 
ne  salvarono  una  parte,  ma  per  opera  di  alcuni  soldati , 
i quali  stali  prima  prigioni  dell’ esercito  Franzese, 
erano  stati  trattati  molto  acerbamente;  nondimeno 
nella  corte  del  re  questo  caso,  interpretandosi  dagli 
avversarj  loro  per  segno  manifesto  di  animo  inimicis- 
siino  al  nome  di  tutti  i Franzesi,  accrebbe  difficoltà 
alla  pratica  dell’accordo,  il  quale  pur  finalmente  si 
conchiuse,  prevalendo  ad  ogni  altro  rispetto,  non  la 
memoria  dblle  promesse,  e del  ' giuramento  prestato 
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solennemente,  ma  la  necessità  urgente  di  danari,  e 
del  soccorrere  alle  cose  del  regno  di  Napoli  ’*-Con- 
vennesi 'adunque  in  questa  sentenza,  che  senz’  alcuna 
dilazione  fossero  restituite  a’ Fiorentini  tutte  le  for- 
tezze, e le  terre  eli’ erano  in  mano  di  Carlo,  con  con- 

I»  a . y 7 

dizione  clic  fossero  obbligali  di  dare  infi;a  due  anni 
prossimi,  quando  cosi  piacesse  al  re,  ricevendone^ con- 
veniente ricompensa;  Pietrasanta  e Serezqna  a’Geuo.- 
yesi,  in  caso  venissero  alla  ubbidienza  del  re;  sotto  la 
quale  speranza  gli  ambasciatori  de’ Fiorentini  pagassero 
subito  i trentamila  ducati  della  capitolazione  fatta  in 
Firenze , ma  ricevendo  gioje  in  pegno  per  sicurtà  del 
riavergli,  in  caso  non  si  restituissero  per  qualunque 
cagione  le  terre  loro;  cjfie  fatta  la  restituzione ,•  pre- 
stassero al  re'  sotto  l’ qbbligazi'onqj  de’  generali  del 
're.ame  di  Francia  (è  questo  il  nomedi  quattro  ministri 
regj,  che  ricevono  l’entrate  di  tutto  il  regno)  settan- 
^unila  ducati,  pagandogli  per  lui  alle  genti  che  grane}, 
nel  regno  di  Napoli , e tra  gli  altri  una  parte  a’  Co- 
lonnesi,  in  caso  non  fossero  accordati  con  Ferdinando, 
di  che  al  re , benché  avesse  già  dell’accordo  di  Prosperp 
qualche  indizio , non  era  pervenuta  ancora  l’ interi 
certezza;  che  non  avendo  guerra  in  Toscana,  man- 
dassero nel  reame,  in  aiuto  dell’esercito  Franzese,  . 
dugento  cinquanta  uomini  d’  armp;  e in  caso  che  aves- 
sero guerra  in  Toscana , ma  non  altra  ché  quella  di 
Montepulciano,  fossero  obbligati  a mandargli  ad  ac- 
compagnare insìno  nel  regno  le  genti  de’ViteHL  che 

- 1 In  questo  nuovo  accordo  fermato  fra  ’l  re. Carlo,  e i Fiorentini  in 
Turino,  il  Giovio  è molto  minuto,  come  quegli,  che  nel  Lib.  Ili  recita 
tre  soli  capi  di  lutto  1’  Accordo.  Ma  il  Benedetti  scrive  , clic  andando  l’aiur 
basciatorc  Fiorentino  al  re  Carlo , fu  preso  da' Milanesi;  óm|^  lo  Sforza 
perciò  s’ indusse  a mandai  soccórso  a’  Pisani.  * ’ ■ 
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erano  nel  contado  Pisano,  ina  non  fossero  obbligati  a 
tenervegfi  più  oltre  che  Slitto  il  mese  d’ottobre;  clic  ai 
. Pisani  fossero  perdonati  tutti  i delitti; commessi , e data 
certa  forma  alla  restituzione  delle' robe  tolte,  e"  fatte 
alcune  abilità  appartenenti  all’arte,  e agli  esercizj;  e 
che,  per  sicurtà  dell’osservanza;  si  dessero  per  statichi 
, sei  de’ principali  cittadini  di  Firenze  a elezione  del  re, 
per  dimorare  certo  tempo  nella  sua  corte.  Il  quale 
accordo  concbiuso,  e pagati  col  pegno  delle  gioje  i 
trentamila  ducati , che  furono  subito  mandati  per  levare 
gli  Svizzeri,  furono  espedite  le  lettere,  e i comanda- i 
menti  regj  a’ castellani  delle  fortezze’,  clic  le  restituis- 
sero iminédiatc  a’ Fiorentini. 
r IVIa  le  cose  dentro  a Novara  diventavano  ogni  giorno 
dure  o più  difficili  (con  tutto  che  la  virtù  de’ sol- 
dati fosse  grande,  e grandissima  per  la  memoria  della 
ribellione  l’ostinazione  de’ Novaresi  a difendersi),  pér- 
cbò  erano  già  diminuite  le  vettovaglie,  talmente  che 
la  gente  cominciava  a patire  molto  de’ cibi  necessarj. 
E béncbò  Orliens,  poi  che  si  vidde  ristretto,  avesse 
mandate”  fuora  le  bocche  inutili,  non  era  tanto 
rimedio  che  bastasse:  anzi  de’ soldati  Franzesi  e dei 
, Svizzeri,  poco  abili  a tollerare  queste  incomodità, 
incominciavano  a infermarsene  ogni  giorno  molti; 
onde  Orliens,  oppresso  anche  egli  di  febbre  quartana, 
con  messi  spessi  e con  lettere  sollecitava  Carlo  a non 
' prolungare  il  soccorso,  il  quale,  non, essendo  ancora 
insieme  tante  genti  che  fossero  abbastanza,  non  poteva 
essere  si  presto,  che  alla  necessità  sua  cosi  urgente  sa- 
tisfacesse. Tenfarono  nondimeno  i Franzesi  più  volte 

* Il  clie  fn  a’  i3  d’agosto,  come  dice  il  Benedetti . Si  leggono  anco  nel 
Giovio , c nel  Corio,% i disagi  de’ Novaresi. 


• * * 
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di  mettérc  di  notte  in  Novara  vettovaglia  condotta  da 
•grosse  scorte  di  cavalli  e di  fanti  ; ma  scoperti  sempre 
dagl’  inimici , furono  costretti  a ritirarsi , e qualche  volta  - 
con  danno  non  piccolo  di  coloro  che  la  conducevano. 

E per  chiudere  da  ogni  parte  a quelli  di  dentro  la  via 
delle  vettovaglie,  il  marchesi  di  Mantova  assaltò  il 
monasterio  di  1 San  Francesco  propinquo  alle  mura  di 
Novara,  ed  espugnatolo  vi  messe  in  guardia  dugento  • 
uomini  d’arme,  e tremila  fanti  Tedeschi;  donde,  e gli 
eserciti  si  sgravarono  di  molte  fatiche,  restando  assi- 
curata la  strada,  per  la  quale  si  conducevano  le  loro 
vettovaglie,' e serrata  la  via  della  porta  diverso  il 
monte  di  Biandrana,  che  era  la  via  più  facile  a entrare 
in  Novara.  Espugnò  di  più  il  giorno  seguente  il  bastione  , 
fatto  da’  Franzesi  alla  punta  del  borgo  di  San  Nazzaro., 
e la  notte  prossima  tutto  il  borgo,  e l’altro  bastione 
contiguo  alla  porta,  nel  quale  messe  la  guardia,  e for- 
tificò il  borgo;  dove  il  conte  di  Pitighano,  che  era 
stato  condotto  da’ Veneziani  col  titolo  di  governatore, 
ferito  da  un  archibuso  appresso  1 alla  cintura,  stette 
in  grave  pericolo  di  morte.  Per  li  quali  progressi  il  duca 
d’Orliens,  diffidandosi  di  potere  più  difendere  gli  altri 
borghi,  i quali,  quando  si  ritirò  in  Novara,  aveva, 
fortificati,  fattovi  mettere  fuoco  la  notte  seguente, 
ridusse  tutti  i suoi  alla  guardia  solamente  della  città, 
sostentandosi  nell’  estremità  della  fame  con  la  speranza 
del  soccorso,  che  gli  cresceva;  perchè,  essendo  pure  * 


’ Nel  Giovio  , e nel  Benedetti  non  si  legge  altro,  che  il  monasterio  ili  S. 
Nazzaro,  ch’è  presso  alle  mnra,  «love  fu  messo  in  guardia  Carlo  da  Mileto, 
con  3oo  fanti,  e ioo  cavalli. 

1 Alessandro  Benedetti,  medico  Veronese,  che  si  trovò  a:  medicare  il 
conte  di  Pitigliauo,  dice,  eh’  ei  fn  ferito  tè  due  di  settembre  , e. la  ferita  fa 
sotto  il  destro  rene , passando  nella  spalla  sinistra. 


ile  i 
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cominciati  ad  arrivare  gli  Svizzeri, >l’ esercito Franzeso, 
'•* passato  il  fiume  della  Sesia,  era  uscito  ad  alloggiare  in 
campagna  un  miglio  fuora  di  Vercelli , e messa  guardia 
in  Bolgari,  aspettava  il  resto  degli  Svizzeri,. credendosi, 
fgììe  come  fossero  arrivati,  si  andrebbe  subitamente 

• a soccorrer  Novara,  cosa  piena  di  molte  difficultà  ; 
perché  le  genti  Italiane  erano  alloggiate  in  forte  sito , 

.,e  con  gagliardi  ripari;  e il  cammino  da  Vercelli  a 
Novara  era  cammino  copioso  d’acque,  e difficile,  per 
‘i  fossi  molto  larghi  e profondi,  de’ quali  è pieno  il 
.paese;  e tra  Bolgari  guardato  da’Franzesi,  e l’allog- 
, giamento  degl’ Italiani,  era  Camariano  guardato  da  essi. 
Per  le  quali  difficultà  non  appariva  nell’animo  del  re, 
nè  degli  altri  molta  prontezza.  E nondimeno  se  tutto 
il  numero  degli  Svizzeri  fosse  arrivato  più  presto, 
avrebbero  tentata  la  fortuna  della  battaglia,  l’evento 
della  quale  non  poteva  essere  se  non  molto  dubbio  per 
ciascuna  delle  parti.  E però,  conoscendosi  il  pericolo 
da  tutti,  non  mancavano  continuamente  tra  il  re  di 

• Francia  e il  duca  di  Milano  segrete  pratiche  di  con- 
cordia, benché  con  poca  speranza,  per  la  diffidenza 
grande  ch’era  tra  loro,  e perchè  l’uno  e l’altro,  per 
mantenersi  in  maggior  riputazione,  dimostrava  di  non 
averne  desiderio. 

Ma  il  caso  aperse  un  altro  mezzo  più  spedito  a tanta 
conclusione;  perchè  essendo  in  quei  medesimi  giorni 
morta  la  marchesana  di  Monferrato,  e trattandosi  di 
chi  dovesse  pigliare  il  governo  d’un  piccolo  figliuolo 
ch’uvea  lasciato,  al  quale  governo  aspiravano  il  mar- 
chese di  Saluzzo,  e Costantino  fratello  della  marche- 
sana morta,  uno  degli  antichi  signori  di  Macedonia, 
occupata  mólti  anni  innanzi  da  Ma’umet  Ottomano , il 


LIBRQ  SECOMU).  . f f H / «.  » • 

re  desideroso  della  quiete  di  quello  stato,  mandò  per 
ordinarlo,  secondo  il  consenso  de’ sudditi,  Argcntona  ‘ ' 
Casal  Cervagio , dove  essendo  similmente  andato,  per 
condolersi  della  medesima  morte,  un!  maestro  di  casa 
del  marchese  di  Mantova , nacque  tra  questi  due  ragior 
naincnto  del  beneficio,  cheiriporterébbc  ciascuna  dc|lc  • 
parti  della  pace;  il  qual  ragionamento ‘procede  tanto 
avanti,  che  avendo  Argenton  per  conforto  suo  scritto,, 
sopra  il  medesimo  a’  provveditori  Veneziani , ripctcndp 
le  cose  cominciate  a trattare  con  loro  insino  in  sul  Taro , * 

essi  prestando  orecchi , e comunicando  co’  capitani  ;lel. 
duca  di  Milano,. finalmente  tutti  concordi  mandarond, , 
a ricercare  il  re,  il  quale  era  venuto  a Vercelli , che 
deputasse  alcuni  dei  suoi,  acciocché  in  qualche  luog9 
comodo  si  conducessero  a parlamento  con  quegli,  i 
quali  sarebbero  deputati  da  loro;  il  che  aveudo  il  re 
.consentito,  si  congregarono  il  giorno  seguente  tra  Bol- 
gari*c  Camariano,  per  i Veneziani  il  marchese  di  Man- 
tova, e Bernardo  Contarino  provveditore  de’  loro  Stra- 
diotti  ; per  il  duca  di  Milano  Francesco  Bernardino  Vis-  • 
conte1;  e per  il  re  di  Francia  il  cardinale  di  San  Maio, 
il  principe  d’Oranges,  il  quale  passato  nuovamente  di 
qua  dai  monti,  aveva  per  commissione  del  re  la  cura 
principale  di  tutto  l’esercito,  il  maresciallo  di  Gies, 

Pienes,  e Argenton;  i quali  essendosi  convenuti  in- 
sieme più  volte,  e in  oltre  andati  in  diversi  di,  alcuni 
di  essi  dall’  uno  esercito  all’altro,  si  ristrignevano  prin- 

1 Questo  maestro  di  casa  del  Gonzaga  fu  il  conte  Albertino  Boschétto  di 
Modena , secondo  il  Giovio  e ’1  Benedetti , i qnali  si  vede , che  non  hanno 
saputo  l’occasione,  per  la  quale  si  trovarono  insieme  1’ Argenton  e il 
Boschetto. 

• . « - - r’  4 ' • *'  , • 

* 11  Giovio  gli  aggiunge  per  compagno  Girolamo  Stanga;  e il  Corto  vi 
propone  anche  il  terzo , Pietro  Gallerate. 
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cipalmente  le  differenze  alla  città  di  Novara.  Perchè  il 
re,  non  ponendo  diffìcultà  nell’  effetto  della  restitu- 
zione, ma  nel  modo,  per  minore  offesa  dell’onor  pro- 
prio, faceva  instanza  che  in  nome  del  re  de*  Romani 
diretto  signore  del  ducato  di  Milano,  si  depositasse  in 
mano  di  uno  di  quei  capitani  Tedeschi,  eli’ erano  nel 
campo  Italiano  ; ma  i collegati  instavano  si  rilasciasse 
liberamente.  Nè  si  potendo  questa  e le  altre  difficoltà, 
che  accadevano,  risolversi  così  presto,  come  avrebbero 
avuto  di  bisogno  quegli  eh’ erano  in  Novara,  ridotti 
tanto  all’estremo,  che  già  per  la  fame,  e per  le  infìrmità 
causate  da  quella,  vi  erano  morti  circa  duemila  uomini 
della  gente  d’Orliens,  fif  fatto  tregua  per  1 11 otto  dì,r 
dando  facultà  a lui , e al  marchese  di  Saluzzo  di  andare 
con  piccola  compagnia  a Vercelli,  ma  con  promessa  di 
ritornare  dentro  con  la  medesima  compagnia , se  la 
pace  non  si  facesse  : per  sicurtà  del  quale , avendo  a 
passare  per  le  forze  degl’inimici,  il  marchese  di  Man- 
tova andò  a una  torre  presso  a Bolgari  in  potestà  del 
conte  di  Fois.  Nè  avrebbero  i soldati,  i quali  restarono 
in  Novara , lasciatolo  partire , se  da  lui  non  avessero 
avuta  la  fede  che  fra  tre  dì,  o vi  ritornerebbe,  o che 
essi  avrebbero  per  opera  sua  facultà  di  uscirsene,  e 
dal  maresciallo  di  Gies,  che  era  andato  a Novara  per 
condurlo  fuora , un  suo  nipote  per  statico  ; perchè  erano 
consumati  non  solo  i cibi  consueti  al  vitto  umano , ma 
eziandio  gl’  immondi,  da’  quali  gli  uomini  in  tanta  estre- 
mità non  si  erano  astenuti.  Ma  come  il  duca  di  Orliens 
fu  arrivato  al  re  ’si  prolungò  la  tregua  per  pochi  dì , con 

1 Dieci  giorni  di  tregua  scrivono  tutti  i tre  nominati  autori. 

* 11  Benedetti,  che  di  tutta  questa  guerra,  dal  fatto  d’arme  del  Taro  sino 
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patto  elio  tutta  la  gente  sua  uscisse  di  Novara,  lasciando 
la  terra  in  potestà  del  popolo , sotto  giuramento  di  non 
la  dare  ad  alcuna  delle  parti  senza  il  consentimento 
comune,  e che  nella  rocca  rimanessero  per  Orliens 
trenta  fanti1,  ai  quali  fosse  dal  campo  Italiano  giornal- 
mente mandata  la  vettovaglia. 

Cosi  uscirono  di  Novara  tutti  i soldati  accompagnati, 
insino  che  furono  in  luogo  sicuro , dal  marchese  di 
Mantova,  e da  Galeazzo  di  San  Severino,  ma  tanto  in- 
deboliti e consumati  dalla  fame,  che  non  pochi  di  loro 
morirono  appena  arrivati  a Vercelli,  e gli  altri  resta- 
rono inutili  ad  adoprarsi  in  questa  guerra.  E in  quegli 
di  medesimi  arrivò  il  bagli  ni  Digiuno  col  resto  degli 
Svizzeri,  de’ quali,  se  bene  non  avesse  dimandati  più 
che  diecimila,  non  aveva  potuto  proibire,  che  alla  fama 
de’ danari  del  re  di  Francia,  non  concorressero  quasi 
popolarmente,  in  modo,  che  ascendevano  al  numero 
di  ventimila;  de’ quali  la  metà  si  congiunse  col  campo 
che  era  appresso  a Vercelli,  l’ altra  metà  si  fermò  discosto 
dieci  miglia;  non  si  giudicando  totalmente  sicuro,  che 
tanta  quantità  di  quella  nazione  stesse  insieme  nel  me- 
desimo esercito.  La  cui  venuta,  se  fosse  stata  qualche 
dì  prima,  avrebbe  facilmente  interrotte  le  pratiche  dell’  : 
accordo;  perchè  nell’  esercito  del  re  erano,  oltre  a 
questi,  ottomila  fanti  Franzesi,  duemila  Svizzeri  di 
quegli  che  erano  stati  a Napoli , e le  compagnie  di  mille 
ottocento  lance.  Ma  essendo  la  materia  tanto  avanti,  e 
già  abbandonata  Novara,  non  s’ intennessero  i ragio- 
namenti, con  tutto  che  il  duca  d’ Orliens  facesse  opera 
efficace  in  contrario,  e che  nella  sua  sentenza  molti 


alla  proseliti:  pace,  scrisse  a giorno  per  giorno,  registra  quante  volle  fosse 
prolungata  la  fregna. 
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altri  concorressero;  e perciò  erano  ogni  di  i deputati 
nel  campo  Italiano  a praticare  col  duca  di  Milano , ritor- 
natovi nuovamente  per  trattare  da  se  medesimo  cosa 
di  tanta  importanza , benché  in  presenza  continuamente 
degli  ambasciatori  de’  collegati;  e finalmente  i deputati 
ritornarono  al  re,  riportando  per  ultima  conclusione 
di  quello  in  che  si  poteva  convenire 1 : che  tra  il  re  di 
Francia  e il  duca  di  Milano  fosse  perpetua  pace  e ami- 
cizia, non  derogando  per  questo  il  duca  all’ altre  sue 
confederazioni  : consentisse  il  re  che  la  terra  di  Novara 
gli  fosse  restituita  dal  popolo,  e rilasciatagli  la  rocca 
da’ fanti;  e si  restituissero  la  Spezie,  e gli  altri  luoghi 
occupati  da  ciascheduna  delle  parti  : che  al  re  fosse 
lecito  armare  a Genova,  suo  feudo,  quanti  legni  vo- 
lesse, e servirsi  di  tutte  le  comodità  di  quella  città, 
eccetto  che  in  favore  degl’inimici  di  quello  stato;  eU 
che  per  sicurtà  di  questo  i Genovesi  gli  dessero  certi 
statichi:che  il  duca  di  Milano  gli  facesse  restituire  i 
legni  perduti  a Rapalle,  e le  dodici  galee  ritenute  a 
Genova,  irgli  armasse  di  presente  a spese  proprie  ducL 
caracche  grosse  Genovesi , le  quali,  insieme  con  quat-k,’ 
tro  altre  armate  in  nome  suo,  disegnava  di  mandare  al 
soccorso  del  regno  di  Napoli;  e che  1’  anno  futuro 
fosse  tenuto  a dargliene  tre  nel  modo  medesimo  : con- 
cedesse passo  alle  genti,  che  il  re  mandasse  per  terra 
al  medesimo  soccorso,  ma  non  passando  per  lo  stato»  . 
suo  più  che  dugento  lance  per  volta;  e in  caso  che  il  re 
ritornasse  a quella  impressa  personalmente,  dovesse  ih 

P ..  > ,'i’à  * * ,àj  ftr  ' * 

1 l'o  conclusa  la  pace  fra  "1  re  Carlo,  e Lodovico  Sforza  a’ 9 di  ottobre, 
sebbene  il  Gioyio,  coutra  '1  Corio  e’1  Benedetti , ha  scritto  dieci.  Ma  i capi-'' 
toli  di  questa  pace  si  leggono  nel  Giovio , nel  Bembo,  e negli  altri  due 
dominati,  e nondimeno  in  ninno  più  diffusamente  che  in  questo. 
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duca  seguitarlo  con  certo  numero  di  genti  : avessero 
i Veneziani  facultà  di  entrare  fra  due  mesi  in  questa 
pace,  ed  entrandovi  ritirassero  Tarmata  loro  del  regno 
di  Napoli , nè  potessero  dare  soccorso  alcuno  a Ferdi- 
nando , il  che  quando  non  osservassero,  se  il  re  volesse 
muovere  loro  la  guerra,  fosse  obbligato  il  duca  ad  aju- 
tarlo , per  il  quale  si  acquistasse  tutto  quello  che  si 
pigliasse  dello  stato  dei  Veneziani  : pagasse  il  duca  per 
tutto  marzo  prossimo  ducati  cinquantamila  adOrliens 
per  le  spese  fatte  a Novara,  e dei  ‘danari  prestati  al  re 
quando  passò  in  Italia,  lo  liberasse  di  ottantamila  du- 
cati; gli  altri,  ma  con  termine  più  lungo,  gli  fossero 
restituiti  : fosse  assoluto  dal  bando  avuto  dal  duca,  e 
rendutogli  i suoi  beni,  il  Triulzio;  e il  bastardo  di  Bor- 
bone, preso  nella  giornata  del  Taro,  e Miolans,  che 
era  stato  preso  aRapalle,  e tutti  gli  altri  prigioni,  fos- 
sero liberati  : che  il  duca  facesse  partire  di  Pisa  il  Fra- 
cassa, il  quale  poco  innanzi  vi  aveva  mandato,  e tutte 
le  genti  sue,  e de’ Genovesi , nè  potesse  liippedire  la 
recuperazione  delle  terre  ai  Fiorentini  : depohesse  infra 
un  mese  il  castelletto  di  Genova  nelle  mani  del 1 duca 
di  Ferrara,  che  chiamato  per  questo  dall’  uno  e dall’ 
altro  era  venuto  nel  campo  Italiano  ; il  quale  T avesse  a 
riguardare  due  anni  a spese  comuni,  obbligandosi  con 
giuramento  di  consegnarlo , eziandio  durante  il  tempo 
predetto,  al  re  di  Francia , in  caso  che  ’l  duca  di  Milano 
non  gli  osservasse  le  promesse;  il  quale,  conchiusa  che 
fosse  la  pace,  avesse  a dare  subito  statichi  al  re  per 

•’  * ' v • ’ V 

1 II  Giovio  dice,  che  i detti  denari,  i quali  furono  dugeotomila  ducati, 
avevano  da  esser  restituiti  in  due  rate.  Il  fìembo  scrìve,  che  delle  duemila 
libre  d'  oro  prestale  da  Lodovico,  il  re  ne  dovesse  restituir  solo  i5oo. 

* Nel  lìcmboy  credo  per  crror  di  stampa,  è scrìtto  di  Mantova;  ma  in 
tutti  gli  altri  Ercole  dora  di  Ferrara. 
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sicurtà  di  deporre  al  tempo  convenuto  il  castelletto. 
Queste  condizioni  riferite  al  re  dai  suoi,  che  l’avevano 
trattate,  furono  da  lui  proposte  nel  suo  consiglio;  nel 
quale,  variando  gli  animi  di  molti,  monsignore  della 
Tramoglia  parlò  in  questa  sentenza.  ' 

* «Se  nella  presente  deliberazione  non  si  trattasse, 

« magnanimo  re,  se  non  d’accrescere  con  opere  vaio-  . 

« rose  nuova  gloria  alla  corona  di  Francia,  io  mi  mo- 
li verei  per  avventura  più  lentamente  a confortare,  che 
« la  persona  vostra  reale  si  esponesse  a nuovi  pericoli , 

« ancoraché  l’esempio  di  voi  medesimo  vi  dovesse  con*: 

« sigliare  in  contrario;  perchè,  non  mosso  da  altro  che 
«dalla  cupidità  della  gloria,  deliberaste  contro  a’con- 
« sigli,  e contro  a’ preghi  di  quasi  tutto  il  vostro  reame, 
«di  passare  l’anno  precedente  in  Italia  all’acquisto 
« del  regno  di  Napoli;  ove  avendo  con  tanta  fama,  e 
« onore  avuto  sì  prospero  successo  l’ impresa  vostra,  è 
« cosa  manifestissima , che  oggi  non  viene  solo  in 
« consulta  se  s’ha  a rifiutare  l’occasione  d’acquistare  , 

« onori  e gloria  nuova  , ma  se  s’ ha  a deliberare  di 
« disprezzare  e di  lasciar  perdere  quella , che  con  sì 
« gravi  spese  e con  tanti  pericoli  avete  conseguita , e 
« convertire  l’ onore  acquistato  in  grandissima  igno- 
« minia,  ed  essere  voi  quello,  che  riprendiate,  e coni’* 
« danniate  le  deliberazioni  fatte  da  voi  medesimo.  Per- 
« che  poteva  la  Maestà  vostra  senza  alcuno  carico  suo 
«starsene  in  Francia,  nè  poteva  quello,  che  al  pre-  ■ • 


1 Questa  orazione,  c la  seguente,  che  è in  risposta  , hanno  crednto  al-* 
enni,  che  per  non  essere  state  introdotte  da  altri  scrittori,  siano  Unte  : ma 
costoro  non  hanno  ben  considerata  la  qualità  di  questa  Istoria,  eh’ è mila 
piena  di  consigli  di  principi,  non  descritti  da  alcun'  altro;  ovvero  non 
sauno,  che  quando  bene  elle  siano  immaginate,  questa  licenza  è concessa 
all'  [storico. 
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« sente  sarà  attribuito  da  tutto  il  mondo  a somma  timi- 
« dità  e viltà,  essere  allora  attribuito  ad  altro,  che  a 
« negligenza,  o alla  età  occupata  ne’ piaceri.  Poteva  la 
« Maestà  vostra,  subito  che  fu  giunta  in  Asti,  con  mi- 
« nore  vergogna  sua  ritornarsene  in  Francia,  dimo- 
« strando  che  a lei  le  cose  di  Novara  non  attenessero  ; 
«ma  ora,  poiché  fermata  qui  con  l’esercito  suo,  ha 
« pubblicato  d’ essersi  fermata  per  liberare  dall’assedio 
« Novara , e per  questo  fatto  venire  di  Francia  tanta 
« nobiltà,  e con  intollerabile  spesa  condotti  tanti  Sviz- 
« zeri,  chi  può  dubitare,  che  non  la  liberando,  la  gloria 
« vostra  e del  vostro  reame  non  si  converta  in  eterna 
« infamia?  Ma  ci  sono  più  potenti  (se  ne’  petti  magna- 
« nimi  de’ re  può  essere  maggiore  e più  ardente  stimolo, 
« che  la  cupidità  della  fama  e della  gloria),  o almanco 
« più  necessarie  ragioni  : perchè  la  ritirata  nostra  in 
« Francia,  consentendo  per  accordo  la  perdita  di  No- 
« vara , non  vuole  dire  altro  che  la  perdita  di  tutto  il 
« regno  di  Napoli , che  la  distruzione  di  tanti  capitani , 
« di  tanta  nobiltà  Franzesc , rimasta  sotto  la  speranza 
« vostra , sotto  la  fede  data  da  voi  di  presto  soccorrergli , 
« alla  difesa  di  quel  reame.  I quali  resteranno  disperati 
« del  soccorso,  come  intenderanno  che  voi,  trovandovi 
«in  sulle  frontiere  d'Italia  con  tanto  esercito,  con 
« tante  forze,  cediate  agl’inimici.  Dependono  in  gran 
« parte  (come  ognun  sa)  ' dalla  riputazione  i successi 

Nella  Vita  del  Sig.  Astone  BagUoui  scrive  Tommaso  P o rcaccki , che 
gli  stati  e le  guerre  si  governano  per  lo  più  con  dnc  terzi  di  riputazione, 
e con  un  terzo  di  roba.  Questa  riputazione  è acquistata  da  un  capitano 
generale  con  cinque  capi,  cioè  : essere  in  un  tempo  medesimo  allegro  e 
severo;  amare,  e premiare  la  virtù;  esser  liberale,  e non  prodigo;  giusto 
in  eseguire,  e non  stentar  la  giustizia;  e in  ultimo  pagare,  e tener  dovizioso 
J*  esercito. 
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« dello  guerre  ; la  quale  quando  declina , declina  in- 
« sieine  la  virtù  de’  soldati , diminuisce  la  tede  de 
•«popoli,  annichilatisi  1’  entrale  deputate  a sostenere  la 
« guerra;  e per  contrario  cresce  1 animo  degl’  inimici, 
«alienansi  i dubbj,  e aumentnnsi  in  infinito  tutte  le 
« difiìcultà  : però  mancando  con  nuova  si  infelice  all 
« esercito  nostro  il  suo  vigore,  e diventando  maggiori 
« le  forze,  e la  riputazione  degl’  inimici,  chi  dubita  che 
« presto  sentiremo  la  ribellione  di  tutto  il  regno  di 
« Napoli,  presto  la  disfazione  del  nostro  esercito,  e che 
« quella  impresa , cominciata , c proseguita  con  tanta 
« gloria,  non  ci  avrà  partorito  altro  frutto  clic  danno 
« e infamia  inestimabile?  Perchè,  chi  si  persuade  che 
«questa  pace  si  faccia  con  buona  tede,  dimostra  di 
«considerare  poco  le  condizioni  delle  cose  presenti, 
« dimostra  di  conoscere  poco  la  natura  di  coloro , coi 
« quali  si  tratta  ; essendo  facile  a comprendere  , che 
«come  avremo  voltate  le  spalle  all  Italia,  non  ci  sarà 
« osservata  cosa  alcuna  di  quelle  che  si  capitolano , e 
« che  in  cambio  di  darci  gli  ajuti  promessi , sara  inali- 
li dato  soccorso  a Ferdinando;  e quelle  genti  medesime, 
«clic  si  glorieranno  d’ averci  fatto  vilmente  fuggire 
« d’Italia,  andranno  a Napoli  ad  arrichirsi  delle  spoglie 
« de’  nostri.  La  quale  ignominia  io  tollererei  più  facil- 
« mente,  se  per  alcuna  probabile  cagione  si  potesse 
«dubitare  della  vittoria;  ma  come  può  nascere  in  al- 
« cuno  questo  sospetto,  che  considerando  la  grandezza 
« del  nostro  esercito , 1’  opportunità  che  abbiamo  del 
« paese  circostante,  si  ricordi,  che  stracchi  della  lun- 
« ghezza  del  cammino , assediati  delle  vettovaglie , 
«pochissimi  disumerò,  e in. mezzo  di  tutto  il  paese 
« inimico,  combattemmo  sì  ferocemente  contro  a gros- 


Digitizjjrby  Gòògle 


« 


344  LIBRO  SfcCONDO. 

«gissimo  esercito  in  sui  fiume  del  Taro,  il  qual  fiume 
« corse  quel  di  con  grande  impeto  più  grosso  di  sangue 
« degl  inimici  che  di  acqua  propria , aprimmoci  col 
« ferro  la  strada , e vittoriosi  cavalcammo  otto  giorni 
« per  il  ducato  di  Milano,  che  tutto  ci  era  contrario? 
« Abbiamo  al  presente  il  doppio  più  cavalleria,  e tanti 
«più  fanti  Franzesi , che  allora  non  avevamo;  e in 
« cambio  di  tremila  Svizzeri,  n’abbiamo  ora  ventidue- 
« mila.  Gl  inimici,  sebbeneaugurnentati  difantiTedeschi, 
« si  può  dire , che  a comparazione  nostra  siano  poco 
« augumentati;  perchè  la  cavalleria  loro  è quasi  la  me- 
« destina,  sono  i medesimi  capitani  : e battuti  una  volta 
« con  tanto  danno  da  noi , ritorneranno  con  grande 
« spavento  a combattere;  e forse  i premj  della  vittoria 
« sono  sì  piccoli,  che  abbiano  a essere  vilipesi  da  noi, 
« e non  più  presto  tali,  che  dobbiamo  cercare  di  con- 
« seguirgli  con  qualche  pericolo  ? Perchè  non  si  coni- 
« batte  solamente  la  conservazione  di  tanta  gloria 
« acquistata,  la  conservazione  del  regno  di  Napoli,  la 
« salute  di  tanti  vostri  capitani,  e di  tanta  nobiltà;  ma 
a sarà  posto  in  mezzo  della  campagna  l’imperio  di  tutta 
« Italia , la  quale  vincendo  qui , sarà  per  tutto  preda 
«della  vittoria  nostra.  Perchè,  che  altre  genti,  che 
« altri  eserciti  restano  agl’ inimici,  nel  campo  de’ quali 
« sono  tutte  1 armi,  tutti  i capitani,  che  hanno  potuto 
« mettere  insieme?  Un  fosso,  che  noi  passiamo,  un  ri- 
«paro,  che  noi  spuntiamo,  ci  mette  in  seno  cose  sì 
« grandi,  l’imperio  e le  ricchezze  di  tutta  Italia,  la  fa- 
« cultà  di  vendicarci  di  tante  ingiurie;  i quali  due  sti- 
« moli , soliti  ad  accendere  gli  uomini  pusillanimi  e 
« ignavi,  se  non  moveranno  la  nazione. nostra  bellicosa 
«e  feroce,  potremo  dire  certamente  esserci  mancata 
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« pi ìf  presto  la  virtù  che  la  fortuna,  la  quale  ci  ha 
« arrecato  occasione  di  guadagnare  in  sì  piccolo  campo, 
« in  sì  poche  ore  premj  tanto  grandi , e tanto  degni , 
« che  nè  più  grandi,  nè  più  degni  n’avremmo  saputo 
« noi  medesimi  desiderare.  » 

Ma  in  contrario  il  principe  d’ Oranges  parlò  così  : 

« Se  le  cose  nostre , cristianissimo  re , non  fossero 
« ridotte  in  tanta  strettezza  di  tempo , ma  fossero  in 
« grado,  che  ci  dessero’spazio  d’ accompagnare  le  forze 
« con  la  prudenza  e con  l’ industria , e non  ci  necessi- 
« tasserò,  se  vogliamo  perseverare  nell’ armi,  a proce- 
« dere  impetuosamente,  e contro  a tutti  i precetti 
«dell’arte  militare,  sarei  ancor’ io  uno  di  quegli,  che 
« consiglierei  che  si  rifiutasse  l’ accordo  ; perchè  in 
« verità  molte  ragioni  ci  confortano  a non  l’accettare, 
« non  si  potendo  negare , che  il  continuare  la  guerra 
« sarebbe  molto  onorevole,  e molto  a proposito  delle 
« cose  nostre  in  Napoli.  Ma  i termini , ne’  quali  è 
« ridotta  Novara , e la  rocca , dove  non  è da  vivere 
« pure  per  un  giorno,  ci  costringono,  se  la  vogliamo 
« soccorrere , ad  assaltare  gl’  inimici  subitamente  ; e 
« quando  pure,  lasciandola  perdere,  pensiamo  a tras- 
« ferire  in  altra  parte  dello  stato  di  Milano  la  guerra, 
« la  stagione  del  verno  che  si  appropinqua,  molto  in- 
« comoda  a guerreggiare  in  questi  luoghi  bassi  e pieni 
« d’acqua;  la  qualità  del  nostro  esercito,  il  quale,  per 
« la  natura  e moltitudine  sì  grande  de’  Svizzeri , se  non 
<tsarà  adoperato  presto,  potrebbe  esser  più  pernicioso 
« a noi  che  agl’  inimici  ; la  carestia  grandissima  de’ 
« danari,  per  la  quale  è impossibile  il  mantenerci  qui 
«lungamente;  ci  necessitano,  non  accettando  l’ac- 
« cordo , a cercare  di  terminare  presto  la  guerra , il  che 
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« non  si  può  fare  altrimenti,  che  andando  a dirittura  a 
« combattere  con  gl’ inimici;  la  qual  cosa,  per  le  con- 
adizioni loro  e del  paese,  è tanto  pericolosa,  che  e’ 
« non  si  potrà  dire  che  il  procedere  in  questo  modo 
« non  sia  somma  temerità  e imprudenza;  perchè  1*  al— 
« loggiamento  loro  è tanto  forte  per  natura  e per  arte, 
« avendo  avuto  tempo  s'i  lungo  a ripararlo  e a fondi- 
te cario;  i luoghi  circostanti,  che  gli  hanno  messi  in 
« guardia , sono  si  opportuni  alla  difesa  loro  e si  bene 
a muniti;  il  paese,  per  la  fortezza  de’ fossi  e per  l’im- 
« pedimento  dell’  acque , è si  difficile  a cavalcare , che 
« chi  disegna  d’andare  distesamente  a trovargli,  e non 
« d’accostarsi  loro  di  passo  in  passo  con  le  comodità  e 
« co’  vantaggi , e come  si  dice,  guadagnando  il  paese, 
a e gli  alloggiamenti  opportuni  a palmo,  a palmo,  non 
« cerca  altro  che  avventurarsi  con  grandissimo  e quasi 
« certissimo  pericolo.  Perchè  con  quale  discorso , con 
« quale  ragione  di  guerra,  con  quale  esempio  di  eccel- 
« lenti  capitani,  si  debbe  egli  impetuosamente  assaltare 
a un  esercito  si  grosso,  che  sia  in  uno  alloggiamento  si 
«forte,  e sì  copioso  d’artiglierie?  Bisogna,  chi  vuol 
« procedere  altrimenti  clic  a caso,  cercare  di  diloggiar- 
« gli  del  forte  loro  col  prendere  qualche  alloggiamento  , 
«che  gli  sopraffaccia,  o con  l’ impedire  loro  le  vetto- 
« vaglie;  delle  quali  cose  non  veggo  se  ne  possa  spe- 
« rare  alcuna,  se  non  procedendo  maturamente  e con 
« lunghezza  di  tempo , il  quale  ciascuno  conosce  che 
« abilità  abbiamo  di  aspettare.  Senzachè  la  cavalleria 
« nostra  non  è nè  di  quel  numero,  nè  di  quel  vigore, 
« che  molli  forse  si  persuadono,  essendone,’  come 
«ognun  sa,  ammalali  molti,  molti  ancora,  e con  li- 
« cenza  e senza  licenza,  ritornatisene  in  Francia;  e la 
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«maggior  parte  di  quegli  che  restano,  stracchi  per  la 
« lunga  milizia,  sono  più  desiderosi  d’ andarsene  che  di 
« combattere;  e il  numero  grande  de’ Svizzeri,  eh’  è il 
« nervo  principale  del  nostro  esercito , ci  è forse  cosi 
«nocivo,  come  sarebbe  inutile  il  piccolo  numero.  Per- 
«chè,  chi  è quello,  che  esperto  della  natura,  e de’ 
a costumi  di  quella  nazione,  e che  sappia  quanto  sia 
« difficile,  quando  sono  tanti  insieme,  il  maneggiargli, 
« ci  assicuri  che  non  facessero  qualche  pericoloso  tu- 
te multo,  massimamente  procedendo  le  cose  con  lun- 
«ghezza,  nella  quale  per  cagione  de’ pagamenti,  ne’ 
«quali  sono  insaziabili,  e per  altri  accidenti  possono 
«nascere  mille  occasioni  di  alterargli?  Cosi  restiamo 
« incerti  se  gli  ajuti  loro  ci  abbiano  a essere  medicina, 
«o  veleno.  E in  questa  incertitudine,  come  possiamo 
« noi  fermare  nostri  consiglj?  Come  possiamo  noirisol- 
« verci  a deliberazione  alcuna  animosa  c grande?  Nes- 
« suno  dubita  che  più  onorevole  sarebbe,  più  sicura 
« per  la  difesa  del  regno  di  Napoli  la  vittoria , che 
« 1’  accordo  : ma  in  tutte  le  azioni  umane , e nelle 
« guerre  massimamente,  bisogna  spesso  accomodare  il 
« consiglio  alla  necessità  , nè  per  desiderio  d’  ottenere 
« quella  parte,  eli’ è troppo  difficile,  e quasi  iinpossi- 
« bile,  esporre  il  tutto  a manifestissimo  pericolo  nè 
« è manco  uffizio  del  valoroso  capitano  fare  operazione 
«di  savio,  clic  d’animoso.  Non  è stata  l’ impresa  di 
« Novara  principalmente  impresa  vostra,  nè  appartiene 
« se  non  per  indiretto  a voi,  che  non  pretendete  diritto 

' Che  questo  sia  vero  può  comprendersi  dall’ esempio  di  Pallio  Massimo, 
che  con  la  saviezza  sua  vinse  Annibale,  restituendo  lo  stato,  come  disse 
Ennio  a’ Romani;  e 1’  orazione  ch’egli  fa  a Paolo  Emilio,  esortandolo  a 
temperar  con  la  prudenza  sua  la  troppa  ferocia,  e animosità  di  M.  Vaironi 
suo  collega  nel consolato,  dimostra  assai  meglio  la  verità  di  questa  sen- 
tenza. Lieto , nel  l.ib.  li  della  Deca  3. 
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« al  ducato  di  Milano;  nè  fu  la  partita  vostra  di  Napoli 
« per  fermarsi  a fare  la  'guerra  nel  Piemonte , ma  per 
«ritornare  in  Francia,  a fine  di  riordinarvi  di  danari 
« e di  gente,  per  potere  più  gagliardamente  soccorrere 
« il  regno  di  Napoli;  il  quale  in  questo  mezzo,  col  soc- 
« corso  dell’ armata  partita  da  Nizza,  con  le  genti 
« Vitellesche,  con  gli  ajuti  e co’ denari  de’ Fiorentini , 
« s’intratterrà  tanto,  che  potrà  facilmente  aspettare  le 
« potenti  provvisioni,  quali  ricondotto  in  Francia  voi 
« farete.  Non  sono  già  io  di  quegli  che  affermi  che  il 
«duca  di  Milano  osserverà  questa  capitolazione;  ma 
« essendovi  da  lui  e da’  Genovesi  dati  gli  ostaggi , e 
« depositando  il  castelletto  secondo  la  forma  de’capi- 
« toli,  n’avrete  pure  qualche  arra  e qualche  pegno;  nè 
« sarà  però  da  maravigliarsi  molto , che  egli , per  non 
« avere  a esser  sempre  primo  percosso  da  voi,  deside- 
« rasse  la  pace.  Nè  hanno  per  sua  natura  le  leghe,  dove 
« intervengono  molti,  tale  fermezza,  o tale  concordia, 
« che  non  si  possa  sperare  di  averne  a raffreddare,  o a 
«disunire  dagli  altri  qualcuno;  ne’ quali  ogni  piccola 
«apertura  che  noi  facessimo,  ogni  piccolo  spiraglio 
« che  ci  apparisse,  avremmo  la  vittoria  facile  e sicura. 
«Io  finalmente  vi  conforto,  re  cristianissimo,  all’ ac- 
« cordo;  non  perchè  per  se  stesso  sia  utile  e lauda- 
’ -r<  bile  ; ma  perchè  appartiene  a principi  savj,  nelle 
« deliberazioni  difficili  e moleste,  approvare  per  facile 
«e  desiderabile  quella  che  sia  necessaria,  o che  sia 
« manco  di  tutte  le  altre  ripiena  di  difficultà  e di  peri- 
« colo.  » 

Ripigliò  il  duca  d’ Orliens  le  parole  del  principe  di 
Oranges,  e con  tanta  acerbità , che  trascorrendo  l’ uno 
e 1’  altro  impetuosamente  dalle  parole  calde  alle  ingiu- 
riose, Orliens  presenti  tutti  lo  smentì.  E nondimeno 
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T inclinazione  della  maggior  parte  del  consiglio,  e quasi 
di  tutto  l’esercito  era  che  s’accettasse  la  pace;  potendo 
tanto  in  tutti,  e non  meno  nel  re  che  negli  altri,  la 
cupidità  del  ritornarsene  in  Francia,  che  impediva  il 
conoscere  il  pericolo  del  regno  di  Napoli,  e quanto 
fosse  ignominioso  il  lasciar  perdere  innanzi  agli  occhi 
proprj  Novara , e la  partita  d’ Italia  con  condizioni , 
per  la  incerti tudine  dell’  osservanza,  così  inique.  La 
quale  deliberazione  fu  con  tanta  caldezza  favorita  dal 
principe  d’ Oranges,  che  molti  dubitarono  che  a requi- 
sizione del  re  de’  Romani,  al  quale  era  deditissimo,  non 
riguardasse  meno  all’interesse  del  duca  di  Milano,  che 
a quello  del  re  di  Francia.  Ed  era  grande  appresso  a 
Carlo  la  sua  autorità  , parte  per  l’ ingegno  e valore  suo, 
parte  perchè  facilmente  dai  principi  sono  riputati  savj 
quegli , che  si  conformano  più  alla  loro  inclinazione. 

Fu  adunque  ' stipulata  la  pace,  la  quale  non  prima 
giurata  dal  duca  di  Milano,  che  il  re,  tutto  intento  al 
ritorno  in  Francia,  sea  n’andò  subito  a Turino,  solle- 
citato anche  al  partirsi  da  Vercelli,  perchè  quella  parte 
degli  Svizzeri,  ch’era  nel  campo  suo,  per  assicurarsi 
d’ avere  lo  stipendio  per  tre  mesi  interi , come  dicevano 
avere  sempre  osservato  con  loro  Luigi  undecimo,  con 
tutto  che  e’  non  fosse  stato  loro  promesso,  e che  non 
avessero  militato  tanto  tempo  per  lui,  trattavano  di 
ritenere,  o il  re , o i principali  della  sua  corte;  dal  quale 
pericolo , benché  liberatosi  con  la  subita  partita , non- 
dimeno avendo  essi  fatto  prigione  il  bagli  di  Digiuno 

' Fu  fermata  la  pace  trai  re  Carlo,  e lo  Sforza,  come  ho  detto  a’ 9 
d'ottobre  1495,  benché  il  Giovio  scriva  a*  io. 

1 Avanti  che  il  re  andasse  a Torino , scrive  il  Giovio,  che  il  marchese  di 
Mantova,  con  licenza  dei  provveditori  Veneziani,  andò  a trovarlo  in  Ver- 
celli , dove  fu  molto  onorato. 
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e gli  nitri  capi,  che  gli  avevano  condotti,  tu  alla  fine 
necessitato  d’  assicurargli  con  statichi  e con  promesse 
della  domanda,  la  quale  facevano.  Da  Turino  il  re,  de- 
sideroso di  stabilire  la  pace  fatta,  mandò  al  duca  di 
Milano  il  maresciallo  di  Gies,  il  presidente  di  Gannai,  e 
Argenton , per  indurlo  a parlemento  seco  ; il  che  egli 
dimostrava  di  desiderare  , ma  dubitare  di  qualche  frau- 
de;  e (o.  per  questo  sospetto,  o forse  studiosamente 
interponendo  difficultà  per  non  ingelosire  gli  animi 
de’  collegati,  o per  ambizione  di  condurvisi  come  non 
inferiore  al  re  di  Francia)  proponeva  di  fare  l’ abboc- 
camento in  1 mezzo  di  qualche  riviera,  in  sulla  quale 
essendo  stabilito  un  ponte,  o con  le  barche,  o con  altra  ' 
materia,  restasse  tra  loro  uno  steccato  forte  di  legna- 
me; nel  qual  modo  si  erano  altre  volte  abboccati  in- 
sieme i re  di  Francia  e d’Inghilterra,  ed  altri  principi 
grandi  di  Ponente.  Il  che  essendo  ricusato  dal  re  , 
come  cosa  indegna  di  se , e avendo  ricevuto  da  lui  gli 
statichi , mandò  Perone  di  Baccie  a Genova  per  ricevere 
le  due  cari-acche  promessegli,  e per  armarne  a spese 
proprie  quattro  altre  per  soccorrere  le  castella  di  Napoli, 
le  quali  era  già  certificato  non  avere  ricevuto  il  soc- 
corso dell’  armata  mandata  da  Nizza , e perciò  avere 
convenuto  d’arrendersi,  se  fra  trenta  di  non  fossero 
soccorse , disegnando  mettervi  su  tremila  Svizzeri , e 
congiugnerle  con  l’armata  ritiratasi  a Liyorno,  e con 
alcuni  altri  legni,  che  s’aspettavano  di  Provenza,  i 
quali  senza  le  navi  grosse  Genovesi  , non  sarebbero 
stati  bastanti  a questo  soccorso,  essendo  già  ripieno  il 

1 Tocca  alquanto  questa  forma  di  jabboccn incuto  fra  due  principi  sos- 
petti, di  sotto  nel  Lib.  MI,  dove  il  re  Cattolico,  «*  il  re  Luigi  s’abbocca- 
rono liberamente  senza  diffidenza.  •. 
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porto  di  Napoli  eli  grossa  armata;  percliè  oltre  a’ legni 
condottivi  da  Ferdinando,  vi  avevano  i Veneziani  man- 
date venti  galee  e quattro  navi.  Mandò  ancora  il  re 
Argenton  a Venezia  , per  ricercargli  che  entrassero 
nella  pace  ; e dipoi  prese  il  cammino  di  Francia  con 
tanta  celerità,  e ardore,  egli  e tutta  la  corte,  d’ esservi 
presto , che  non  che  altro , non  volse  soprasedere  in 
Italia  pochi  dì  per  aspettare  che  i Genovesi  gli  dessero 
gli  statichi  promessi , come  senza  dubbio , non  si  par- 
tendo così  presto,  fatto  avrebbero.  E così  alla  fine 
d’  ottobre  dell’anno  mille  quattrocento  novanta  cinque 
si  ritornò  di  là  da’ monti,  simile  piuttosto,  non  ostante 
le  vittorie  ottenute,  a vinto,  che  a vincitore;  lasciato 
in  Asti  (la  qual  città  simulò  di  aver  comperato  <^1 
duca  d’  Orliens)  governatore  Gianiacopo  da  Tri u lai 
con  cinquecento  lance  Franzesi,  le  quali  quasi  tutte  fra 
pochi  giorni  di  propria  autorità  lo  seguitarono  ; nè 
avendo  lasciato  al  soccorso  del  regno  di  Napoli  altra 
provvisione,  che  l’ordine  delle  navi,  che  si  armavano 
a Genova  e in  Provenza,  e 1’  assegnamento  degli  ajuti , 
e'de’  danari  promessigli  da’ Fiorentini. 

Non  pare  dopo  la  narrazione  dell’  altre  cose  indegno 
di  memoria,  che  (essendo,  in  questo  tempo*,  fatale 
a Italia  che  le  calamità  sue  avessero  origine  dalla  pas- 
sata de’ Franzesi,  o almeno  a loro  fossero  attribuite) 
che  1 allora  ebbe  principio  quell  infermità , che  (chia- 

* Per  T intelligenza  chiara  di  questo  periodo  credo  che  non  debbasi  unire 
tempo  con  fatale,  come  hanno  tutte  V edizioni.  Dì  più  al  solito  quel  se- 
condo che  avanti  allora  ebbe , è di  troppo  se  pure  non  è ima  ripetizione, 
a motivo  della  lontananza  del  primo.  L’edizione  di  Friburgo  poi,  in  vette 
di  leggine  col  Torroni  ino , che  [chiamata  dai  Franzesi  il  mal  di  Napoli) 
fu  > vi  pone  un  è chiamata  cc.  lo  clic  guasta  affatto  la  statassi.  II. 

* Come  il  Gios'io  ha  fornito  nel  Lib.  IV  d!  descriver  le  guerre  fra  i Frati 
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mata  da’Franzcsi  il  male  di  Napoli)  fu  detta  comune- 
mente dagl’italiani  le  bolle,  o il  mal  Franzese;  per- 
chè , pervenuta  in  essi  mentre  erano  a Napoli , fu  da 
loro  nel  ritornarsene  in  Francia  diffusa  per  tutta  l’Ita- 
lia. La  quale  infermità , o del  tutto  nuova , o incognita 
insino  a questa  età  nel  nostro  emisperio,  se  non  nelle 
sue  remotissime  e ultime  parti,  fu  massimamente  per 
molti  anni  tanto  orribile,  che  come  di  gravissima  cala- 
mità merita  se  ne  faccia  menzione.  Perchè  scoprendosi , 
o con  bolle  bruttissime,  le  quali  spesse  volte  diventa- 
vano piaghe  incurabili , o con  dolori  intensissimi  nelle 
giunture,  e ne’ nervi  per  tutto  il  corpo,  nè  usandosi 
per  li  medici,  inesperti  di  tale  infermità,  rimedj  ap- 
p|ppriati,  ma  spesso  direttamente  contrarj,  e che  molto 
L:  facevano  inacerbire , privò  della  vita  molti  uomini 
di  ciascun  sesso  ed  età.  Molti  diventati  d’aspetto  de- 
formissimi restarono  mutili , e sottoposti  a cruciati 
quasi  perpetui.  Anzi  la  maggior  parte  di  coloro , che 
pareva  si  liberassero,  ritornavano  in  breve  spazio  di 
tempo  nella  medesima  miseria  ; benché , dopo  il  corso 
di  molti  anni,  o mitigato  P influsso  celeste  che  l’ aveva 
prodotta  cosi  acerba,  o- essendosi  per  la  lunga  espe- 
rienza imparati  i remedj  opportuni  a curarla,  sia  di- 
ventata molto  manco  maligna , essendosi  anche  per  se 
stessa  trasmutata  in  più  spezie  diverse  dalla  prima  ca- 
lamità, della  quale  certamente  gli  uomini  della  nostra 

zesi,  e gli  Aragonesi  nel  regno  di  Napoli,  allora  egli  si  mette  a scriver  di 
questa  contagione;  in  che  del  tatto  egli,  e questo  anfore  sono  conformi, 
se  non  die  il  Giovio , recitando  l’ opinion  di  coloro,  che  tengono  esser 
venuto  questo  male  dal  mondo  nuovo,  non  inette  il  rimedio  del  legno 
Gnaiaco,  come  qui  è posto.  Il  Bembo,  conforme  al  Giovio,  scrive,  che 
questo  male  si  scoperse  al  fin  della  guerra  contro  ai  Franzesi  nel  regno; 
ma  dice  egli,  che  comincio  a Taranto;  e cita  il  Fracastoro , che  in  versi 
eroici  ne  scrisse. 
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età  si  potrebbero  giustamente  querelare , se  pervenisse 
in  essi  senza  colpa  propria  : perchè  è approvato  pei-  " 
consentimento  di  tutti  quegli,  che  hanno  diligerle- r- 
mente  osservato  la  proprietà  di  questo  male,  che  o non 
mai , o molto  diffìcilmente  pervicne-in  alcuno*,  se  non 
per  contagione  dèi  coito.  Ma- è conveniente  rimuover 
questa  ignominia  dal  nome  Franzese;  perchè  si  inani- 
fgstò  poi  che  tale  infermità  era  stata  trasportata  di 
•Spagna  a Napoli,  nè  propria  di  quella  nazione,  ma* 
condotta  quivi  da  quelle  isole,  le  quali  (come  in  altro 
luogo  più  opportunamente  s?dirà)  cominciarono  per 
la  navigazione  di  Cristoftfno  Colombo  Genovese  a ma-  ' 

nifestarsi  quasi  in  questi  anni  medesimi  al  nostro  emi-  sr* 
sperio'  : belle  quali  isole  nondimeno  questo  male  ha 
prontissimo,  per  benignili  della  natura;  il  remedio;  * f ^ 
perchè  bevendo  solamente  del  sugo  d’  un  legno  nobi- 
lissimo per  molte  doti  memorabili,  clic  quivi  naseed,  / . r 


• r 


facdissimamentos.se  ne  liberano. 
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Effetti  del  ritorno  di  Carlo  in  Francia.  Lodovico  Sforza  e i Veneziani' 

deliberano  di  difender  Pisa.  Fatti  d’ arme  co’  Fiorentini.  Maneggi 
t di  Pier  de’  Medici:  Sue  speranze.  Tumulti  nel  Perugino. 

* , ; ' ; * ’ 

La  ritornata  poco  onorata  del  re  di  Francia  di*là  dai’. 

monti  , benché  proceduta  più  da  imprudenza , o da’ 
disordini,  che  da  debolezza  di  forze,  o da  timore,  la- 
sciòmegli  animi  degli  uomini  speranza  non  mediocre, 
che  Italia,  percossa  d^.  infortunio  tanto  grave,  avesse 
presto  a rimanere  del  tutti  liberatali’, imperio  inso- 
lente de’Franzesi  : onde  risonavano  pet  tutto  le  lg,udi^ 
del  senato  Veneziano,  e del  duca  di  Milano , che  prese* 
l’ armi  con  savia  e animosa  deliberazione , avess*erò 
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vietato  die  sì  preclara  parte  del  mondo  non  cadesse  in 
servitù  di  forestieri,  i quali  se,  acciecati  dalle  cupidità 
particolari , non  avessero  , eziandio  con  danno  e in- 
famia propria ,‘  corrotto  il  bene  universale,  non  si  du- 
bita che  Italia,  reintegrata  co’ consigli  e forze  loro  nel 
pristino  splendore,  sarebbe  stata  per  molti  anni  sicura 
daH’Mmpeto  delle  nazioni  oltramontane.  Ma  1 l’ambi- 
zione, la  quale1  non  permesse  che  alcuno  di  loro 
stesse  contento  a’  termini  debiti,  fu  cagione  di  rimet- 
tere presto  Italia  in  nuove  turbazioni,  é che  non  si 
godesse  jl  frutto  della  vittoria,  eli’ ebbero  poi  contro 
all’esercito  Fraqzese,  che  era  rimasto  nel  regno  di 
Napoli.  La  qual  vittoria , la  negligenza  e i consigli  im- 
prudenti del  re  lasciarono  loro  facilmente  conseguire , 
essendo  il  soccorso  disegnato  da  lui , quando  si  partì 
d’Italia,  restato  vano;  perchè  nè  le  provvisioni  dell’ 
armata,  nè  gli  ajuti  promessi  da’ Fiorentini , ebbero 
effetto.  Novera  Lodovico  Sforza  condesceso  con  sin- 
cera fede  alla  pace  con  Carlo;  perchè  ricordandosi, 
come  è 3 natura  di  chi  offende,  delle  ingiurie  che  gii 
aveva  fatte,  si  persuadeva  non  potere  più  sicuramente 
commettersi  alla  sua  fede  ; ma  il  desiderio  di  recupe- 
rare Novara,  e di  liberare  dalla  guerra  lo  stato  proprio, 

' Di  questo  tìzio  congiunto  con  l’ imprudenza , tassa  le  più  volte  l' autore 
i principi,  quali  dice,  che  furon  nocivi  al  ben  pubblico;  il  che  è scritto 
nel  principio  del  Lib.  I,  ove  ho  notato  altri  luoghi. 

* Ove  dice,  che,!'  ambizione  non  pcrrpisc,  che  alcuno  de’ nostri  prìncipi 
•stesse  contento  a’ termini . debiti,  par  che  alluda  a quel  di  M.  Tu/.  nel  I 
degli  Uffici,  ove  dice,  che  difficile  est,  cum  prestare  cccteris  concupieris , 
servare  ccqùitatem. 

5 Dice,  che  la  natura  di  chi  offende  è di  ricordarsi  avere  offeso;  il  che  è 
contea  l'opinione  comune,  dicendosi  che  chi  offende  scrìve  in  polvere,  e 
chi  è offeso  scrive  in  marmo.  Tommaso  Porcacchi  altre  volte  ha  difeso 
1’  opinione  di  questo  autore,  *nel  suo  primo  volume  delle  cagioni  delle 
guerre  antiche^  _ 4 • 
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l’avevano  indotto  a promettere  c|uello,  citinoli  aveva 
in  animo  di  osservare.  Nè  si  dubitò  clic  alla  pace,  falla 
con  questa  simulazione,  fosse  intervenuto  il  consenti- 
mento del  senato  Veneziano  \ desideroso  d’alleggerirsi 
senza  infamia  sua  della  spesa  smisurata,  la  quale  per 
la  loro  repubblica  si  sosteneva  intoriro  a Novara.  E 
nondimeno  Lodovico,  per  non  si  partire  subito  cosi 
imprudentemente,  ma  con  qualche  colore,  dalla  capi- 
tolazione, adempiè  quello  che  e’ non  poteva  negare 
che  fosse  in  arbitrio  suo  : dette  gli  statiehi  ; fece  libe- 
rare i prigioni , pagando  del  suo  proprio  le  taglie  loro-;, 
restituì  i legni  presi  a Ra palle;  rimosge  di  Pisa  il  Fra- 
cassa, il  quale  non  poteva  dissimulare  che  fosse, sti- 
pendiarlo suo;  e,  infra ’l  mese  convenuto  nei  capitoli, 
consegnò  il  Castelletto  di  Genova. al  duca*  di  Ferrara, 
che  andò  in  persona  a riceverlo.  Ma  da  altra  parte 
lasciò  in  Pisa  Lucio- Malvezzo  con  non  piccolo  numero 
di  gente,  come  soldato  de’ Genovesi;  perule  che  an- 
dassero nel  regno  di  Napoli  due  caracche,  che  a Qe- 
no’va  s’ erano  armate-per  Ferdinando,  scusandosi , che 
per  averle  egli  soldate  innanzi  si  conchiudesse  la  pace, 
non  si  consentiva  a Genova  il  negargliene;  impedì  oc- 
cultamente che  i Genovesi  non  gli  desierò  gli  ostaggi; 
e quello,  che  fu  di  mag’gior  momerfto  alla  perdita  delle 
castella  di  Napoli,  poiché  il  re  ebbe  finito  d’ armare  le 
quattro  havi^  ed  egli  provveduto  alle  due,  alle  quali 
, era  tenuto , operò  che  i Genovesi,  dimostrando  timore,,' 
ricusassero  eh’ elle^  si.  armassero  di  soldati  del  re,  $£ 
prima  non  ricevevano  da  lui  sufficiente  sicurtà  di  hon 
se  le  appropriare,  nè  di  tentare  con  esse  di  mutata*  fi 
governo  di  Genova.  . Delle  quali^cavillazioui  facendo  il 
re  per.uomfm  proprj  querela  a Lodovico,  ora  rispon- 
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deva  aver  promesso  (libare  le  navi,  ma  non  obbliga- 
tosi che  le  si  potessero  tornire  di  genti  Francesi  ; ora 
che  il  dominio  che  aveva  di  Genova  non  era  assoluto, 
ma  limitato  con  tali  condizioni , cho'in  potestà  sua  non 
era  il  costringergli  a fare  tutto  quello,  che  gli  paresse, 
e specialmente  le  cose,  che  essi  pretendessero  esser 
pericolose  allo  stato,  e alla  città  propria.  Le  quali  escu- 
sazioni  per  corroborare  più,  operò  che  il  pontefice 
comandasse  a’ Genovesi  e a lui,  sotto  pena  delle  cen-  ' - 
sure,  che  non  lasciassero  cavare  di  Gen'ova  legni  d’ al- 
cuna sorte  al  re  di  Francia  ; onde  restò  vano  questo  soe-  ». 
corso  aspettato  con  sommo  desiderio  da’  Franzesi  che 
erano  nel  reame  di  Napoli;  come  similmente  restarono  j 
, vani  i danari  e gli  ajuti  promessi  da’ Fiorentini.  Perchè,  ' 
dopo  1 l’accordo  fatto  a Turino,  essendo  partito  subito 
còli  tutte  l’espedizioni  necessarie  Guid’  Antonio  Ve- 
spucci,  uno  degli  oratori  che  erano  intervenuti  a con- 
chiuderlo, e passando  senza  sospetto  per  il  ducato  di 
Milano , perchè  la  repubblica  Fiorentina  non  si  era 
dichiarata  nemica  d’  alcuno , fu  per  commissione  del 
duca  ritenuto  in  Alessandria ,: toltegli  tutte  le  scritture, 
ed  egli  condotto  a Milano  ; dove  intesa  la  capitolazione; 

, e le  pròmesse  dei  Fiorentini,  fu  deliberalo  da’ Vene-  \ 
ziani  e dal  duca , esser  bene  di  non  lasciar  perire  i 
Pisani;  i quali,  subito  che  il  re  di  Francia  era  partito 
^ da  Pisa , avevano  per  nuovi  ambasciatori  raccomandale 
, a Venezia  e a Milano  I9  cose  loro;  movendosi  amendue 
con  consenso  c^el  pontefice,  e degli  oratori  degli  altri 

condizioni  Si  questo  accordo  sono  .diritte  copiosamente  d<  sopra 
nel  Lib.  II,  rtet  qual  luogo  dissi , che  it  .(Sorto  eira  più ^risìrefto.  Quivi 
anco  ho  neutri  # che  il  Bùietictti  scrive,  tubasela:  or  Pioivutino 

fu  preso ‘da’ IVI  ila  oesi , mentre  che  andavo  al  re  Carlo.  m 
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confederati , sotto  pretesto  d»  impedire  i danari  c le 
genti,  che  i Fiorentini  dovevano,  riavendo  Pisa  e le 
altre  terre,  mandare  nel  regno  di  Napoli  ; e perchè 
essendo  congiunti  al  re  di  Francia,  potrebbero,  diven- 
tati più  potenti  per  la  recuperazione  di  quella  città,  e 
liberatisi  da  quello  impedimento,  nuocere  in  molti 
modi  alla  salute  d’ Italia. 

Ma  si  movevano  principalmente  per  la  cupidità  di 
insignorirsi  di  Pisa,  alla  qual  preda,  disegnata  molto 
prima  da  Lodovico,  incominciavano  medesimamente . 
a volgere  gli  occhi  i Veneziani,  come  quegli,  che  per 
essere  dissoluta  l’antica  unione  degli  altri  potentati , e 
indebolita  una  parte  di  coloro  che  solevano  opporse- 
gli , abbracciavano  già  co’  pensieri  e con  le  speranze  , 
la  monarchia  d’Italia  : alla  qual  cosa  pareva  che  fosse 
molto  opportuno  il  possedere  1 Pisa , per  cominciare 
con  la  comodità  del  porto  suo , il  quale  si  giudicava 
che  diffìcilmente  potessero,  non  avendo  Pisa,  conser- 
varsi lungo  tempo  i Fiorentini , a distendersi  nel  mar 
di  sotto,  e per  fermare  con  la  comodità  della  città  un 
piede  di  non  piccola  importanza  in  Toscana.  Nondi- 
meno erano  stali  più  pronti  gli  ajuti  del  duca  di  Milano, 
il  quale,  intrattenendosi  nel  tempo  medesimo* cón  varie 
pratiche  co’ Fiorentini , aveva  ordinato  che  Fracassa 
sotto  colore  di  faccende  private  ( perchè  aveva  posses- 
sioni in  quel  contado ) andasse  a Pisa,  e che  i Genovesi  ^ 

' Perciocché  la  città  di  Pisa  annoverata  fra  le  città  marittime,  hcneliè  » 
altri  la  ponga  fra  le  mediterranee,  per  la  comodità  del  porto  di  Livorno, 
per  la  fertilità  del  paese,  e per  la  memoria  dell’ antica  felicità  sna,  ch’ac- 
quistò grandissime  vittorie  m mare,  par  che  possa  essere  nn  gran  fonda-  , 
mento  a rimpadronirsi  del  mar  Tirreno,  é poi  fra  terra  di  tutta  la  Tos*4 
cana.  Delle  grandi  imprese  di  questa  città  si  può  leggère  Lìonardo  Aretino , 
il  Biondo f S.  Antonio,  il  Sa  bel  ti  co,  il  Platine*  il  Vdìtcrjano , e altri 
modèrni.  t 
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vi  mandassero  di  nuovo  fanti  ; attendendo  in  questo 
mezzo  i Veneziani  a confortare  i Pisani  con  promesse  di 
mandar  loro  ajuto,  per  il  che  avevano  mandato  a Ge- 
nova un  segretario  a soldare  fanti , e a confortare  i 
Genovesi  a non  abbandonare  i Pisani.  Ma  il  mandargli 
a Pisa  eseguivano  lentamente  ; perchè , mentre  clic  la 
cittadella  era  tenuta  per  il  re,  e molto  più,  mentre 
che  il  re  era  in  Italia,  non  giudicavano  esser  da  fare 
molto  fondamento  in  quelle  cose.  E da  altra  parte  'i 
Fiorentini , intese  le  nuove  convenzioni  fatte  dagli  ora- 
tori loro  col  re  a Turino,  avevano  aumentato  l’esercito 
loro,  per  potere  subito  che  arrivassero  l’espedizioni 
regie,  constringere  i Pisani  a ricevergli.  Le  quali 
mentre  ritardano  per  l’arrestamento  fatto  del  loro  am- 
basciatore, preso  il  castello  di  Palaja  1 , posero  il 
campo  a Vico  Pisano , l’oppugnazione  del  qual  castello 
riusci  vana;  parte  perchè  i capitani,  o con  cattivo 
consiglio,  o perchè  giudicassero  non  aver  gente  sufli- 
cienle  a porre  il  campo  dalla  parte  di  verso  Pisa,  mas- 
simamente avendovi  i Pisani  fatto  un  bastione  in  luogo 
rilevato  assai  vicino  alla  terra , s’accamparono  dalla 
banda  di  sotto  verso  Bientina , luogo  poco  opportuno 
a nuocere  a Vico,  e dove  stando,  restava  aperto  il 
commercio  da  Pisa  c da  Cascina  agli  assediati  ; parte 
perchè  Pagolo  Vitelli  con  la  compagnia  sua  e de’  fra- 
telli, ricevuti  tremila  ducati  da’ Pisani , v’ entro  alla 
difesa,  dicendo  aver  lettere  dal  re , e comandamento 
dal  generai  di  Linguadoca  , fratello  del  cardinale  di 

1 Palaja  per  l1  esempio  tlelF  altre  castella , che  da' Fiorentini  erano  state 
prese,  nelle  quali  i difensori  erano  stati  impiccati  par  la  gola,  scrive  il 
(ìiovio , che  il  settimo  giorno  si  arrese.  Ma  nell' assedio,  e descrizione  di 
Vico  Pisano,  e de’ ripari,  che  vi  si  fecero,  egli  c alquanto  piti  copioso. 
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S.  Maio,*  il  quale  infermo  era  riinasto  a Pie  trasa  irta,  di 
difendere,! usino  che  altro  non  gli  fosse  ordinato,  Pfsa 
e il  suo  contado.  Ed  era  certamente  cosa  maravigliosa, 
•che  in  un  tempo  medesimo  i Pisani  fossero  difesi  dalle 
genti  del  re  di  Francia,  e aiutati  similmente  da  quelle 
alel  duca  di  Milano,  e nutriti  di  speranze  dai  Vene- 
ziani, con  tutto  che,  e quel  senato,  e il  duca  fossero  in 
manifesta  guerra  col  re.  Per  il  soccorso  delle  genti  de’ 
Vitelli  si  difese  facilmente  Vico  Pisano , e con  danno  non 
piccolo  del  campo  de’  Fiorentini,  il  quale  alloggiava  in 
^uogo^ si  scoperto , eli’  era  molto  offeso  1 dall’  artiglierie 
state  condotte  inVico  da’ Pisani , in  modo  che  dopo 
esservi  dimorato  molti  giorni,  fu  necessario  che  i capi- 
tani disonoratamente  se  ne  levassero. 

Ma  essendo  arrivate  poi  l’espedizioni  regie,  le  quali 
duplicate  erano  state  mandate  occultamente  per  di- 
verse vie,  furono  subito  restituite  a’ Fiorentini  la 

• y ‘ffL  Li  ^ -• 

» terra,  e le  fortezze  di  Livorno  e del  porto,  da  * Saliente 
luogotenente  di  monsignor  di  Beumonte,  al  quale  il 
Jp  1* aveva  date  a guardia;  e monsignor  di  Lilla  deputato 
commissario  a ricever  da’ Fiorentini  la  ratificazione 
‘dell’accordo  fatto  a Turino,  e a far  eseguire  la  resti- 
“ tuziòne  ^cominciò  a trattare  con  Entraghes  castellano 
della  cittadella  di  Pisa,. e delle’rocche  di  Pietrasanta  e 
di  Mutrone , per  stabilire  seco  il  giorno  e il  modo  di 
consegnarle.  Ma  Entraghes  indotto,  o dalla  medesima 
inclinazione;  che  ebbero  in  Pisa  tutti  i Franzesi,  o da 

* Sf  *•;  f*  ' -J  Jf , , 

* * Ma  fra  1’ altre  , da  nna  colobrina  posta- in  cima  della  torre,  che  tirava 
dae  miglia  nna  palla  di  ferro  di  sessa ula  libbre  ; onde  i Fiorentini  di  uottc 
sì  ritirarono  chetamente  ad  Albareto.  'Stola.  ? * 

Salenzio  lo  chiama  d Gioito  , il  tjual  dice,  eh'- egli  ebbe  tjai  fiorentini 
gran  somma  di  danài  i.  * 


* 
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Segrete  commissioni  che  avesse  da  Ligni , fsotto’l  cui 
nome,  e come  dipendente  da  lui,  era,  quando  il  re 
•parti  da  Pisa,  stato  proposto  a questa  guardia,  o 
‘stimolato  dall’amore  che  portava  a una^, fanciulla 
^figliuola  di  Luca  del  Lante  cittadino  Pisano  ( perchè 
• non  è credibile  lo  movessero  solamente  i danari,  de’ 
quali  poteva  sperare  di  ricevere  maggior  quantità  # 
da’  Fiorentini  ),  cominciò  a interporre  varie  diftìcultà, 
ora  dando  interpretazione  fuora  del  vero  senso  alle 
patenti  regie,  ora  affermando  d’avere  avuto  da  prin- 
cipio comandamento  di  non  le  restituire,  se  hon  rice- 
veva contrasegni  occulti  da  Ligni.  Sopra  le  quali  cose 
essendosi  disputato  qualche  giorno,  fu  necessario  ai 
Fiorentini  fare  nuova  instanza  col  re  di  Francia,  ii  a 
quale  era  ancora  a Vercelli,  che  facesse  provvisione  a 
questo  disordine,  nato  con  tanta  offesa  della  dignità  e 
utilità  propria.  Dimostrò  il  re  molestia  grande  della 
disobbedienza  d’Entraghes;  però,  non  senza  indegna-  * 
zione , comandò  a Ligni  che  lo  costrignesse  a obbe- 
dire, con  intenzione  di  mandare  con  quest’ordine,  e 
con  nuove  patenti,  e con  lettere  efficaci  del  duca  d’Or- 
liens,  del  quale  esso  era  suddito , un  uomo  d’  autorità  ; » 
ma  potendo  più  la  pertinacia  di  Ligni  e i favori  suoi , 
che  il  poco  consiglio  del  re,  fu  prolungata  l’espedi- 
zione  per  qualche  giorno,  e alla  fi  ^mandato  con  essa  , 
non  un  uomo  d’autorità,  ma  ' Lanciaimpugno  privato' 
gentiluomo,  colliquale  andò  Camillo  Vitelli  per  condur  « 
nel  reame  di  Napoli  ^con,  parte  de’ danari  che  avevano 
a sborsare  i Fiorentini , He  genti  sue,  le  quali  subito 

v * . . v*  i»  - £ ••ii’-  * ' * * 1 

1 l}fl  Giovio  si  i f lii^ndAfv)  dal  re  di  Fi  ancia  a % restituii*  la 

tytezzji%i  Pisa  a’  Fiorentini,  fu’ nioiisijjuo^m  Lillà  I^  auzese  ,.f»arente  del 
caldina!  Brissdnetto;  il  che  jwu  discordante  a quanto  è qui  scritto. 
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* che  arriv#ono  le  patenti  regìe  s’erano* Unite  'con 

* l’ esercito  loro;  • « % *■  * 

* Non  partorì  questa  spedizione  frutto  maggiore  che 
w avesse  potori to  la  prima , benché  il  castellino  avesse 

già  ricevuto  duemila  ducati  da’  Fiorentini  “per  sosten- 
tare irisino  alla  risposta  del  re  i fanti,  che  erano  .alla 
guardia  della  cittadella,  e che  a Camillo  fossero  stati  •. 
gagati  tremila  ducati,  perchè  aveva  impedito  che  altri* 
nienti  le  lettere  regie  si  presentassero,  peVchè  il  castel- 
lano , il  quale , secondo  che  si  crede , aveva  ricevute 
per  altra"via  occultamente . da  Lignì  commissioni  con- 
trarie, dopo  cavillazone  di  molti  dì,  giudicando,  die  " 
i Fiorentini,  per  essere  in  Pisa,  oltre  agli  uomini  della 
terra  e del  contado , mille  fanti  forestieri , non  fossero 
bastanti  a sforzare  il  borgo  di  San  Marco  congiunto  alfe 
r porta  Fiorentina  contigua  alla  cittadella,  alla  fronte 
del  quale  avevano  prima  di  suo  consentimento  lavo- 
• rato  Un  bastipnethiolto  grande,  e così  potersi  da  se 
conseguire  l’effetto  medesimo,  senza  opporsi  mani- 
festamente alle  commessioni  del  re,  feceiptendeee  ; 
a’ commissari  Fiorentini  ’ che  si  presentassero  , con 
, l’ esercitatila  porto  predetta  ( il  ' che  non  potevano 
fare  se  non  espugnavano  il  borgo  ) , perchè  se  i Pisani’ 
non  volessero  méttergli  dentro  d’accordo,  gli  sforze- 
rebbe ad  abbandonarla,  essendo  sottoposta  quella 
porta  all’ artiglierie  della  Cittadella,  in  modo  Che  contro 
. alja  volontà  di  chi  v’  era  centro  non  si  poteva  difen- 
dere. Però,  andativi  con  grande  apparato  e con  grande 
ardirete  accesa  disposizione _ diHutto  il  cainpo;the 
alloggiava  a'S.  Biinedio,  luogo  vicino  al  borgo,  assal- 
. , t v \ v.jìJ f’  '*>  .'*  **  Vx  » * ^ . 

1 Non  si  .legge  nel  {(rìovio  questo  scemo  intendiiriento  del  castellano 

a: — » *•!._ • _ ’ • a. 


Pisa  co’  Fiorentini . 
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tarono  con  tale  valore  da  tre  bande  il  bastione,  della 
disposizione  del  quale,  e de’ ripari  avevano  informa- 
zione da  Pagolo  Vitelli , che  molto  presto  messero» 
in  fuga  quegli  che  lo  difendevano;  e seguitandogli^ 
entrarono  alla  mescolata  con  essi  nel  borgo  per  un 
ponte  levatoio,  che  si  congiugneva  col  bastione,  am- 
mazzando, e facendo  prigioni  molti  di  loro.  Nè  c 
dubbio  che  col  medesimo  impeto , senza  avere  aiuto 
dalla  cittadella  , avrebbero  nel  tempo  medesimo  per  la  • 
porta,  dove  già  erano  entrati  1 alcuni  de’ loro  uomini 
di  arme,  acquistata  Pisa,  perchè  i Pisani  messi  in  fuga 
niuna  resistenza  facevano;  ma  il  castellano,  vedendo 
le  cose  riuscire  a fine  contrario  di  quello  che  aveva 
disegnato,  cominciò  a tirare  con  i’ artiglierie  alle  genti 
de’ Fiorentini;  dal  quale  improvviso  accidente  sbigot- 
titi i commissarj , e i condottieri  ( essendo  già  dall’  arti- 
glierie stati  morti,  e feriti  molti  soldati,  tra’ quali  ? 
Pagolo  Vitelli  ferito  in  una  gamba),  disperati  di  potere 
con  l’opposizione  della  cittadella  pigliare  in  quel 
giorno  Pisa,  fatto  sonare  a raccolta,  fecero  ritirare  le 
genti  ; restando  in  potestà  loro  il  borgo  acquistato, 
benché  fra  pochi  giorni  fossero  necessitati  d’ abban- 
donarlo, perchè  battuti  continuamente  dall’artiglieria 
della  cittadella,  danno  grandissimo  vi  ricevevano;  e si  ' 

r m tgs  t, 

* Alenili  de’  Vitellcsclii , dice  il  Giovio , il  quale  nomina  in  questa  fazione 

Rinoccio’  Marziano,  il  Montano  ^Cbiarico,  e ’1  Montedoglio,  e dice,  che 
molto  spavento  recò  a’  Pisani,  Pavere  Paolo  Vitelli  guadato  Amo,  e contro 
Ógni  Credenza  di  quei  della  città  soccorso  da  qnelbi  parte  P esercito  Fjo- 


* * w 

1 A Paolo  Vitelli  fa  passata  <V  una  lincia  la  gamba  dritta,  per  essere  egli 
andato  . alla  fazione  senza  scbìnlére.  Ci  reato  ferito  anco  da  tin  sasso  vitèl- 
lo zzo  , e'Lucio  Malvezzi  valoroso  rapitati  ie’  Pisani;  ma  Pietro  Gainbaeortc, 
c Mariano  Orlandi  furono  presi  dal  Fiorentini.  Ciovio.  <« 
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ritirarono  verso  Cascina,  attendendo  che  provvisioni 
facesse  più  il  ra  contro  a sì  manifesta  contumacia 
tde’  suoi  medesimi.  Le  eguali  mentre  che  si  aspettano, 
fe  non  mancavano  da  hltre  parti  a’ Fiorentini  nuovi  e 
' pericolosi  travagli,  suscitati  principalmente  da’ po- 
tentati della  lega,  i quali,  a fine  d’interrompere 
l’acquisto  di  Pisa,  e di  costrignerli  a separarsi  dalla 

confederazione  del  re  di  Francia,  confortarono  Piero 

1 % « » ' * • » 

, de’  Medici , che  con  l’ ajuto  di  Virginio  Orsino  £il  quale, 
fuggito  del  campo  de’ Franzesi  il  giorno  del  fatto 
d’arme  del  Taro,  era  tornato  a Bracciano)  tentassffdi , 
ritornare  in  Firenze,  cosa  facile  a persuadere  all’ uno  e 
all’ altro  : perchè  a Virginio  era  molto  a.  proposito-, 
qualunque  evento  fosse  per  avere  questo  conato,  rac- 
corrò co’ danari  d’ altri  i suoi  antichi  soldati  e parti- 
giani, e rimettersi  in  sulla  riputazione  dell’ armi;  e a 
Piero,  secondò  il  costume  de’ fuorusciti,  non  manca- 
vano varie  speranze  per  gli  amici  che  aveva  in  Firenze,- 

ove  anche  intendeva  dispiacere  a molti  dp’ nobili  il 
‘ * > 

governo  popolare,  e per  gli  molti  aderenti  e seguaci, 
che,  per  la  inveterata  grandezza  della  famiglia  suay 
aveva  in  tutto  il  dominio. Fiorentino. 

. Credettesi  che  questo  disegno  avesse  avuto  origine' 
a Milano;  perchè  Virginio  quando  fuggì  da’ Franzesi 
era  andato  subito  a visitare  il  duca;  ma  si  stabilì  poi 
in  Roma,  ove  fu  trattato  molti  giorni  appresso  al  pon- 
tefice dall’  oratore  Veneto,  e dal  cardinale  ^scanio,  il 
quale-  procedeva  per  comtnissione  di  Lodovico  suo 
fratello.  E furono  i fondamenti^  e le  speranze  di  questa 
impresa  clip,  oltre  alle  gènti  che  metterebbe  insieme 
Virginio  de’. suoi  antichi  soldati , e’ con  diecimila 
• ducati , i‘ quali  Pierò  de’IVJedifi  aveva  raccolti  del  suo 
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proprio  e dagli  amici,  Giovanni  Bentivoglio ',  sol- 
dato de’ Veneziani  e del  duca  di  Milano,  rompesse  nel 
tenjpo  medesimo  la  guerra  a’  confini  di  Bologna , e 
che  Caterina  Sforza , i figliuoli  della  *quale  erano  agli 
stipendj  del  duca  di  Milano,  desse  dalle  città  d’ Imola 
e di  Forlì,  che  confinano  co’ Fiorentini /qualche  mo- 
lestia. E si  promettevano  non  vanamente  avere  disposti 
ai  desiderio  lóro  i Sanesi,  accesi  dall’odio  inveterato 
contrò  a’ Fiorentini,  e dalla  cupidità  di  conservarsi 
‘ Montepulciano  ; la  qual  terra  non  si  confidavano  di 
, poter  sostenere  da  loro  medesimi.  Perchè  avendo, 
pochi  mesi  innanzi,  con  le  forze  proprie,  e con  le  genti 
del  signore  di  Piombino  e di  Giovanni  Savello,  soldati 
comunemente  dal  duca  di  Milano  e’da  essi  ,;  tentato  „ 
dTnsigndHrsi  del  passo' della  '«palude  delle  Chiane,  la 
qualfc  da  quella  banda  era  confine  tra  i Fiorentini  -,  e 
loro  per  lungo  tratto^  e a questo  effetto  cominciato  a 
♦lavorane  appresso  al  ponte  a Valiano  un  bastione,  per 
battere  una  torre  de’ Fiorentini,  posta  in  sulla  punta 
di  verso  Montepulciano^  era  riuscito  tutto  il  con- 
trario : perche  i Fiorentini,  commossi  dal  pericolo  della 
pèrdita  di  questo  ponte,  che  gli  privava  della  facultà 
. di  molestare  Montepulciano,  e dava  adito  agl’inimici 

A.  ' m * ‘ « ( * , 

* Vcdeèi  da  questo  disegno,  che  i collegali  avevano  di  far  molestar  da 
diverse  parti  ì Fiorentini,  acciocché  lasciassero  l’ impresa  di  Pisa,  che  è 
vero  qn^nto  di  sopra' ha  scritto  questo  autore  nel  Lib.  I,  di  bocca  d*  Alfonso 
duca  di  Calahrij , che  con  le  prevenzioni  o cop  le  diversioni  si  \iuc<5no  le 
guerre.  Onde  in  qnesta  risoluzione, de’  collegati  si  comprende  il  capo  della* 
diversione,  mezzo  potentissimo,  nelle  guerre,  di  che,  citando  Procopio  è 
altri,  parlerò  di  soli*  nel  Lib.  LV,  e altrove. 

* Chiama  palude  la  Chiana1,  che  da  Appiano  Alcss.  *c  detta  Haute.  Tut- 
tavia il  Boccaccio  nel  Lib.  de’ fiumi,  il  Landino  sop.  il  Gap.  i5  del  Para- 
diso di  t)aule,  c altri,  perchè  è lenta,  e tardissima  a muoversi,  piuttosto 
palude,  clic  limite  la  dicclno,  ni. issi  ma  mente  stagnando  essa  quasi  per  tutto 
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d’  entrare  ne’ territorj  di  Cortona  e d’ Arezzo,  e degl» 
altri  luòghi , che  dall’ altra  parte  della  Chiana  appar- 
tengono al  dominio  loro , mandatovi  potente  soccorso, 
sforzarono  il  bif&tione  cominciato  da’Sanesi,  e per 
stabilirsi  totalmente  il  passo,  fabbricarono  appresso  al 
ponte,  ma  di  là  dalla  Chiana,  un  bastione  capacissimo 
d’ alloggiarvi  molta  gente;  con  l’opportunità  cfel  quale 
scorrendo  insino  alle  porte  di  Montepulciano,  infesta- 
vano medesimamente  tutte  le  terre,  che  i SaneSi  te- 
nevano da  quella  parte.  E a questo  successo  sfiera 
aggiunto,  che  poco  poi,  che  fu  passato  il  re  di, 
Francia,  avevano  rotto  appresso  a Montepulciano  fo 
genti  de’ Sauesi , e fatto  prigione  Giovanni  Savello  * 
loro  capitano.  Speravano  in  oltre  Virginio ’e  Piero 
de’  Medici  d’  ottenere  ricetto  e qualche  comodità 
da’  Perugini,  non  solo  perchè  i Baglioni,  i qualècon 
l’armi,  e col  seguito  de’ partigiani , dominavano  quasi 
quella  città,  erano  congiunti  a Virginio,  seguitando, 
ciascuno  di  loro  il  nome  della  fazione  Guèlfa,  e perchè 
con  Lorenzo  padre  di  Piero*,  mentre  era  in  Firenze, 
avevano  tenuto  strettissima  amicizia,  e stati  favoriti 
sempre  da  loro  contro  a’ movimenti  degl’ inimici;  ma' 
ancora,  perchè  essendo  sottoposti  alla  chiesa,  benché 
più  nelle  dimostrazioni,  che  negli  effetti,  si  credeva, 
che  in  questo,  che  non  apparteneva  principalmente 
allo  stato  loro , avessero  a cedere  alla  volontà  del,  pon- 
tefice, aggiugnendovisi  massimamente  T autorità  de’ Ve- 
neziani e del  duca  di  Milano. 

Partiti  adunque  con  queste  speranze  Virginio  e Piero 
de’ Medici  di  terra  di  Roma,  persuadendosi  che  5 Fio- 
rentini, divisi  tra  loro  medesimi,  e assaltati  col  nome 
de' confederati  da  tutti  i viciqi potessero ‘ con  fatica^ 
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resistere,  poiché  ebbero  soggiornato  qualche,  giorno 
tra  Terni  e Todi , e in  quelle  circostanze  dove  Virginio, 
attendendo  ad  abbassare  per  tutto  la  fazione  Ghibel- 
lina, traeva  da’ Guelfi  danari,  e aiuto  di  genti,  e si  pose 
a campo  in  favor  de’Perugini  a. Gualdo,  terra  posse- 
duta dalla  comunità  di  Fuligno,’ma  venduta  prima  per 
seimila  ducati  dal  pontefice  a’ Perugini,  accesi  non 
tanto  dal  desiderio  di  possederla,  quanto  dalla  cónten-, 
zionc  delle  parti,  per  le  quali  tutte  le  terre  circostanti 
si  trovavano  allora  in  grandissimi  movimenti  ; perchè 
pochi  giofni  innanzi  gli  Oddi  fuorusciti  di  Perugia,  e 
capi  della  parte  avversa  a’  Baglioni,  aiutati  da  quegli 
tji  Fuligno,  di  Ascesi,  e d’altri  luoghi  vicini,  che  se- 
guitavano la  pàrte  Ghibellina  , erano  entrati  in  Corda- 
no, luogo  forte  vicino  a Perugia  « cinque  miglia,  con 
Wecento  cavalli  e cinquecento  fanti  : per  il  quale  acci- 
dente essendo  sollevato  tutto  il  papse  (perchè  Spoleto, 
Camerino  e gli  altri  luoghi  Guelfi  erano  favorevoli  ai 
Baglioni),  gli  Oddi , pochi  giorni  dopo^  entrarono  una 
ìiotte  furtivamente  in  Perugia,  e con  tanto  spavento 
de’ Baglioni,  che  già  perduta  la  speranza  del  difender- 
• cominciavano  a mettersi  in  fuga  : e nondimeno  per- 
derono  per  uqo  inopinato  e.  minimo  caso  quella  vit- 
toria, che  uon  poteva  torre  più  loro  la  possauza  degli 
inimici.  Perchè  „ essendo  già  pervenuti  senza  ostacolo 
a una  delle  bocche  della  piazza  principale,  e volendo 
uno  di  loro,,  che  a cjuesto  effetto,  aveva  portato  una 
scure , smezzare  una  catena , la  quale  secondo  l’ uso 
delle  qittà  faziosè  attraversava  la  strada,  impedito  a 
distendere  le  braccia  da’  suoi  medesimi,  che  calcati  gli 

erano  intorno,  gridò  con  alta  voce  ' a dietnf,  a dietro  ! 

' • . W m * ■ ttt9  ’ Ét  . 

0 1 Leggi  nei  tyl>.  II,  p.  ^3oo,.doijf  ho  notalo  r? n altro  esempio  simile  a 
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acciocché  allargandosi  gli  dessero  facilità  d’adoperarsi; 
la  qual  voce  replicata  di  mano  in  mano  da  chi  lo  se- 
guitava; e intesa  dagli  altri  come  incitanieuto  a fuggire, 

• messe  senza  altro  scontro  o impedimento  in  fuga  tutta 
la  gente,  non  sapendo  alcuno  da  elfi  cacciati,  o per 

! quale  cagione  si  fuggissero.  Dal  quale  disordine  preso 
animò  , e rimessisi  insieme  glj  avversari , ammazzatine 
nella  fuga  molti  di  loro,  e preso  Troilo  Savello,  ij 
quale  per  la  medesima  affe^ioije  della  parte  era  stato 
mandato jin  aiuto  degli  Oddi  dal  cardinale  Savello,  se- 
guitarono gli  altri  insino  a Cordano,  e la  recuperarono 
con  l’ impeto  medesimo.  Nè  saziati  per  la  morte  di  que-  * 
g;ii , che  erano  stati  uccisi  nel  fuggire,  ne  impiccarono 
in  Perugia  molti  degli  altri  con  la  c/udeltà  chf  tra  loto 

• medesimi  usano  «i  parziali.  Dai  quali  tumulti  essendo  - 
nate  molte  uccisioni  nelle  tèrre  vicine,  per  conto  delli? 
parti  sollecite  ne’  tepipi  sospetti  a sollevarci , o per  sete 

d’ ammazzare  gl’ inimici,  o per  paura  di  non  essere 
prevenuti  ,da  loro,  i Perugini  concitati,  contro  a’  Fuli- 
gnati , avevano  mandato  il  pamno'  ' ,a  Gualdo , dovi? 

• avendo  data  «la  battàgliarin  vano, ( diffidatisi  di  poterlo 
ottenere  con  le  loro  terze, «accettarono  gli  ajuti  di  Vjr-* 
ginio,  il  quale  si  offèsse  loro,  acciocché  ài -nome  della 
guerra,  e jlelle  prede  concorressero  più  facilmente  i* 
soldati.  E nondimeno',  stimolati  da  e da  Piero  de!  • 

vf  • j.  % 

questo,  tolto  dal  Lib.  I della  5 Deca  di  Tilo  Livio;  e di  slitto,  nel  Liti.  V, 

si  legge  un  siinjl  caso  occorso  nel  fatto  d’ arme  .alte,  Ctrignuola,  (laiche 
comprendiamo  quanto  gran  forza  abbia  nelle  guerre  mr  accidente^,  ancorché 
minimo,  c una  voce  malamente  interpretai#,  tt  r'  *: 

’ I Fnlìgnati , eh’  erano  al  presidio  di  Gualdo ,'  non  pur  difeserh  le  mura , 
n»  saltato^  fuora  animosamente,  dpve  si  pertlyroTin^al^-uyl  soldati  di  Vir- 
, giuio.  e^ci. fiqonoVerili  Carlo,  c Gibvanui  stioi  ligliuoll 'èusieii^-  -con  il. 

% Liviano dove  questa  antpreqweo  appresso  dfce,  che  vi  (j^fgptut  solameli  * 
Carlo  • suo  HgliodltWtiturqJe,  ffSuchiliiigiala.  ■t1*  . 
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Medici  d’aiutare  scopertamente  l’impresa  loro,  o al- 
meno a concedere  qualche  pezzo  d’artiglieria,  e il  ri- 
cetto per  le  genti  loro  a Castiglione  del  Lago  , che  con- 
fina col  territorio  di  Cortona,  e comodità  di  vettovaglie 
per  1’  esercito,  non  consentivano  alcuna  di  queste  di- 
mande,  ancoca  che  delle  cose  medesime  facesse  instanza 
grandissima,  in  nome  del  duca  di  Milano,  il  cardinale 
Ascanio,  e il  pontefice  con  brevi  veementi  e minatorj 
lo  comandasse.  Perchè  essendo  stati , dopo  1’  occupa- 
zione di  Cordano,  aiutati  da’ Fiorentini  con  qualche 
somma  di  danari  ( i quali  di  più  avevano  a Guido  e a 
Ridolfo  principali  della  1 casa  de’  Baglioni  constituita 
annua  provvisione,  e condotto  a’ suoi  stipendj  Giam- 
pagolo,  figliuolo  di  Ridolfo),  si  erano  ristretti  con 
loro , alieni  oltre  a questo  dalla  congiunzione  del  pon- 
tefice, perchè  temevano,  che  il  favore  suo  fosse  incli- 
nato agli  avversarj , o che,  per  occasione  delle  loro 
divisioni,  aspirasse  a rimettere  in  tutto  quella  città 
' sotto  1’  ubbidienza  della  chiesa. 

Nel  qual  tempo  Pagolo  Orsino  , che  con  sessanta 
uomini  d’ arme  della  compagnia  vecchia  di  Virginio  era 
stato  molti  dì  a Montepulciano,  e dipoi  trasferitosi  a 
Castello  della  Pieve,  teneva  per  ordine  di  Piero  de’  Me- 
dici trattato  nella  città  di  Cortona,  con  intenzione  di 
metterlo  a effetto,  come  le  genti  di  Virginio,  il  numero 
e la  bontà  delle  quali  non  corrispondeva  a’ primi  dise- 
gni , s’  accostassero.  Nella  quale  dilazione  essendosi 

. . >"...  * -«e  . % 

1 Questa  casa  de' Baglioni  in  Perugia  è venuta  di  Svevia  da  un  cavalier 
onorato,  detto  M.  Baglione,  parente  di  Federigo  I,  imperatore,  come 
Tommaso  Porcacchi  Ita  scritto  al  principio  della  vita  del  famosissimo  capi- 
tano  di  guerra  il  Sig.  Astorre  Baglioni,  del  cui  valore  dovranno  esser  piene 
tutte  l’ istorie  de’  nostri  tempi,  per  esempio  degli  altri  capitani  di  guerra 
cV'avranno  a venire.  . * • — • ■ / 

>• 


I. 


24 


37«  LIBRO  TERZO. 

scoperto  il. trattato,  clic  si  teneva  per  mezzo  d’uno 
sbandito  di  bassa  condizione,  cominciarono  a mancar 
parte  de’ loro  fondamenti,  e da  altra  parte  a dimo- 
strarsi maggiori  ostacoli;  perchè  ^Fiorentini , solleciti 
a provvedere  a’ pericoli,  lasciali  nel  contado  di  Pisa 
trecento  uomini  d’ arme , e duemila  fauti  , avevano 
mandati  ad  alloggiare  presso  a Cortona  dugento  uomini 
d’ arme , e mille  fanti  sotto  il  governo  del 1 conte  Ri- 
nuccio  jla  Marciano  loro.condottiere.  E perchè  le  genti 
de’  Sanesi  non  potessero  unirsi  coatVirginio , come  tra 
loro  si  era  trattato  Avevano  mandato  al  poggio  impe- 
riale , che  è a’  confini  del  Sanese , sotto!  il  gòverno  di 
Guidobaldo  da  Montefeltro,  duca  d’ Urbino,  condotto 
poco  innanzi  da  loro,  trecento  uomini  d’arme,  e mille 
cinquecento  fanti,  e aggiuntivi  molti  de’  fuorusciti  di 
Siena  per  tenere  quella  città  in  maggior  terrore.  Ma 
Virginio,  poiché  ebbe  dato  pii^  battaglie  a Gualdo, 
dove  fu  ferito  d’ un  archibuso  Carlo  figliuolo  suo  natu- 
rale ,« ricevuti  (come  si  credette)  in  segreto  danari’ 
da’ Fulignati,  ne’Ievq  il  campo , senza  menzióne  alcuna 
dell’  interesse  de’  Perugini , e andò  ad  alloggiare  alle 
Tavernelle,  e dipoi  aPanicale  nel  contado  di  Perugia, 
facendo  nuova  instanza  che  si  dichiarassero  contro 
a’  Fiorentini  : il  cfie  non  solo  gli  fu  negato , anzi  per  la 
mala  sodisfazione,  che  avevano  delle  cose  di  Gualdo, 
costretto  quasi  con  minacce  a uscirsi  del  territorio  lóro. 
Però,  essendd  prima  Piero  ed  egli  andati  con  quattro- 

cento  cavalli  all’*  Orsaia,  villa  propinqua  a Cortona, 
Jjì’  i£ÉnÉÉ 1%  5 i 

' Il  (Uomo  nomina  Ercole  Bentivoglio , o Rinncelo  Marciano.  ' • 

* V Orsaia,  cosi  comunemente  chiamata,  oggi  è detta  con  più  propria 
%oce  Osa  aia , dalle  molte  osaa  dei  morti,  che  vi  si  trovarono;  perciocché  qui 
fa  la  rotta  dei  Romani  al  Traaimeno , ,ch’  è il  lago  di  Perngia,  data  loro 
da  Ànnibate,  e "avvi  ian  piccolo  fiumicello  , o torrente,  ehe  da  quel  tempo 
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sperando  che  in  quella  città,  la  quale  per  non  essere 
danneggiata  da’  soldati,  non  aveva  voluto  ricevere  den- 
tro le  genti  d’anne  dei  Fiorentini,  si  facesse  qualche 
movimento,  poiché  veddero  ogni  cosa  quieta,  passa- 
rono le  Chiane  con  trecento  uomini  d’arme  e tremila 
fanti,  ma  la  più  parte  gente  male  in  ordine,  per  esser 
stati  raccolti  con  pochi  danari,  e si  ridussero  nel  Sanese 
presso  a Montepulciano  , tra  Chiàncianov  Torri ta  e 
Asinalunga , dove  soprastettero  molti  giorni  senza  fa- 
zione alcuna,  eccetto  che  qualche  preda  e correrie; 
perchè  le  genti  dei  Fiorentini,  passate  le  Chiane  al 
ponte  a Valianò,  si  erano  messe  all’  opposito  nel  ‘ monte 
a San  Sovino,  e negli  altri  luoghi  circostanti.  Nè  da 
Bologna,  secondo  l’intenzione  che  era  stata  loro  data, 
si  faceva  movimento  alcuno;  perchè  il  Bcntivoglio, 
determinato  eli  non  s’ implicare  per  gl’  interessi  d’ altri 
in  guerra  con  una  repubblica  potente  e vicina  (ancora 
che  consentisse  farsi  molte  dimostrazioni  da  Giuliano 
dei  Medici,  il  quale,  venuto  a Bologna , cercava  di  sol- 
levare gli  amici,  che  essi  erano  soliti  d’avere  nelle 
montagne  del  Bolognese),  non  volle  movere  l’armi, 

in  qna  è chiamato  Sanguinei to,  perciocché  è costante  fama,  che  in  quel 
fatto  il’  armi  corresse  sangne. 

Altri  luoghi  hanno  per  simili  cagioni  sortito  il  nome,  come  Mortara , 
che  prima  fn  detto  Selva* bella , ma  poi  dalla  gran  mortalità  de’  Longobardi , 
quivi  sotto  il  re  Desiderio  tagliati  a pezzi  da  Carlo  Magno,  domandato 
Mortara;  e presso  Vedetti  v’  ha  un  luogo  detto  Campo-Morto  pei:  la  grande 
n elisione , che  vi  fu  fatta  delle  genti  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  quando 
Alfonso  duca  di  Calabria  ano  figlinolo  vi  fn  rotto  da  Roberto  Malatcsta  , 
generale  di  papa  Sisto  quarto. 

1 II  monte  a Sansovino  è stato  illustrato  a’ tempi  nostri  dal  Cardinal  An- 
tonio di  Monte,  creato  cardinale  da  Giulio  II,  papa,  e poi  dal  sno  nipote 
G^o.  Maria  di  Monte,  detto  poi  papa  Ginlio  III , e indi  da  Piétrò  di  Monte 
cugino  di  detto  papa,  che  nell’anno  1S74  viveva  gran  maestro  della  reli- 
gione Gierosolimitana  in  Malta;  per  tacere  d' Innoccnzio  da  Monte  cardi- 
nale ,’e  altri  personaggi  illustri.  * V -,  ' , 
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non  ostante  gli  stimoli  de’ collegati,  interponendo  varie 
dilazioni , e allegando  varie  scuse.  Anzi  tra  i collegati 
medesimi  non  era  totalmente  la  medesima  volontà  : 
perchè  al  duca  di  Milano  era  grato  che  i Fiorentini 
avessero  travagli  tali,  che  gli  rendessero  meno  potenti 
alle  cose  di  Pisa , ma  non  gli  sarebbe  stato  grato  che 
Piero  dei  Medici,  offeso  di\  lui  sì  gravemente , ritornasse 
in  Firenze,  se  bene  egli  per  dimostrare  di  volere  per 
l’ avvenire  dependere  del  tutto  dalla  sua  autorità,  avesse 
mandato  a Milano  il  cardinale  suo  fratello,  e i Vene- 
ziani non  volevano  abbracciare  soli  questa  guerra , 
aggiugnendosi  oltre  a questo  1’  essere  intenti  il  duca  e 
loro  alle  provvisioni  per  caociare  i Franzesi  del  reame 
di  Napoli.  Perciò , mancando  a Piero  e a Virginio  non 
solo  le  speranze , le  quali  si  avevano  proposte,  ma  an- 
cora i danari  per  sostentare  le  genti,  diminuiti  assai  di 
fanti  e di  cavalli,  si  ritornarono  al  Bagno  a Rapolano 
nel  contado  di  Chiusi , città  suddita  a’  Sanesi  : dove  fra 
pochi  giorni,  tirando  Virginio  il  suo  fato,  arrivarono* 
Camillo  Vitelli  e monsignore  di  Gemei , mandati  dal 
re  di  Francia  per  condurlo  a’  soldi  suoi , e menarlo  nel 
reame  di  Napoli,  dove  il  re,  intesa  l’alienazione  de’Co- 
lonnesi , desiderava  di  serviserne;  il  qual  partito , non 
ostante  la  contradizione  di  molti  de’ suoi , che  lo  consi- 
gliavano, o che  si  conducesse  coi  confederati,  che  ne  lo 
ricercavano  con  grande  instanza,  o che  rito'rnasse  al 
servigio  Aragonese , fu  accettato  da  lui  ; o perchè  spe- 
rasse di  recuperare  più  facilmente  con  questo  mezzo  i 
contadi  d’ Albi  e di  Tagliacozzo;  o perchè,  ricordan- 

' Questi  medesimi  son  citati  dal  Giovio,  per  amori  di  condor  Virginio 
al  soldo  de'  Franzesi,  dov’  egli  parimente  discorre,  nel  Lib.  IV,  sopra  le 
cagioni,  chea  questa  risoluzione  l’ indussero. 
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dosi  delle  cose  intervenute  nella  perdita  del  regno , e 
vedendo  esser  grande  appresso  a Ferdinando  l’ autorità 
de’  Colonnesi  suoi  avversarj , si  diffidasse  di  potere  più 
ritornare  seco  nell’  antica  fede  e grandezza  ; o pure  lo 
movesse,  secondo  che  affermava  egli , la  mala  satisfa- 
zione  , che  aveva  de’  principi  confederati , per  avergli 
mancato  delle  promesse  fattegli  a favore  di  Piero  de’ 
Medici. 
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Progressi  degli  Aragonesi  nel  regno  di  Napoli.  Ferdinando  di  Spagna 
a Perpignano.  Affari  di  Pisa.  Intervenzione  de’ Veneziani,  che  ne 
prendono  apertamente  la  protezione. 

• ' •• 

Fu  adunque  condotto  con  seicento  uomini  d’arme 
per  lui,  e per  gli  altri  di  casa  Orsina;  ma  nondimeno 
con  obbligo  di  mandar  Carlo  suo  figliuolo  in  Francia 
per  sicurtà  del  re  (questi  sono  i frutti  di  chi  ha  già 
fatta  sospetta  la  fede  propria);  e ricevuti  i‘  danari, 
attendeva  a prepararsi  per  andare  insieme  co’  Vitelli 
nel  regno  ; dove , e innanzi  alla  perdita  delle  castella , 
e poi , si  era  con  varj  accidenti  in  varj  luoghi  conti- 
nuamente travagliato  e travagliava.  Perchè,  avendo 
da  principio  fatto  testa  Ferdinando  nel  piano  di  Sar- 
ni , i Franzesi  ritiratisi  da  Piedigrotta , si  erano  fermati 
a Nocera  vicino  agl’inimici  a quattro  miglia;  dove, 

1 Che  furono  dodicimila  ducati  per  la  paga.  Ma  il  Giovio  aggingne,  che 
il  Liviano  dissuase  Virginio  da  accettar  qnesto  partito,  parendo,  eh' ei  lo 
pigliasse  contro  al  voler  di  Dio,  e degli  uomini,  c contro  le  forze  di  re 
grandissimi  collegati.  Il  nnmero  delle  geuti  che  furon  sotto  lai,  quando 
arrivò  a Lanciano,  scrive  esso  Giovio , che  furono  5oo  uipmiui  d'arme, 
e altrettanti  cavalli  leggieri;  e mette  i nomi  de’  conduttori  che  sotto  Ini 
furono. 
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essendo  le  forze  dell’ uno  c l’altro  esercito  assai  del 
pari,  consumavano  il  tempo  inutilmente  a scaramuc- 
ciare, non  facendosi  cosa  alcuna  memorabile;  eccetto 
che  essendo  stati  condotti  con  trattato  doppio  per  en- 
trare nel  castello  di  Gifone,  vicino  alla  terra  di  San 
Severino,  circa  a settecento  tra  cavalli  e fanti  di  Fer- 
dinando, vi  rimasero  quasi  tutti,  o morti,  o prigioni, 
Ma  essendo  sopravvenute  in  aiuto  di  Ferdinando  le 
genti  del  pontefice,  i Franzesi  diventati  inferiori  si  di- 
scostarono da  Nocera;  onde  quella  terra  insieme  con 
la  sua  fortezza  fu  presa  da  Ferdinando,  con  uccisione 
grande  de’ seguaci  de’ Franzesi.  Aveva  in  questo  tempo 
Mompensieri  atteso  a provvedere  le  genti  uscite  seco 
di  Castelnuovo  di  cavalli,  e d’altre  cose  necessarie  alla 
guerra,  le  quali  riordinate,  unito  con  gli  altri  venne 
ad  Ariano,  terra  molto  abbondante  di  vettovaglia;  e 
Ferdinando  da  altra  parte  essendo  meno  potente  degl’ 
inimici,  si  fermò  a Montefusculi , per  temporeggiarsi 
senza  tentare  la  fortuna,  insino  a tanto  che  da’ confe- 
derati avesse  maggiore  soccorso.  Prese  Mompensieri  la 
terra,  e dipoi  la  fortezza  di  San  Severino;  e arebbe 
fatto  senza  dubbio  maggiori  progressi,  se  non  l’avesse 
impedito  la  diffìcultà  de’ danari;  perchè,  non  essendo-;  . 
gliene  mandati  di  Francia,  nè  avendo  facultà  di  cavarne 
del  regno,  e perciò  non  potendo  pagare  i soldati,  e 
stando  per  questa  cagione  l’esercito  mal  contento,  e 
massimamente  gli  Svizzeri;  in  modo,  che  Mompensieri 
non  faceva  effetti  pari  alle  forze  che  aveva. 

Consumaronsi  con  queste  azioni  per  l’ uno  e 1’  altro 
esercito  circa  a tre  mesi;  nel  qual  tempo,  e nella  Pu- 
glia guerreggiava  con  gli  aiuti  del  paese  don  Federigo, 
con  cui  era  don  Cesare  d’ Aragona  , essendogli  opposti 
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i baroni  e i popoli  che  seguitavano  la  parte  Franzese , 
e nell’  Abruzzi  Graziano  di  Guerra , molestato  dal  conte 
di  Popoli  e da  altri  baroni  aderenti  a Ferdinando,  si 
difendeva  con  valore  grande.  E il*  prefetto  di  Roma, 
che  dal  re  aveva  la  condotta  di  dugento  uomini  d’  ar- 
me, molestava  dagli  stati  suoi  le  terre  di  Montecasino 
e il  paese  circostante,  dove  era  declinata  alquanto  la 
prosperità  de’ Franzesi,  essendo  ammalato  Obignì  di 
lunga  infermità,  la  quale  gl’ interroppe  il  corso  della 
vittoria , con  tutto  che  quasi  tutta  la  Calabria,  e il  prin- 
cipato fossero  a divozione  del  re  di  Francia.  Ma  Con- 
salvo, rimesse  insieme  le  genti  Spagnuole,  e i paesani 
amici  degli  Aragonesi,  i quali  per  l’acquisto  di  Napoli 
erano  aumentati , avea  prese  alcune  terre,  e mante- 
neva vivo  in  quella  provincia  il  nome  di  Ferdinando, 
dove  per  i Franzesi  erano  le  medesime  diflìcultà,  per 
mancamento  di  danari,  che  nell’esercito  : nondimeno, 
essendosi  ribellata  da  loro  la  città  di  Cosenza , la  recu- 
perarono,  e saccheggiarono.  Nè  in  tante  necessità  e 
pericoli  de’ suoi,  provvisione  alcuna  di  Francia  com- 
pariva; perchè  il  re  fermatosi  a Lione , attendeva  a 
giostre,  a torniamenti  e a piaceri,  deposti  i pensieri 
delle  guerre , affermando  sempre  di  voler  di  nuovo 
attendere* alle  cose  d’ Italia , ma  non  ne  dimostrando 
co’ fatti  memoria  alcuna.  E nondimeno,  avendogli  ri- 
portato Argenton  da  Venezia  che  il  senato  Veneziano 
aveva  risposto  non  pretendere  d’avere  inimicizia  seco, 
non  avendo  pigliate  Tarmi,  se  non  dopo  l’occupa- 
zione di  Novara,  nè  per  altro  che  per  la  difesa  del 
duca  di  Milano  loro  collegato,  e pero  giudicare  essere 

1 Era  chiamato  Giovanni  della  Rovere  , che  coli  in  questo  luogo  Io 
uouiiua  \\  Giovio  t c di  sopra  più  volte  Vlin  nominato  questo  autore.  * 


/ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


376- 

...  ....*>• 
superfluo  il  riconfermare  l’ amicizia  antica  con  nuova 

pace  ; e che  da  altra  parte  gli  avea  fatto  offerire  per 
terze  persone  d’ indurre  Ferdinando  a dargli  di  pre- 
sente qualche  somma  di  danari,  e costituirgli  il  censo 
di  cinquantamila  ducati  l’ anno , lasciandogli  per  si- 
curtà in  mano  Taranto  per  certo  tempo  : il  re,  come 
se  avesse  il  soccorso  preparato  e potente,  ricusò  di 
prestarvi  orecchi,  con  tutto  che  oltre  alle  difficultà 
d’Italia  non  fosse  a’ confini  della  Francia  senza  moles- 
tia : perchè  Ferdinando  re  di  Spagna,  venuto  personal- 
mente ’ a Perpignano,  aveva  fatto  correre  delle  sue 
genti  in.  Tinguadoca , facendo  prede  e danni  assai,  e 
continuando  con  dimostrazione  di  maggior  moto;  ed 
era  morto  nuovamente  il  Delfino  di  Francia,  unico 
figliuolo  del  re  ; tutte  cose  da  farlo  più  facilmente  (se 
in  lui  fosse  stata  capacità  di  determinarsi  alla  pace,  o 
alla  guerra)  inclinare  a qualche  concordia. 

Nella  fine  di  quest’  anno  si  terminarono  le  cose  della 
cittadella  di  Pisa,  perchè  il  re,  intesa  l’ostinazione 
del  castellano , v’  aveva  ultimamente  mandato  con  co- 
mandamenti  minatorj  e aspri,  non  solo  a lui,  ma  a 
tutti  i Franzesi  che  vi  erano  dentro,  Gemei,  e non 
molto  poi  Bono  cognato  del  castellano , acciocché  di- 
mostratagli per  persona  confidente  la  facultà  che  aveva 

' Descrive  il  Giovio , nel  Lib.  IV,  la  guerra  fatta  fra  gli  Spagnnoli,  e i Fran- 
zesi a Perpignano.  Per  li  Franzesi  fa  capitano  monsig.  di  Foia  Guascone, 
eh’  aveva  grossa  cavalleria  e fanteria  di  Guasconi , con  tremila  Svizzeri  sotto 
Anavolebano , capitano  valentissimo.  Per  gli  Spagnuoti  vi  fa  Arrigo,  conte 
d’Àlbadeltsse,  capitano  delle  genti,  eh* erano, in  Perpignano;  e al  governo 
di  Salsa»  fu  Bernardo  Franzesi  uomo  di  gran  virtù.  Il  re  Ferrando,  per  dare 
ripntazione  all’impresa,  venne  con  la  moglie  a Girona , e non  a Perpi- 
gnano; così  scrive  il  Giovio.  Ma  il  line  di  quella  impresa  fu,  che  Salsas  fu 
presa,  e saccheggiata  da*  Franzesi  con  la  morte  di  molti;  il  che  in  parte  è 
scritto  di  sotto  in  questo  medesimo  Libro. 
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di  cancellare  con  l’ubbidienza  gli  errori  commessi,  e da 
altra  parte  i pregiudicj , ne’ quali  incorrerebbe,  perse- 
verando nella  disubbidienza , si  disponesse  più  facil- 
mente a eseguire  i comandamenti  del  re.  E nondi- 
meno egli , continuando  nella  contumacia  medesima  , 
disprezzo  le  parole  di  Gemei,  il  quale  vi  soprasedè  po- 
chissimi dì  per  la  commissione  che  aveva  dal  re  d’ an- 
dare con  Camillo  Vitelli  a Virginio.  Nè  la  venuta  di 
Bono,  il  quale  ritardò  molti  giorni,  perchè,  per  or- 
dine del  duca  di  Milano,  fu  ritenuto  a Serezana,  ri- 
mosse il  castellano  dalla  sua  ostinazione;  anzi,  tirato 
Bono  nella  sentenza  sua,  convenne  co’  Pisani , interpo- 
nendosi tra  loro  Lucio  Malvezzi  in  nome  del  duca. 


Per  virtù  della  qual  convenzione  1 consegnò  a’  Pisani 
il  primo  dì  dell’  anno  mille  quattrocento  novanta  sei 
la  cittadella  di  Pisa,  ricevuti  da  loro  per  se  dodicimila 
ducati,  e ottomila  per  distribuire  a’ soldati,  che  vi 
erano  dentro  ; de’  quali  danari , non  essendo  i Pisani 
potenti  a pagargli,  n’ebbero  1 quattromila  da’ Vene- 
ziani, quattromila  da’ Genovesi  e Lucchesi,  e quattro- 
mila dal  duca  di  Milano  : il  quale  nel  tempo  medesimo, 

' La  conseguanoli  della  cittadella  di  Pisa  è descritta  dal  Giovio  pnntual- 
raente;  perciocché  Antracio,  convitati  gli  anziani,  e ballato  còn  le  dame, 
promise  loro  la  fortezza.  Indi  chiamato  il  popolo  a parlamento  il  primo  di 
gennaio , avuti  li  ostaggi , e fatto  giurar  fedeltà  al  re  di  Francia  , consegnò 
loro  la  cittadella;  perchè  i Pisani  crearono  F Antracio  lor  cittadino,  in- 
sieme con  tutti  i Franzesi,  a’ quali  assegnarono  case,  e possessioni.  Dipoi 
batteron  moneta  in  onor  del  re  Carlo. 

* Dice  il  Giovio , che  il  prezzo  della  rocca  comprata , e dell’  artiglierie 
di  bronzo  passava  la  somma  di  quarantamila  ducati  d’oro;  e che  non 
avendo  i Pisani  denari,  le  gentildonne  vi  conferirono  tutti  gli  ornamenti 
loro,  che  furono  impegnati  a’Lnccliesi.  Furono  anco  aiutati  da  una  nave 
• portoghese,  carica  di  preziose  mercanzie,  che,  spinta  dalla  fortuna,  arrivò 
soprala  foce  del  Serchio.  Il  Bembo  dice,  che  i Pisani,  avuti  denari  in 
prestito  da’  Veneziani , ottennero  la  cittadella  di  Pisa  contro  il  voler  de’ 
Fiorentini.  is* 
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governandosi  con  le  sue  arti,  benché  poco  credute, 
trattava  simulatamente  di  ristrigncrsi  co’ Fiorentini 
in  ferma  amicizia  e intelligenza,  ed  era  già  restato 
#d’ accordo  con  gli  oratori  loro  delle  condizioni.  Non 
pareva  per  ragione  alcuna  verisimile  che  nè  Lignì, 
nè  Entraghes,  nè  alcun  altro  avessero  usata  tanta 
trasgressione  senza  volontà  del  re,  essendo  massima- 
mente  in  non  piccolo  detrimento  suo;  perchè  la  città  di 
Pisa,  se  bene  Entraghes  avesse  capitolato  che  restasse 
suddita  della  corona  di  Francia,  rimaneva  manifesta- 
mente a divozione  de’ confederati  ; e per  non  avere 
effetto  la  restituzione,  si  privavano  i Franzesi che 
erano  nel  regno  di  Napoli,  del  soccorso  molto  neces- 
sario delle  genti  c de’  danari  promessi  nella  capitola- 
zione di  Turino.  E nondimeno  i Fiorentini,  i quali 
con  somma  diligenza  osservarono  i progressi  di  tutte 
queste  cose,  ancora  che  da  principio  molto  ne  dubi-  ,, 
tasserò,  restarono  finalmente  in  credenza  che  tutto 
fosse  proceduto  contro  alla  volontà  del  re;  cosa  da 
parere  incredibile  a ciascuno,  che  non  sapesse  qual 
fosse  la  sua  natura,  e le  condizioni  dell’ingegno  e dei 
costumi  suoi,  e la  piccola  autorità  che  egli  riteneva 
co’ suoi  medesimi,  e quanto  si  ardisca  contro  a un 
principe,  che  sia  diventato  contennendo. 

I Pisani,  entrati  nella  cittadella,  la  distrussero  subito 
popolarmente  insino  da’ fondamenti  ; e conoscendo  di 
non  avere  forze  sufficienti  a difendersi  per  se  stessi,  • . 
mandarono  in  un  tempo  medesimo  1 ambasciatori 
al  papa,  al  re  de’ Romani,  a’ Veneziani,  al  duca  di 

■ Al  papa  andò  Agostino  Doniti,  a Venezia  Itcrnardin  Agnello,  in 
Franzia  Pietro  Grifo,  e a Milano  Mariano  Pecciolo.  Ma  degli  altri  poten- 
tati non  fa  il  Giovici  menzione  alcuna  , che  fossero  lor  da’  Pisani  mandati 
ambasciatoli. 
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Milano,  a’ Genovesi,  a’  Sanesi,  e a’  Lucchesi,  diman- 
dando soccorso  da  tutti , ina  con  maggiore  instanza 
da’ Veneziani,  e dal  duca  di  Milano,  nel  quale  avevano 
avuto  prnqp  inclinazione  di  trasferire  liberamente  il 
dominio  di  quella  città,  parendo  loro  d’essere  costretti 
di  non  avere  per  fin  principale  tanto  la  conservazione 
della  libertà , quanto  il  fuggire  la  necessità  di  ritornare 
in  potestà  de’ Fiorentini;  e sperando  in  lui,  più  che  in 
alcun  altro,  per  avergl’ incitati  alla  ribellione,  per  la 
vicinità,  e perché  non  avendo  dagli  altri  collegati 
riportato  altro  che  speranze,  avevano  ottenuti  da  lui 
pronti  sussidj.  Ma  il  duca,  benché  ne  ardesse  di  desi- 
derio, era  stato  sospeso  ad  accettarla,  per  non  sdegnare 
gli  altri  confederati , nel  consiglio  de’  quali  si  erano 
cominciate  a trattare  le  cose  de’  Pisani  come  causa  co- 
mune; ora  confortandogli  a differire,  ora  proponendo 
che  la  dedizione  si  facesse  piuttosto  palesemente  in 
nome  de’ San  Severini , per  scoprirla  effettualmente 
per  se  quando  giudicasse  il  tempo  opportuno.  Pure, 
partito  che  fu  d’Italia  il  re  di  Francia,  parendogli 
alleggerito  il  bisogno  ch’aveva  dei  collegati,  deliberò 
d’ accettarla.  Ma  era  ne’  Pisani  cominciata  a raffred- 
darsi questa  inclinazione,  per  la  speranza  grande  che 
già  avevano  d’essere  aiutati  dal  senato  Veneziano;  ed 
era  anche  dimostrato  loro  da  altri,  potere  più  facil- 
mente conservarsi  con  l’aiuto  di  molti,  che  restrignen- 
dosi  a un  solo  ; e propostasi  con  questo  modo  maggiore 
speranza  di  mantenere  la  libertà.  Le  quali  considera- 
zioni potendo  più,  poiché  ebbero  ottenuta  la  cittadella, 
si  sforzavano  d’aiutarsi  co’ favori  di  ciascuno;  alla 
quale  intenzione  era  molto  opportuna  la  disposizione 
degli  stati  d’Italia;  perchè  i Genovesi  per  l’odio  co’ 
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Fiorentini,  i Sanesi  e i Lucchesi  per  odio  e per  timore , 
erano  per  porgergli  sempre  qualche  sussidio;  e per 
farlo  più  ordinatamente,  trattavano  di  convenirsi  con 
obbligazioni  determinate  a questo  effetto.^E  i Vene- 
ziani e il  duca  di  Milano,  per  la  cupidità  d’ insigno- 
rirsene, non  erano  per  comportare  che  e’ ritornassero 
sotto  il  dominio  Fiorentino,  e giovava  loro  appresso  al 
pontefice  e gli  oratori  del  re  di  Spagna  il  desiderio 
della  bassezza  de’  Fiorentini , come  troppo  inclinati 
alle  cose  Franzesi.  Però,  uditi  in  ciascun  luogo  beni- 
gnamente, e ottenuta  da  Cesare  per  privilegio  la  con- 
fermazione della  libertà,  riportarono  da  Venezia  e da 
Milano  quell’  istesse  promesse  di  conservargli  in  libertà, 
che  avevano  prima  di  comune  consentimento  fatte  loro 
per  aiutargli  a liberarsi  dai  Franzesi;  e il  pontefice,  in 
nome  e di  consenso  di  tutti  i potenti  della  lega,  gli 
confortò  per  un  breve  al  medesimo , promettendo  che 
da  tutti  sarebbero  difesi  potentemente.  Ma  il  soccorso 
efficace  fu  da’ 1 Veneziani  e dal  duca  di  Milano,  questo 
aumentandovi  le  genti  che  prima  v’aveva,  quegli  man- 
dandovene  non  piccola  quantità.  Nella  qual  cosa  se 
avessero  ambedue  continuato,  non  avrebbero  avuto  L 
Pisani  necessità  di  aderire  più  all’  uno , che  all’  altro  di 
loro;  donde  si  sarebbe  più  facilmente  conservata  la 
concordia  comune. 

Ma  accadde  presto  che  il  duca,  alienissimo  sempre 
dallo  spendere,  e a inclinato  da  natura  a procedere  con 
simulazione  e con  arte;  nè  parendogli,  che  per  allora 

' Mandarono  i Veneziani  in  soccorso  de’  Pisani  Gio.  Paolo  Manfronc,  e 
Soccin  Benzene  con  aoo  fra  uomini  d’arme,  e cavalli  leggieri,  Iacopo 
Tarsia  con  ima  compagnia  di  soldati  vecchi  ; e lo  Sforza  mandò  Lodovico 
Mirandola  con  una  banda  di  cavalli,  e 3op  fanti  Tedeschi. 

* Altre  volte  ha  parlalo  di  sopra,  e si  parlerà  più  di  sotto  dell’  inclina** 
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potesse  pervenire  in  lui  il  dominio  di  Pisa,  comin- 
ciando a somministrare  parcamente  le  cose  che  diman- 
davano i Pisani,  dette  loro  occasione  d’  inclinare  più 
l’animo  a’ Veneziani,  i quali  senza  risparmio  alcuno 
gli  provvedevano.  Onde  procedette,  che  non  molti 
mesi  poi  che  i Franzesi  avevano  lasciata  la  cittadella,  il 
senato  Veneziano,  pregatone  con  somma  instanza  da’ 
Pisani , deliberò  d’  accettare  la  città  di  Pisa  in  prote- 
zione, piuttosto  confortandonegli,  che  dimostrando 
essergli  molesto  Lodovico  Sforza,  ma  senza  comunicarlo 
con  gli  altri  confederati , benché  da  principio  gli  aves- 
sero confortati  a mandarvi  gente  : i quali  ne’  tempi 
seguenti  allegarono  essere  disobbligati  dalla  promessa 
fatta  a’ Pisani  d’  aiutargli,  poiché  senza  consenso  loro 
avevano  convenuto  particolarmente  coi  Veneziani.  È 
certissimo,  che  nè  il  desiderio  di  conservare  ad  altri  la 
libertà , la  quale  nella  propria  patria  tanto  amano , nè 
il  rispetto  della  salute  comune,  come  allora,  e da  poi 
con  magnifiche  parole  predicarono,  ma  la  cupidità 
sola  d’acquistare  il  dominio  di  Pisa,  fu  cagione  che  i 
Veneziani  facessero  questa  deliberazione;  per  la  quale 
non  dubitavano  dovere  in  breve  tempo  adempire  il  de- 
siderio loro,  con  volontà  dei  Pisani  medesimi,  i quali 
eleggerebbero  volentieri  di  stare  sotto  1’  imperio  Ve- 
neto, per  assicurarsi  in  perpetuo  di  non  avere  a ritor- 
nare nella  servitù  de’ Fiorentini. 

zìone  di  Lodovico  Sforza  a proceder  con  simulazione;  ma  in  questo  luogo 
U Giovio  dichiara  assai  meglio  l’intenzion  di  lui.  Perciocché  Lodovico, 
die’ egli,  sperandflkdi  consumare  i Fiorentini  con  la  lunghezza  di  questa 
guerra , e che  Pisaobbligata  a Ini,  fosse  per  venirgli  in  mano,  si  sforzava 
di  legare  i Veneziani  nella  gnerra  di  Pisa,  e con  altrui  spesa  farsi  la  strada 
a quanto  egli  con  vana  speranza  aveva  disegnato,  pensando  che  i Vene- 
ziani mai  non  dovessero  ingerirsi  di  farsi  signori  di  Pisa  con  invidia  grande 
d’ ognuno.  - ' 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


389. 

E nondimeno  questa  cosa  fu  più  volte  disputata  nel 
senato  lungamente,  ritardandòsi  1’  inclinazione  quasi 
comune,  per  l’autorità  d’ alcuni  senatori  de’ più  vecchi, 
• e di  maggiore  riputazione,  che  molto  efficacemente 
contradicevano,  affermando  che  ’l  farsi  propria  la  difesa 
di  Pisa,  era  cosa  piena  di  molte  difficultà,  per  essere 
quella  città  1 distante  molto  per  terra  dai  loro  confini, 
e molto  più  distante  per  mare,  non  potendo  essi  andarvi 
se  non  per  ricetti,  e porti  d’altri,  e con  lunga  circui- 
zione di  tutti  e due  i mari,  da’  quali  è cinta  Italia;  e 
però  non  si  potere  senza  gravissime  spese  difenderla 
dalle  molestie  continue  de’ Fiorentini.  Essere  verissimo 
che  quell’ acquisto  sarebbe  molto  opportuno  all’ impe- 
rio Veneto;  ma  doversi  prima  considerare  le  difficultà 
del  conservarlo,  e molto  più  le  condizioni  de’ tempi 
presenti , e che  effetti  potesse  partorire  questa  deli- 
berazione ; perchè,  essendo  tutta  Italia  naturalmente 
sospettosa  della  grandezza  loro,  non  potrebbe  se  non 
estremamente  dispiacere  a tutti  un  aumento  tale;  il 
che  facilmente  partorirebbe  maggiori  e più  pericolosi 
accidenti,  che  molti  per  avventura  non  pensavano; 
ingannandosi  non  mediocremente  coloro , che  si  per- 
suadevano, che  gli  altri  potentati  avessero  oziosamente 
a comportare  che  all’imperio  loro,  formidabile  a tutti 
gl’italiani,  si  aggiugnesse  l’opportunità  sì  grande  del 
dominio  di  Pisa.  I quali  se  non  erano  potenti , come  per 
il  passato,  a vietarlo  con  le  forze  proprie,  avevano  da 
altra  parte,  poiché  agli  oltramontani  era  stata  inse- 
gnata la  strada  del  passare  in  Italia,  maj^ior  occasione 
d’opporsi  loro,  còl  ricorrere  agli  aiuti  forestieri,  a’  quali 

' La  città  di  Pisa,  dice  il  Giovio , è posta  oltre  l’ Appennino,  c volta  al 
mar-Toscano,  che  iu  tatto  viene  a esser  diversa  dal  negozio  de’  Veneziani. 
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non  esser  dubbio  die  prontamente  ricorrerebbero,  e per 
odio,  c per  timore;  essendo  vizio  comune  degli  uomini 
volere  piuttosto  servire  agli  strani , che  cedere  a’  suoi 
medesimi.  E come  potersi  credere  che  il  duca  di  Milano, 
solito  a permettere  tanto  di  se,  ora  alla  cupidità  e alla 
speranza , ora  al  timore , e movendolo  al  presente  non 
meno  lo  sdegno,  che  l’emulazione,  che  ne’ Veneziani 
si  trasferisse  quella  preda,  che  aveva  con  tante  arti  pro- 
curata per  se , non  fosse  più  presto  per  conturbare  di 
nuovo  Italia,  che  sopportare  che  Pisa  fosse  occupata 
da  loro?  E benché  con  le  parole  e consigli  suoi  dimo- 
strasse altrimenti,  potersi  molto  agevolmente  com- 
prendere, non  essere  questa  la  verità  del  cuore  suo, 
ma  insidie,  e per  fini  non  sinceri,  artificiosi  consigli; 
in  compagnia  del  quale  esser  prudenza  il  sostentare 
quella  città,  se  non  per  altro,  per  interrompere  che 
i Pisani  non  si  dessero  a lui;  ma  farsi  propria  questa 
causa,  e tirare  addosso  a se  tanta  invidia,  e tanto  peso, 
non  esser  savio  consiglio.  Doversi  considerare  quanto 
fossero  contrarj  questi  pensieri  dall’ opere,  nelle  quali 
si  erano  affaticati  tanti  mesi , e continuamente  s’  affa- 
ticavano ; perchè  non  altre  cagioni  avere  mosso  quel 
senato  a pigliare  l’armi  con  tante  spese  e pericoli,  che 
’l  desiderio  d’assicurare  se  e tutta  Italia  da’ Bai-bari;  a 
che  avendo  con  sì  gloriosi  successi  dato  principio,  e 
nondimeno  essendo  appena  il  re  di  Francia  ripassato 
di  là  da’  monti,  e tenendosi  ancora  per  lui  con  un  eser- 
cito potente  la  maggior  parte  del  regno  di  Napoli , che 
imprudenza,  che  infamia  sarebbe,  quando  era  il  tempo 
di  stabilire  la  libertà,  e la  sicurtà  d’Italia,  spargere 
semi  di  nuovi  travagli,  i quali 1 potrebbero  facilitare  al 

1 Allega  questa  medesima  ragione  della  tornata  di  Carlo  in  Italia  il 


ar  ■ 

384  • LIBRO  TERZO, 

re  di  Franciaìl  ritornarvi,  o al  re  de’  Romani  l’ entrarvi, 
che  forse,  come  era  noto  a ciascuno,  non  aveva  per 
quello,  che  pretendeva  contro  allo  stato  loro,  mag- 
giore e più  ardente  desiderio  di  questo!  Non  essere  la 
repubblica  Veneta  in  grado,  che  fosse,  costretta  ad  ab- 
bracciare consigli  pericolosi , o farsi  incontro  alle 
oecasioni  immature;  anzi  niuno  in  Italia  potere  più 
aspettare  l’opportunità  de’ tempi,  e la  maturità  delle 
occasioni  ; perchè  le  deliberazioni  precipitose  o dubbie 
convenivano  a chi  aveva  difficili  o sinistre  condizioni, 
o a chi , stimolato  dall’  ambizione  e dalla  cupidità  di 
fare  illustre  il  nome  suo,  temeva  non  gli  mancasse  il 
tempo , non  a quella  repubblica , che  collocata  in  tanta 
potenza,  dignjtà  e autorità,  era  temuta  e invidiata  da 
tutto  il  resto  d’Italia,  e la  quale  essendo,  a rispetto 
de’  re  e degli  altri  principi,  quasi  immortale  e perpetua, 
ed  essendo  sempre  il  medesimo  nome  del  senato  Vene- 
ziano , non  aveva  cagione  d’ affrettar  innanzi  al  tempo 
le  sue  deliberazioni  : e appartenere  più  alla  sapienza  e 
gravità  di  quel  senato,  considerando,  come  era  proprio 
degli  uomini  veramente  prudenti , i pericoli  che  si 
ascondevano  sotto  queste  speranze  e cupidità , e più  i 
fini,  che  i principj -delle  cose,  rifiutati  i consigli  teme- 
rarj , astenersi , così  nell’  occasione  di  Pisa  come  nell’ 
altre  che  s’offerivano,  da  spaventare  e irritare  gli  animi 
degli  altri,  almeno  insino  a tanto,  che  Italia  fosse  me- 
glio assicurata  da’ pericoli  e sospetti  degli  oltramon- 
tani, e avvertire  sopra  tutto  di  non  dare  causa,  che  di 
nuovo  vi  entrassero;  perchè,  1*  esperienza  aveva  dimo- 
strato in  pochissimi  mesi , che  tutta  Italia  , quando  non 

Bembo,  nel  Lib  III , nell’  orazione , che  sopra  questo  soggetto  di  Pisa 
recitare  in  consiglio  de'  Dieci  a Marco  Bolani.  , vir,  ' . 
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ya  oppressa  da  nazioni  straniere,  seguitava  quasi  sem- 
pre l’autorità  del  senato  Veneziano;  ma  quando  erano 
barbarici  Italia,  in  cambio  d’  essere  seguitato  e temuto 
dagli  altri’  bisognava  che  ihsieme  con  gli  altri  temesse 
le  fot#à  forestiere. 

Queste  e simili  ragioni  erapo,  oltre  alla  cupidità  del 
1 maggiore,  imperate  ancora  dalle  persuasioni 


numero 


d’ Agostino  Barbarico  doge  di  quella  città , la  cui  auto- 
rità era  divenuta  sì  grande,  che  eccedendo  la  riverenza 


de’ dogi  «passati, -meritava  piuttosto  nome  di  potenza. 


che  d’ autorità.  Perchè,  oltre  all’  essere  stato  con  felici 
successi  in  quella  dignità  molti  anni,  e V avere  molte 


de- 


predare doti  le  ornamenti,  aveva,  procedendo  artifi- 
ciosamente, conseguito  che  molti  senatori , che  volen- 
tieri si  opponevano  a quegli,  che  per  la  fama  d’  essere 
prudenti,  e per  la  lunga  esperienza,  e per  l’ avere 


£*ottcnute  le  dignità  supreme,  erano  nella  repubblica  di 


maggiore  estimazione,  congiuntisi  a lui,  seguitavano 
comunemente,  piuttosto  a uso  di  setta  che  con  gravità 
o integrità  senatoria,  i suoi  consigli.  Il  quale,  cupidis- 
simo di  lasciare  con  1’  ampliazione  dell’  imperio  chia- 
rissima la  memoria  del  suo  nome , nè  terminando  1’  ap- 
petito della  gloria , 1’  essersi  sotto  il  suo  principato 
l’isola  di  Cipri , mancati  i re  della  famiglia  Lusignana1, 
aggiunta  al  dominio  Veneziano  pera  molto  inclinato 


' S’ aggiunse  l’isola  di  Cipro  al  dominio  Veneziano  1’  anno  1489,  che  la 
reina  Caterina  Cornara,  sedici  anni  dopo  la  morte  del  re  Jacopo  Lusi- 
gnano  sno  marito , fu  condotta  a Venezia , e II  doge  Agostino  Barbarico  fn 
crealo  tre  anni  innanzi,  cioè  del  i486;  ma  s* è poi  perduta  quest’isola 
t r anno  1570,  che  Selim  II,  imperatore  de’Tnrchi,  mandatovi  esercito, 
ha  preso  Niposia  a’  9 di  settembre  , con  tntto  il  regno,  fuor  che  Famagosta, 
la  quale  elite  poi  1’  anno'  1671,  a’ cinque  d’ agosto  /coinè  Tommaso  Por- 
cacchi  ha  scritto  nella  vita  del  valoroso  capitano  di  guerra  il  sig.  Astorre 
Baglioni.  a 
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che  si  accettasse  qualunque  occasione  d’  accrescere  il 
loro  stato.  Però  , opponendosi  a coloro,  che  nella  causa 
Pisana  consigliavano  il  contrario,  dimostravamo!)  effi- 
cacissime parole  quanto  fosse  utile  ed  opportuno  a quel 
senato  1’  acquistare  Pisa,  e quahto  importante  il  repri- 
mere con  questo  mezzo  l’audacia^  de’ Fiorentini,  per 
opera  de’  quali  avevano  nella  morte  di  Filippo  Maria 
Visconte,  perduta  1’  occasione  d’ insignorirsi  del  ducato 
di  Milano,  e che,  per  la  prontezza  de’  danari , avevano 
nella  guerra  di  Ferrara,  e nelle  altre  imprese,  nociuto 
più  loro,  che  alcun  altro  de’ potenti  maggiori.  Ricor- 
dava quanto  rare  fossero  sì  belle  occasioni,  con  quanta 
infamia  si  perdessero,  e quanto  pungenti  stimoli  di 
penitenza  seguitassero  chi  non  le  abbracciava;  non 
essere  le  condizioni  d’Italia  tali,  che  gli  altri  potentati 
potessero  per  sé  stessi  opporsegli;  e manco  essere  da 
temere,  che  per  questa,  o indegnazione,  o timore, 
ricorressero  al  re  di  Francia;  perchè  nè  il  duca  di  Mi- 
lano, che  l’aveva  tanto  ingiurato,  ardirebbe  mai  di 
fidarsene;  nò  muovere  1’  animo  del  pontefice  questi 
pensieri;  nè  potere  più  il  re  di  Napoli,  quando  bene 
avesse  recuperato  il  regno  suo,  udire  il  nome  Franzcse; 
nè  1’  entrare  loro  in  Pisa,  benché  molesto  agli  altri, 
essere  accidente  sì  impetuoso,  nè  tanto  propinquo  il 
pericolo,  che  per  questo  s’avessero  gli  altri  potentati  a 
precipitare  a’rimedj,  che  s’usano  nell’ ultime  dispera- 
zioni ; perchè  nelle  infermità  lente  non  si  accelerano  le 
medicine  pericolose,  pensando  gli  uomini  non  dovere 
mancar  tempo  a usarle;  e se  in  questa  debolezza,  e • 
disunióne  degli  altri  Italiani , essi  per  timidità  rifiutas- 
sero tanta  occasione,  aspettarsi  vanamente  di  poterlo 
fare  con  maggiore  sicurtà,  quando  gli  altri  potentati 
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fossero  s ritornati  nel  pristino  vigore,  e assicurati  dal 
timore  degli  oltramontani;  doversi  per  rimedio  del 
troppo  timore^considerarej^che  1 fazioni  mondane 
erano  sottoposte  tutte  a molti  pericoli  ; ma  conoscere 
gli  uomini  savj , die  non  sempre  viene  innanzi  tutto 
quello  di  male,  che  può  accadere;  perchè  per  bene- 
ficio , o della  fortuna,  o del  caso,  molti  pericoli  diven- 
tano vani;  molti  sfuggirsene  con  la  prudenza,  e con 
l’industria;  e perciò  non  doversi  confondere,  come 
molti  poco  consideratoci  della  proprietà  de’ nomile 
della  sostanza  delle  cose,  affermano,  la  timidità  con  la» 
prudenza , nè  riputare  savj  coloro , che  presupponendo 
per  certi  tutti  i pericoli , che  sono  dubbj , e però  temendo 
di  tutti,  regolano,  come  se  tutti  avessero  a succedere, 
le  loro  deliberazioni;  anzi  non  potersi  in  maniera  alcuna 
chiamare  prudenti,  o savj  coloro,  che  tfmono  del  fu- 
turo più  che  non  si  debbe  ; convenirsi  molto  più  questo 
nome,  e questa  laude  agli  uomini  animosi;  imperocché 
conoscendo  e considerando  i pericoli,  e per  questo  dif- 
ferènti da’témerarj,  che  non  gli  conoscono,  e non  gli 
considerano)  discorrono  nondimeno  quanto  spesso  gli 
nomini,  ora  per  caso,  ora  per  virtù,  si  liberano  da 
molte  difficultà  ; dunque  nel  deliberare  non  chiamando 
meno  in  consiglio  la  speranza,  che  la  viltà,  nè  presup- 
ponendo per  certi  gli  eventi  incerti,  non  cosi  facil- 
mente," come  quegli  altri , .1’  occasioni  utili  e onorate 
rifiutano;  però,  proponendosi  innanzi  agli  occhi  la  de- 
bolezza,^ la  disunione  degli  altri  Italiani,  la  potenza, 
eda  fortuna  grande  della  repubblica  Veneziana,  la  ma- 

1 Nel  principio  del  Lib.  I , questo  astore  ha  assomigliato  le  cose  amane , * 
sottoposte  a molta  instabilità,  a uu  male  concitato  da’ venti,  al  qnal  luogo 
corrisponde  questo. 
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gnàniiuità  e gli  'esempi  gloriosi  de’  padfi  foro^  accet-^ 
tasserò  con  franco  animo  la  protezione  de’ Pisani,  per 
fa  quale  perverrebbe  lortxeffeUualmente  la  signoria^ 
qiìella  città  , uno  senza  dubbio  degli  scaglioni  opportu- 
nissimi a salire  alla  monarchia  di  tutta  Italia; 

Ricevette  adunque  il  senato  per  pubblico  decreto  in 
protezioni?  i Pisani , promettendo  espressamente  di  di- 
fendere la  loro  libertà.  La  quale  deliberazione  non  fu 
da  principio  considerata  dal4duca  di  Milano , quanto 
sttfebbe  stato  conveniente  ; jperchè,  essendo  escluso 
%per  questo  di  potervi  tenere  delle  sue  genti,  gli  era 
grato  liberarsi  dalla  spesa;  ed  inoltre  non  riputava 
alieno  dal  beneficio  suo,  che  Pisa  in  un  tempo  mede- 
simo fosse  cagione  di  spese  gravi  a’  Veneziani  e a’  Fio- 
rentini; persuadendosi  oltre  a ciò,  che  i Pisani,  perla 
grandezza  e ^er  la  vicinità  dello  stato  suo,  e per  la 
memoria  dèli’  opere  fatte  da  lui  per  la  loro  liberazione, 
gli  fossero  tanto  dediti,  che  avessero  sempre  a preporlo 
a tutti  gli  altri.  Accresceva  questi  disegni  e speranze 
fallaci  la  persuasione,  nella  quale,  poco  ricordandósi 
della  varietà  delle  cose  umane  , si  nutriva  da  se  stesso, 
d’ avere  quasi  1 sotto  i piedi  la  fortuna  della  quale  a^r* 
fermava  pubblicamente  essere  figliuolo  ; tanto  era  inva- 
ftito  de’ prosperi  successi,  ed  enfiato,  che  per  opera  e 
per  i consigli  suoi  fosse  passato  il  re  di  Francia  in  Ita- 
lia ; attribuendo  a se  1’  essere  stato  privato  Piero  ,dc’ 
*Medici,  poco  ossequente  alla  sua  volontà,  dello  stato 
di  Firenze,  la  ribellione  de’ Pisani  da’ Fiorentini , e 


’ In  queste  tante  persuasioni , che  Lodovico  Sforza  ai.fa  da  se  stesso, 
vedesi , che  facilmente  cadde  dalla  virtù  della  prudenza , di  che  voleva  parer 
supcriore  agli  altri*  neh  vizio  della  vanagloria,  come  è detto  di  sopra  nel 
primo  libro. 
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l’essere  statncaccijfti  del  regno  di  Napoli  gli  4yag»nesi 
suqi  inimici -,  e che  poi,  avendo  mutata  sentenza,  fosse, 
per  i consigli  e autorità  sua,  proceduta  la  congiunzione 
,,di  tanti  potentati  contro  a Carlo , la  ritornata  di  Ferdi- 
liando  nel  regno  di  Napoli , e la  partita  del  re  di  Francia 
d’Italia  con  condizioni  indegne  di  tanta  grandezza;  e 
che  insino  nel  capitano,  che  aveva  in  custodia  la  citta- 
della di  Pisa,  avesse, potuto  piu  la  sua  o industria,  oj 
autorità,  che  la  volontà,  e i comandamenti  del  proprio 
re.  Con  le  quali  regole  misurando  il  futuro  , e giudi-  “ 
cando  la  prudenza,  e l’ingegno  di  tutti  gli  altri  essere 
molto  inferiore  alla  prudenza,  e ingegno  suo  , si  prò-' 
metteva  d’  avere  a indirizzare  sempre  ad  arbitrio  suo  le 
cose  d’Italia,  e di  potere  con  la  sua  industria  aggirare 
ciascuno.  La  qual  vana  impressione  non  dissimulali-  Jk 
dosi,  nè  per  lui,  nè  per  i suoi,  nè  con  parole,  nè  con 
dimostrazioni;  anzi  essendogli  grato,  che  così  fosse 
creduto,  e détto  da  tutti,  risonava  Milano  il  dì  e la 
notte  di  voci  vane;  ,e  si  celebrava  per  ciascuno  cdn  ' 
versi  latini  e volgari,  e con  pubbliche  orazioni,  e adu- 
. lazioni , la  sapienza  ammirabile  di  Lodovico  Sforza , 
dalla  quale  1 dependeva  la  pace,  e la  guerra  d’Italia; 
esaltando  insino  al  cielo  il  nome  suo,  e il  cognome  del 
Morof  il  qual  cognóme,  impostogli  insino  da  gio- 
^Venlù,  perchè1  era  di  colore  bruno,  e per  l’oppinione, 

* 1 Per  questa  sua  vana  presunzione  fece  Lodovico  dipinger  nel  castri  di 

Milano  una  reina,  che  denotava  Italia,  con  nna  veste  tutta  seminata  a 
città , e innanzi  le  stava  uuo^  scudiero  Moro  con  scopetta  in  mano,  clic  le*- 
nettava  la  polvere  della  veste,  volendo  mostrar  ch’egli  era  l’arbitrio  della 
guerra  e della  pace  d’Italia,  intendendo  per  il  Moro  se  stesso,  che  pur- 
gasse le  chtà  dalla  polvere-delie  guerre.  _ ■ • 

* Il  àiovió  dice  esser  opiulon  d' alcuni,  che  non  dal  colo!?  hrunu,  ma 
dall’ albero* del  moro,  ch’egli  aveva  per  impresa , Lodovico  ebbe  qucjjo 
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che  già  si  divulgava,  della  sua  astuzia,  ritenne  volen- 
tieri, mentre  durò  l’ imperio  suo. 

Nè  fu  minore  l’autorità  del  Moro  nelle  altre 'for- 
tezze de’ Fiorentini,  che  fosse  stata  in’ quella  di  Pisa, 
parendo,  che  ad  arbitrio  suo  si  governassero  in  Italia* 
non  meno  gl’inimici,  che  gli  amici.  Perciò  se  bene  il 
re , uditele  querele  gravissime  fattegli  dagli  ambasciatori 
de’  Fiorentini,  se  ne  fosse  commosso  gravemente,  e per- 
chè almanco  fossero  restituite  loro  le  altre.avesse  man- 

i > ~ 

- dato  con  nuove  commissioni , e con  lettere  di  Lignì , 
Ruberto  di  Veste  suo  cameriere;  nondimeno,  non  es- 
sendo appresso  agli  altri  in  maggior  prezzo  1’  autorità 
sua, .che  ella  fosse  appresso  a se  medesimo,  fu  tanta 
l’audacia  di  Lignì,  il  quale  a molti  affermava  non  pro- 
~ cedere  cosi  senza  volontà  del  re,  che  per  le  commis- 
sioni sue  furono  poco  stimati  i comandamenti  regj , 
aggiunte  alla  mala  volontà  de’  castellani.  Però  il  bas- 
tardo di  Bienna,  il  quale,  per  ordine,  e sotto  nome  di 
f Lignì , teneva  la  guardia  di  Serezanà , poi  che  v’  ebbe 
condotte  le  gentile  i commissari  de’ Fiorentini  per  ri- 
ceverne la  possessione , la  consegnò  per  prezzo  di  ven- 
ticinquemila  ducati  a’  Genovesi.  E il  medesimo  fece , 
ricevuta  certa  somma  di  danari,  il  castellano  di  Sere- 
zanello , essendone  stato  autore  e mezzano  il  Mòro  : j$' 
quale,  opposto  a’ Fiorentini , benché  sotto  nome  de’ 
Genovesi , il  Fracassa  con  cento  cavalli,  e quattrocento  » 
fanti,  impedì  che  non  recuperassero  tutte  le  altre  terre, 

V che  avevano  perdute  in  Lunigiana,  delle  quali,  con 
l’ occasione  delle  genti  mandate  per  ricevere  Serezana, 

• avevano  recuperato  una  parte.  E poco  da  poi  Entra- 
ghes , sotto  la  custodia  del  quale  erano  anco  le  fortezze 
di 'Pietrasanta  e di  Mutrone,  e in  cui  mano  era  sìmil- 
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nTCìite» venuta  Libra  fatta,  ritenutasi  questa,  la  quale 
non  molti  mfesi  poi  concedette  a’  Pisani  1 ,•  vendè  quelle 
per  ventiseimila  ducati  a’  Lucchesi , come  precisamente 
ordinò  il  duca  di  Milano  , il  quale  aveva  prima  deside- 
* «rato  che  le  conseguissero  i Genovesi  ; ma  mutata  poi 
sentenza,  elesse  gratificarne  i Lucchesi , acciocché  aves- 
sero cagione  d’ajutare  più  prontamente  i Pisani,  e per 
congiugnetegli  più , mediante  questo  beneficio.  Le 
. quali  cose  significate  in  Francia,  con  tutto  che  il  re  se 
ne  dimostrasse  alterato  con  Lignì , e facesse  sbandire 
Entraghes  di  tutto  il  reame,  nondimeno  ritornando 
Bono,  cb£  oltre  a essere  stato  partecipe  de’ danari  de’ 
Pisani , aveva  trattato  in  Genova  la  vendita  di  Serezana, 
Furono  accettate  le  sue  giustificazioni,  e raccolto  grata- 
mente un  ambasciatore  de’  Pisani  mandato  insieirie  con 
lui  a persuadere  di  volere  essere  sudditi  fedeli  della 
corona  di  Francia  , e a prestare  il  giuramento  della  fe- 
deltà; benché  non  molto  poi,  apparendo  vane  le  sue 
commissioni , fosse  licenziato.  Nè  a Lignì  fu  imposto 
altra  pena,  che,  per  segno  d’ escluderlo  dal  favore  re- 
gio, toltagli  la  facultà  di  dormire,  secondo  che  era 
■»  “consueto , nella  camera  del  re,  alla  quale  fu  presto  resti- 
tuito, rimanendo  in  contumacia  solamente,  benché  per 
«non  moltodungoHempo,  Entraghes;  potendo  in  queste 
cose,  oltre  alla  natura  del  re,  e gli  altri  mezzi  e favori , 
*la  persuasione  non  falsa  che  i Fiorentini  fossero  neces- 

* sitati  a non  si  separare  da  lui.  Perchè,  essendo  mani- 
festa per  tutto  la  cupidità  de’ Veneziani  e del  duca  di 
Milano,  si  teneva  per  certo,  che  se  essi  non  fossero 
.reintegrati  di  Pisa,  non  avrebbera acconsentito  di  col- 

* 1 Di  cjò  si  lamentarono  -i  Genovesi  col  mastio  del  duca  di  Milano",  di'  era 
Vtaip  I’  autore  di  siiuil  vendita.  Vedi  il  Vescovo  di  Nebio. 
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legarsi  con  loro  alla  difesa  d’Italia;  alla  qual  cosa  cer- 
cavano d’ indurgli  con  gli  spaventi  e co’ minacci  non 
tentando  però  per  allora  altro  contro  a loro,  ma  bastan- 
doglicon  legenti,  cheavevano  messe  inPisa, mantenere 
viva  quella  città , e non  le  lasciare  perdere  interamente.  * 
il  contado;  perchè  il  pericolo  del  regno  di  Napoli  da 
ogn’ altra  cura  gli  divertiva,  atteso  che  Virginio,  rac- 
colti al  Bagno  a Rapolano,  e poi  nel  Perugino,  dove 
dimorò  qualche  giorno,  molti  soldati , andava  con  gli 
altri  della  casa  Orsina  verso  gli  Abruzzi,  e al  medesimo 
cammino  andavano  con  la  compagnia  lóro  Camff^ 
lo,  e Pagolo  Virelli.  A quali  denegando  di  dare  vet- 
tovaglie il  castello  di  Montelione,  fu  da  loro  messo  a 
sacco,  da  che  spaventate  l’ altre  terre  della  chiesa,  dove 
avevano  a passare , non  si  ritenendo  per  i gravi  coman- 
damenti fatti  in  contrario  dal  pontefice  , concedevano 
loro  per  tutto  alloggiamento,  e vettovaglie.  Per  il  che/* 
e molto  più  perchè  si  affermava,  che  di  Francia  veniva 
per  mare  nuovo  soccorso , parendo  che  le  cose  Franzesi 
fossero  per  ricevere  nel  reame  di  Napoli  grande  augu- 
mento  , nè  potendo  Ferdinando,  il  quale  era  senza 
danari,  e con  molte  difficultà , sostenere  senza  maggiore  if 
aiufi  tanto  peso,  fu  costretto  di  pensare  per  la  difesa 
sua  a nuovi  rimedj. 
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Ferdinando  dì  Napoli  si  lega  co’ Veneziani.  L’  armata  Franzese  piglia  ^ 
Novi.  Consiglio  in  Francia  per  le  cose  d’ Italia.  Artifizj  di  Lodovico 
Sforza.  Fazioni  degli  Aragonesi.  Il  duca  d’ Urbino  ai  soldi  de’ col- 
legati. Assedio  d’  Atella.  Progressi  di  Consalvo  in  Calabria.  Rompe 
i Franzesi.  Presa  d’Atella.  Morte  di  Mompensieri.  Ferdinando  di 
Napoli  muore,  e Federigo  suo  zio  gli  succede. 

■ , *. 

'Non  aveano  gli  altri  potentati  da  principio  com- 
preso Ferdinando  nella  loro  confederazione;  e ancora 
che  da  poi  che  ebbe  ricuperato  Napoli,  i re'di  Spagna 
avessero  fatto  instanza  che  e’ vi  fosse  ammesso,  i Ve- 
neziani l’avevano  recusato,  persuadendosi  le  sue  neces- 
sità essere  mezzo  atto  al  disegno,  che  già- facevano, 

» che  in  potestà  loro  pervenisse  una  parte  di  quel  rea- 
me. Però  Ferdinando,  privato  d’ ogni  altra  speranza, 
perchè  di  Spagna  non  aspettava  nuovi  sussidj  , nè  vo- 
levano gli  altri  collegati  sottomettersi  a tanta  spesa, 
convenne  col  senato  Veneziano  (promettendo  l’osser- 
vanza per  ciascuna  delle  parti  il  pontefice  ’,  e gli  ora- 
tori de’  re  di  Spagna  in  nome  de’  suoi  re)  che  i Vene- 
ziani mandassero  nel  regno  in  soccorso  suo  il  marchese 
di  Mantova  loro  capitano  con  settecento  uomini  d’ar-, 
me  ’ , cinquecento  cavalli  leggieri,  e tremila  fanti,  e 
* vi  mantenessero  l’armata  di  mare,  la  quale  allora  vi* 
at  ' avevano , ma  con  patto  di  poter  rivocare  questi  sussidj, 
ogni  volta  che  per  difesa  propria  ne  avessero  di  biso- 
gno, e gli  prestassero  per  le  necessità  presenti  quin- 
dicimila ducati.  E perchè  fossero  assicurati  di  recupe- 

▼Vrarè  le  spese , farebbero  che  Ferdinando  consegnasse 

N * ’ «J  » *--4  • * II.  ^ 

■ 11  Bembo  non  mette 'i  cinquecento  cavalli,  ma  alle  condizioni  ag- 
giunge, die  recuperandosi  il  monte  di  Sant’  Angelo,  tenuto  dai  Franzesi, 
^doVesse  esser,  de'  Veneziani  ■ *. » ■ ■ , 
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loro  Otranto  , Brindisi , e Traili , e consentisse  ritenes- 
sero Monopoli  e Pulignano,,che  avevano  ancora  in 
• mano-,  ma  con  condizione  di  dovergli  restituire  quando 
file  fossero  rimborsati , ma  non  potessero  allegare.,  che, 
o per  conto  della  guerra,  o della  guardia  , o delle  forti- 
ficazioni che  vi  facessero,  passassero  la  somma  di  du— 
gentomila  ducati  \ i quali  porti,  per  essere  nel  mare  di 
sopra,  e perciò  molto  opportuni  a,  Venezia,  accresce- 
vano assai  la  loro  grandezza,  la  quale,  non  avendo 
più  chi  se  le  opponesse,  nè  .essendo  udiri  più*,  dopo-ia 
protezione  accettata  de’  Pisani , i 'consigli  di  coloro , 
che  avrebbero  voluto  che  a’ venti,  eli  e Vi  prosperici  r 
dimostravano,  le  vele  piu  lentamente  si  spiegassero, 
cominciava  a distendersi  per  tutte 'le  parti  d’ Italia  ; * 
perchè'  oltre  alle  cose  del  regno  di  Napoli*»  di -Tos- 
cana, avevano  di  nuovo  condotto  * Astorre  , signore  di 
Faenza , e accettata  la  protezione  del  suo  stato  , il  quale  >% 
era  molto  accomodato  a tenere  in  timore  i Fiorentini , 
la  città  di  Bologna,  e tutto  il  resto  di  Romagna.  A/ 
questi  aiuti  particolari  de’ Veneziani  s’aggiungevano 
altri  aiuti  de’  confederati , perchè  il  pontefice , i Ve- 
neziani, e il  duca  di  Milano  inandavano  in  soccorso  di 
Ferdinando  alcune  altre  genti  d’arme  soldate  comune- 
mente, benché  il  duca,  non  partitosi  ancora  in  tutto 
dalla  simulazione  di  non  contrafare  all’  accordo  di  Ver-, 
celli,  non  ostante  che  per  consiglio  suo  si  indrizzasse  ^ 
la  maggior  parte  di  queste  cose,  recusando  che  nelle 
condótte , o in  altre  apparenze  si  usasse  il  nome  suo , 

■ I Faentini  temendo  che  Astorre  putto,  e Ior  signore,  non  fosit^per'  : 
mezzo  d’ alcuni  Ior  fuorusciti,  amici  de’ Fiorentini,  fatto  morire,  suppli- 
carono a’ Veneziani,  che  volessero  pigliare  il  fanciullo  in  protezione;  il  che 
essi  accettato,  mandarono  a Faenza  imo  che  governasse  lo  stato,  e con- 
dussero il  fanciullo  a’  loro  stipcndj.  Bembo.  f . 


. / 

.k 

TERZO. 


i 


CAI*  ITO  LO  TERZO,  3c)5 

si  cr^conveuuto  di  pagare  occultamente  ciascun  mese, 
per  il  soccorso  del  reame,  diecimila  ducati.  L’andata 
degli  Orsini  e de’ Vitelli  fermò  le  cose  dell’  Abruzzi,  le 
^juali  erano  in  manifesto  movimento  contro  a’  Franzesi , 
essendosi  già  ribellato  Teramo,  e Civita  di  Chietine 
dubitandosi  che  l’Aquila,  città  principale  di  quella 
legione  ; non  facesse  il  medesimo.  La  quale  avendo 
eglino  confermata  nella  divozione  Franzese,  e avendo 
recuperato  per  accordo  Teramo , e saccheggiata  Julia 
nuova,  quasi  tutto  l’Abruzzi  seguitava  il  nome  de* 
Franzesi , in  modo  che  le  cose  di  Ferdinando  parevano < 
• per  tutto  il  regno  in  manifesta  declinazione  ; perchè  la 
Calabria  quasi  tutta  era  in  potestà  d’  Obigni , con  tutto 
clic  la  sua  lunga  infermità’}  per  la  quale  s’  era  fermato 
A in  Ghierace,  desse  comodità  a Consalvo  di  tenere  con 
le  gènti  Spagnuole,  e con  le  forze  d’  alcuni  signori  del 
paese',  accesa  la  guerra  in  quella  provincia.  Gaeta  con  , 
molte  terre  circostanti,  ubbidiva  a Franzesi;, il  prefetto 
di  Roma  con  la  compagnia  sua,  e con  le  forze  del  suo 
stato,  recuperate  le  castella  di  Montecasino,  infestava 
terra  di  Lavoro  da  quella  banda  ; e Mompensieri , con 
tutto  che  molto  l’ impedisse  a usare  le  forze  sue  il  man- 
camento de’ danari,  costrigneva  Ferdinando  a rinchiu- 
dersi ne’  luoghi  forti , oppressalo  dalla  medesima  ne- 
cessità di  danari',  e di  molte  altre  provvisioni,  ma 
fondato  interamente  in  sulla  speranza  del  soccorso  Ve- 
neziano, il  quale,  perchè  la  convenzione,  tra  loro  era 
stata  fatta  poco  innànzi non  poteva  essere  così  presto, 
come  t sarebbe  stato,  di  bisogno.  Tentò  Mompensieri 
d’  occupare  per  trattato  Benevento;  ina  Ferdinando 
avutone  sospetto  , vi  entrò  subitamente  con  le  sue 
genti.  Accostaronsi  i Franzesi  a Benevento,*  alloggiando 


'Digitizèp  by  Googlè 


I 


* 

■4 


LJBHO  TEUZO. 


Vn 


r-  ~ t|jp' 

al  ponte  a Finocchio  , e avendo  preso  Fene^mo 
Apice,  e molte  terre  circostanti;  ne’  quali  luoghi  man- 
cando loro  le  vettovaglie,  e approssimandosi  il  ; tèmpo 
di  riscuotere  la  dogana  delle  pecore  della  Puglia^  eint 
trata  delle  più  importanti  del  reame  di  Napoli,  perche 
era  solita  asceudere  ciascuno  anno  a ' ottantamila  du- 
cati, che  tutti  si  riscuotevano  nello  spazio  quasi  di  uy 
mese,  Mompensieri  per  privare  gl’ inimici  di  questa 
comodità,  e non  meno  per  1’  estremo  bisogno  delle  sue 
genti si  voltò  al  cammino  di  Puglia,  della  qual  regione 
uha  parte  si  teneva  per  se,  un’  altra  ne  téftevano  gl’ ini- 
mici, nè  molto  dietro  a lui  Ferdinando,  intento  a im-  % 
pedire  più  presto  con  qualche  arte,*o  diligenza^ i prof* 
gressi  degl’ inimici,  che  a combattere,  insiuo  à tan- 
to che  i soccorsi  suoi  non  arrivassero.  Nel  qual  tempo 
giunse  a Gaeta  un’  armata  Franzese  di  quindici  legni 
t grossi , e sette  minori,  in  sulla  quale  si  erano  imbarcali 
a Savona  ottocento  fanti  Tedeschi  condotti  delle  terre 
del  duca  di  Ghelderi , e quegli  Svizzeri  e puasconi , che 
prima  il  re  aveva  ordinalo  che  fos^ero^ìortati  in  sulle 
navi  grosse,  che  si  dovevano  armare  a Genova.  Alla 
quale  armata,  l’armata  di  Ferdinando,  che  era  sopra 
Gaeta , per  impedire  che  non  vi  entrassero  vettovaglie^ 
essendo  per  mancamento  di  danari  male  provveduta 
delle  cose  necessarie,  aveva  dato  luogo  in  modo  che 
essendo  entrata  nel  porto  sicuramente,  i fanti  posti  in 
terra  presero  Itri,  e altre  terre  circostanti;  e fatte  per 
il  paese  molte  prede,  speravano  d’  ottenere  Sèssa  per 


i 


1 II  Gioito  scrive,  che  di  quella  gabella  si  cavavano  più  di  centomila 
ducati  d’oro,  e che  Mompensieri,  e Persino,  seguendo  il  comodò  presente, 
piuttosto  che  le  ragioni  della  guerra,  consigliavano,  che  piuttosto  a’ a tteu- 
tlesse  a guetreggiare  in  Puglia,  che  intorno  «'Napoli,  come  voleva  il  Bei- 
caro,  e-  gli  altri.  * 4 . • 


Digitiz 


oqglc_ 


7'  « 


/ » 


\À 


CAPITOLO  TERZO.  IrfqG.- 

tmer^  cli^Giambattist^ Caracciolo,  clic  prometteva  di 
tnettei'gli  oecultamènte  dentro:  ma  don  Federigo  , il 
quale  essendosi  ridotto  con.  le  genti  che  lo  seguitavano 
intorno  a Taranto  ,•  era  poi  stato  mandato  da  Ferdi- 
nando  al  governo  di  Napoli , avutane  notizia  , entratovi 
subito  fece  prigioni  il  vescovo  * , e certi  altri  consciif 
del  trattato.  ' % 

In  Puglia,  ove  era  ridotta  la  somma  della  guerra, 
pVocedevano  le  cose  coii  varia  fortuna  per  1’  uno,  £ 

F altro  |esercito  , distribuitosi  per  1’  asprezza  del  tempo 
per  le  terrei,  nè  alcuno  m una  sola  per  la  incapacità** 
^esse;  e attendevano  con  correrie,  e cavalcate  grosse 
* predare  i bestiami , usando  piuttosto  industria  e cele- ' * 
rità , che  virtù  di  armi.  In  Foggia  si  era  fermato  Ferdi-  • 
nando  con  parte  delle’sue  genti,  messe  l’ altre,  parte  iuA 
Troia , e parte  in  Nocera  ; ove  intendendo  che  tra  San 
Severo,  nella  quale  tqrra  alloggiava  con  trecento  uomini 
d’  arme  Virginio  Orsino,  venuto  a unirsi  con  Mompen-  ' 
sieri , e la  terra  di  Porcina , ove  èra  Màriano  SavelJo . 
con  cento  uomini  d’arme',  si  eraridotta  quantità  quasi 
infinita  di  pecore,  e d’altre  bestie,  si  mosse  con  seU* 
caiito  uomini  d’arme,  ottocento  cavalli  leggieri  3 Cv 
mille  cinquecento  fanti , e arrivò  all’  alba  del  di  innanzi 
a San  Severo.  Fermatosi  quivi  con  gli  uomini  d’arme 
per  resistere  a Virginio  se  si  movesse,  fece  corrére  i 
cavalli  leggieri , che  allargandosi  per  lutto  il  paese  pre- 
darono forse  sessantamila  bestie;  ed  essendo  uscito 
fùora  di  Porcina  Mariano  Savello  a molestargli , lo  co- 
V.  # ' * ■ - . • ».  »' 

♦ ' Ascili  Fenlinandq,  poco  avanti  la  sua^uiorte,  few  poi  tagliar  la  testa. 

' Iiéinbo.  ' . ‘ i 

’ Settecento  scrive  il  f , invio , e racèontanflo  questa  fazione  molto  bella, 
e animosa,  dà  quasi  la  gloria  di  tutta  a Camillo.Vyelli,  ebe  quel  giorno 
la  prima  Volta  usò  gli  trchlbiigicri  a cavallo. 
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strinsero  a ri  tirarsi  , perduti  trenta  uomini  d’arme.  • 
Questo  datino,  e la  vergogna  ricevuta  fu  cagione  che 
Mompensieri , raccolte  tutte  le  sue  gènti , andò  versò 
Foggia  per  ricuperare  la  preda,  e l’onore  perduto; 
dove  succedendogli  più  di  quello,  che  da  principio 
vaveva  disegnato,  scontrò  tra  Nocera  e Troia  ottocento 
y fanti  Tedeschi , venuti  prima  per  mare  a’  soldi  di  Fer- 
dinando, i quali  partitisi  da  Troia,  dove  era  il  loro 
alloggiamento,  andavano  più  per  propria  temerità  che 
per  comandamento  del  re  . «e  contro  al  consiglio  di 
^Fabrizzio  Colonna , che  alloggiava  medesimamente  a 
Troia,  per  unirsi  a Foggia  con  Ferdinando;  i quali  non 
potendo  salvarsi , nè  con  la  fuga , nè  con  l’ armi , nè  vo- 
» lendo  arrendersi,  furono  combattendo  tutti  ammazzati, 
-Anon  lasciata  perciò  la  vittoria  senza  sangue  agl’  inimici. 
Presentossi  poi  Mompensieri  con  1’  esercito  ordinato  a 
combattere  innanzi  a Foggia;  ma  non  lasciando  Fer- 
dinando uscire  fuori  altri  che  i ? cavalli  leggieri , anda- 
rono ad  alloggiare  al  bosco  della  V Incoronata;  dove 
stati  due  di  con  difficultà  di  vettovaglie,  e riavuto  la 
maggior  parte  delle  bestie  predate,  di  nuovo  tornarono 
^innanzi  a Foggia,  e alloggiati  quivi  una  notte  ritorna- 
rono il  giorno  prossimo  a San  Severo,  non  avendo 
condotta  tutta  la  preda  riavuta,  perchè  nel  ritornarsene 
ne  fu  tolta  loro  una  parte  da’  cavalli*leggieri  di  Ferdi- 
nando. Cosi , disperdendosi  le  bestie , cavò  l’una  parte, 
e 1’  altra  delle  entrate  della  dogana  piccolissima  utilità.* 

’ Questi  cavalli  leggieri  erano  Greci,  «li  qoclti  che  poco  prima  da  Mace- 
donia erano  passali  a foggia  condotti  da*  danari  de’ Veneziani.  li  re  Verdi- 
nando  ancora  osci  fuor  di  Foggia,  ma  In  modo  assicurato,  che  non  parli' 
punto  dalle  mura,  né  dalle  p<*te,  ed  era  diféso  dall’ artiglierie  piantale  da 
ogni  parte.  Giovio.  ( 

3 Questa  è nnn  chiesa  posta  in  mezzo  de’  boschi.  • * 
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' Andarono  pochi  giorni  poi  i Franzesi  , cacciati  dalla 
penuria  delle  vettovaglie',  a Campohasso  , che  si  teqeva 
per  loro  ^ dal  qual  luogo  1 presero  per  forza  la  Coglio-  ^ 
# nessa,  ovvero  Grigonisa,  terra  vicina,  dove  da’  Svia-* 
zeri  contro  alla  volontà  de’  capitani  fu  usata  crudeltà 
^talechese  bene  si  empiè  il  paese  di  spavento,  alienò)* 
da  loro  gli  animi  di  molti.  E Ferdinando  , attendendo  a 
tijlifendqre  il  meglio  che  poteva  le  cose  sue  , e aspettando 
- la  ^enuta  del  marchese  di  Mantova , riordinava  in  tanto 
Ife  genti ,-con  sediciniila  ducati,  che  gli  aveva  mandati 
il  pontefice,  e con  quegli,  che  aveva  potuti  raccorre 
da  se.  Nel  qual  tempo  si  unirono  con  Mompensieri  gli 
Svizzeri,  e^lilaltri  fanti , che  erano  venuti  per  marea 
Gaeta.  E da  alp-a  parte  il  marchese  di  Mantova  entrato  t 
nel  regno,  e venuto  a Capua  per  la  via  di  Sàn  Ger- 
mano,  avendo  per  il  cammino  prese,  parte  per  forza, 
parte  per  accordo,  molte  terre,  benché  di  piccola  im- 
portanza, si  unì*  circa  il  principio  di  giugno,  col  rej* 
a Nocera  ; dove  don  Cesare  d’  Aragona  condusse  le  - 
genti,  cKe  erano  state  intorno  a Taranto.  Cosi  ridotte 
in  luoghi  vicini  quasi  tutte  le  forze  de’  Franzesi  e di 
^ Ferdinando,  superiori  le  Franzesi  di  fanti,  l’ Italiane  di 
cavalli,  pareva  molto  dubbio  l’evento  delle  cose,  non  * 
♦si  potendo  discernere  a quali  delle  due  parti  fosse  per 
. inclinare  la  vittoria.  : v* 

Il  re"  di  Francia  da  altra  parte  trattava  delle  prov- 
visioni  di  soccorrere  i suoi  ; perchè  come  ebbe  intesa 

4 V 1*  , -"V  ~ * 

1 II  Giovio  dice,  che  la  terra  di  Coglionessa  non  fa  presa  per  forza,  ma 
si  arnese,  e dopo  resa  , fu  da* Tedeschi , e da1  Franzesi  ramata , ammazzati  i 
* terrazzani , e svergognate  le  donne. 

B Non  a Nocera,  ina  nelle  campagne  di  Foggia,  scrìve  il  Giovio , che  il 
marchese  diJVIantova  trovò  il  re  Ferdinando.  Ma  poco  dopo  soggingne, 

^ «die  s’ rintrono  presso  Lucerà  Fon  con  l’altro. 
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la  perdita  delle  castella  di  Napoli , e che  per  non  essere 
state  restituite  le  fortezze  a’ Fiorentini , mancavano 
alle  sue  genti  i danari,  e i soccorsi  loro,  svegliato  dalla 
«negligenza , con  la  quale  pareva  fosse  ritoì-nato  in  # 
Francia,  cominciò  di'  nuovo  a voltare  l’animo  alle 
.cose  d’ Italia  ; e per  essere  più  spedito  da  tutto  quello^ 
che  lo  potesse  ritenere,  e per  potere,  dimostrandosi 
grato  de’  beueficj  ricevuti  ne’  suoi  pericoli , ricorrer^ 
di  nuovo  più  confidentemente  all’ ajuto  celeste,  andò 
in  poste  a Torsi,  e poi  a Parigi,  per  satisfare  aV  voti 
fatti  da  se  il  dì  della  giornata  di  Fornuovo,  a San 
Martino  e a San  Dionigi,  donde  ritornato  con  la  mè^ 
4'deshna  diligenza  a Lione,  si  riscaldava  ogni  dì  più  in 
questo  pensiero,  al  quale  era  per  se  stesso  inclinai 
tissimo  ,'  attribuendosi  a grandissima  gloria  l’ avere 

* acquistato  un  reame  tale,  e primo  di  tutti  i re  di 
Francia,  dopo  molti  secoli,  avere  personalmente  rin- 

• ’ novata  in  Italia  la  memoria  delle  armi  e delle  vittorie 
^Franzesi,  e persuadendosi  che  le  difficultà,  le  quali 

avea  avute  nel  ritornare  da  Napoli,  fossero  procedute 
più  da’ disordini  suoi,  che  dalla  potenza,  o dalla  virtù 
degl’italiani,  il  nome  de’ quali  non  era  più  nelle 
cose  della  guerra,  appresso  a’Franzesi,  in  alcuna 
estimazione.  E 1’accendcvano  ancora  gli  stimoli  degli 
Oratori  de’ Fiorentini,  del  cardinale  di  San  Piero  in 


’ O!  questi  voti  fatti  dal  re  Carlo  nella  giornata  al  Taro,  si  fa  menzione 
disopra.  *{,'■  ' * vUflB 

* Oltre  agli  oratori  de’  Fiorentini  pone  il  Giorìo  lungo  catalogo  di  fno-o 
rosati , che  facevano  querele  at  re  per  sollecitarlo  a venire  in  Italia  ; e ad- 
duce cagioni  più  copiose  delle  lor  querele , che  qui  non  si  leggono.  Il 
numero  anco  de’  querelanti  c maggiore,  perciocché  v’aggiugne  Paolo  Fre- 
goso  cardinale,  ed  Ibletto  dai  Fiesco,  Trajano  Papacoda,  e altri;  ma  egli 
pone  questo  esser  snccesso  ih  Francia  dopo  la  morte  del  re  Ferdinando  di 
Napoli.  , * > 
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VinooU,  e di  Gianiacopo  da  Triulzi,  ritornalo  per 
questa  cagione  alla^orte,  in  compagnia  de’quali  face-  £ 
vano  la  medesima  instanza  Vitellozzo,  e Carlo  Orsino  , 
éMipoi  il  conte  di  Montorio , mandato  per  il  inédesimo 
effetto  da’ baroni , che  seguitavano  la  parte  Franzese 
nel  regno  di  Napoli  ; c ultimamente  vi  andò  da  Gaeta 
per  mare  il  siniscalco  di  Beicari,  il  quale  dimostrava 
speranza.  grande  di  vittoria,  in  caso,  che  senza  più 
• (.Illazione "si  mandasse  soccorso  conveniente,  e per 
contrario,  che  le  cose  di  quel  reame  essendo  abban- 
donate , non  potevano  sostenersi  lungamente.  E oltre  a 
questi,  una  parte  de’ signori  grandi  di  Francia,  stati 
prima  alieni  dall’ imprese  d’Italia,  confortavano  il  me- 
desimo per  la  ignominia,  che  del  lasciare  perdere  l’ac- 
quisito fatto,  risultava  alla  corona  di  Francia,  e molto 
più  per  il  danno  che  tanta  .nobiltà  Franzese  si  perdesse 
nel  reame  di  Napoli. 

Nè  si  raffrenavano  questi  concetti  per  i movimenti, 
i quali  si  dimostravano  per  i re  di  Spagna  dalla  parte 
di  Pérpignano,  perchè  essendo  apparati  ' maggiori  in. 
nome  che  in  fatti,  e le  forze  di  quei  re  più  potenti  * 
alla  difesa  de’ regni  proprj,  che  all’ offesa,  de’ regni 
d’altri, 'si  giudicava  sufficiente  rimedio  l’aver  mandale 
a Nerbona,  e nell’ altre  terre  che  sono  alle  frontiere 
Spagna,  molte  genti  d’arme,  non  senza  compagnia 
sufficiente  di  Svizzeri.  Però  convocati  dal  re  nel  con- 
siglio tutti  i signori,  e tutte  le  persone  notabili,  che 
sì  trovavano  jneìla  corte,  fu  deliberato  che,  con  più 

* * . 1 A F*  \’  .f*  r .f  • 

il  Giovio,  che  if  te  Perdinando , molto  tenace  di  denari,  voleva  a 
Pérpignano  piuttosto  far  mostra  d’un  grande  esercito,  ratinato  per  dar 
terrore  ai  nei^ici,  die  faf  «guerra,  conoscendo,  clic  non  si  poteva  far  senza 
gran  numero  di  denari.  * ’ * 
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celerità  che  si  potesse,  tornasse  in  Asti  il  Ti;iulzio, 
con  titolo  di  luogotenente  regio  , e con  lui  ottòcenjo 
lance,  duemila  Svizzeri  e duemila  Guasconi,  e cjie 
poco  dopo  lui  passasse  i monti  con  ajtre  genti  il  du$k 
d’ Orliens,  e finalmente  con  tutte  1’ altre  provvisioni , 
la  persona  del  re , il  quale  passando  potentemeute  non  - -«t 
si  dubitava  che  aderirebbero  alla  volontà  sua  gli  stati 
del  duca  di  Savoia , e de’  marchesi  di  Monferrato  e di 
Saluzzo,  opportuni  molto  a fare  la  guerra'contro  all 
ducato  di  Milano;  e si  credeva,  che  dal  cantone  di  » 
Berna  in  fuori,  il  quale  aveva  promesso  al  duca  di 
Milano  di  non  1’ offendere,  tutti  i cantoni  de’ Svizzeri  . * 

andrebbero  agli  stipendj  suoi  con  grandissima  pron- 
tezza. Le  quali  deliberazioni  procederono  con  maggior 
consentimento  per  l’ardore  del  re,  il  quale  innanzi  che 
entrasse  nel  consiglio,  aveva  pregato  strettamente  il 
duca  di  Borhone,  che  con  efficaci  parole  dimostrasse 
essere  necessario  il  fare  potentissimamente  la  guerra; 
e poi  nel  consiglio  ribattuto  con  la  medesima  caldezza 
l’ammiraglio,  il  quale  seguitato  da  pochi,  aveva  non 
tanto  contradicendo  direttamente,  quanto  proponendo 
molte  difficultà,  cercato  d’intiepidire  per  indiretto  gli 
animi  degli  altri:  e affermava  il  re  palesemente,  che 
in  potestà  sua  non  era  di  fare  altra  deliberazione, 
perchè  la  volontà  di  Dio  lo  costrigneva  a ritornare  ilf*^T 
Italia  personalmente.  Fu  deliberato  nel  medesimo  coni 
siglio,  che  trenta  navi,  tra  le  quali  una  caracca  gros- 
sissima detta  la  * Normanda,  e un  altra  caracca  grossà 
della  religione  di  Rodi,  passassero  dalla  costa,  del 


1 Sopra  (juesla  nave  Norinamla,  ch’era,  secondi),  il  Bembo , di  taou 
botti  di  portala , vennero,  edine  dirami  di  sótto  ;.  Vitellòzzo  Vitelli , e Carlo 
Orsino.  . . • 
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mare^jceano  ne’  porti  tli  Provenza,  dove  s’ armassero 
trenta  tra  galee  sottili  e galeoni , per  mettere  con  si 
gròssa  armata  nel  reame  di  Napoli , soccorso  grandis- 
simo di  gente,  di  vettovaglie,  di  munizioni*,  e di  da- 
nari ; e nondimeno , che  non  aspettando  che  questa 
fosse- in  ordine,  si  mandasse  sùbito  qualche  navile 

* carico  di  gente,  e di  vettovaglie.  Oltre  a tutte  le 
quali  cose  fu  ordinato  che  a Milano  andasse  Rigault 
maèstro  di  casa  del  re",  perchè  il  duca  (benché  non 
avesse  dato  le  sue  caracche,  nè  permesso  Tarmarsi 
per  il  re  a Genova,  e restituito  solamente  i legni 
prèsi  a R'apalle , ma  non  fle  dodici  galee  ritenute  nel 
porto  di  Genova)  si  “era  sforzato  di  scusarsi  con  la 

• inobbedienza  de’  Genovesi , e tenuto  continuamente 
con  varie  .pratiche  uomini  suoi  appresso  al  re,  al  quale 
aveva  di  nuovo  mandato  Antonmaria  Pallavicino, 
affermando  che  ' era  disposto  a osservare  l’accordo 
fatto,  dimandando  gli  fosse  prorogato  il  tempo  dì 
pagare  al  duca  d’Orliens  i cinquantamila  ducati  pro- 
messi in  quella  concordia.  Dalle  quali  arti  benché  ripor- 
tasse piccolo  frutto* (essendo  notissima  al^r^la  inerite 
sua,  sì  per  le  altre  azioni,  sì  perché  per  le  lettere  e 
instruzioni  sue,  che,erano  state  intercette;  er,a  venuto 
a luce  essere  da  lui  stimolati  continuamente  il  re  dèi 


Romani  e i re  .di  Spagna  a muovere  la  guerra,  in 
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Francia),  nondimeno,  sperandosi  che  forse  il  timore  lo 
indurrebbe  a quello,  da  che  era  aliena  la  volontà, 
fu  commesso  a:  Rigault  , che  non  disputando  della 
inosservanza  passata,  gli  significasse  in  potestà  sqa 
essere  di  cancellare  la  memoria  delle  offese,  comin^. 
cilindo  ad  osservare , rendendo  le  galèe , concedendo  * 
le  caracche,  e permettendo  Tarnjjre  a Genova;  e gli' 
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soggiugnesse  la  deliberazione  della  passata  del  re,  la 
quale  sarebbe  con  gravissimo  suo  danno,  se  mentre  gli 
era  offerta  la  facultà,  non  ritornasse  a quell’ amicizia , 
la  quale  il  re  si  persuadeva  che  égli  piuttosto  per 
sospetti  vani,  che  per  altra  cagione, avesse  impruden- 
temente disprezzata. 

Già  la  fama  degli  apparati  che  si  facevano,  trapas- 
sata in  Italia,  aveva  dato  molta  alterazione  a’collegnti; 
e sopra  tutti  Lodovico  Sforza,  èssendo  il  primo  esposto 
all’  impeto  degl’ inimici , si  ritrovava  in  grandissima 
ansietà;  inteso  massimamente,  che  dopo  la  partita  di 
Rigault  dalla  corte , il  re  con  paròle  e dimostrazióni 
molto  brusche  aveva  licenziati  tutti  gli  agenti  suoi. 
Per  il  che  rivoltandosi  nella  mente  la  grandezza  dei- 
pericolo,  e che  tutti  i travagli  della  guerra,  si  riduce- 
vano nel  suo  stato , si  sarebbe  facilmente  accomodato 
alle  richieste  del  re,  se  non  P avesse  ritenuto  il  sospeso 
per  la  conscienza  delle  offese  fattegli,  per  le  qyali  era 
generata  da  ogni  parte  tale  diffidenza,  che  e’  fosse  piu 
diffìcile  trovare  mezzo  di  sicurtà  per  ciascuno , che 
convenire  negli  articoli  delle  differenze  : perchè, 
togliendosi,  alla  sicurézza  dell’  uno  quello  che  si  con-, 
sentisse, per  assicurare  l’altro,  niuno  voleva  rimettere 
riella  fede  d’altri  quello  che  l’altro  ricusava  di  rimet- 
tere nella  sua.  Così  strignendo  la  necessità  Lodovico  a 
prender  quel  consiglio,  che  gli  era  più  molesto,  per 
cercare  almeno  di  allungare  i pericoli,  continuò  con 
Rigault  le  arti  medesime,  che  aveva  usate  irisino  allora, 
affermando  molto  efficacemente , che  farebbe  ubbidire 
i (Genovesi,  ogni  volta  che  il  re  desse  nellajcjttà'd’Avi- 
* grifone  sicurtà  sufficiente  per  la  restituzione  delie  naVi, 
•e  che  ciascuna  dell^jparti  promettesse,  dando  ostaggi 


v*. 

A 


$ 


Digitized  by  < 


« 

O ìfjJBZO^  l4Qti. 


4jd5 

per  l’osservanza,  che  cose  nuove  in  pregiudicio,  dell’ 
altra  non  si  tentassero.  La  qual  pratica,1  continuata 
molti  giorni,  ebbe-  finalmente  per  varie  cavillazioni  e 
diflìcultà,  che s’interponevano,  l’effetto  medesimo  che 
avevano  avuto  l’ altre.  Ma  Lodovico,  non  consumando 
questo  tempo  inutilmente  mandò  mentre  pende- 
vano questi  ragionamenti  uomini  al  re  de’ Romani  per 
indurlo  a passare  in  Italia  con  l’aiuto  suo  e de’ Vene- 
ziani; e a Venezia  mandò  ambasciatori  a ricercargli, 
che  pèr  provvedere  al  pericolo  comune,  concorressero 
a questa  spesa,  e che  mandassero  verso  Alessandria  i 
sussidj , che  fossero  necessarj  per  opporsi  a’  Franzesi", 
il  clte  da  loro  fu  offerto  di  fare  prontissimamente  : ma 
non  mostrarono  già  la  medesima  facilità  nella  passata 
del  re  de’ Romani,  poco  amico  alla  loro  repubblica  ,v 
rispetto  a quello  possedevano  in  terra  ferma  , apparte- 
nente all’imperio,  e alla  casa  d’Austria;  nè  si  conten- 
tavano che  a spese  comuni  si  conducesse  in  Italia  un 
esercito , che  in  tutto  dependesse  da  Lodovico.  Nondi- 
meno continuando  Lodovico  di  farne  instanza  (perchè 
oltre  all’ altre  ragioni,  che  lo  movevano,  le  forze  sole 
de’ Veneziani  nello  stato  di  Milano  gli  erano  sospette), 
dubitando  quel  senato  che  egli,  il  quale  sapevano 
èssere  grandemente  impaurito,  non  si  precipitasse 
a riconciliarsi  col  re  di  Francia,  prestò  finalmente  il 
suo  consentimento,  e mandò  per  la  cagione  medesima 
a Cesare  ambasciatori.  Temevano  ancora  i Veneziani 

e il  duca,  che  i Fiorentini,  come  il  re  avesse  passatt) 

• . _ 

# 'Non  por  consentirono,  dice  il.Giovio , i Veneziani  a chiamar  l’impe» 
fetore,  .come  qnì  sotto  sogghigna,  in  Italia,  ma  ancora  papa  Alessandro 
contro  ai  Francesi,  e i Fiorentini.  Il  Bembo  vi  aggiugne  di  più  il  consenso 
del  re  di  Spagna,  e dice,'  che  perciò  i Veneziani,  e Lodovico  mandarono 

denari  a Cesare,  e così  anco  il  papa  per  assoldar  quattromila  Svizzeri.  m 
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i monti,  non  facessero  nella  riviera  di  Genova  qualche 
movimento  : però  ricercarono  Giovanni  Bentivogli, 
che  con  trecento  uomini  d’tfrme,1  co’ quali  era  con- 
dotto da’ confederati , assaltasse  da’ confini  di  Bologna 
i Fiorentini;  promettendogli  che  nel  tempo  medesimo 
sarebbero  molestati  da’  Sanesi,-.e-dalle  genti  che  erano 
in  Pisa  ; e offerendogli  d’ obbligarsi , in  caso  che  occu- 
passe la  città  di  Pistoia,  a conservarvelo.  Di  che,  benché 
il  Bentivoglio  desse  loro  speranza,  nondimeno  aven- 
done l’animo  molto  lontano,  e temendo  non  poco 
della  venuta  de’Franzesi,  mandò  occultamente  al  re  a 
scusarsi  delle  cose  passate  per  la  necessità  del  sito,  nel 
quale  è posta  ‘ Bologna,  e a offerire  di  voler  depender 
da  lui,  e d’astenersi  per  rispetto  suo  da  molestare  i 
Fiorentini.  . 

Ma  non  bastava  la  volontà  del  re,  benché  ardentis- 
sima, a mettere  a esecuzione  le  cose  deliberate;  con 
tutto  che  l’ onore  proprio , e i pericoli  del  regno  di  Na- 
poli ricercassero  prestissima  espedizione.  Perchè  il  car- 
dinale di  San  Maio,  in  cui  mano  era,  oltre  al  “maneg- 
gio de’  danari , la  somma  di  tutto  il  governo , benché 
apertamente  non  contraddicesse 2 differiva  tanto,  con 
Rallungare  i pagamenti  necessarj  ',  tutte  I’  espcdizioiy, 
che  provvisione  alcuna  à effetto  non  si  conduceva, 
mosso,  o per  parergli  miglior  mezzo  a perpetuare  la 
sua  grandezza  (non  facendo  spesa  alcuna,  che  non 
appartenesse  all’utilità  presente,  o a’ piaceri  del  re) 
non  avere  cagione  di  proporie  ogni  giorno  difficultà 

' Cioè  in  mezzo  a' nemici  collegati,  e a’ Fiorentini. 

Di  sopra,  nel  Lib.  I,  ha  detto  che  Guglielmo  Brissonetto,  allora  ves- 
covo di  S.  Malò,  era  sopra  le  finanze,  e aveva  grandissima  introduzione  in 
• tutte  le  ftieceudè  importanti  del  regno  di  Francia. 
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di  cose,  e necessità  di  danari;  o perchè,  come  molti 
dubitavano,  corrotto  da  premj,  e da  speranze,  avesse 
segreta  intelligenza,  o col  pontifice,  o col  duca  di  Mi- 
lano. j'tè  a questo  rimediavano  i conforti  e comanda- 
menti  del  re,  pieni  qualche  volta  di  sdegno,  e di  parole 
ingiuriose , perchè  conoscendo  qual  fosse  la  sua  natura, 

■gli  satisfaceva  con  promesse  contrarie  agli  effetti;  e 
cosi  cominciata  a ritardarsi  per  opera  sua  1’  esecuzione 
delle  cose  disegnate,  si  turbarono  quasi  in  tutto  per  un^  , 
accidente  inaspettato , che  sopravvenne.  Imperocché 
alla  fine  del  mese  di  maggio  il  re,  quando  ciascuno 
aspettava , che  non  molto  poi  si  movesse  per  passare 
in  Italia,  deliberò  d’  andare  a Parigi,  allegando  che, 
secondo  il  costume  degli  antichi  re,  voleva  innanzi  si 
partisse  di  Francia,  pigliare  licenza  con  le  cerimonie 
cbnsuete  1 da  San  Dionigi , e nel  passare  da  Torsi  da 
San  Martino;  e che  avendo  disposto  di  passare  in  Italia 
abbondantissimo  di  danari,  per  non  si  ridurre  nelle 
necessità,  nelle  quali  era  stato  Tanno  dinanzi,  biso- 
gnava che  inducesse  le  altre  città  di  Francia  ad  acco- 
modarlo di  danari,  con  l’esempio  della  città  di  Parigi, 
dalla  quale  non  otterrebbe  essere  accomodato , se  non 
v’andasse  personalmente;  e che  approssimandosi  in 
là  , farebbe  più  sollecite  cavalcare  le  genti  d’arme,  che 


1 Vcdeai,  che  {«li  uomini  molte  volte  si  vagano  della  coperta  della  reli- 
gione per  velare  le  proprie  passioni  : il  che  siccome  di  pi-esente  i*  vero  nel  re 
Carlo,  eh’  andava  a visitar  la  dama,  e fingeva  d’andar  a pigliar  licenza  da 
S.  Dionigi,  e da  S.  Martino,  così  a’ tempi  nostri  àe*tumulti  della  Francia 

* contro  al  presente  re  Carlo  IX,  molti  principi  simulando  religione,  e 
dicendo  eli  voler  difenderla  libertà' delle  conscienzie,  aspiravano  alla  co- 
rona di  Francia,  volendo  privarne  il  re,  ch’era  fanciullo,  e la  madre  eli’ è 

* forestiera.  Cosi  Oiovanni  Galeazzo  'Visconti,  che  fn  primo  dnca  di  Milano  , 
simulando  'religione,  e d’andar  per  voto  alla  Madonna  del  monte  sopra 
Vgrcsio,  fece  prigfouc  Barnaba  suo  zio»,  che  gli  teneva  occupato  lo  stato. 
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fsi  movevano  di  Normandia  c di  Piccardia,  affermando 
clic  innanzi  alla  partita  sua  spedirebbe  ilducad’Or- 
liens , e che  in  termine  d’ un  mese  sarebbe  ritornato  a 
Lione.  Ma  si  credette  che  la  più  vera  e principale 
cagione  fosse  d’ essere  egli  innamorato  in  camera  della 
reina,  la  quale  poco  avanti  era  andata  a Torsi  con  la 
sua  corte.  Nè  potettero  i consigli  de’  suoi,  nè  gli  stretti' 
preghi  e quasi  lacrime  degl’  Italiani,  rimuoverlo  da 

«questa  deliberazione;  i quali  gli  dimostravano  quanto 
fosse  dannoso  il  perdere  il  tempo  opportuno  alla  guerra , 
massimamente  in  tante  neccessità  dei  suoi  nel  regno 
Napoletano,  e quanto  fosse  perniciosa  la  fama,  che 
volerebbe  per  Italia  ?ehe.  si  fosse  allontanato  quando 
doveva  approssimarsi;  variarsi  per  ogni  piccolo  acci- 
dente, per  ogni  leggici-  romore',  la  riputazione  delle 
imprese,  ed  esser  molto  diffìcile  il  ricuperarla  , quando 
è cominciata  a declinare,  quando  ben  si  facessero  poi 
effetti  molto  maggiori  di  quegli,  che  gli  uomini  pijima 
si  erano  promessi.  I quali  ricordi  disprezzando  egli,  ed 
essendo  soprastato  un  mese  di  più  a Lione , si  mosse  a ' 
quel  cammino,  non  avendo  spedito  altrimenti  il  duca 
d Orliens,  ma  solo  mandato  in  Asti  con  1 poca  gente  il 
I riulzio , non  tanto  per  le  preparazioni  della  guerra, 
quanto  per  stabilire  nella  sua  divozioneFilippo  succeduto 
nuovamente,  per  la  morte  del  piccolo  duca  suo  nipote, 
nella  ducea  di  Savoi*.  Nè  si  fece  innanzi  alla  partita  sua 
per  le  cose  del  regno  altra  provvisione , che  di  mandare 
con  vettovaglie  "sei  navi  a Gaeta , dando  speranza  clic  ^ 
presto  seguiterebbe  1 armata  grossa,. e di  provvedere 
per  mezzo  di  mercatanti  a Firenze  (benché  tardi)  qua-’ 


Con  due  bande  di  cavalli , dice  il  Giovio. 
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rantaimla  ducati  pe^  fargli  pagare  a Mompensieri;  per- 
che rSmzeri  e i Tedeschi  a'vevano  protestato  yche  non 
essendo  pagati  innanzi  alla  fine  di  giugno,  passereb- 
bero nel  campo  degl’ inimici.  Rimasero  a Lione  il  duca 
d’Orliens,  il  cardinale  di  San  Maio,  e tutto  il  cònsi- 
•^glio',  con  commissione  d’  accelerare  le  provvisioni,  alle 
quali  Se  il  cardinaKs'era  proceduto  lentamente  in  prg- 
senza  del’Te,  procedeva  mofto  più  lentamente  essendo 
assente.  Ma  non  potgvan5"le  còse  de?  reame  di  Napoli 
aspettale  la  tardità  di  questi  rimedj , èssendo  ridotta  La 
guerra  in  termine,  per  gli  berciti  congregati  da  ogni 
banda , e per  molte  difficultà  che  da  tutte  due  le  parti 
li  scoprivano,  che  era  necessario  che’ senza  più  dila- 
zione si  terminasse  la  guerra. 

Aveva  Ferdinando,  poi  che  ebbe  unite  seco  le  genti 
Veneziane,  presa  la  terra  di  Castel  Franco,  dovè  si  uni- 
rono seco  còn  dugento  uomini  d’arme  ' Giovanni  Sforza 
v signore  di  Pesaro  e Giovanni  dà  Gonzaga  fratello  del 
marchese  di  Mantova  ^condottieri  de’  confederati  ; in 
modo  che  in  tutto  erano  nel  suo  campo  mille  dugento 
uomini  d’arme,  mille  cinquecento  cavalli  leggieri,  e 
* quattromila  fanti.  E i Franzési  nel  Jcmpo  medesimo  si» 
gerano  accampati  a Circelle,  propinquo  a dieci  miglia  a* 
Benevento,  appresso, a quali  accosta  tosi  Ferdinando  a 
quattro'  miglia , si  pòse  a campo  a Frangete  di  Monte- 
fortè;  il  qual  luogo,  perchè  era  ben  provveduto;  non 
presero  al  primo  assalto.  Levaroiisi  i Franzesi  da  Cir- 
ctifle  per  soccorrerlo,  ma  non  arrivarono  a tempo. 


. 1 Giovanni  Sforsif , per  quanto  si  legge 
vento  per  soccorrerK  quella  città  d’ ordir 


jje  nel  Giovio,  era  entrato  iu  Bene- 
vento  per  soccorrer' quella  città,  d’ Ordine  del  re  pii  elle  fa  cagione,  elle 
fosse  difesa  , tornandosene  i Francesi  indietro  a Murcone;  fc  Giovimi  Gon- 
zaga intorno  al  castello  di  Porlo,  menò  in  soccorso' del  regina  banda  di 
cavalli , pagata-dèi  sooi  prtiprj  danari.  ’ 
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essendosi  per  timore  del  secondo  assalto  arrembiti , 
lasciatala  terra  a discrezione,  i 'fanti  Tedeschi  che  la 
guardavano.  La  qual  cosa  conosciuta  da’  Franzesi,  sa- 
rebbe stata  cagione  della  loro  felicità,  se,  o per  impru- 
denza , o per  mala  fortuna , non  avessero  perduta  tanta 
occasione;  perchè  (cosi  confessa  quasi  ciascuno)  avreb^* 
lucro  quel  giorno  facilmente  rotto  l’esercito  inimico, 
che  occupato  la  maggior  parte  nel  sacco  di  Fran- 
gete, non  attendeva  a’  comandamenti  de’  capitani;  i 
quali , vedendo  clic  già  tra  i Franzesi  e l’ alloggiamento 
loro  non  era  in  mezzo  altro  che  una  valle,  si  sforza- 
fano  con  grandissima  diligenza  di  rimettergli  insieme. 
Conobbe  Mompensieri  si  grande  occasione , conobbela 
Virginio  Orsino,  de’  quali  l’uno  comandava,  l’altro, 
dimostrando  la  vittoria  certa,  pieno  di  lacrime  pre- 
gava che  non  tardassero  a passare  la  valle , mentre  che 
nell’  alloggiamento  Italiano  era  piena  ogni  cosa  di  con- 
fusione e di  tumulto,  mentre  che  i soldati,  attendendo 
parte  a rubare,  parte  a portar  via  le  cose  rubate,  non 
udivano  l’ imperio  dei  capitani.  Ma  Persi  uno  de’  prin- 
cipali, dopo  Mompensieri,  dell’  esercito,  mosso  oda 
leggerezza  giovenile , p come  più  si  credette  da  invidia  . 
della  sua  gloria,  allegando  il  disavvantaggio  del  passare,  /j 
la1  valle,  salendo  sotto  i piedi  quasi  degl’ inimici , e il 
sito  forte  del  loro  alloggiamento;  e confortando  sco- 
pertamente i soldati  a non  combattere,  impedi  cosi  salu- 
tifero consiglio;  e si  crede  che  instigati  da  lui  i Svizzeri 

Non  fanti  Tedeschi,  ma  4oo  Guasconi,  scrive  il  Giovio,  che  erano  in 
*Frangetto;  i qnali  battnto,  e rotto  il  inoro  da  non  molti  colpi  d’artiglieria, 
a’ conforti  di  Cerhellione  s' arresero  per  panra  insieme  col  castello. 

’ Questa  valle  è descritta  dal  Giovio , il  quale  dice, xhe  nel  parer  di 
n'(l|  convennero  anco  l’aolo  Orsino  fi  ('  Air  tatto , tenendo  clic  non  fosse 
parlilo  srkvio  l’ assaltare  i nemici.  • - 
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e i Tedeschi,  domandando  danari,  tumultuarono. Però 
Mompensieri,  costretto  a ritirarsi,  ritornò  a Circelle, 
ove  dandosi  il  giorno  seguente  la  battaglia  ',  Camillo 
Vitelli,  mentre  che  allato  alle  mura  fa  egregiamente 
1’  ufficio  di  capitano  e di  soldato,  percosso  nella  testa 
da  un  sasso  terminò  la  vita  sua.  Per  il  qual  caso  i Fran- 
zesi,  non  espugnato  Circelle,  rie  levarono  il  campo,  e 
se,  ne  andarono  verso  Arriano,  disposti  nondimeno  i 
Capitani  a tentare , se  n’  avessero  avuta  occasione , la 
fortuna  della  giornata.  Al  qual  consiglio  era  in  tutto 
contrario  il  consiglio  dell’esercito  Aragonese,  stando 
massimamente  fermi,  specialmente  i provveditori  Ve- 
neziani in  questa  sentenza;  perchè,  sapendo  che  gli 
inimici  cominciavano  a patire  di  vettovaglie,  e che 
erano'senza  danari,  e vedendosi  procedere  in  lungo  i 
soccorsi  di  Francia  , speravano  che  giornalmente  aves- 
seh>  a crescere  i sinistri  e le  incomodità  loro  , e che  in 
altre  partì  del  reguo  avessero  medesimamente  ad  avere 
maggiori  molestie.  Perchè  nell’  Abruzzi , dove  nuova- 
mente Annibaie , figliuolo  .naturale  del  signore  di  Came- 
rino, audato  Volontariamente  a servire  Ferdinando 
con  quattrocento  cavalli  a spese  proprie , aveva  rotto  il 
marchese  di  Bitonto,  si  aspettava  con  trecento  uomini 
d’arme  il  duca  d’ Urbino  condotto  di  nuovo  da’ col- 
legati : la  fortuna  de’ quali,  e le  condizioni  maggiori 
egli  seguitando  j aveva  abbandonatola  condotta  de’Fio- 
rentini,  alla  quale  era  obbligato  ancora  per  più  di  un 
anno,  scusandosi  che,  per  essere  feudatario  della 
chiesa,  non  poteva  non  ubbidire  a’  comandamenti 
dèi  pontefice  : contro  al  quale  .andando  Graziano  di 
Guerra  per  opporsegli , assaltato  nel  piano  di  Scrmona 

•*  * ™ V.  iJwWf ■ 

' Il  stende  assai  uelle  lodi  tli  Camillo  Vitelli.  • • 
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dal  conte  di  Celano  e dal  conte  di  Popoli  con  tre- 
cento cavalli,  .e  con  tremila  fanti  paesani,  gli  messe 
in  fuga. 

Ma  ’ con  la  perdita  dell’  occasione  del  vincere  intorno 
a Frangete,  era  cominciata  a declinare  manifestamente 
la  fortuna  de’ Franzesi,  concorrendo  in  un  tempo  me- 
desimo quasi  infinite  difficultà,  inopia  estrema  di 
danari,  carestia  di  vettovaglie,  odio  de’  popoli , discor- 
dia de’  capitani , disubbidienza  de’  soldati , e la  partita 
di  molti  dal  campo,  parte  per  necessità,  parte  per 
volontà;  perchè  nè  dal  reame  avevano  avuto  facultà  di 
cavare  se  non  pochi  danari,  nè  di  Frància  erano  stati 
di  quantità  alcuna  provveduti,  essendo  stata  troppo 
tarda  la  provvisione  de’ quarantamila  ducati  mandati  a 
Firenze;  di  maniera  che  non  potevano  per  questo,  e 
per  la  vicinità  di  molte  terre  sostentate  dalla  propin- 
quità degl’inimici,  fare  i provvedimenti  necessarj  per 
avere  le  vettovaglie.  E 1’  esercito  era  pieno  di  disor- 
dini, essendo  indeboliti  gli  animi  de’  soldati,  e i Sviz- 
zeri e i Tedeschi  dimandando  ogni  di  tumultuosamente 
di  essere  pagati,  e nocendo  molto  a tutte  le  delibera- 
zioni la  contradizione  continua  di  Persi  a Mompen- 
sieri.  Costrinse  la  necessità  il  principe  di  Bisignano’a 
partirsi  con  le  sue  genti  per  andare  alla  guardia  del 
proprio  stato,  per  timore  delle  genti  di  Consalvo;  e 

* Avevano  i cavalli  leggeri  intorno  a Frangelto,  con  le  bande  de’G^eci  j 
attaccato  la  battaglia  nella  valle,  ov’  era  corso  ^Virginio  Orsino,  e sarebbe 
passata  ben  quella  impresa  per  i Franzesi ,*se  gli  Svizzeri,  mutati  d’  animo, 
non  avessero  in  cambio  di  combattere,  cominciato  a domandar  le  paghe  e 

il  donativo.  Giovio. 

* Si  partirono  anco  per  la  medesima  cagione  il  principe  di  Salerò,  e 
il  conte  di  Consa  dall’esercito  Franzese,  e andarono  a’Jioro  statico  dispe- 
rati dell’ impresa,  o,  <*01110  essi*  dice  vano,  per  richiamare  Obignino  di  Cala- 
bria, f pro\  veder  nuovi  «creiti.  (Jiov/o. 
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molti  de’ soldati  delpaesèidla  giornata  si  sfilavano;  pèr- 
che, oltre  al  non  avere  ricevei  mai  danari,  erano  mal 
trattati  da’ Francesi  e da’ Svizzeri  nella  divisione  delle 
prède,  e nella  distribuzione  delle  vettovaglie.  Per  le 
quali  'difficili tà,  e sopra  tutto  per  la  strettezza  del  vive- 
re, era  1’ esercito  F^anzese  necessitato  ritirarsi  appoco 
appoco  di  un  luogo  in  un  altro , il  che  diminuiva  gran- 
démente  La  reputazione  sua  appresilo  a’  popoli  ; e benché 
gl’ inimici  li  andassero  goÙ ti auamen te  seguitando,  non 
perciò  speravano  d’avere  facultà  di  combattere,  collie 
sopra  tutto  Mompensieri  e Virginio  desideravano;  per- 
chè pei1  non  essere  sforzati  a combattere;  alloggiavamo 
sempre  in  luoghi  forti,  e ove  non  potessero  essere  im- 
pedite le  sue  comodità;  Co’ quali  andando  a unirsi  Fi- 
lippo fiosso , condottele  de’  Veneziani,  con  la  sua 
compagnia  di  cento  uomini  d’ arme , era  stato  rotto 
dalle  genti  del  prefetto  di  Roma. 

Finalmente  essendo  i Franzesi  alloggiati  sotto  monte 
Calvoli  e Casalarbore,  presso  ad  Arriano,  Ferdinando 
accostatosi  loro  per  tanto  spazio  quanto  è il  tiro  di  una 
balestra,  ma  alloggiando  sempre  in  sito  forte,  gli  ri- 
dusse in  necessità  grande  di  vettovaglie,  e gli  privò 
mecleOTnanftfhte  dell’  uso  dell’  acqua.  Donde  deliberati  * 
di  .andarsene  in  Puglia , dove  speravano  avere  gomo- 
^ìità  di  vettovaglie , e temendo  riélla  propinquità  degl’ 
inimici , delle  difficoltà , chè  facilmente  sopravvengono 
agii  eserciti  òhe  si  ritirano  , levatisi  tacitamente  al  prin- 
cipio della  notte , camminarono  innanzi  si  fermassero 
venticinque  miglia  '.  Seguitogli  la  mattina  Ferdinando, 

.-yàr  •».  . . * it'-'  i 

1 Attribuisce  il  Qovio  il  consiglio  di  seguitar  l’esercito' Franzese  a Fa- 
Jfcpzio  Colonna , acciocché  paresse,  die’ egli,  che  chi  volontariamente  si 
fattiva , fosse  cacciato,  e messo  in  foga  per  forzi;  il  che  piacque  al  re,  e 
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ma  disperandosi  di  potere  aggiugifergli^si  accampò  a 
Giesaaldo , la  qual  terra  aveitdo  in  altro  tempo  soste- 
nuto quattordici  mesi  l’assèdio,  fu  da  lui  espugnata  in 
un  giorno  solo,  cosa  che  ingannò  molto  i Franzesi, 
perchè  avendo  deliberato  di  fermarsi  in  Venosa,  terra 
forte  di  sito,  e molto  abbondante  di  vettovaglie,  jn 
credenza  che  ebbero  che  Ferdinando  non  così  presto 
pigliasse  Giesualdo,  fu  cagione  che  perdessero  tempo 
in  Atella 1 , la  qual  terra  avevano  presa , e ìa  saccheg- 
giavano. Onde  innanzi  partissero  , sopraggiunti  da 
Ferdinando,  che  preso  Giesualdo  accelerò  il  cammino, 
benché  ributtassero  una  parte  de’  suoi  trascorsa  in- 
nanzi al  campo,  non  potendo  ridursi  a Venosa,  vicina 
ad  otto  miglia , si  fermarono  in  Atella , con  intenzione 
d’ aspettare  se  da  parte  alcuna  venisse  soccorso , e spe- 
rando per  la  vicinità  di  Venosa  e di  molte  altre  terre 
circostanti,  che  si  tenevano  per  loro,  poterne  ricevere 
comodità  di  vettovaglie.  Accarapovvisi  subito  Ferdi- 
nando, intento  tutto  ad  impedirle  loro;  poi  che  vedeva 
presente  la  speranza  di  ottenere  la  vittoria  senza  peri- 
colo e senza  sangue;  e perciò , attendendo  a fare  all’  in- 
torno molte  tagliate,  e a insignorirsi  delle  terre  vicine, 
non  lasciava  indietro  diligenza  o opera  alcuna.  Ma  le 

^ # \ - a. 

al  marchese  di  Mantova.  Ma  dove  qnì  dice,  elle  il  re  disperò  di  poterli* 
giugnere,è  contrario  al  Giovio , il  quale  scrive,  che  con  grau  furia  di  ca- 
valli si  diede  a perseguitare  la  retroguardia,  in  modo  che  la  cavalleria 
Eranzese  con  gran  fatica  sosteneva  coloro,  che  gli  strignevano,  Cf bisognò 
levar  gli  schioppetlieri  Tedeschi  del  meno  della  battaglia,  per  levarsi 
l’ esercito  dalle  spalle. 

1 Questa  terra  è dal  Giovio  chiamata  A versa;  il  che  però  è tali’ uno; 
perciocché  Aversa  fu  edificata  nelle  mine  di  Atella  : ma  bene  è da  conside- 
rare, che  in  molti  capi  di  questo  assedio  sono  i due  istorici  discordanti. 
Qui  furono  fatti  discorsi  molto  belli  fra  Virginio  Orsino,  e Mompeiisieri 
intorno  al  governar  questa  guerra,  i quali  si  leggono  nel  Giovio. 

M Jl  „ 
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jjjflliìcultà*de:  Fraihzesi  gli  rendevano  ogni  giorni)  le 
cdSe  più  facili;  perchè  i fanti  Tedeschi,  non  avendtj,. 
(poi  che  furono1  levati  del  suo  paesej  ricevuto  paga- 
mento se  non  per  due  mesi , ed  essèndo  passati  tuttj^ 
i termini  in  vano  aspettati , «e.  ri’  andarono  nel  campo 
di  Ferdinando  ^njJe*,  crescendo  a lui  facultà  d’infestare 
più  gl'  inimici,  e di'  più  distendersi,  vi  si  conducevano 
più  difS  cijment£  le  vettovaglie,  che  venivano  da  Ve-  * 

uosa  e tlall’  altre  terre'circostanti.  Nè  in  Atella  era 

# « ’ '•  »-  ’ 

tanto  da  vivere,  che  bastasse  a sostentare  molti  giorni 
i Franzesi;  perchè  vi  era  piccola  quantità  di  grano,  e 
avendq  gli  Aragonesi  rovinatq  un  mulino,  il  quale  era 
m sul  fiume,  che  corre  propinquo,  alle  mura,  pativano 
^m^o  di  macinato;  non  si  alleggerendole  incomodità 
presenti  per  la  speranza  del  futuro  ; poiché  da  parte 
alcuna  non  appariva  segno  di  soccorso. 

Ma  1’  avversità  che  soppravvenne  in  Calabria  messe 
in  ultima  rovina  le  cose  loro;  perchè  avendo  Consalvo 
per T occasione  della  infermità  lunga  d’Òbignì,  per  la 
quale  molti  de’  suoi  erano  andati  all’  esercito  di  Mom- 
pqnsieri,  preso  più’  terre  Jn  quella  provincia,  si  era 

* ultimamente  con  gli  Spagnuoli , e con  molti  soldati  del 
paese  fermato  a Castròvillare;  dove  avendo  notizia  che 
arLainò  erano  il  conte  di  Melettò,  e * Alberigo  da  San 
Severino,  e molti  altri  baroni  con  numero  di  gente 
quasi  pari  alle  sue,  e che  ingrossando  continuamente, 
disegnavano,  come  fossero  più  potenti,  d’andare  ad 

* assaltarlo , deliberò/ di  prevenire,  sperando  di  oppri- 


1 Le  terre  presella  Consalvo  furono  Squillai:?,  Siinari,,  Crotone,  Seuii- 
nara  , incastro,  e Terranuova,  c poi 

* Amerigo  lo  chiama  il  dottò,  e dice,  jhevi  fu  morty  mll’npprcssion 
^^^che  Consnlvn  fece  deg^j^ngioini  *a  Laino. 
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mergli  incauti  per  la  sicurtà,  clic  avevano  dal  sito.de!  ' 
loro  alloggiamento;  pèfchè  il  castello  di  Laino  è pósto 
in  sul  fiume  Sapri , che  divide  la  Calabria  dal  Princi- 
pato, e il  borgo  è dall’  altra  parte  del  fiume,  nel  quale 
alloggiando  erano  guardati  dal  castello  contro  a chi 
venisse  «ad  assaltargli  per  il  cartonino  diritto;  e tra 
Laino  e Castrovillare  erano  Murano,  e alcune  altre 
terre  del  principe  di  Bisignano,  die  .si  tenevano  per 
loro.  Ma  Consalvo,  con  diverso  consiglio,  parti  con 
tutta  la  sua  gente  da  Castrovillare  poco  innanzi  alla 
notte;  e uscendo  della  strada  diritta,  prese  il  cammino 
“largo,  ancor  che  molto. piu  lungo  e difficile,  perchè 
s’avevano  a passare  alcune  montagne,  e condotto  ip 
sul  fiume,  avviò  la  fanteria  alla  via  del  ponte,  che;*^ 
tra  ’l  castellò  di  Laino  e il  borgo;  il  qual  ponte  per  la 
medesima  sicurtà  era  guardato  negligentemente.  Egli 
con  la  cavalleria,  passato  il  fiume  a guazzo  due  miglia 
più  alto,  arrivò  innanzi  dì  al  borgo,  e trovati  gl’ini- 
mici senza  scorte  e senza  guardia,  gli  roppe  in  unòno- 
mento,  pigliando  undici  baroni,  e quasi  tutta  la  gente; 
perchè  fuggendo  verso  il  castello  percuotevano  nella  . 
fanteria,  che  aveva  già  occupato  il  passo  del  ponte. 

Per  questa  onorata  operarla  quale  fu  la  prima  delle 
vittorie,  che  ebb'e  Consalvo  nel  regno  di  Napoli,  ricu- 
perate alcune  altre  terre  di  Calabria,1. e aumentate  lè  ’ 
forze,  andò  con  seimila  uomini  ad  unirsi  col  campo  ohe 
era  intorno  ad  Atella  ; al  quale  erano  arrivati  1 pochi 
dì  innanzi  cento  uomini  d’  anne^del  duca  dì  Cartola , ^ 


l 


1 Tre  giorni  dopo  l’ arrido  drConsalvo  in  campo,  tiene  il  Gioito,  che  % 
Pietro  Gonzaga , e Niccolò  da  Gambata  menarono  in  campo  del  rolla  ca- 
valleria mandata  dal  papa,  e poi  sopragginusc  Filippo  Rosso,  capitan  di 
carallcria  della  milizia 
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soldato  de'  confederati  , perchè  egli  col  resto  della 
compagnia  era  rimasto  in  terra  di  Roma.  Per  la  venuta  . 
di  Consalvo  si  strinse  più  l’  assedio;,  perchè  Atclia  fu 
circondata  da  tre  parti , ponendosi  da  una  le  genti  Ara- 
gonesi, dall’altra  le  Veneziane,  e dalla  terza  le  Spa- 
gnuole  : donde  s’ impedivano  le  vettovaglie,  che  vi 
venivano,  quasi  interamente  ; correndo  massimamente 
per  tutto  gli  Stradiotti  de’  Veneziani ,’  i quali  presero 
molti  Franzesi,  che  ne  conducevano  da  Venosj.  Nè 
avevano  più  quegli  di  dentro  facultà  di  andare  al  sac- 
comanno , se  non  ad  ore  straordinarie , e con  grosse 
scorte , il  che  anche  fu  tolto  del  tutto  loro  : ed  essendo 
uscito  in  sul  mezzo  dì 1 Pagolo  Vitelli  con  cento  uomini 
d’  arme , tirato  dal  marchese  di  Mantova  in  un  aguato , 
ne  perdè  parte.  Così  perdute  tutte  le  comodità,  si  ri- 
dussero in  ultimo  in  tanta  strettezza,  che  non  potevano 
eziandio  con  le  scorte  usare  per  i cavalli  l’acqua  del  . 
fiume,  e dentro  mancava  l’acqua  necessaria  per  le  per- 
sone ; in  modo  che  vinti  da  tanti  mali , e abbandonati 
d’  ogni  speranza , avendo  già  sopportato  1’  assedio  tren- 
tadue  giorni , necessitati  ad  arrendersi,  impetrato  salvo-  • 
condotto,  mandarono”  Persi,  Bartolommeo  d’  Alviano  , 
e uno  de’ capitani  Svizzeri  a parlare  a Ferdinando,  col 
quale  vennero  in  queste  convenzioni  : Che  le  offese  si 
levassero  tra  le  parli  per  trenta  di , non  potendo  nel 
detto  tempo  partirsi  d’ Atella  alcuno  degli  assediati ,‘ 

1 Dae  Paoli  dice  il  Gìovio,  T Orsino,  e il  Vitello,  ma  non  mette,  che 
fossero  tirati  altramente  nell’ aguato,  anzi  che  essendo  vedati  dalla  cima, 
e poggi,  fn  gridato  all’arsi  pej  tutto  il  campo;  e racconta  egli  tutta 
questa  fazione , che  fu  a’  cinque  d’ agosto . 

1 ’ Persi  fu  il  primo  , secondo  il  Giovio , che  parlasse  di  pace  al  re  Fer- 
rando, e domandasse  tre  giorni  di  fregna;  ma  poi  furon  mandati  a compor 
la  pace  1’  Afviauo,  Bertano  Manglos,  e altri.  ■ , 
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a’  quali  fosse  dì-  per  dì  conceduta  dagli  Aragonesi  la 
vettovaglia  necessaria  : fosàe  lecito  a Mompensieri  signi- 
ficare al  suo  re  l’ accordo  fatto  ; e non  avendo  soccorso 
fra  trenta  dì,  lasciasse  Atelìa , e tutto  quello  che  nel 
• regno  di  Napoli  era  in  sua  potestà  , vón  tutte  le  arti- 
glierie che  v*  erano  dentro , salve  le  persone  e le  robe 
*de’  soldati,  con  le  quali  fosse  libero  a ciascuno  di  an- 
•’  darsene,  o perverrà,  o per  mare  in  Francia,  e agli 
Orsini  e agli  altri  soldati  Italiani  di  ritornarsene  con 
le  sue  genti  dove  volessero  fuora  del  regno  : che  a’ ba- 
roni e agli  altri,  che  avevano  seguitata  la  parte  del  re 
di  Francia,  fosse  (in  caso  che  andassero  fra  quindici 
dì  a Ferdinando)  rimessa  ogni  pena,  e restituito  tutto 
quello  possedevano  quando  si  principiò  la  guerra.  Il 
quale  termine  poi  che  fu  passato , Mompensieri  con 
tutti  i Franzesi  è con  molti  Svizzeri , e gli  Orsini , fu- 
• rono  condotti  a Castello  a mare  di  Stabbia  ; disputan- 
dosi se  Mompensieri,  come  luogotenente  generale  del 
re,  e superiore  a tutti  gli  altri,  fosse  obbligato  a far 
restituire,  come  allegava  Ferdinando,  tutto  quello,  che 
nel  reame  di  Napoli  si  possedeva  in  nome  del  re  di 
Francia;  perchè  Mompensieri  pretendeva  non  essere 
tenuto  se  non  a quello , che-era  in  potestà  sua  di  resti- 
tuire , e che  l’ autorità  sua  non  si  distendeva  a coman- 
dare a’  capitani  e a’  castellani,  che  erano  nejla  Calabria , 
nell’  Abruzzi , a Gaeta , e in  molte  altre  terre  e for- 
tezze , che  le  avevano  ricevute  in  custodia  del  re , e non 
da  lui.  Sopra  che  poiché  si  fu. disputato  alcuni  dì,  fu- 
' rono  condotti  a Baia  (simulando  Ferdinando  di  volergli 
lasciare  partire) , dove , sotto  colore  che  .incora  non 
fossero  a ordine  i legni,  per  imbarcargli',  furono  so*- 
pratenuti  tanto,  che  sparsi  tra  Baia  c Pozzuolb,  per  la 
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inala  aria,  e per  molte  incomodità,  cominciarono  a 
infermarsi  : talmente  ^he  1 Mompensieri  morì  ; e del 
resto  della  sua  gente,  clic  erano  più  di  cinquemila  uo- 
mini, ne  mancarono  tanti,  che  appena  se  ne  condus- 
sero cinquecento  salvi  in  Francia.  Virginio  e Pagolo 
Orsini  a requisizione  del  pontefice,  già  deliberato  di 
torre  gli  stati  a quella  famiglia,  furono  rinchiusi  in 
Castel  dell’Uovo;  e le  loro  genti,  guidate  da  Giangior- 
dano  figliolo  di  Virginio  e da  Bartolommeo  d’  Alviano, 
furono  per  ordine  del  medesimo  svaligiate  nell’ Abruzzi 
dal  duca  d'  Urbino  ; e Giangiordano  e 1’  Alviano , i 
quali  prima  per  comandamento  di  Ferdinando,  lasciate 
le  genti  per  cammino,  erano  ritornati  a Napoli,  fu- 
rono incarcerati;  benché  l’ Alviano,  o per  industria 
sua,  o per  segreto  comandamento  di  Ferdinando,  da 
cui  era  stato  molto  amato,  ebbe  facultà  di  fuggirsi. 

Dopo  la  vittoria  d’Atella,  Ferdinando,  dividendo 
per  la  recuperazione  del  resto  del  regno , l’ esercito  in 
varie  parti,  mandò  a campo  a Gaeta  don  Federigo,  e 
Prospero  Colonna,  e nell’  Abruzzi,  ove  già  l’Aquila  era 
ritornata  alla  divozione  Aragonese,  Fabrizio  Colonna: 
egli  presa  per  forza  la  rocca  di  San  Severino,  e fatto 
per  terrore  degli  altri  decapitare  il  castellano  e il 
figliuolo , andò  a campo  a Salerno , ove  il  principe  di 
Bisignano,  andato  a parlargli , accordò  * per  se  , per  il 


1 Mompensieri  tiene  il  Giovio  che  non  volle  salvarsi , ed  esser  condotta 
altrove,  invitato  dal  marchese  di  Mantova , di  coi  egli  aveva  una  sorella 
per  moglie,  e ciò  per  non  parer  d’avere  abbandonato  l’ esercito.  Mail 
Giovio,  rimove  dal  re  Ferdinando  l’ invidia  d’essere  stato  cagione  della 
morte  de’  Francesi;  perciocché  anche  gli  Aragonesi  farono  sopraggianti  da 
• infermità  poco  meno  che  pestilente,  perchè  ve  ne  morirono  molti. 

a li  settimo  giorno  dopo  che  ’l  re  vi  fa  andato  a campo.  Ma  il  Giovio 
scrive,  che  questi  principi  non  tornarono  a devozione  degli  Aragonesi,  se 
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principe  di  Salerno,  per  il  conte  di  Capaccio,  e per 
alcuni  altri  baroni , con  condizione  di  possedere  i loro 
stati,  madie  Ferdinando  per  sua  sicurtà  tenesse  per 
certo  tempo  le  fortezze  : il  quale  accordo  fatto,  anda- 
rono a Napoli.  Nè  fu  nell’  Abruzzi  fatta  molta  difesa  ; 
perchè  Graziano  di  Guerra,  che  vi  era  con  ottocento 
cavalli,  non  avendo  più  facultà  di  difendersi,  si  ridusse 
i&'Gaeta.  In  Calabria,  della  quale  la  maggior  parte  si 
teneva  per  i Franzesi , ritornò  Consalvo  ; dove  benché 
da  Obigm  fosse  fatta  qualche  resistenza,  nondimeno 
ultimamente  ridotto  in  Groppoli,  ed  essendo  perdute 
Manfredonia  , e Cosenza  stata  prima  saccheggiata  dai 
Franzesi , privato  d’ ogni  speranza  , consenti  di  lasciare 
tutta  la  Calabria;  e gli  fu  conceduto  il  1 ritornarsene 
per  terra  in  Francia. 

Certo  è che  molte  di  queste  cose  procederono  per  la 
negligenza  e imprudenza  de’ Franzesi;  perchè  Manfre- 
donia ancor  che  fosse  forte,  e posta  in  paese  abbon- 
dante da  potersi  facilmente  provvedere  di  vettovaglie  , 
e che  1 re  vi  avesse  lasciato  al  governo  Gabriello  da 
Montefalcone,  avuto  da  lui  in  concetto  d’uomo  valo- 
roso , nondimeno  dopo  breve  assedio  fu  costretta  ad 
arrendersi  per  la  fame  : altre  potendosi  difendere,  si 
arrenderono,  o per  viltà,  o per  l’ animo  debole  a soste-  -v 
nere  l’ incomodità  degli  assedj  : alcuni  castellani , tro- 
vate le  rocche  bene  provvedute , avevano  nel  principio 

non  dopo  la  morte  del  re  Ferdinando  ; e dopo  la  coronazione  del  re  Fede- 
rigo il  principe  di  Salerno. 

' Ghignino  , secondò  il  Giovio , non  ritornò  in  Francia,  se  non  dopo  clic 
fu  incoronato  re  Federico  ; e avanti  eli*  ei  tornasse , avendo  il  re  stretta- 
mente assediato  Gaeta,  confortò  Oberto  Rossetto,  capitano  del  presidio  di' 
quella  fortezza,  a non  contrastar  più  con  la  fortuna,  e così  V indusse  ad 
arrendersi. 
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vendute  le  vettovaglie  , in  modo  che  presentandosi 
gl’  inimici  erano  necessitati  ad  arrendersi  subito.  Dalle 
quali  cose  perde  nel  reame  di  Napoli  il  nome  Franzesc 
quella  riputazione,  che  gli  aveva  data  la  virtù  di  colui , 
che  lasciato  da  Giovanni  d’Angiò  a guardia  di  Castel 
dell’  Uovo,  lo  tenne  dopo  la  vittoria  di  Ferdinando 
molti  anni,  insino  a tanto,  che  Tesser  consumati  del 
tutto  gli  alimenti,  lo  costrinse  ad  arrendersi. 

Così  non  mancando  quasi  altro  alla  recuperazione  di 
tutto  il  regno,  che  Taranto  e Gaeta,  e alcune  terre 
tenute  da  Carlo  di  Sanguine,  e il  mónte  di  Santo  An- 
gelo, donde  don  Giuliano  dell’  Oreno  infestava  con 
somma  laude  i paesi  circostanti , Ferdinando  collocato 
in  somma  gloria , e in  speranza  grande  d’ avere  a essere 
pari  alla  grandezza  de’  suoi  maggiori,  andato  a Somma, 
terra  posta  nelle  radici  del  Monte  Vesevo,  dove  era  la 
regina  sua.  moglie,  o per  le  fatiche  passate,  o per 
disordini  nuovi  *,  infermò  sì  gravemente  j che  portato 
già  quasi  senza  speranza  di  salute  a Napoli, 'finì  fra 
pochi  giorni  la  vita  sua,  non  finito  Tanno  della  morte 
d’ Alfonso  suo  padre,  lasciato,  per  la  vittoria  acqui- 
stata, e per  la  nobiltà  dell’animo,  e per  molte  virtù 
regie,  le  quali  in  lui  non  mediocremente  risplendevano, 
non  solo  in  tutto  il  suo  regno,  ma  eziandio  per  tutta 
Italia  grandissima  opinione  del  suo  valore.  Morì  sènza 
figliuoli , e però  gli  succedette  don  Federigo  suo  zio 
(avendo  quel  reame  veduto  in  tre  anni4  cinque  re),  al 

' Infermò  il  re  Ferdinando  di  fiosso  di  corpo  per  gli  abbracciamenti 
della  nnova  moglie  Giovanna,  che  fu  figlinola  del  re  Ferdinando  ano 
avolo.  Venne  a morte  a'  8 di  ottobre  del  1 4<j0 , essendo  egli  in  età  di  29 
* anni,  avendo  regnato  un  anno,  e mezzo.  Fn  sepolto  in  Napoli  a S.  Do- 
menico. s , 

’ I cinque  re  fnróno  i quattio  Aragonesi , Ferdinando  che  mori  à'  j5  dv 


unito  TERZO. 


4 2 2 

quale , venuto  subito  dall’ assedio  di  Gaeta,  la  reina 
vecchia  sua  matrigna  consegnò  Castelnuovo;  benché 
per  molti  si  dubitasse  non  lo  volesse  ritenere  per  Ferdi- 
nando, re  di  Spagna,  suo  fratello.  Nel  quale  accidente 
si  dimostrò  egregia  verso  Federigo  non  solo  la  volontà 
del  popolo  di  Napoli  , ma  eziandio  de’  principi  di 
Salerno  e di  Bisignano,  e del  conte  di  Capaccio,  i quali 
in  Napoli  furono  i primi  che  dilaniarono  il  suo  nome,  e 
allo  scendere  suo  di  nave  i primi , che  fattisigli  incon- 
tro lo  1 salutarono  come  re,  contenti  molto  più  di  lui 
che  del  re  morto , per  la  mansuetudine  del  suo  ingegno, 
e perchè  già  era  nata  non  piccola  sospizione,  che.Fer- 
dinando  avesse  in  animo,  come  prima  fossero  stabilite 
meglio  le  cose  sue,  di  perseguitare  ardentemente  tutti 
coloro , che  in  modo  alcuno  si  fossero  dimostrati  fau- 
tori de’  Franzesi  : donde  Federigo,  per  riconciliarsegli 
interamente,  restituì  a tutti  liberalmente  le  loro  fortezze 
con  molta  laude. 


Gennaro  1494,  Alfonso,  Ferdinando  re,  di  cni  ora  è qni  scritta  la  morte; 
e il  presente  Federigo,  e oltre  a qnesti,  un  Francese,  cioè  il  re  Carlo  Vili. 

' Tanto  fa  lontano  il  principe  di  Salerno,  come  vuole  il  Giovio , dal 
salutare  il  re  don  Federigo,  che  invitato  a celebrar  la  pompa  a Napoli,  non 
volle  venirvi,  anzi  rinnovò  la  guerra.  Onde  In  cacciato,  e mori  poi  fuor- 
uscito in  Sinigaglia.  Ma  il  Bembo  non  par  non  si  conforma  con  il  Giovio, 
ma  scrive,  che  Federigo  se  lo  fece  amico,  e parente,  e lo  creò  prefetto  di 
tutto  il  regno. 
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Il  cardinale  di  S.  Maio  trattiene  il  re  Carlo  da  passare  in  Italia.  Vi 
scende  Massimiliano  imperatore  peC opera  di  Lodovico  Sforza.  Fra 
Girolamo  mantiene  i Fiorentini  dalla  parte  Frauzese.  I Fiorentini 
son  rotti  dai  Pisani.  Vari  fatti  d’  arme  nel  Pisano.  Morte  di  Pier 
Capponi.  Ambasciatori  dell’  imperatore  a Firenze.  Naufragio  dell’ 
armata  imperiale. 1 

Ma  non  riscaldarono  già  questi  disordini , succeduti 
con  tanta  ignominia  e tanto  danno , nè  l’animo,  nè  gli 
apparati  del  re  di  Francia,  il  quale  non  si  sapendo 
sviluppare  da’ piaceri  .soprastette  quattro  mesi  a ritor- 
nare a Lione.  E benché  da  lui  fosse  molto  spesso  in 
questo  tempo  fatta  instanza  a’  suoi , che  erano  rimasti 
a Lione,  che  si  sollecitassero  le  provvisioni  marittime 
e terrestri,  e che  già  il  duca  d’Orlienssi  fosse  prepa- 
rato per  partirsi,  nondimeno  , per  le  medesime  arti  del 
cardinale  di  San  Maio,  le  genti  d’arme  espedite  tardi 
de’  pagamenti , camminavano  verso  Italia  lentamente  ; 
e l’ armata , che  s’ aveva  a unire  a Marsilia , sì  oziosa- 
mente si,  ordinava,  che  i collegati  ebbero  tempo  di 
mandare  prima  a Villafranoa , porto  amplissimo  ap- 
presso a Nizza , dipoi  insino  alle  Pomicile  di  Marsilia , 
un’  armata , la  quale  a spese  comuni  avevano  unita  in 
Genova,  per  impedire  che  legni  Franzesi  non  andas- 
sero nel  reame.  E alla  tardità  causata  principalmente 
dal  cardinale  di  S.  Maio,  si  dubitava  non  si  aggiugnesse 
qualche  cagione  più  occulta , nutrita  con  molta  dili- 
genza e arte  nel  petto  del  re  da  quegli , i quali  per  varie 
cagioni  si  sforzavano  di  rimuover  1’  animo  suo  dalle 
cose  d’ Italia  ; perchè  si  sospettava , che  per  se  mede- 
simo avesse  dispiacere  della  grandezza  del  duca  d’  Or- 
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liens  , al  quale  per  la  vittoria  sarebbe  pervenuto  il 
ducato  di  Milano;  e gli  era  oltre  a questo  persuaso, 
non  esser  sicuro  il  partirsi  di  Francia,  se  prima  non 
facesse  qualche  composizione  co’ re  di  Spagna,  i quali 
dimostrando  desiderio  di  conciliarsi  seco  gli  avevano 
mandato  ambasciatori  a proporre  tregua,  c altri  modi 
di  concordia.  Consigliavamo  ancora  molti  che  aspet- 
tasse il  parto  propinquo  della  reina  ; perchè  non  con- 
veniva alla  prudenza  sua,  nè  all’ amore  che  e doveva 
. portare  a’  popoli  suoi , esporre  la  persona  propria  a 
tanti  pericoli,  se  prima  non  aveva  un  figliuolo,  al  quale 
appartenesse  tanta  successione  sragione  che  diventò 
più  potente  per  il  parto  della  reina , perchè  fra  pochi  dì 
mori  il  figliuolo  maschio  che  di  lei  era  nato.  Così , parte 
per  la  negligenza  e poco  consiglio  del  re,  parte  per  le 
difficultà  artificiosamente  interposte  da  altri,  si  differi- 
10110  tanto  le  provvisioni,  che  ne  seguitò  la  distruzione 
• delle  sue  genti  con  la  perdita  totale  del  regno  di  Na- 
poli. E sarebbe  succeduto  il  medesimo  de’  confederati 
suoi  d Italia,  se  per  se  stessi  non  avessero  costante- 
mente  difese  le  cose  proprie. 

E detto  1 di  sopra,  che  per  paura  degli  apparati 
Franzesi  si  era  cominciato  più  per  satisfazione  di  I.odo- 
vico  Sforza , che  de’  Veneziani , a trattare  di  far  passare 
Massimiliano  Cesare  in  Italia;  col  quale,  mentre  du- 
rava il  medesimo  timore,  fu  convenuto  che  i Veneziani 
e Lodovico  gli  dessero  per  tre  mesi4  ventimila  ducati 
ciascun  mese,  perchè  menasse  seco  un  certo  numero 

' In  qoesto  medesimo  ha  detto,  che  i principi  collegati  trattarono  di 
chiamar  Cesare  in  Italia. 

’ Maggior  somma  si  legge  nel  Bembo,  cioè  480  libbre  d’  oro  i Vene- 

Lodovico,  e la  metà  papa  Alessandro  , che  sarebbero  cento  * 
' ''ninnila  ducati  tl  mese  in  tutto.  4 • 
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di  cavalli  e di  fanti.  La  qual  convenzione  come  fu 
fatta,  Lodovico,  accompagnato  dagli  oratori  de’ colle- 
gati , andò  1 a Manzo  , luogo  di  là  dall’  Alpi  a’  confini  di 
Germania  ad  abboccarsi  seco  : nel  qual  luogo  avendo 
parlato  lungameiffe , ed  essendosi  il  medesimo  di  riti- 
rato di  qua  dall’  Alpi  a Bormi,  terra  del  ducato  di 
Milano , Cesare  il  dì  seguente , sotto  specie  d’  andare 
cacciando',  si  trasferì  nel  luogo  medesimo  : nei  quali 
colloquj  di  due  dì  avendo  Cesare  stabilito  con  loro  il 
tempo  ,*e  il  modo  del  passare,  se  ne  ritornò  in  Germa- 
nia per  sollecitar!  1’  esecuzione  di  quel  che  s*  era  deli- 
berato. Ma  raffreddando  in  tanto  il  romore  delle  pre- 
parazioni Franzesi,  in  modo,  che  a questo  effetto  non 
pareva  più  necessario  il  farlo  passare,  Lodovico  disegnò 
di  servirsi  ad  ambizione  di  quello , che  prima  aveva 
procurato  per  propria  sicurtà:  Però,  continuando  di 
sollecitarlo  a passare , nè  volendo  i Veneziani  concor- 
rere a promettergli  trentamila  ducati , i quali  diman- 
dava, oltre  a’ primi  sessantamila  che  gli  erano  stati 
promessi , si  obbligò  egli  a questa  dimanda  ; tanto  che 
finalmente  passò  Cesare  in  Italia,  poco  innanzi  alla 
morte  di  Ferdinando,  la  quale  intesa  quando  era  già 
vicino  a Milano,  ebbe  qualche  pensiero  di  favorire  che 
il  regno  di  Napoli  pervenisse  in  Giovanni  figliuolo 
unico  del  re  di  Spagna  suo  genero;  ma  essendogli  di- 
mostrato da  Lodovico  che  questo,"  essendo  molesto  a 
tutta  Italia,  disunirebbe  i confederati,  è conseguen- 
temente faciliterebbe  i disegni  del  re  di  Francia  , non 
solò  se  ne  astenne , ma  favorì  con  lettere  la  successione 
di  Federigo. 

' M a Isio  chiama  questo  luogo  il  Coriò , e dice,  che  fu  t'andata  di  Lodo- 
vico  del  mese  di  luglio  Y anno  1497. 
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La  passata  sua  in  Italia  fu  con  pochissimo  numero 
ili  gente,  (lancio  voce  che  prestamente  passerebbe  in- 
sino  alla  somma',  la  quale  era  obbligato  eli  condurre  ; 
e si  fermò  a Vigevene,  ove  in  preserva  di  Lodovico  , e 
del  1 cardinale  di  Santa  Croce  marinatogli  legato  dal 
pontefice  , e degli  altri  oratori  de’  collegati , fu  ragio- 
nato che  andasse  nel  Piemonte  per  pigliare  Asti , e se- 
parare dal  re  di  Francia  il  duca  di  Savoia  e il  marchese 
di  Monferrato,  come  membri  dependenti  dall’  imperio; 
i quali  ricercò  che  andassero  a parlar  seco  in  qualche 
terra  del  Piemonte.  Ma  essendo  le  forze  sue  da  di- 
sprezzare, nè  corrispondendo  gli  effetti  alla  autorità 
del  nome  imperiale , nè  alcuno  di  essi  consentì  d’  andare 
a lui , nè  nell’  impresa  d’ Asti  v’  era  speranza  che  avesse 
a succedere  prosperamente.  Fece  similmente  instanza 
che  andasse  a lui  il  dùca  di  Ferrara,  il  quale  sotto 
nome  di  feudatario  dell’ imperio,  possedeva  le  città  di 
Modena  e di  Reggio  , offerendogli  per  sicurtà  sua  la 
fede  di  Lodovico  suo  genero;  il  quale  ricusò  d’ andarvi, 
allegando  così  convenire  all1  onore  suo  per  tenere  an- 
cora in  deposito  il  castelletto  di  Genova.  Però  Lodo- 
vico  , il  quale , stimolato  dalla  sua  antica  cupidità , e dal  . 
dispiacere  che  Pisa , tanto  desiderata  da  se , cadesse 
con  pericolo  di  tutta  Italia  in  potestà  de’ Veneziani , 
desiderava  sommamente  d’ interrompere  questa  cosa  , 
confortò  Cesàre;che  andasse  a quella  città,  persuaden- 
doli, con  discorso  pieno  di  fallacie,  che  i Fiorentini ' 
impotenti  a resistere  a lui  e alle  forze  de’  collegati , si 

' Questo  cardinale  si  chiamò  Bernardino  Carviale. 

* n Giovio  scrive , che  per  trovarsi  Cesare  con  si  debole  compagnia , schi- 
fava la  frequenza  dei  popoli,,  che  gli  andavano  incontro  per  onorarle!,  e 
non  volle  entrai  in  Conio  , uc  in  Milano. 
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rinioverebbero  per  necessità  dalla  congiunzione  del  re 
di  Francia , nè  potrebbero  ricusare  di  dare  arbitrio  a 
Cesare  che , se  non  per  concordia , almeno  per  via  di 
giustizia  terminasse  le  differenze  loro  co’ Pisani , e clic 
in  sua  mano  si  deponesse  Pisa  con  tutto  il  contado. 
Alle  quali  cose  egli  sperava,  con  l’autorità  sua  di  fare 
consentire  i Pisani,  e che  i Veneziani,  concorrendovi 
massimamente  la  volontà  di  tutti  gli  altri  confederati , 
non  si  opporrebbero  a una  conclusione , la  quale  si  di- 
mostrava con  tanto  beneficio  comune,  e onestissima 
per  sua  natura  ; perchè,  essendo  Pisa  anticamente  terra 
d’  imperio , pareva  non  appartenesse  ad  altri  clic  a 
Cesare  la  cognizione  delle  ragioni  di  quegli,  che  vi 
pretendevano;  e deposta  Pisa  in  mano  di  Cesare,  spe- 
rava Lodovico  con  danari , e con  1’  autorità  che  aveva 
con  lui  , che  facilmente  glien’  avesse  a concedere. 
Questo  parere  proposto  nel  consiglio,  sotto  colore  che 
poi  che  al  presente  cessava  il  timore  della  guerra  de’ 
Franzesi , era  da  usare  la  venuta  di  Cesare,  per  indurre 
i Fiorentini  a unirsi  con  gli  altri  confederati  contro  al 
re  di  Francia,  piaceva  a Cesare  mal  contento  che  la 
venuta  sua  in  Italia  non  partorisse  effetto  alcuno  ; e 
perchè  avendo , per  i concetti  suoi  vastissimi , e non 
meno  per  i suoi  disordini  e smisurata  prodigalità  , sem- 
pre necessità  di  danari,  sperava  che  Pisa  avesse  a essere 
instrumento  di  cavarne , o da’  Fiorentini , o da  altri 
grandissima  quantità.  Ma  fu  medesimamente  approvalo 
da  tutti  i confederati , come  cosa  molto  utile  alla  sicurtà 
d’Italia,  non  contradicendo  anche  1’ oratore  Veneto; 
perchè  quel  senato,-  se  ben  si  accorgeva  a che'  fine 
tendessero  i pensieri  di  Lodovico,  si  confidava  facil- 
mente d’intUrrbtfjpergli,  e sperava'che  per  l’ andatagli 
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Cesare,  potesse  facilmente  acquistarsi  a’  Pisani  il  porto 
di  Livorno,  il  quale,  unito  a Pisa,  pareva  che  privasse 
d’ ogni  speranza  i Fiorentini  di  poter  giammai  più  re- 
cuperare quella  città. 

Avevano  prima  i collegati  fatto  molte  volte  instanza 
a’  Fiorentini  che  s’unissero  con  loro,  e nel  tempo,  che 
più  temevano  della  passata  de’ Franzesi,  data  speranza 
d obbligarsi  a operare  talmente , che  Pisa  ritornasse 
sotto  il  dominio  loro , ma  essendo  sospetta  ai  Fioren- 
tini la  cupidità  de’ Veneziani  e di  Lodovico,  nè  vo- 
lendo leggiermente  alienarsi  dal  re  di  Francia,  non 
avevano  udito  con  molta  prontezza  queste  offerte. 
Movevagli  in  oltre  la  speranza  d’avere  per  la  passata 
del  re  a recupare  Pietrasanta,  e Serezana,  le  quali  terre 
non  potevano  sperare  d’  ottenere  da’  confederati;  e 
molto  più  perchè,  facendo  giudicio  più  da’ meriti  loro, 
e da  quello  che  tolleravano  per  il  re , che  dalla  sua 
natura  o consuetudine,  si  persuadevano  d’avere  a con- 
seguire per  mezzo  della  sua  vittoria  non  solo  Pisa,  ma 
quasi  tutto  il  resto  di  Toscana;  nutriti  in  questa  per- 
suasione dalle  parole  di  Girolamo  Savonarola , il  quale 
continuamente1  prediceva  molte  felicità,  e ampliazione 
d’ imperio,  destinate  dopo  molti  travagli  a quella  repub- 
blica, e grandissimi  mali,  che  accaderebbcro  alla  corte 
Romana,  e a tutti  gli  altri  potentati  d’Italia.  Al  quale 
benché  non  mancassero  dei  contradittori,  nondimeno 

■ • ' * *•  » * . . V » • •,  ' , |f  , % 

Perciocché  in  questo  tempo  F.  Girolamo  Savonarola  predicava  in  l'io  - 

, 'enza  , ed  essendo  uomo  di  gran  dottrina  e spirito,  con  la  forza  della  sa- 
pienza faceva  professione  di  antiveder  le  cose  future  ; e per  questo  volendo 
acquistarsi  maggior  segnito,  prediceva  alla  città  ampliazione  d’ imperio  , e 
felicità , conte  si  legge  in  quelle  sue  prediche , che  fnrono  fatte  sopra  Amos, 
c sopra  Ezechiele  profeta,  Di  qnesto  Savonarola  si  parlerà  di  sotto  in  questo 
medesimo  libro  sol  liue. 
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dalla  maggior  parte  del  popolo  gli  èra  prestata  fede 
grande;  e molti  dei  principali  cittadini,  chi  per  bontà, 
chi  per  ambizione,  chi  per  timore,  gli  aderivano  in 
modo,  che  essendo  i Fiorentini  disposti  a continuare 
nell’ amicizia' -del  re  di  Francia,  non  pareva  senza 
ragione  che  i confederati  tentassero  di  ridurgli  con  la 
forza  a quello,  da  che  con  la  volontà  erano  alieni.  E si 
giudicava  impresa  non  difficile,  perchè  erano  odiati 
da  tutti  i vicini,  e non  potevano  sperare  aiuto  dal  re 
di  Francia;  conciosiacosachè  avendo  abbandonato  la 
salute  de’  suoi  medesimi,  era  credibile  avesse  a dimen- 
ticarsi quella  degli  altri.  E le  spese  gravissime  con  la 
diminuzione  dell’ entrate  sopportate  già  tre  anni,  gli 
avevano  talmente  esausti,  che  non  si  credeva  potes- 
sero tollerare  lunghi  travagli;  perchè  in  questo  anno 
medesimo  avevano  continuata  sempre  la  guerra  co’ 
Pisani , nella  quale  erano  stati  varj  gli  accidenti , e 
memorabili  più  per  la  perizia  dell’  armi  dimostrata  in 
molte  opere  militari  da  ciascuna  delle  parti,  e per 
l’ostinazione  con  la  quale  le  cose  si  trattavano,  che  per 
la  grandezza  degli  eserciti,  o per  la  quantità  de’luoghi, 
intorno  ai  quali  si  combatteva,  che  erano  castella  igno- 
bili, e in  se  di  piccolo  momento.  Perchè,  avendo  le 
genti  dei  Fiorentini  poco  poi  che  la  cittadella  fu  data 
a’  Pisani , e innanzi  che  a Pisa  sopravvenissero  gli  ajuti 
dè’ Veneziani , preso  il  castel  di  Buti,  e accampatisi  a 
Calci , e innanzi  lo  pigliassero,  per  assicurarsi  delle  vet- 
tovaglie, cominciato  a fabbricare  un  bastione  in  sul1 


1 Questo  monte  Doloroso  ì o della  Dolorosa , così  chiamato  per  1'  asprezza 
sua,  è presso  Boli  ; e qui  si  ritirarono  que’ Fiorentini , eh’ erano  intorno 
alla  Verrneola , dopo  che  intesero  la  rotta  del  Secco  a Buti , che  qui  ora 
vien  raccontata.  Giovici. 
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monte  della  Dolorosa,  furono  i fanti,  die  vi  erano  a 
guardia,  per  la  negligenza  loro  rotti  dalle  genti  de’ 
Pisani  : e poco  dipoi,  èssendo  Francesco  Secco  con 
molti  cavalli  alloggiato  nel  borgo  di  Bati,  acciocché  le 
vettovaglie  potessero  andar  sicuramente  a Ercole  Ben- 
tivoglio,  il  quale  con  la  fanteria  de’ Fiorentini  era  in- 
torno alla  piccola  fortezza  del  monte  della  Verrucola , 
assaltato  all’ improvviso  ' da’  fanti  usciti  di  Pisa,  ed 
essendo  in  luogo  .diffìcile  ad  adoperarsi  i cavalli,  ne 
perde  non  piccola  parte.  Per  i quali  successi  parendo 
più  prospere  le  cose  de’ Pisani,  e con  speranza  di  pro- 
cedere a maggior  prosperità , perchè  già  cominciavano 
ad  arrivare  gli  ajuti  de’  Veneziani,  Ercole  Bentivoglio, 
che  alloggiava  nel  castel  di  Bientina,  inteso  cheGiam- 
pagolo  Manlrone,  condottiere  de’  Veneziani,  era  con  la 
prima  p^rte  delle  genti  loro  arrivato  a Vico  Pisano 
vicino  a Bientina  a due  miglia,  simulando  timore,  e 
ora  uscendo  in  campagna,  ora,  come  si  scoprivano  le 
genti  Venete,  ritirandosi  in  Bientina,  poi  che  lo  vedde 
ripieno  d’audacia  e d’inconsiderazione,  lo  condusse 
con  grande  astuzia  un  giorno  in  un  aguato,  dove  lo* 
roppe  con  perdita  della  più  parte  de’  fanti,  e de’  ca- 
valli, seguitandolo  insino  alle  mura  di  Vico  Pisano.  Ma 
perchè  la  vittoria  non  fosse  del  tutto  lieta,  quando 
vollero  ritirarsi,  Francesco  Secco,  il  quale  quella  mat- 
tina s’era  unito  con  Ercole, fu  morto  da  un  archibuso. 
Sopravvennero  poi  1’ altre  genti  de’ Veneziani,  tra’ 

* •C  * ^ *■  4M  , . _ * • 

1 Questi  fanti  eran  gaidati  da  Lucio  Malvezzi  ; e il  Giovio  racconta  quanti 

vi  perirono  delle  genti  de' Fiorentini.  . V 

1 I.a  gloria  , della  rotta  del  Manfrone  è dal  Giovio  attribuita  tutta 'al 
Secco,  il  quale  dice,  cbe  ordinò  lo  strattagemma;  e tanto  è egli  lontano 
dal  darne  alcuna  lode  al  Bentivoglio , cbc  in  questa  fazione  non  lo  nomina 
pnnto  : il  che  si  legge  anco  ne]  /lembo.'  * * . . ^ - 
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quali  erano 1 ottocen-io  Stradiotti,  e con  loro  Giusti- 
niano Moresino  provveditore;  per  il  che  essendo  i Pi- 
sani molto  superiori , Ercole  Bentivoglio  peritissimo 
■del  paese  non  volendo  mettersi  in  pericolo , nè  abban- 
donare del  tutto  la  campagna,  alloggiò  in  luogo  fortis- 
simo tra  il  castello  di  Pontadera  e il  fiume  dell’  I£ra,  con 
l’opportunità  del  quale  alloggiamento  raffrenò  assai 
l’impeto  degl’  inimici,  i quali  in  tutto  questo  tempo 
non  presero  altro  che  il  castello  di  Buti,  ottenendolo  a 
discrezione  ; e attendevano  a predare  tutto  il  paese 
co’ loro  Stradiotti,  de’ quali  trecento,  che  avevano 
fatta  una  cavalcata  in  vai  d’  Era,  furono  rotti  da  genti 
mandate  loro  dietro  daErcolel  ,*  • J 

Erano  i Fiorentini  nel  tempo  medesimo  infestati  dai 
Sanesi , i quali , presa  l’occasione  da’  travagli  che  ave- 
vano nel  contado  di  Pisa,  e stimolati  da’ collegati  / man- 
darono il  signor  di  Piombino  e Giovanni  Savello  a 
campo  al  bastione  del  ponte  a Valiano  ; ma  intendendo 
sopravvenire  il  soccorso  guidato  da  Rinuccio  da  Mar- 
ciano , si  ritirarono  tumultuosamente,  lasciativi  parte 
dell’  artiglierie.  Per  il  che  i Fiorentini , assicurate  le 
cose  da  quella  banda,  voltarono  Rinuccio  con  le  genti 
in  quei  di  Pisa,  in  modo,  che  essendo  quasi  pareggiate 
le  forze,  si  ridusse  la  guerra  alle  castella  delle  colline, 
le  quali  per  essere  affezionate  a’ Pisani,  procedevano 
più  tosto  le  cose  con  disavvantaggio  dei  Fiorentini.  E 
'/accadde  anco  che  i Pisani , entrati  * per  trattato  nel 

■ Gnqoecento  dice  il  Bembo f ma  il  Giovio  s’ accorda  con  qnesto  autore . 
e noni  ina  i capitani  famosi , che  v’  intervennero,  soggiungendo  , che  non 
fu  mai  veduta  la  più  bella  banda  di  genti.  . ■ ■. 

** Scrivi:  il  Giovio , che  Lucio  Malvezzi  assaltò  da  mezza  notte  Ponte 
Sacco,  c accostate  chetamente  le  scale,  e ammazzate  le  sentinelle,  entrò 
nella  terra;  il  che  è contrario  a quel  che  qui  si  scrive,  che  fosse  presa  per 
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castello  di  Ponte  di  Sacco,  svaligiarono  una  compagnia 
d’uomini  d’arme,  e fecero  prigione  Lodovico  da  Mar- 
ciano; benché  per  sospetto  delle  genti  de’ Fiorentini , 
che  erano  vicine , subito  l’ abbandonassero.  E per  impa- 
dronirsi meglio  delle  colline,  importanti  molto  per  le 
vettovaglie,  che  di  quivi  a Pisa  si  conducevano , e per- 
chè interrompevano  ai  Fiorentini  il  commercio  del 
porto  di  Livorno , fortificarono  la  più  parte  di  quelle 
castella,  delle  quali  fu  per  accidente  straordinario  no- 
bilitato Soiano.  Perchè,  essendovi  andato  il  campo 
de’  Fiorentini  con  intenzione  di  espugnarlo  il  di  mede- 
simo, e però  avendo  fatto  guastare  tutti  i passi  del 
fiume  della  Cascina , e messo  in  sulla  riva  le  genti 
d’  arme  in  battaglia  , acciocché  gl’  inimici  non  potes- 
sero soccorrerlo,  mentre  che  Piero  Capponi,  commis- 
sario de’ Fiorentini , procurava  di  far  piantare  l’arti- 
glieria, percosso  da  uno  degli  archibusi  della  terra 
nella  testa  perdè  la  vita  subitamente,  fine  per  la  igno- 
biltà del  luogo,  e per  la  piccola  importanza  della  cosa , 
non  conveniente  alla  sua  virtù;  onde  il  campo  si  levò 
senza  tentare  altro,  essendo  anche  in  questo  tempo 
stati  necessitati  i Fiorentini  a mandar  genti  in  Luni- 
giana  al  soccorso  della  rocca  della  Verrucola,  molestata 
da’  1 marchesi  Malespini,  con  l’aiuto  de’ Genovesi, 
donde  facilmente  gli  scacciarono. 

trattato,  massimamente  soggiagnendo  egli , che  pia  di  200  cavalli  vi  farOn 
presi  col  Marziano,  e gli  altri  tagliati  a pezzi. 

* I marchesi  Malaspina  hanno  antichissimo  dominio  in  Luuigiana , ove 
si  fermò  la  prima  volta  Marzio  L.  Tnrbone,  da  coi  per  continnata  linea  , e 
successione  sono  discesi,  essendo  eglino  stati  prima  della  nobilissima  fami- 
glia Marzia  di  Roma,  ed  essendosi  mutato  poi  il  cognome  di  Marzj  in 
Malaspina  per  l’occasione,  eh* è scritta  nell’ istorie  Milanesi,  e altrove, 
ma  piò  diffusamente  in  quella,  eh’  è citata  di  sopra,  ed  è stata  scritta  da 
Tommaso  Porcacchi , il  quale  ha  fatto  ancora  1’  albero  di  detta  nobilissima 
famiglia.  # - 
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Erano  state  per  qualche  mese  potenti  le  forze  dei 
Pisani;  perchè,  oltre  agli  uomini  della  terra, c del  con- 
tado , diventati  già  per  lungo  uso  bellicosi , v'  avevano 
i Veneziani  e il  duca  di  Milano  molti  cavalli  e fanti , 
benché  assai  più  numero  fossero  quegli  de’  Veneziani. 
Cominciarono  poi  a diminuirsi,  per  non  avere  i debiti 
pagamenti,  le  genti  tenutevi  dal  duca;  e però  i Vene- 
ziani vi  mandarono  di  nuovo  cento  uomini  d’arme,  e 
sei  galee  sottili,  con  provvisione  di  vettovaglie,  non 
perdonando  a spesa  alcuna  necessaria  alla  sicurtà  di 
quella  città,  e opportuna  a tirare  a se  la  benevolenza 
de’ Pisani,  i quali  si  alienavano  ogni  giorno  più  con  gli 
animi  dalla  divozione  del  duca  di  Milano,  infastiditi,  c 
dalla  strettezza  sua  allo  spendere  e provvedergli,  e 
dalle  sue  variazioni  ; perchè  ora  si  dimostrava  ardente 
nelle  cose  loro,  ora  procedeva  freddamente;  talmente 
che  quasi  insospettiti  della  sua  volontà,  attribuivano  a 
lui  che  Giovanni  Bentivoglio,  secondo  la  commissione 
avuta  da’ collegati,  non  fosse  cavalcato  a’  danni  de’ Fio- 
rentini ; massimamente  che  si  sapea  essergli  mancato 
da  lui  gran  parte  de’ pagamenti,  o per  avarizia , o per- 
chè gli  fossero  grate  le  molestie,  ma  non  la  totale  op- 
pressione de’  P'iorentini.  Per  le  quali  operazioni  aveva 
gittato  da  se  medesimo  nelle  cose  di  Pisa  i fondamenti 
contrarj  alla  propria  intenzione,  e al  fine,  per  il  quale 
era  autore  che  si  deliberasse  nel  consiglio  de’  collegati 
l’ andata  di  Cesare  a Pisa  ; la  quale  poi  che  fu  delibe- 
rata, Cesare  mandò  due  ambasciatori  a Firenze  a signi- 
ficare, che  all’  impressa,  la  quale  aveva  in  animo  di  fare 
potentemente  contro  agl’  infedeli , aveva  giudicato  ne- 
cessario passare  in  Italia  per  pacificarla,  e assicurarla, 
e per  questa  cagione  ricercava  i Fiorentini  che  si 
i.  28 
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dichiarassero  insieme  con  gli  altri  confederati  alla 
difensione  d’ Italia , e quando  pure  avessero  1’  animo 
diverso  da  questo , che  manifestassero  la  loro  inten- 
zione : volere  per  la  cagione  medesima , e per  quello 
che  s’apparteneva  all’autorità  imperiale,  conoscere  le 
differenze  tra  loro  e i Pisani  : e però  desiderare  che , 
insin’  a tanto  fossero  udite  da  luì  le  ragioni  di  tutti,  si 
sospendessero  le  offese , come  era  certo  che  farebbero 
i Pisani,  a’  quali  aveva  comandato  il  medesimo;  affer- 
mando con  umane  parole,  essere  parato  ad  ammini- 
strare giustizia  indifferentemente.  Alla  quale  esposi- 
zione , commendato  con  parole  onorevoli  il  proposito 
di  Cesare,  e dimostrato  d’avere  fede  grandissima  nella 
sua  bontà,  fu  risposto  che  per  ambasciatori  quali  subito 
gli  manderebbero  farebbero  intender  particolarmente 
la  mente  loro. 

Ma  in  questo  tempo  i Veneziani,  per  non  lasciar  a 
Cesare,  o al  duca  di  Milano  facultà  d’occupar  Pisa  1 , 
vi  mandarono  di  nuovo  con  consentimento  dei  Pisani 
Annibaie  Bentivoglio  loro  condottiere  con  cento  cin- 
quanta uomini  d’arme;  e poco  poi  nuovi  Stradiotti 
e mille  fanti,  significando  al  duca  avergli  mandati, 
perchè  la  loro  repubblica,  amatrice  delle  città  libere, 
voleva  aiutare  i Pisani  alla  recuperazione  del  contado 

: ' IjJf  ' ..  • ‘itisèlbr* -f  V*  ••  J,  • '1  *.  ; *\ 

* L'andata  d'Annibale  Bentivoglio  per  i 'Veneziani  a Pisa,  fn  cagione 
che  Lncio  Malvezzi  suo  nemico  se  ne  partisse  con  i soldati  Sforzeschi;  la 
qnal  cosa  punse  in  maniera  1'  animo  di  Lodovico , Vedendo  che  a questo 
fine  il  Bentivoglio  era  stato  mandato  a Pisa,  che  diede  principio  a gran 
discordie  fra  i 'Veneziani  e Lodovico,  e a molte  mine  e calamità  di  guerre 
in  Italia.  Giovio.  Dove  qui  P autor  dice,  che  fu  consentimento  de’  Pisani , è 
da  vedere  il  Bembo , che  dichiara  questo  passo  ; perciocché  dice , come  essi 
s’ eran  lamentati  co' "Veneziani  di  non  poter  più  sopportar  le  genti  di  Lo- 
dovico, le  quali  ad  altro  non  attendevano,  che  a dar  loro  noia  e carico;  e 
però  avevano  alzate  le  bandiere  de’  Veneziani , a’ quali  volevano  ubbidire, 
e non  ad  altri.'*  * , 
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loro;  con  l’aiuto  delle  quali  genti  i Pisani  finirono  di 
recuperare  quasi  tutte  le  castella  delle  colline.  Per 
i quali  beneficj,  e per  la  prontezza  dei  Veneziani 
nelle  dimande  loro,  che  erano  molte,  ora'di  gente,  ora 
di  danari,  ora  di  vettovaglie  e di  munizioni,  era  la 
volontà  de’  Pisani  diventata  tanto  conforme  a quella 
de’ Veneziani,  che,  trasportata  in  essi  quella  confi- 
denza e amore,  che  e’ solevano  avere  nel  duca  di  Mi- 
lano,  desideravano  sommamente  che  quel  senato 
continuasse  nella  difesa  loro;  e nondimeno  sollecita- 
vano la  venuta  di  Cesare,  sperando  con  le  genti  che 
erano  in  Pisa , e con  quelle  menava  seco , avere  facil- 
mente a conseguire  Livorno.  Da  altra  parte  i Fioren- 
tini, che  oltre  all’ altre  difficultà,  erano  stretti  in  quel 
tempo  di  gravissima  carestia,  stavano  con  molto  ti- 
more , vedendosi  soli  a resistere  alla  potenza  di  tanti 
principi  ; perchè  in  Italia  non  era  alcuno  che  gli  aiu- 
tasse; e per  lettere  degli  oratori  che  avevano  in 
Francia,  erano  stati  certificati,  che  dal  re,  al  quale 
avevano  fatto  grandissima  instanza  d’essere  in' tanti 
pericoli  soccorsi  almeno  di  qualche  quantità  di  danari , 
non  si  poteva  sperare  sussidio  alcuno.  Solamente  ces- 
sava loro  la  molestia  di  Piero  de’  Medici , perchè  il  con- 
siglio de’  collegati  fu  di  non  usare  in  questo  moto  il 
nome  e il  favor  suo , avendo  per  1’  esperienza  com- 
preso che  i Fiorentini  per  questo  timore  diventavano 
più  uniti  alla  conservazione  della  propria  libertà. 

Nè  cessava  Lodovico  Sforza,  sotto  specie  d’ esser 
geloso  della  salute  loro,  e mal  contento  della  gran- 
dezza de’ Veneziani,  di  confortargli  efficacemente  a 
rimettersi  in  Cesare,  dimostrando  molti  pericoli  e spa- 
venti , e proponendo  non  restare  altro  modo  a trarre 
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di  Pisa  i Véncziapi';  donde  seguiterebbe  subito  la 
loro  reintregazioneT  come  cosa  molto  necessaria  alla 
quiete  d’Italia,  e desiderata  per  questa  cagione  dai 
re  di  Spagna , e da  tutti  gli  altri  confederati.  E non- 
dimeno i Fiorentini,  nè  mossi  dalla  vanità  di  queste 
insidiose  lusinghe,  nè  spaventati  da  tante  dìfBcultà 
e pericoli,  deliberarono  di  non  far  con  Cesare  dichia- 
razione alcuna , nè  rimettere  in  suo  arbitrio  le  ragioni 
loro,  se  prima  non  erano  restituiti  alla  possessione  di 
Pisa;  perchè  non  confidavano  nè  della  volontà,  nè 
della  autorità  sua,  essendo  noto  che,  non  avendo  da 
se  stesso  nè  forze,  nè  danari , procedeva  conte  pareva 
al  duca  dì  Milano,  nè  si  vedendo  ne’ Veneziani  dispo- 
sizione, o necessità  di  lasciare  Pisa.  Però  con  franco 
animo  attendevano  a fortificare,  e provvedere  quanto 
potevano  Livorno , e a ristringere  insieme  tutte  le 
genti  loro  nel  contado  di  Pisa.  F.  nondimeno  per  non 
si  dimostrare  alieni  dalla  concordia,  e sforzarsi  di 
mitigare  r animo  di  Cesare , gli  mandarono  amba- 
sciatóri (essendo  egli  già  arrivato  a Genova),  per 
rispondere  a quello,  che  avevano  esposto  gli  oratori 
suoi  in  Firenze.  La  commissione  dei  quali  fu  di  persua- 
dergli ,;  non  essere  necessario  di  procedere  ad  alcuna 
dichiarazione,  perchè  per  la  divozione,  che  si  portava 
al  nome  suo,  si  poteva  promettere  della  repubblica 
Fiorentina  tutto  quello  desiderasse;  ricordare,  che  al 
proposito  santissimo,  che  egli  aveva  di  quietare  Italia, 
niuna  cosa  era  più  opportunà  che  il  restituire  subito 
Pisa  ai  Fiorentini  ; perchè  da  questa  radice  nascevano 
tutte  le  loro  deliberazioni,  che  erano  moleste  a lui  e 
a’  confederati , e perchè  Pisa  era  cagione  che  qual- 
cun’altro  aspirasse  all’ imperio  d’Italia,  e perciò  pro- 
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curasse  di  tenerla  in  continui  travagli  (con  le  quali 
parole,  benché  non  si  esprimesse  altrimenti,  erano 
significati  i Veneziani)  ; nè  convenire  alla  sua  giustizia  , 
che  chi  era  stato  spogliato  violentemente , fosse  contro  # . 
alla  disposizione  delle  leggi  imperiali  astretto  a fare 
compromesso  delle  sue  ragioni,  se  prima  non  era  rein- 
tegrato nella  sua  possessione  ; conchiudendo , che 
avendo  da  lui  questo  principio  la  repubblica  Fioren- 
tina, non  gli  restando  causa  di  desiderare  altro  che  la 
pace  con  ciascuno,  farebbe  tutte  quelle  dichiarazioni, 
che  a lui  paressero  convenienti,  e confidandosi  piena- 
mente della  sua  giustizia,  rimetterebbe  in  lui  pronta- 
mente la  cognizione  delle  sue  ragioni.  La  quale  risposta 
non  soddisfacendo  a Cesare,  desideroso  che  innanzi  a 
ogni  cosa  entrassero  .nella  lega,  ricevendo  la  parola  da 
lui  della  reintegrazione  alla  possessione  di  Pisa  infra  un 
termine  conveniente,  non  ebbero  dopo  molte  discus- 
sioni da  lui  altra  risposta,  se  non  che  in  sul  molo  di 
Genova  ',  quando  già  entrava  in  mare,  rispose  loro} 
che  dal  legato  del  pontefice,  che  era  in  Genova,  inten- 
derebbero la  sua  volontà;  dal  quale  rimessi  al  duca, 
che  da  Tortona  , insino  dove  aveva  accompagnato 
Cesare , era  ritornato  a Milano , andarono  a quella  città. 

E avendo  già  dimandata  l’udienza,  sopraggiunsero 
commissioni  da  Firenze,  dove  si  era  saputo  il  progresso 
della  loro  legazione,  che  senza  cercare  altra  risposta, 
se  ne  tornassero  alla  patria.  Però  venuti  all’  ora  deputata 
innanzi  al  duca,  convertirono  la  dimanda  della  risposta 
in  significargli,  che  ritornandosene  a Firenze,  non  ave- 

• r. 

' Il  giorno,  che  Massimiliano  Cesare  s’imbarcò  per  Pisa  fa  a' 7 di  otto- 
bre 1 4yf> , secondo  il  'Cario  ; aia  il  Ciovio  dice  agli  8 , die  fa  il  medesimo  di , 
che  il  re  Ketdinando  di  Napoli  morì  al  monte  di  Somma,  . , ' ' 
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vano  ricusato  d’  allungare  il  cammino , per  fargli , in- 
nanzi che  uscissero  del  suo  stato.,  riverenza,  come  coni 
veniva  all’  amicizia  che  teneva  séco  la  loro  repubblica. 

Aveva  il  duca , presupponendo  che  avessero  a di- 
mandargli la  risposta,  per  ostentare,  come  faceva 
spesso,  la  sua  eloquenza  e le  sue  arti,  e prendersi 
piacere  dell’  altrui  calamità , convocato  tutti  gli  oratori 
eie’ collegati , e tutto  il  suo  consiglio;  ma  restando 
maravigliato  e confuso  di  questa  proposta,  nè  potendo 
celare suo  ^dispiacere,  gli  domandò  che  risposta 
avessero -avuta  da  Cesare.  Alla  quale  dimanda  repli- 
cando essi,  che  secondo  le  leggi  della  loro  repubblica, 
non  potevano  con  altro  principe  trattare-,  le  sue  com- 
missioni , che  con  quello , al  quale  erano  destinali  am- 
basciatori, rispose  tutto  turbato  Dunque  se  noi  .vi 
« daremo  la  risposta , per  la  quale  sappiamo  che  Cesare 
« v’ha  rimesso  a noi,  non  la  vorrete  udire?  » Soggiun- 
sero non  esser  vietato  loro  l’ udire , riè  poter  vietare 
eHfe  altri  non  parlasse.  Replicò  : « Siamo . contenti  di 
« darvela,  ma  non  si  può  far  questa,  se  non  esponete 
« a noi  quello , che  esponeste'a  lui.  » E replicando  gli 
oVatori  non  potere  per  le  medesime  ragioni,  ed -essere 
superfluo , perchè  era  necessario  ■ che  Cesare  avesse 
significata  la  lpro  proposta  a quegli  -,  a’ quali  aveva 
commesso  ,*  ciré  in  nome  suo  facessero  la  risposta , 
non  potendo  egli  nè  con  parole,  nè  con  gèsti  dissimu- 
lare lo  sdegno,  licenziò,  e gli  oratori,  e-tùtti  coloro  che 
aveva  congregati  ',  ricevuta  in  se  prfrte’di  quella  deri- 
siohe,  che  aveva  voluto  fate  agli  altri.  ' ■?£'  “ , -■  ■ ■ 
* Cesare  in  questo  finezza  partito  del  porto  di  Genova 

con  sei  galee,  che  i -Veneziani  avevano  nel  mare  di 

V’  tf*y»Y  . 

' QdwÉ> t it  Volito  proverbiò. arte. 
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Pisa , e con  molti  legni  de’  Genovesi  abbondanti  d’ar- 
tiglierie, ma  non  d’uomini  da  combattere,  perchè  non 
v’  erano  altro  che  mille  fanti  Tedeschi , navigò  insino 
al  porto  della  Spezie,  e di  quivi  andò  per  terra  aJ?isa, 
ove  raccolti  cinquecento  cavalli,  e mille  altri  fanti 
Tedeschi,  che  avevano  fatto  il  cammino  per  terra, 
deliberò  con  queste  genti,  e con  quelle  del  duca  di 
Milano,  e con  parte  delle  Veneziane,  andare  a campo 
a Livorno,  con  intenzione  d’ assaltarlo  per  terra  e 
per  mare,  e che  le  altre  genti  de’ Veneziani  andassero 
a Ponte  di  Sacco,  acciocché  il  campo  de’ Fiorentini  4 
che  non  era  molto  potente , non  potesse  o molestare  i 
Pj§!tni , o dare  soccorso  a Livorno.  Ma  niuna  impresa 
spaventava  i Fiorentini  meno  che  quella  di  Livorno, 
provveduto  1 sufficientemente  di  gente , e d’ artiglierie, 
e ove  aspettavano  di  dì  in  dì  soccorso  di  Provenza; 
perchè  non  molto  prima  per  accrescere  le  forze  sue 
con  la  riputazione,  nella  quale  allora  erano  in  Italia 
l’armi  de’Franzesi,  avevano,  con  consentimento  del 
re  di  Francia,  soldato  monsignore  d’Albigion,  uno 
de’ suoi  capitani,  con  cento  lance  e mille  fanti  tra 
Svizzeri  e Guasconi,  acciocché  per  mare  passassero  a 
Livorno  in  su  certe  navi,  che  per  ordine  loro  erano 
state  caricate  di  grani  per  sollevare  la  carestia,  che 
era  per  tutto  il  dominio  Fiorentino.  La  quale  delibe- 
razione, fatta  con  altri  pensieri,  e ad  altri  fini  che  per 
difendersi  da  Cesare,  se  bene  ebbe  molte  difiìcultà, 
perchè  e Albigion , con  la  sua  compagnia  già  condotto 
alle  navi,  ricusò  d’entrare  in  mare,  e de’ fanti  se  ne  im- 

1 Scrive  il  CiovtOf  che  in  Livorno  avevano  i Fiorentini  posto  due  compa- 
gnie di  valenti  soldati,  e gran  quantità  d’  artiglierie  d* ogni  sorte , e licitino 
da  Ricaso] i commissario,  uomo  valoroso  e forte. 
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barcarono  solamente  seicento,  nondimeno  fii  tanto 
favorita  dalla  fortuna  , che  nè  maggiore,  nè  più 
opportuna  provvisione  si  sarebbe  potuta  desiderare. 
Conciosiacosachè  il  dì  medesimo,  che  un  commissario 
Pisano,  mandato  innanzi  da  Cesare  con  molti  fanti  e 
cavalli  per  fare  ponti,  e 1 spianare  le  vie  per  l’esercito 
che  aveva  a venire , si  presentò  a Livorno , i legni  di 
Provenza,  che  erano  cinque  navi  e alcuni  galeoni,  e 
con  essi  una  ’ nave  grossa  di  Normandia,  la  quale  il  re 
mandava  per  rinfrescar  Gaeta  di  vettovaglie  e di  gente, 
si  scoperse  sopra  Livorno  con  venti  tanto  prosperi , 
che  non  se  gli  opponendo  l’ armata  di  Cesare , perchè 
fu  costretta  dal  tempo  ad  allargarsi  sopra  la  Meloria , 
scoglio  famoso,  perchè  già  appresso  a quello  ! furono 
in  una  battaglia  navale  afflitte  in  perpetuo  da’ Genovesi 
le  forze  de’  Pisani , entrò  nel  porto  senza  ricevere 
alcun  danno;  eccetto  che  un  galeone  carico  di  grano, 
separato  dal  resto  dell’armata,  fu  preso  dagli  inimici. 
Dette  questo  soccorso  si  opportuno  grande  ardirei 
quegli  che  erano  in  Livorno,  e confermò  grandemente  . 
l’ animo  de’  Fiorentini,  parendo  loro  che  1’  esser  giunto 
cosi  a tempo  fosse  segno  chn.  dove  ?n  favore  loro 
mancassero  le  forze  umane,  avesse  a supplire  l’ aiutorio 

v , • J 

• • » * f • i*  # 

• 1 .7 

' Il  Giovio  dice,  die  rifacendo  i ponti  vecchi,  assettarono  la  palude  nella 
via  di  Livorno  impedita,  e difficile  da  passare. 

* Sopra  questa  nave  Normanda  vennero  "Vitellozzo , e Carlo  Orsino,  i • 
quali  carichi  de*  danari  del  re,  andarono  poi  per' diverse  vie  a Perugia;  ed 
era  la  nave  di  portata  dii  200  botti , che  1*  altre  portavano  poco  meno  di 
quattrocento  botti.  Giovio , e Bembo. . 

3 Questa  rotta,  che  successe  1'  anno  di  N.  S.  1284,  fu  al  luogo,  che  altri 
chiama  la  Veronica,  tre  miglia  lungi  dal  porto.  In  questa  rotta  fu  preso 
Alberto  Morosini  podestà  de*  Pisani,  con  tanti  altri  nobili  di  Pisa  , che  fra 
i Toscani  allora  si  costumò  di  dire , che  chi  avesse  volato  veder  Pisa  , conve- 
niva ch’andasse  a Genova.  Leggi  il  Giustiniani,  neLLib.  IH. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QOARTG.  1 49^.  44 1 

divino,  come  molte  volte  in  quei  giorni,  nel  maggiore 
terrore  degli  altri , aveva  predicando  al  popolo  affer- 
mato il  Savonarola. 

- * . *»  • ' 

Ma  non  cessò  per  questo  il  re  dei  Roman*  d’ andare 

col  campo  a Livorno , dove  mandati  per  terra  cinque^ 
cento  uomini  d’  arine,  e mille  cavalli  leggieri,  e qunt-. 
tromila  fanti,  egli  andò  in  sulle  galee  insino  alla  bocca 
dello  stagno,  che  è tra  Pisa  e Livorno.  E avendo  asse- 
gnata 1’  oppugnazione  d’  una  parte  della  terrjj  al  conte 
di  Gaiazzo,  che  era  stato  mandato  con  lui  dal  duca  di 
Milano  * e postosi  egli  dall’  altra , benché  il  primo  , 
giorno  s’ accampasse  con  molta  difficoltà  per  la  molestia 
grande  datagli  dall’  artiglierie  di  Livorno  , cominciò , 
come  colui  che  desiderava  la  prima  cosa  d- insignorirsi 
del  porto,  accostate  le  genti  innanzi  giorno  dalla  banda 
delia  Fontana,  a battere  con  molti  cannoni  il  Magnano  , 
il  quale  quegli  di  dentro  avevano  fortificatole  rovi- 
nato, come  veddero  porre  il  campo  da  quella,  parte*, 
il  palazzotto,  e la  torre  dal  lato  di  mare, ..come  cosa  da 
non  potersi  guardare , e abile  a fare  perdere  la-  torre 
nuova.  E nel  medesimo  tempo  per  battere  dalla  parte 
di  mare,  aveva  fatto.,  appressa  re  al  porto  1’  armata  sua; 
perchè  le  nnvi  Franzesi , poiché  ebbero  poste  in  terra 
le  genti,  e scaricato  parte  dei  grani,  essendo  finiti  i 
noli  loro , non  ostante,  i preghi  fatti  in  contrario , si 
erano  partite  per  ritornare  in  Provenza , *e  la  Nor- 
manda  per  seguitare  il  cammino  suo  verso  Gaeta. 
L’ oppugnazione  fatta  al  Magnano , per  combattere  poi 
la  terra  eziandio  per  mare,  riusciva  di  poco  frutto,  per 
essere  munito  in  modo,  che  1’  artiglierie  poco  1’  offen- 
devano, e quegli  di  dentro  spesso  uscivano  fuora  à 
scaramucciare.  IVfe  era  destinato  che  la  speranza 
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de’  Fiorentini,  cominciata  col. favore  de’  venti,  avesse 
col  beneficio  pure  de’  venti  la  sua  perfezione  : perchè 
levatosi  un  * temporale  gagliardo,  conquassò  in  modo 
l’armata,  che  la  nave  Grimalda  Genovese,  che  aveva 
portata  la  persona  di  Cesare , combattuta  lungamente 
da’  venti,  andò  a traverso  dirimpetto  alla  rocca  nuova 
di  Livorno,  con  tutti  gli  uomini,  e artiglierie  che  vi 
erano  sopra , e il  medesimo  fecero  alla  punta  di  verso 
Santo  Jacopo  due  galee  Venete;  e gli  altri  legni  dispersi 
in  varj  luoghi  patirono  tanto,  che  non  furono  più 
utili  per  l’ impresa  presente;  per  il  qual  caso  ricupe- 
rarono quegli  di  dentro  il  galeone  venuto  prima  in 
potestà  degl’ inimici.  Per  il  naufragio- dell’ armata  ri- 
tornò Cesare  a Pisa,  dove  dopo  molte  consulte,  diffi- 
dandosi tutti  di  potere  più  pigliare  Livorno , si  deliberò 
di  levare  il  campo,  e fafe  la  guerra  da  altra  parte. 
Però  Cesare  andò  a Vico  Pisano , e fatto  ordinare  un 
ponte  sopra  Arno  tra  Cascina  e Vico,  e uno  sopra  il 
Cilecchio,  quando  si  credeva  dovesse  passar^  par- 
titosi all’ improvviso , se  ne  ritornò  per  terra  "'verso 
Milano , non  avendo  fatto  altro  progresso  in  Toscèftia 
che  avere  * quattrocento  cavalli  de’  suoi  saccheggiato 
Bolgheri , castello  ignobile  nella  maremma  di  Pisa. 

Scusava  questa  subita  partita.per  accrescetegli  con- 
tinuamente le  difficultà,  non  si  satisfacendo  alle  Sue 

, • t *' 

' Temporali  strani,  dice  il  Giovio,  si  levarono,  con  nn  cfudel  garbino, 
accompagnalo  da  pioggia,  perciocché  il  porto  di  Livorno  è molto  soggetto 
alla  fnria  di  garbino.  Ma  non  fa.  menzione  questo  autore , nè  il  Bembo,  della 
contesa  nata  fra  i Veneziani  e gli  Sforzeschi  di  chi  dovesse  essere  il  portp 
di  Livorno,  quando  fosse  stato  acquistato  ì il  che  il  Giovio,  e il  Curio  non 
hanno  lasciato  di  raccontare. 

*,  i * ' • 

1 II  Giovio  dice  una  grossa  banda  di  Tedeschi , e soggiunge,  che  nella 
presa  di  Bolgheri  fu  morto  Arrigo,  signore  della  contrada  di.  Maremma. 
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spesse  dimande  dt  nuovi  danari,  nè  consentendo  i 
provveditori  Veneti  che  la  maggior  parte  delle  genti 
loro  * uscisse  più  di  Pisa , per  sospetto  conceputo  di 
dui , nè  gli  avevano  i Veneziani  pagato  interamente  la 
porzione  loro  de’  settantamila  ducati  ; onde  lodandosi 
molto  del  duca  di  Milano,  si  lamentava  gravemente  di 
loro.  A Pavia , dove  egli  si  trasferì , fu  fatta  nuova  con- 
sulta ; e benché  avesse  pubblicato  volere  ritornarsene 
in  Germania , consentiva  di  soprastare  in  Italia  tutta  la 
vernata  con  mille  cavalli  e duemila  fanti , in  caso  che 
ogni  mese  se  gli  pagassero  ventiduemila  fiorini  di 
reno;  della  qual  cosa  mentre  che  s’aspettava  risposta  da 
Venezia,  andò  in  Lomellina  nel  tempo  che  era  aspet- 
tato a Milano , essendogli , come  ne’  tempi  seguenti 
dimostrarono  meglio  i suoi  progressi , fatale  di  non 
entrare  in  quella  città.  Di  Lomellina,  mutato  consiglio, 
tornò  a Cusago , propinquo  a sei  miglia  a Milano , 
donde  inopinatamente  senza  saputa  del  duca,  e degli 
oratori  che  vi  erano,  se  ne  andò  a Como,  e quivi  in- 
téso, mentre  desinava,  che  il  legato  del  papa, al  quale 
aveva  mandato  a dire  che  non  Io  seguitasse , era  arri- 
vato, levatosi  da  mensa  andò  a imbarcarsi  con  tanta 
celerità  che  appena  il  legato  ebbe  spazio  di  parlargli 
poche  parole  alla  barca  ; al  quale  rispose  essere  neces- 
sitato d’ afidare  in  Germania,  ma  che  prestamente  ri- 
tornerebbe. E nondimeno,  poiché  per  il  lago  di  Como 
fu  condotto  ’ a Bellasio,  avendo  inteso  che  i Veneziani 

1 Scrive  il  Corio , che  Massimiliano  «otto  specie  di  voler  dare  il  guasto 
al  contado  di  Pistoja  contro  ai  Fiorentini , aveva  astatamente  procarato 
d*  escludere  i Veneziani  di  Pisa  , cavandone  faora  il  presidio  per  coudorlo 
a quell1  impresa.  Ma  il  provveditor  Veneziano  come  accorto , non  volle , 
che  i suoi  del  presidio  uscissero  fu  ora. 

* Bell1  agio  è nn  promontorio  bellissimo  e giocondissimo  nel  lago  di 
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consentivano  a quello  che  si  era  trattato  a Payia,  dette 
di  nuovo  speranza  di  ritornare  a Milano  ina  pochissimi 
giorni  poi , procedendo  con  la  sua  naturale  varietà , 
lasciata  una  parte  de’  suoi  cavalli  e dei  fanti,  se  ne  andò 
in  Germania,  avendo,  con  pochissima  dignità  del  nome 
imperiale,  dimostrata  la  sua  debolezza  a Italia,  che  già 
lungo  tempo  non  aveva  veduti  imperatori  menati.  > 

. , . /.■  -«*’*■• 
■.  „<  ‘ ■>.  , * • . j'j 
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Esercito  de’  Veneziani  a Pisa.  Papa  Alessandro  muove  guerra  agli 
Orsini.  Rotta  degli  Ecclesiastici  a Soriano.  Consalvo  e Prospero 
Colonna  agli  stipendj  del  papa.  Ostia  presa  da  Consalvo.  Guerra; di 
Genova.  * •.  » ’■  • 

, ‘ . * , * 

Per  la  partita  sua  Lodovico  Sforza  disperato  di  potere 

più , se  non  venivano  nuovi  accidenti , tirare  Pisa  a se  , 
nè  cavarla  di  mano  de’  Veneziani , ne'  levò  tutte  le 
genti  sue'*,  pigliando  per  parte  di  consolazione  nel  suo 
dispiacere,  che  i Veneziani  restassero  soli  implica- 
ti nella  guerra  co’  Fiorentini  ; da  «he  si  persuadeva  che 
la  stracchezza  dell’  uno  e dell’altro  potesse  col  tempo 
porgergli  qualche  desiderata  occasione.  Per  la  partiti 
delle  quali  genti,  i Fiorentini  restati  più  potenti  nel 
contado  di  Pisa  , che  gl’  inimici , ricuperarono  tutte  le 
castella  delle  colline;  e perciò  i Veneziani,  esfénflo  co- 
stretti , per  impedire  i loro  progressi , a fare  nuove  prov- 

Como,  in  cima  del  quale  era  una  fortezza  di  pietre  quadre , clic  dominava 
quasi  tte laghi,  dividendosi  quivi  il  lago  el’Àdtfa  per  andare  a Lecco;  ma 
Tanno  i3?5  fa  fatta  riunire  da  Gio.  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Mila  rio , 
perchè  era  fatta  ricetto  d’  assassini.  Oggi  vrha  od  superbo  palazzo,  ch’è 
degli  Sfrondati.  Alla  riva  poi  dei  lago  è la  terra  di  Bell’  agio;  4>  che  si  può 
veder,  pienamente  il  secondo.  Libro  delle  città  descritte  da  Tommaso  Por- 
cacchi.  . - 


by  Google 


Digito 


CAPITOLO  QUINTO.  I /|9^-  44$ 

visioni,  aggiunsero  a quelle  che  v* erano  tante  genti, 
che  in  tutto  vi  avevano  quattrocento  uomini  d’arme, 
settecento  cavalli  leggieri,  è più  di  duemila  fanti. 

Risolveronsi  in  questo  mezzo  nel  reame  di  Napoli 
quasi  tutte  le  reliquie  della  guerra  de’  Franzesi , per- 
chè la  città  di  Taranto  con  le  fortezze , oppressata  dalla 
fame , si  arrendè  a’  Veneziani , che  l’ avevano  assediata 
con  la  lora  armata;  i quali 1 dopo  averla  ritenuta  molti 
di,  ed  essendo  già  nato  sospetto  che  se  la  volessero 
appropriare,  la  restituirono  finalmente  a Federigo, 
instandone  assai  il  pontefice  e i re  di  Spagna.  Ed  es- 
sendosi inteso  a Gaeta , che  la  nave  Normanda , avendo 
combattuto  sopra  porto  Ercole  con  alcune  navi  de’  Ge- 
novesi, che  aveva  incontrate,  seguitando  dipoi  il  suo 
cammino,  vinta  dalla  tempesta  del  mare,  era  andata  a 
traverso,  i Franzesi , che  erano  in  quella  città, alla  quale 
il  nuovo  re  era  tornato  a campo,  ancora  che  , secondo 
che  era  la  fama,  avessero  provvisione  da  sostenersi 
qualche  mese , giudicando  che  alla  fine  il  re  loro  non 
sarebbe  più  sollecito  a soccorrerli , che  e’ fosse  stato  a 
soccorrere  tanta  nobiltà , e tante  terre , che  si  tenevano 
per  lui,  accordarono  con  Federigo  per  mezzo  d’ Obignì, 
il  quale,  per  alcune  difficultà  nate  nella  consegnazione 
delle  fortezze  di  Calabria,  non  era  ancora  partito  da 
Napoli,  di  lasciare  la  terra,  e la  fortezza,  avendo 
facultà  d’ andarsene  salvi  per  mare,  in  Francia  con 
tutte  le  robe  loro.  Per  il  quale  accordo , essendo  il  re 

* • i , . » 

» p - 

* Nel  Bembo  ai  legge,  che  i Tirentini  mandarono  a Venezia  per  arren- 
derai, c che  questa  cansa  fa  disputata  in  senato,  dicendo  molti,  che  Ta- 
ranto non  dorasse  accettarsi  per  non  con  tirar  veni  re  alla  lega , e altri  affer- 
mando di  si,  acciocché  non  si  desse  al  Turco;  e che  all’  ultimo  i Veneziani 
a' intromisero  a far,  che  il  re  Federigo  ricevesse  i Tarantini , come  bnoni 
figlinoli,  in  grazia. 
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di  Francia  alleggerito  di  pensieri  di  soccorrere  il 
reame , e da  altra  parte  acceso  dagli  stimoli  del  danno 
e dell’ infamia,  deliberò  d’assaltare  Genova,  sperando 
nella  parte,  che  v’aveva  Battistino  Fregoso,  stato  già 
doge  di  quella  città , e nel  seguito  che  aveva  il  cardi- 
nale di  San  Pietro  in  Vincola  in  Savona  sua  patria,  e 
in  quelle  riviere.  E parevagli  aggiugnesse  opportunità 
l’ essere  in  questo  iempo  discordi  Gianluigi  dal  Fiesco, 
e gli  Adorni,  e universalmente  i Genovesi  malcontenti 
del  duca  di  Milano , per  essere  stato  autore , che  nella 
vendita  di  Pietrasanta  i Lucchesi  fossero  stati  preferiti 
a loro , e perchè , avendo  poi  promesso  di  farla  ritor- 
nare nelle  loro  mani , e usata  a questo , per  mitigare 
lo  sdegno  concepito , l’ autorità  de’  Veneziani,  gli  aveva 
pasciuti  molti  mesi  di  vane  speranze.  Il  timore  di  questa 
deliberazione  del  re  costrinse  Lodovico , il  quale  per 
le  cose  di  Pisa  era  quasi  alienato  da’  Veneziani , a unirsi 
di  nuovo  con  loro , e a mandare  a Genova  quelli  cavalli  , 
e fanti  Tedeschi , che  Cesare  aveva  lasciati  in  Italia , 
a’ quali,  se  non  fosse  sopravvenuta  questa  necessità, 
non  sarebbe  stata  fatta  alcuna  provvisione.  Le  quali 
cose  mentre  che  si  trattano , il 1 pontefice , parendogli 
d’ avere  opportunità  grande  d’ occupare  gli  stati  degli 
Orsini,  poiché  i capi  di  quella  famiglia  erano  ritenuti 
a Napoli,  pronunziò  nel  concistoro  Virginio  e gli  altri 
ribelli , e confiscò  gli  stati  loro , per  essere  andati  con- 
tro a’ suoi  comandamenti  agli  stipendj  de’Franzesi;  il 
che  fatto,  assaltò  nel  principio  dell’ anno  mille  quattro- 

1 Le  cagioni,  che  mossero  papa  Alessandro  a far  gocrra  contro  agli 
Orsini,  furono  per  Spegnere  i baroni  Romani,  i qnali  da  lui  erano  chia- 
mati ceppi  de’  pontefici,  e per  fabbricare  di  qui  maggior  grandezza  n’suot 
figliuoli , come  scrive  il  Giovio. 
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cento  novantasette  le  terre  loro, avendo  ordinato  che  i 
Colonnesi  da  più  luoghi,  dove  confinano  con  gli  Orsini, 
facessero  il  medesimo.  Fu  questa  impresa  confortata 
assai  dal  cardinale  Ascanio  per  l’antica  amicizia  sua 
co’  Colonnesi , e dissensione  con  gli  Orsini , e consentita 
dal  duca  di  Milano,  ma  molesta  a’ Veneziani,  i quali 
desideravano  di  farsi  benevola  quella  famiglia.  E non- 
dimeno , non  potendo  con  giustificazione  alcuna  impe- 
dire che  il  pontefice  proseguisse  le  sue  ragioni,  nè 
essendo  utile  1’  alienarselo  in  tempo  tale,  cohsentirono 
che  il  duca  d’  Urbino , soldato  comune , andasse  a unirsi 
con  le  genti  della  chiesa,  delle  quali  era  capitano  gene- 
rale il 1 * duca  di  Candia , e legato  il  cardinale  da  Luna 
Pavese  , cardinale  dependente  in  tutto  da  Ascanio;  e il 
re  Federigo  vi  mandò  in  aiuto  suo  Fabrizio  Colonna. 

Quest’ esercito,  poiché  se  gli  furono  arrendute  molte 
altre  castella,  andò  a campo  a Trivignano,  la  qual 
terra , difesasi  per  qualche  dì  francamente  % si  dette 
a discrezione  : ma  mentre  si  difendeva,  Bartolommeo 
d’ Alviano  uscito  di  Bracciano  roppe  otto  miglia  appresso 
a Roma  quattrocento  cavalli,  che  conducevano 3 arti- 
glierie nel  campo  ecclesiastico  ; e un  altro  dì  essendo 
corso  presso  alla  croce  di  Montemari , mancò  poco  che 
non  pigliasse  il  cardinale  di  Valenza,  il  quale,  uscito 
di  Roma  a cacciare,  fuggendo  si  salvò.  Preso  Trivi- 

1 II  dora  di  Candia  era  chiamalo  Francesco  Borgia,  ed  era  figlinolo  del 
papa , come  dissi  nel  I.ib.  I;  ed  è quegli , che  poi  da  Cesare  suo  fratello  fu 
ucciso  e geltato  in  Tevere. 

’ Trivignano,  secondo  il  Giovio,  non  si  arrese,  ma  fu  preso  per  forza  , 
essendo  con  le  artiglierie  state  rotte  le  mora , e messo  a sacco. 

3 Non  conducevano  artiglierie,  secondo  il  Giovio,  ma  nn  brigantino  su 
i carri  ; e fnrono  i conduttori  il  bargello  di  Roma  che  con  la  sna  infante 
dorma  si  mise  tosto  in  foga , e Trailo  Savello , che  combattè  virilmente. 
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gnano , andò  it  campo  a Lisola,  e battuta  con  le  arti- 
glierie una  parte  della  rocca,  la  consegui  per  accordo , ” 
e si  ridusse  finalmente  tutta  la  guerra  intorno  a Brac- 
ciano, dove  era  collocata  tutta  la  speranza  della  difesa 
degli  Orsini:  perchè  il  luogo,  che  prima  era  forte,  era 
stato  bene  munito  e riparato,  e fortificato  il  borgo,  alla 
fronte  del  quale  avevano  fatto  un  bastione,  e dentro 
erano  difensori  a sufficienza  sotto  il  governo  dell’  Al- 
viano  , che  giovane  ancora,  ma  d’ingegno  feroce,  e di 
celerità  incredibile,  ed  esercitato  nell’ armi,  dava  di 
se  quella  speranza  , alla  quale  non  furono  nel  tempo 
seguente  inferiori  le  sue  azioni.  Nè  il  pontefice  cessava 
d’accrescere  ogni  dì  il  suo  esercito,  al  quale  aveva  di 
nuovo  aggiunto  ottocento  fanti  Tedeschi,  di  quegli  che 
avevano  militato  nel  reame  di  Napoli.  Combattessi  per 
molti  dì  da  ogni  parte  con  grande  contenzione,  avendo 
quegli  di  fuora  piantate  da  più  luoghi  l’ artiglierie,  nè 
mancando  quegli  di  dentro  di  provvedere,  e riparare 
per  tutto  con  somma  diligenza  e franchezza.  Furono 
nondimeno  dopo  non  molti  dì  costretti  ad  abbandonare 
il  borgo,  il  quale  preso,  gli  Ecclesiastici  dettero  un 
assalto  feroce  alla  terra  : ma  benché  avessero  già  poste 
le  bandiere  in  sulle  mura,  furono  sforzati  a ritirarsi 
con  molto  danno;  nella  quale  battaglia  fu  ferito  Anto- 
nello Savello.  Dimostrarono  quegli  di  dentro  la  mede- 
sima virtù  in  altro  assalto , ributtando  con  maggiore 
danno  gl’ inimici,  de’ quali  furono  tra  morti  e feriti  più 
di  dugento,  con  laude  grandissima  dell’ Alviano,  a cui 
s’attribuiva  principalmente  la  gloria  di  questa  difesa  : 
perchè,  e dentro  era  prontissimo  a tutte  le  fazioni  ne- 
cessarie , e fuora  con  spessi  assalti  teneva  in  quasi  con- 
tinua molestia,  e di  giorno,  e di  notte  l’esercito  degl’ 
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inimici.  Accrebbe  le  laudi  sue,  perchè  avendo  ordinato 
che  certi  cavalli  leggieri  corressero  da  Cervetri , che  si  a 
teneva  per  gli  Orsini , un  giorno  insino  in  sul  campo',  è 
uscito  fuora  per  1’  occasione  di  questo  tumulto,  messe 
in  fuga  i fanti , che  guardavano  l’artiglieria,  della  quale 
condusse  alcuni  pezzi  minori  in  Bracciano.  E nondi- 
meno battuti  e travagliati  il  dì  e la  notte,  comincia- 
vano a sostenersi  principalmente  con  la  speranza  del 
soccorso  ; perchè  Carlo  Orsino  e Vitellozzo  , congiunti  * 
per  il  vincolo  della  fazione  Guelfa,  agli  Orsini (i  quali 
ricevuti  danari  dal  re  di  Francia  per  riordinare  le  coni-  . 
pagnie  loro  dissipate  nel  regno  di  Napoli , erano  passati 
in  Italia  in  su’ legni  venuti  di  Provenza  a Livorno  ),  si 
preparavano  per  soccorrere  a tanto  pericolo.  Però  Carlo 
andato  a Soriano  attendeva  a raccorre  i soldati  antichi , • 

è gli  amici  e partigiani  degli  Orsini;  e Vitellozzo  faceva 
a Città  di  Castello  il  medesimo  de’  suoi 1 soldati , e de1 
fanti  del  paese;  i quali  come  ebbe  uniti,  con  dugento 
uomini  d’  arme,  e mille  ottocento  fanti  dei  suoi,  e con 
artiglieria  in  sulle  carrette  all’  uso  Franzese,  si  con- 
giunse a Soriano  con  Carlo.  Per  il  che  i capitani  eccle- 
siastici giudicando  pericoloso,  se  e’ procedessero  più 
innanzi,  il  trovarsi  in  mezzo  tra  loro  e quegli  che  erano 
in  Bracciano,  e per  non  lasciare  in  preda  tutto  il  paese 
circostante,  nel  quale  avevano  già  saccheggiate  alcune 
castella,  levato  il  campo  da  Bracciano,  è ridotte  l’ arti- 
glierie gròsse  nell’ Anguillara , si  indrizzarono  contro 


1 La  qualità  di  questi  soldati,  che  i 'Vitclleschi  disciplinavano  a Città  di 
Castello,  per  i bisogni  opportuni,  è molto  ben  descritta  dal  Giovio  ; il  ebe 
accenna  questo  autore  poche  righe  sotto,  dicendo,  che  fn  ordinata  questa 
fanteria  all’ usanza  Tedesca  da’ fratelli  'Vitelleschi  ; ma  che  le  picche  di  cos- 
toró  erano  più  lunghe  delle  Tedesche  un  braccio;  il  che  dice  anco  * il 
Giovio.  i * *’  ’ *-  1 
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(■minici , co' quali  incontratisi  ira  Soriano  e Bas- 
sano,  combatterono  insieme  per  più  ore  ferocemente. 
Ma  finalmente  gli  ecclesiastici , benché’  nel'  principio 
,ùlel  combattere  fosse  preso  dai  Colonnesi  Franciotto  > 
Orsino , furono  messi  in  fuga,  tolti  loro  i carriaggi, 
tolta  l’artiglieria,  e tra  morti  e presi  più  di  cinque- 
cento uomini;  tra’  quali  restarono  prigioni  il  * duca 
d’  Urbino,  Gian  Piero  da  Gonzaga  conte  di  ’Nogarola  , 
e molti  altri  uomini  di  condizione  ; e il  dùca'di  Candia 
ferito  leggiermente  nel  volto,  e con  lui  il  legato  apos- 
tolico, e Fabrizio  Colonna , fuggendosi  si  salvarono  in 
Ronciglionc.  * U , * •’  / 

Riportò  la  laude  principale  di  questa  vittoria  Vitel- 


lozzo,  percbè  la  fanteria  da  Città  di  Castello  stata  disci- 
plinata innanzi  da’ fratelli,  e da  lui  al  modo  dell’  orili- 


K 
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nanze  oltramontane,  fu  questo  di  aiutata  grandemenlc 
► 4*  dall’ industria  sua.  Perchè  avendogli  armati  di  picche 
*più  lunghe  circa  un  braccio  di  qqello  che  era  1’  usanza 
comune'-,  ebbero  tanto  vantaggio,  quando  da  lui  furono 
■ condotti  a urtarsi  co’ fanti  degl’  inimici , che  ofifen- 
’4  den’do  loro  senza  essere  offesi  per  la  lunghezza  delle 
picche,  1 1 messelo  in  fuga  facilmente;  e con  tanto 
.."maggiore  onore , quanto  nella  battaglia  contraria 
N erano  ottocento  fanti  Tedeschi , della  quale  nazione 
avevano  i fanti  Italiani  sempre,  dopo  la  passata  del  re 
Carlo,  avuto  grandissimo  terrore.  Dopo  questa  vitto- 
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■ Nel  principio  ili  questo  fatto  d1  arme  fra  gli  ecclesiastici,  e gli  Orsini, 
la  cavalleria  degli  Orsini  (il  rotta  ; ma  volendo  gli  ecclesiastici  metter  Parti- 
le' ir , e i Tedeschi  innanzi , Viteilozzo  ebbe  tempo  da  riordinare  i suoi,  e 
tornar  fresco  alla  fazione,  con  acquistarne  la  vittoria;  il  che  dal  Giovio  è 
■^seiitlo  diffusamente;  e fa  questa  fazione  a’ 26  di  gennaio  1497. 

. £ Gufilo  da  Montefeltro,  duca  d’ Urbino , fa  prigione  di  Battista  Tosi, 

nobili  cavaliere  degli  Orsini.  Qiovio.  _ . . 

. * > “■  - ’ • ' 
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ria,  cominciarono  i vincitori  a correre,  sènza  ostacolo 

- per  tutto  il  paese  di  qua  dal  Tevere  ; e dipoi  passata 
una  parte  delle  genti  •, di  la  dal  fìutne  sotto  Monte  ri- 
tondo , correvano  per  quella  strada , che  sola  era  restala 
sicura.  Per  i quali  pericoli  il  pontefice,  soldando  di 
nuovo  molte  genti,  chiamò  del  regno  di  Napoli  in  soc- 
corso suo  Consalvo,  e Prospero  Colonna.  E nondimeno 
pochi  dì  .poi  (interponendosi  con  grande  studio  gli 
oratori  de’  Veneziani  per  benefizio  degli  Orsini,  e lo 
Spagnuolo,  per  timore  che  da  questo  principio  non 
nascesse  nelle  cose  della  lega  maggiore  disordine)  fu 
fatta  pace  con  inclinazione  molto  pronta  così  del  pon- 
tefice, alienissimo  per  natura  dallo  spendere,  coin'e 
degli  Orsini,  i quali,  non  avendo  danari,  ed  essendo" 
abbandonati  da  ciascuno,  conoscevano  essere  neces- 
sario  che  alla  fine  cedessero  alla  potenza  del  pontefice. 
L»  spmma  de’ patti  fu  : che  agli  Orsini  fosse  lecito  con- 
tinuare- insino  ajla  fine  nella  condotta  del  re  di  Fran- 
cia, nella  quale  era  espresso,  che  e’ non  fossero  tenuti 
a pigliare  l’armi  contro  la  chiesa  : riavessero  tutte  le 
tetre  perdute  in  questa  guerra , ma  pagando  al  ponte- 
fice ' cinquantamila. ducati , trentamila  subito  : che  da 
Federigo  fossero  liberati  Giarigiordano  e Pagolo  Orsini, 
perchè  Virginio  era  * pochi  giorni  innanzi  morto  in 
Castel  dell’Uovo,  o di  febbre,  o come  alcuni  credet- 

9 * • A * * v * . 

terp  di  veleno;  e gli  altri  ventimila  si  pagassero  in  fra 
otto  mesi'  ma  depositando  in  mano  de’  cardinali  Asca- 
nio,  e di  San  Sèvérino  l’Anguillara  e Cervetri,  per 
l’osservanza  del  pagamento-:  liberassinsi  i prigioni  fatti 


0» 
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a**  Sei  unta  ni  il  a dice  il  ftiovìo , de’ qnali  parte  ne  pagò  il  duca  d’ Urbino 
perii  suo  fisca Uo..i. 

* Sette  giorni  innanzi  al  fatto  d’  amie. 
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nella  giornata  ili  Soriano,  eccetto  il  duca  (PErbino, 
della  deliberazione  del  quale,  benché’  s’ affaticassero., 
gli  oratori  de’ collegati , il  pontefice  non  fece  instanza, 
perchè  sapeva  gli  Orsini  non  avere  (acuità  di  provve- 
dere a’ danari  , ' i quali  si  trattava  pagassero  , W non 
mediante  la  taglia  di  quel  duca  ; la  quale  fu  poco  poi 
concordata  in  quarantamila  ducati;  e aggiuntovi,  che 
non  prima  fosse  liberato,  che  Pagolo  Vitelli , il  quale 
quando  s’arrendè  Atella  era  restato  prigione  del  mar- 
chese di  Mantova  , conseguisse  senza  pagare  alcuna 
cosa  la  sua  liberazione-. 

Espedito  il  pontefice  poco  onorevolmente  della 
guerra  degli  Orsini , dati  danari  alle  genti  che  condu- 
ceva Consalvo,  e unite  seco  le  sue,  lo  mandò  all’im- 
presa di  Ostia , che  si  teneva  ancora  in  nome  del  cardi- 
nale di  San  Pietro  in  Vincola  : dove  appena  furono 
piantate  le  artiglierie,  che  il  castellano  s’  arréndè(a 
Consalvo  a discrezione.  Avuta  Ostia,  Consalv,o  quasi 
trionfante  entrò  in  Roma  con  cento  uomini  d’arme, 
dugento  cavalli  leggieri,  e mille  cinquecento  fanti, 
tutti  soldati  Spagnuoli,  menandosi  innanzi  il  castellano 
come  prigione,  il  quale  poco  poi  liberò;  e incontrato 
da  molti  prelati , dalla  famiglia  ilei  pontefice  e di  tutti 
i cardinali,  concorrendo  tutto  il  popolo  e tutta  la  corte, 
cupidissimi  di  vedere  un  capitano,  il  nome  del  quale 
risonava  già  chiarissimamente  per  tutta  Italia,  fu  con- 
dotto al  papa  residuile  in  concistoro;  il  quale,  ricevu- 
tolo con  grandissimo  onore%r,  gli  donò  la  Rosa,  solita  a 
donarsi  ogni  anno  da’  pontefici , in  testimonianza  ilei 
suo  valore.  Ritornò  poi  a unirsi  col  re  Federigo,  il 
quale , assaltato  lo  .stato  del  prefetto  di  Roma,  aveva 
preso  tutte  le  terre , clic  tolte  nell’  acquisto  deKregno 
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al  marchese  di  Pescara,  gli  erano  state  donate  dal  re  di 
Francia;  e preso  Sòra,  e Arci,  ma  non  le  rocche,  era 
accampo  a Rocca-Guglielma , avendo  per  accordo  con- 
seguito lo  stato  del  conte  d’ Uliveto,  già  innanzi  ven- 
desse quel  ducato  al  prefetto,  duca  di  Sora.  E nondimeno 
in  queste  prosperità  non  mancavano  a Federigo  molte 
molestie , non  solo  dagli  amici , perchè  Consalvo  teneva 
in  nome  de’ suoi  re  una  parte  della  Calabria,  ma  ezian- 
dio dagl’  inimici  riconciliati , perchè  essendo  stato  una 
sera,  uscendo  di  Castelnuovo  di  Napoli',  ferito  grave- 
mente da  un  certo  Greco  il  principe  di  Bisigimno,  entrò 
tanto  terrore  nel  principe  di  Salerno,  che  questo  non 
fosse  stato  fatto  per  ordine  del  re  in  vendetta  delle 
offese  passate,  che  subito,  non  dissimulando  la  causa 
del  sospetto,  se  n’andò  da  Napoli  a Salerno.  E benché 
il  re  mandasse  in  potestà  sua  il  Greco  eli’  era  in  carcere 
per  giustificarlo,  che  egli,  come  era  la  verità,  l’aveva 
ferito  per  ingiuria  ricevuta  molti  anni  innanzi  da  lui 
nella  persona  della  sua  moglie,  nondimeno  come  nell’ 
antiche  e gravi  inimicizie  è difficile  stabilire  fedele  re- 
concijiazione,  perchè  è impedita,  o dal  sospetto,  o dalla 
cupidità  della  vendetta , non  si  potette  mai  più  il  prin- 
cipe disporre  a fidarsi  di  lui.  Il  che  dando  speranza  ai 
Frajesi  che  nel  regno  s’  avessero  a fare  nuove  solle- 
vazioni (i  quali  ancora  tenevano  il  monte  ìli  Sant’An- 
gelo, e alcuni  ;rltri  luoghi  forti),  era  cagione  di  fargli 
perseverare  più  costantemente  al  difendersi. 

£ + f ' 

1 II  Bembo  racconta  questo  affronto  contro  u principe  di  Bisignano  fatto 
da  uh  servitore,  e dice,  ctie  1*  ingiuria  fatta  dal  principe  fn  nella  sorella  di 
questo  Greco,  e non  nella  moglie,  come  qui  scrive.  Ma  della  alienatoli 
del  principe, di  Salerno  dal  re  Federigo,  ho  notata  di  sopra,  in  questo 
Lib.  Ili,  la  discordanza,  che  c fra  il  Giono,  e questo. autore , e la  conve- 
nienza dio  ha  qifcsto  passo  col’ Bembo. 
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Maggiori  pericoli  si  dimostravano  in  questo  tempo 
in  Lombardia  per  i moviménti  de’ Franzesi,  assicurati 
per  allora  da’  minacci  degli  Spagnuoli;  perchè  essendo 
stati  tra  loro  piuttosto  leggieri  assalti,  e dimostrazioni 
di  guerre,  che  alcuna  cosa  notabile  (eccetto  che  dai 
Franzesi 1 fu  presa  in  brevissimo  tempo,  e abbruciata 
la  terra  di  Sals),si  era  introdotta  tra  quei  re  pratica 
di  concordia , e per  dare  maggiore  facilità  a trattarla", 
levate  tra  loro  l' offese  “per  due  mesi.  Per  la  quale  occa- 
sione Carlo  potendo  attendere  più  speditamente  alle 
cose  diiGenova,  e di  Savona , avendo  mandato  in  Asti 
insino  al  numero  di  mille  lance,  e tremila  Svizzeri,  e 
numero  pari  di  Guasconi,  commise  al  Triulzio,  luogo- 
tenente suo  in  Italia,  che  aiutasse  Battistino  e il  Vin- 
cola, disegnando  oltre  a questi  mandare  dietro  con 
grosso  esercito  il  duca  d’  Orliens  a fare  in  nome  pio- > 
prio  l’ impresa  del  ducato  di  Milano  ; e per  facilitare 
quella  di  Genova,  mandò  a’  Fiorentini  Ottaviano  Fre- 
goso  a ricercargli,  che  nel  tempo  medesimo  assaltas- 
sero la  Lunigiana,  e la  riviera  di  levante,  e ordinò 
che  Poi  Battista  Fregoso  con  sei  galee  turbasse  la  riviera 
di  ponente.  Cominciò  questo  movimento  con  tanto  ter- 
rore del  duca  di  Milano , il  quale  da  se  stesso  non  era 
preparato  abbastanza  , nè  aveva  ancora  gli  aiuti , che 
gli  avevano  promessi  i Veneziani,  che  se  fosse  stato 
continuato  co’ mezzi  debiti,  avrebbe  partorito  qualche 
effetto  importante,  e più  facilmente  nel  ducato  di  Mi- 


1 Di  sopra  in  questo  medesimo  liblro  ho  notato,  che  Sals  fa  presa  e 
'abbruciata  da’ Franzesi;  il  che  fu  il  terrò  giorno  dopo  cbè  monsignore  di 
Fois  cominciò  a espugnarla  ; e restarono  morti  da  aoo  cavalieri  nobili  di 
(lasliglia,  e preso  Bernardo  Francesi  upmo  di  gran  virtù,  che  ne  aveva  la 
1 ustodia.  ’Ciovió'.  ^ **  •*  X ▼ * m 


* Tregua  per  quanto  mesi  scrive \\  Gioviu. 
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lano,  che  a Genova;  perchè  a Genova,  essendosi  per 
opera  di  Lodovico  riconciliati  Gianluigi  dal  Fieseo  e 
gli  Adorni,  avevano  soldati  molti  fantine  messo  in 
ordine  un’  armata  per  mare, a spese  de’  Veneziani  e,di* 
Lodovic^  con  la  quale  si  ^congiunsero  sei  galee  man- 
dale da* Federigo,  perchè  il  pontefice,  ritenendo  il'  • 
nomedi  confederato  piu  nei  consigli  c indie  dimostra-  * 
zioni  che  nell’ opere,  qpn  vqjje  in  quésti  pericoli  con-  , . 
correre  a, spesa  alcuna,  nè  per  terra,  nò  per  mare.  1 * . 
prpgressi  di  questa  spedizione  furono  che  Ila  teisti  no  e 
con  lui  Triulzio  andarono  a Novi,  della  quale-terra 
Batjlistinq,  statone  prima  spogliatp  dal  duca  di  Milano, 
.riteneva  la  fortezza;  per  la  venuta  de’ quali  il  conte  di 
Gaiazzo , che  vi  era  a guardia  c^n  ‘sessanta  uomini 
d’ arme,  dugeuto  cavalli  leggieri,  e cinquecento  fanti  , 
diffidandosi  poterla  difendere,  si  ritirò  a Seravalle.  % 
Per  l’acquisto  di  'Novi  si  aumentò  non  poco  la  ripu-  . 
tazione  de’ fuorusci  ti;  perchè  oltre  a essere  terra  capace 
. di  molta  gpnte,  impedisce  il  transito  eia  Milano  a Ge- 
nova, e per  il  sito,  nel  quale  è, posta , c molto  oppor- 
tuna a offendere  i luoghi  circostanti.  Occupò  dipoi  ** 
Battistino  altre  terre  vicine  a Novi;  e nellempo  mede- 
simo il  cardinale  con  1 dugento  lance,  e tremila  fanti,  . 
firesa  Ventimiglia,  s’accostò  a Savona;  ma  non  facendo  • ■* 
quegli  di  dentro  movimento  alcuno,  e inteso  chc\Gio- 
• vanni  Adorno  s’approssimava  con  molti  fanti,  si  ritirò 
all’Altare,  terra  del  ònarchese  di  Monferrato  , distante 
ulto  miglia  da  Sàvona.  . p»  y w ' • 

Di  maggrot’  momento  fu  il  principio,-  mie  s„i  fóce  pcqp  * 

‘‘Novi  scrive  il  ^tmbo,  clic  fu  preso  <lal  cardinale,  t non  dal  0 
Triuiib  . - -1  «‘*1  * . 

* Seimila  I 


J ^cimila  {pulì,  dire  il  ficmbn. 
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il  Triulzio,  il  quale,  desideroso  di  dare  occasione  che 
la  guerra  s’  accendesse^  nel  ducato  di  Milano , ancora 
che  la  commissione  del  re  fosse  che  prima  si  attendesse 
•alle  cose  di  Genova  e di  Savona,  prese  il 1 Bosco , ca- 
stello importante  nel  contado  d’  Alessandria  , sotto 
'pretesto  che , per  sicurtà  delle  genti  che  erano  andate 
nella  riviera,  fosse  necessario  impedire  a quegli  del 
duca  di  Milano  la  facultà(  di  condursi  da  Alessandria 
iti  quello  di  Genova.  E nondimeno  , per  non  contrafare 
manifestamente  al  comandamento  del*re,  non  procede 
più  avanti , pèrdendo  grandissima  occasione  ; perche  il 
paese  circostante  era  tutto,  per  la  occupazione  ,del 
Bosco,  in  grandissima  sollevazione,  altri  per  timore,, 
altri  per  cupidità  di  cose  nuove,  non  essendo  per.il 
duca  da  quella  parte  più  di  cinquecento  uomini  d’ arme 
e seimila  fanti , e cominciando  Galeazzo  da  San  Seve- 
rino , il  quale  era  in  Alessandria  % a diffidarsi  di  poterla 
difendere  senza  maggiori  forze.  E già  Lodovico,  non 
manco  timido  in  questa  avversità,  che  per  natura  fosse 
in  tutte  le  altre,  ricercava  il  duca  di  Ferrara  che  s’in- 
terponesse tra  il  re  di  Francia  e lui  a qualche  concor- 
dia. Ma  il  soprasedere  del  Triulzio  tra  il  Bosco  e Novi , 
dette  tempo  a Lodovico  di  provvedersi,  e’ a’ Veneziani, 

. i quali  concorrendo  prontissimamente  alla  sua  difesa 
avevano  prima  mandato  a Genova  mille  cinquecento 

fanti,  di  mandare  in  Alessandria  molti  uomini  d’arme* 

, ù 

Y\*  h L.  y '.  ili»  • ■ tr  tJ*  . ■J.  * 

‘ Il  castello  del  Bosco  anticamente  fa  marchesato  de’  discendenti  Malas- 
pina,  come  è nell’istoria  di  quella  casa  scritta  dal  Pinocchi;  ma  estinto 
•quel  marchesato , a’  tempi  nostri  ha  ricevuto  splendore  dal  santissimo  pon- 
tefice Pio  Quinto^ 

; **  t.  ■ " 4 », 

■^L’cdiz.  di, Friburgo  aggiunge  medesimamente  si  ritirò  ii  contf  di 
• Gaiazzo;  lp.chc  non  panni  che  abbia  significazione  veruna.  Ji.  ' . 
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e cavalli  leggieri;  e ultimamente  connnessero  1 al  conte 
di  Pitigliano,  capo  delle  loro  genti,  perchè  il  marchese 
di  Mantova  si.  èra  rimosso  dagli  stipendj  Veneti , che 
con  la  maggior  parte  andasse  in  aiuto  di  quello  stato. 
Cosi  raffreddande  le  cose  cominciate  con  grande  spe- 
ranza, Battis^ino,  non  fatto  a Genova  frutto  alcuno; 
perchè  la  città  per  le  provvisioni  fatte  stette  quieta , 
ritornò  a unirsi  col  Triulzio,  allegando  essere  riusciti 
vani  i disegni  suoi,  perchè  da’ Fiorentini  non  era  stata 
assaltata  la  riviera  di  levante  ; i quali  non  avevano 

, giudicato  prudente  consiglio  1’  implicarsi  nella'  guerra  ', 
se  prima  le  cose  de’  Franzesi  non  si  dimostravano  più 
prospere  e. più  potenti.  Andò  medesimamentè^il  Vin- 
cola aVnirsi  col  Triulzio,  non  avendo  fatto  altro  che 
prese  alcune  terre  del  marchese  del  Finale,  perchè.si 
era  scoperto  alla  difesa  di  Savona.  Unite  le  genti  Fran- 
zesi , fecero  alcune  scorrerie  verso  il  *'  Castellacelo  , 
terra  vicina  al  Boscó,  stata- già  fortificata  da’ capitani 
del  duca,  aumentandosi  contiuuamente‘,T  esercito  de’ 
collegati , che  faceva  la  massa  ad  Alessandria  ; e per 
contrario,  cominciando  a mancare  a’ Franzesi  danari, 
e- vettovaglie , nè  essendo  gli  altri  capitani  bene  pa- 
zienti a ubbidire  al  Triulzio  , fu  costretto  , lasciata 
guardia  in  ^'ovi  e nel  Bosco , a ritirarsi  con  l’ esercito 
appresso  ad  Asti. 

- Credesi  che  a questa  impresa  nocesse , come  si  vede 
molte  volte  intervenire , la  divisione  fatta  delle  genti 
in  piìi  parti,  e che  se  tutti  si  fossèro  nel  principio  di- 


' Col  conte  Niceòla  Orsino  forono^provveditori  dé'  Veneziani  in  questa, 
guerra  Niccolò  Foscarini,  c Andrea  Contarini. 

• 3 Scrive  il  Bembo , che  il  Castellando  fa  dal  Ti  mido  combattuto',  e che 
ad  esso  opponendosegli  l’  Orsino,  vi  perde  i5oo  soldati. 
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rizzati  a Genova , avrebbero  forse  avuto  migliore  suc- 
cesso; perché,  oltre  alla  inclinazione  delle  fazioni,  e 
lo  sdegno  nato  per  causa  di  Pietrasanta,  parte  de’ ca- 
valli e de’ fanti  Tedeschi,  che  il  duca  di  Milano  v’  aveva 
mandati,  soprastativi  pochi  giorni,  se  ne  erano  tor- 
nati all’improvviso  in  Germania.  Può  essere,  ancora 
che, da  quegli  medesimi , da’  quali  1’ anno  dinanzi  era 
stata  impedita  la  passata  del  re  in  Italia , e il  soccorso 
del  regno  di  Napoli , fossero  usate  1’  arti  medesimo 
d’  impedire  l’ impresa  presente  con  la  difficultà  delle 
provvisioni;  e tanto  più,  che  era  fama  che  il  duca  di 
Milano , il  quale  a’  sudditi  suoi  faceva  gravi  esazioni  , 
donasse  assai  al  duca  di  Borbone  e ad  altri  di  quegli 
che  potevano  appresso  al  re  ; la  quale  infamia  si  disten- 
deva non  meno  al  cardinale  di  San  Malp.  Ma  come  si 
sia,  certo  è che  il  duca  d’ Orliens  destinato  a passare 
in  Asti , e sollecitatone  molto  dal  re , fece  tutte  le  pre- 
parazioni necessarie  a tale' spedizione;  ma  ritardo,  o 
perchè  non  confidasse  nel  mantenimento  delle  provvi- 
sioni che  si  facevano,  o perchè,  come  molti  interpre- 
tavano, partisse  mal  volentieri  del  regno  di  Francia, 
essendo  il  re  continuamente  indisposto  della  personale 
in  caso  della  sua  morte  senza  figliuoli , appartenendo  a 
lui  la  successione  della  corona.  Ma  il  re,Huon  gli  es- 
sendo riuscita  la  speranza  della  mutazione  di  Genova 
e di  Savona,  ristrinse  le  pratiche  cominciate  co’ re  di 
Spagna,  ritardate  per  una  sola jdifficultà;  che  il  rq  di 
Francia,  desiderando  di  restare  spedito  all’  imprese  di 
qua  da’  monti  „ ricusava  che  nella  tregua,  che  si  trat- 
tava, si  comprendessero  le  cose  d’ Italia;  e i re  di  Spa- 
gna , dimostrando  di  non  farcVlifficulta  di  consentire 
alla  sua  volontà  per  altro  che  per  rispetto  dell’onore 
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loro  , facevano  instanza  che  vi  si  comprendessero.; 
perchè  essendo  l’ intenzione  comune  fare  la  tregua , 
perchè  con  maggiore  facilità  si  trattasse  la  pace , po- 
trebbero con  maggiore  onestà  partirsi  dalla  confedera- 
zione, che  avevano  con  gl’  Italiani.  Alla  cjunl  cosa  , poi 
che  furono  andati  dall'  una  parte  all’  altra  più  volte 
ambasciatori , prevalendo  finalmente  come  quasi  sem- 
pre le  arti  Spagnuole,  e’  contrassero  tregua  per  se  e per 
i sudditi  e dependenti  suoi , e per  quegli  ancora  che 
qualunque  d’  essi  nominasse  : la  qual 1 tregua  comin- 
ciando tra  loro  il  quinto  giorno  di  marzo,  ma  tra  i no- 
minati cinquanta  giorni,  poi  durasse  per  tutto  il  mese 
d’  ottobre  prossimo.  Nominò  ciascuno  di  essi  .quegli 
potentati  e stati  Italiani , che  erano  confederati  e ade- 
renti suoi;  e i re  di  Spagna  nominarono  di  più  il  re 
Federigo,  e i Pisani  : convennero  oltre  questo  di  man- 
dare a Mompelieri  uomini  proprj  per  trattare  la  pace, 
dove  potessero  intervenire  gli  oratori  degli  altri  colle- 
gati; e in  questa  pratica  davano  i re  di  Spagna  speranza 
di  potere  con  qualche  giustificata  occasione  congiu- 
gnersi col  re  di  Francia  contro  agl’  Italiani , propo- 
nendo insino  allora  partiti  di  dividersi  il  regno  di  Na- 
poli. La  qual  tregua  , benché  fatta  senza  partecipazione 
de’ collegati  d’  Italia,  fu  nondimeno  grata  a tutti,  e 
specialmente  al  duca  di  Milano,  desiderossimo  che  la 
guerra  si  rimovesse  del  suo  dominio. .. 

1 Scrive  il  Bembo  al  principio  del  Lib.  IV  dell’ istorie,  che  la  tregua  fra 
i re  di  Francia  c di  Spagna  fu  fermata  per  sei  mesi;  e il  Giovio , come  La  ' 
detto  di  sopra , lasciò  scritto  per  quattro. 
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I.odovico  Sforza  opera  che  Pisa  si  restituisca  n’  Fiorentini.  Confusione 
nel  governo  di  Firenze.  Pier  de’  Medici  tenta  di  entrar  furtiva- 
mente a Firenze.  Morte  de’ suoi  partigiani.  Oratori  Fiorentini  al 
papa.  Morte  di  Carlo  re  di  Francia.  Lodovico  XII  gli  succede.  Il 
Savonarola  è scomunicato  dal  papa.  Ridotto  in  carcere,  dopo  breve 
giudizio , è impiccato  ed  arso  con  due  seguaci. 

Ma  essendo  restata  libera  in  Italia  la  facultà  dell’ of- 
fendersi insilo  al  vigesimo  quinto  giorno  d’aprile,  il 
Iriulzio  e Battistino,  e con  loro  Serenon  ritornati  con 
cinquemila  uomini  nella  riviera  di  ponente,  assaltarono 
la  terra  d Allunga  , la  quale  benché  avessero  nel  primo 
assalto  quasi  tutta  occupata,  nondimeno  disordinatisi 
nell’ entrarvi , ne  furono  cacciati  da  poco  mimerò  degl’ 
mimici.  Entrarono  dipoi  nel  marchesato  del  Finale, 
per  dare  cagione  all’esercito  Italiano  d’andare  a soc- 
cotterio,  sperando  d avere  occasione  di  condurlo  alla 
gioì  nata,  il  che  non  succedendo , non  fecero  più  cosa 
di  momento,  essendo  massimamente  cresciuta  là"  di- 
scordia de’ capitani,  e mancando  ogni  giorno  più  , per 
la  tregua  fatta-,  i pagamenti.  Nel  qual  tempo  i collegati 
avevano,  da  Novi  in  fuora,  recuperato  le  terre  prima 
perdute;  e Novi  finalmente,  con  tutto  che  il  conte  di 
Gaiazzo  andatovi  a campo  ne  fosse  stato  ributtato  , 
ottennero  per  accordo;  ne  resto  de’  luoghi  acquistati 
jn  potere  de  I ranzesi  altro  che  alcune  piccolé  terre 
«prese  nel  marchesato  del  Finale.  Ne’ quali  travagli  il 
duca  di  Savoia,  infestato  da  tutte  le  parli  con  offerte 
-laudi,  e il  marchese  di  Monferrato.,  il.gqveèao'del 
quale  era  stato  dal  re  de’ Romani  confermato  in. Costan- 
tino di  Macedonia,  non  si  dichiararono  nè  per  il.rd  di 


\ 
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Francia , nè  per  i confederati.  Non  si  era  in  questo 
anno  fatta  cosa  di  momento  tra’ Fiorentini  e i Pisani, 
benché  continuamente  si  seguitasse  la  guerra;  se  non 
che,  essendo  andati  i Pisani  sotto  Gian  Paolo'Manfrone 
con  quattrocento  cavalli  leggieri , e con  mille  cinque- 
cento fanti  per  recuperare  il  bastione  fatto  da  loro  al 
ponte  a Stagno,  il  quale  avevano  perduto  quando  Ce- 
sare si  parti  da  Livorno,  ikconte  Rinuccio,  avutone 
notizia  , andò  con  molti  cavalli  a soccorrerlo  per  la  via 
di  Livorno , non  pensando  i Pisani  dover  essere  assaltati 
se  non  per  la  via  del  Pontadera;  e avendogli  soprag- 
giunti, che  già  combattevano  il  bastione,  gli  messe  in 
fuga  facilmente,  pigliandone  molti.  Ma  si  posarono  per  \ 
la  tregua  fatta  similmente  le  armi  tra  loro,  benché  mal 
volentieri  fosse  afcceftata  da’ Fiorentini  ; perthè  giudi- 
cavano essere  inutile  alle  cose  loro  il  dare  spazio  a’  Pi- 
sani di  respirare  , e perchè,  non  ostante  la  tregua per 
sospetto  di  Piero  de’  Medici,  che  continuamente  qual- 
che cosa  macchinava,  e per  il  timore  delle  genti  Vene- 
ziane che  erano  in  Pisa , la  necessità  gli  costringeva  a 
continuare  le  spese  medesime. 

Così  essendo  per  tutto  fermate  1’  armi , o già  in  pro- 
cinto di  fermarsi,  il  duca  di  Milano,  benché  ne’ pros- 
simi pericoli  avesse  dimostralo  grandissima  1 soddis- 
fazione del  senato  Veneziano',  per  i pronti  aiuti  rice- 
vuti da  quello,  esaltando  pubblicamente  con  magnifi- 
cile parole  la  virtìi , e la  potenza  Veneta,  commendando 
la  provvidenza  di  Giovali  Galeazzo  primo  duca  di 

*•  Tanta  fa  la  soddisfazione,  che  i!  duca  Lodovico  mostrò  verso  i Vene-  . 
ziani , quando  ebbe  da  loro  soccorso  in  questa  guerra!' che  come  prima  i 
provveditori  furon  giunti  a Milano,  esso  fece  fare  un  bando,  che  a’  legati 
Veneziani  si  dovesse  prestar  quella  ubbidienza,  che  a lui  proprio , sotto 
.gtave  pena  a chi  contraffacesse , il  die  scrive  il  Bembo. 
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Milano,  che  avesse  commesso  alla  fede  di  quel  senato 
l’esecuzione  del  suo  testamento,  nondimeno,  non  po- 
tendo tollerare  che  la  preda  di  Pisq  , levata,  e seguitata 
• da  lui  con  tanta  fatica  e con  tanti  arti,  restasse  a lo- 
ro, come  appariva  manifestamente  avere  a .essere,  e 
però  tentando  di  conseguire  col  consiglio  quello  che 
non  poteva  ottenere  con  le  forze,  operò  che  il  ponte- 
fice, e gli  oratori  de’  re  di  Spagna,  a’ quali  tutti  era 
molesta  tanta  grandezza  de’  Veneziani , proponessero  , 
che  per  levare  d’Italia  ogni  fondamento  a’Franzesi , e 
per  tutta  ridurla  in  concordia,  sarebbe  necessario  in- 
durre i Fiorentini  a entrare  nella  lega  comune  col 
’ reintegrargli  di  Pisa,  poiché  altrimenti  indurre  non  vi 
si  potevano;  perchè,  stando  separati  dagli  altri,  non 
cessavanotdi  stimolare  il  re  di  Francia  a passare  in 
Italia  , e in  caso  passasse , potevano  co’  danari , e con 
le  genti  loro , essendo  massimamente  situati  nel  mezzo 
d’ Italia , fare  effètti  di  non  piccola  importanza.  Ma 
questa  proposta  fu  dall’oratore  Veneziano  contradetta  , 
come  molto  perniciosa  alla  salute  comune,  allegando 
l’ inclinazione  de’ Fiorentini  al  re  di  Francia  essere  tale, 
che  eziandio  con  questo  beneficio  non  era  da  .confi- 
darsi di  loro,  se  non  davano  sicurtà  bastante  d’osser- 
vare quello  promettessero  ; e in  cose  di  tanto  momento 
nessuna  sicurtà  bastare , se  non  il  deporre  Livorno 
1 in  mano  de’ collegati;  cosa  proposta  artificiosamente  .• 
da  lui,  perchè,  sapendo  che  mai  non  consentirebbero 
di  deporre  luogo  si  importante  allo  stato  loro,  gli  re- 
stasse facultà  maggiore  di  contradire.  Il  che  essendo 
dipoi  succeduto  come  pensava',  si  oppose  con  tale  cal- 
dezza, che  non  avendo  il  pontefice, .e  l’oratore  del', 
duca  di  Milano  ardiri? di  contradirgli,  per  non  gli  alid- 
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nar dalla  loro  congiunzione,  non  si  seguitò  questo  ra- 
gionamento, e si  cominciò  per  il  pontéfice  e i Veneziani 
nuovo  disegno,  per  divertire  con  violenza  i Fiotentini 
dall’  amicizia  Franzese,  dando  animo  a chi  pensava 
d’  offendergli  le  male  condizioni  di  quella  citta',  nella 

• quale  era  tra’ cittadini  non  piccola  divisione,  causata 
dalla  forma  del  governo.  Perchè  quando  fu  fondata  da 

, 'principio  l’autorità  popolare  ',  non  erano  stati  mesco- 
lati quegli  temperamenti,  che  insieme  con  1’  assicurare 
co’  modi  debiti  la  libertà , impedissero  che  la  repub- 
blica non  fosse  disordinata  dall’imperizia  e dalla  licenza 
della  moltitudine.  Però,  essendo  in  minore  prezzo  i 
■ cittadini  di  maggior  condizione , che  non  pareva  con- 
. veniente,  e sospetta  da  altra  parte  al  popolo  la  loro 
«inibizione,  e intervenendo  spesso  nelle  deliberazioni 
importanti  molti,  che  n’ erano  poco  c.apaci,  e scam- 
biandosi di  due  in  due  mesi  il  supremo  magistrato,  al 
* quale  si  riferiva  la  somma  delle  cose  più  ardue,  si  go- 
- vernava  la  repubblica  con  molta  confusione.  Aggiu- 
gnevasi  l’autorità  grande  del  Savonarola,  gli  uditori 
dèi  quale  si  erano,  ristretti  quasi  in  limita  intelligenza  7 
ed  essendo  tra  loro  molti  cittadini  d’onorate  qualità, 
e prevalendo  ancora  di  numero  a quegli  che  èrano  di 
contraria  opinione,  pareva  che  i magistrati  e gii  onori 
pubblici  si  distribuissero  ipolto  più  né’ suoi  seguaci 

« 

» 1 Leggevi  ne1  coni  unni  a rj  degli  scrittori  Greci , che  due  doune  travagliano 

" la.  repubblica , sempre  contraddicendosi  1*  una  a U'  alti a.  La  prima  è chia- 
mata democrazia  , il  che  vuol  dir  governo  di  ptopoln,  e la  seconda  aristo- 
crazia, cioè  governo  d'ottimati;  c elio  queste  spesse  volte  vengono  a gravi 
dissensioni  insieme,  onde  non  è da  maravigliarsi,  se  essendo  ambedue 
introdotte  nella  repubblica  di  Fiore^jra,t  il  governo  di.  qoella  citta  andava 

* in  mina;  perciocché  tanto  più  le.donne  discordavano,  quanto,  come  qdt 
scrive,  non. v'errino  mescolati  i temperamenti,  db*  assicuravano  la  libertà 
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che  negli  altri.  E per  questo  essendosi  manifestamente 
divisa  la  città,  1’  una  parte  con  1’  altra  ne’  consigli  pub-  . 
litici  si  urtava  , non  si  curando  gli  uomini,  come  accade 
nelle  città  divise,  d’ impedire  il  bene  comune  per  sbat- 
tere la  riputazione  degli  avversarj.  Faceva  più  perico- 
losi questi  disordini,  che  oltre  a’ lunghi  travaglile  ’ 
gravi  spese  tollerate  da  quella  città,  v’ era  quell’ anuo 
carestia  grandissima , per  il  che  si  poteva  presumere" 
che  la  plebe  affamata  desiderasse  cose  nuove.  La  qual 
mala  disposizione  dette  speranza  a Piero  de’  Medici , 
incitato  oltre  a queste  occasioni  da  alcuni  cittadini , -d i 
poter  facilmente  ottenere  il  desiderio  suo.  Però  ristretti 
i suoi  consigli  col  cardinale  San  Severino  antico  amico 
suo  , e con  1’  Alviano , e stimolato  occultamente  da’  . 
Veneziani , a’  quali  pareva  che  per  i travagli  de’  Fio- 
rentini si  stabilissero  le  cose  di  Pisa , deliberò  di  tentar 
d’entrare  furtivamente  in  Firenze,  massimamente  poi 
che  fu  avvisato  essere  stato  creato  gonfaloniere  di  * 
giustizia,  che  era-eapo  del  magistrato  supremo1,  Ber- 
nardo del  Nero,  uomo  di  gravità , e d’  autorità  grande , 
e stato  lungamente  amico  paterno  e suo , ed  essere 
eletti  al  medesimo  magistrato  alcuni  altri , i quali , per 
le  dependenze  vecchie,  credeva  che  avessero  inclina? 
zione  alla  sua  grandezza.  Assenti  a questo  disegno  il 
pontefice,  desideroso  di  separare  i Fiorentini  dal  re  di 
Francia  con  le  ingiurie , poiché  era  stato  impedito  di  • 
separargli  co’  beneficj  ; nè  contradisse  il  duca  di  Milano, 
non  gli  parendo  poter  fare  fondamento,  o intelligenza 
stabile  con  quella  città  per  i disordini  del  presente  go- 


* * Bernardo  del  Nero , dice  il  Giovio , nel  Libro  I della  ' vita  di  Leon  X , " 

era  nomo  riputalo,  e ripieno  di  civil  pendenza.  E 3i  questo  tentativo  del  4 
Medici  pct'.tornare  in  Firenze  ^ ne  scrive  quivi  esso  Giovio  'appieno. 
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vB^gc^ki  jioùnrqàe  Piero  qaanti  danari  potette  da  so  1 
medesimo  con  1*’  aiuto  degli  amici  ( e si  credette  òhe 
qualche  piccola  quantità  gli  fosse  somministrata  da* 
•Veneziani  ) , andò  a Siena*  e dietrofa  lui  1’  Al  vi  ano ‘còni  * 

cavalli  e con  fanti , Facendo  il  cammino  sempre  di  noft#, 
e fuorà  di  strada*'  acciocché  1’  andata  sua  fosse  occul- 
tissima a’  Fiorentini:  A Siena  per  favore  di  Gianiacopo 
e di  Pandolfo  Petrucci , cittadini  principali  di  quel 
,gpverno,  e amici  paterni  e suoi,  ebbe  segretamfflttle  » 

* altre  genti';  in  modb  che  con  seicento  cavalli,  c quattro- 
cento  (fanti  detti  si  partì'due  giorni  poi  eh’  era  comin- 
ciai# la  tregua  {nella  quale  non  si  comprendevano  i > 
Sancii  Jj  verso  Firenze,  con  speranza  che,*  arrivatovi  , 
quasi  improvvisi  irrnul  far  del  giorno,  avesse  facil-  *" 

• mente,  o per  disordine,  o per  tumulto , il  quale  sperava* 
qversi  a levare  in  suo  favore,  a entrarvi.  Il  qual  disegnò  * 
non  sarebbe  forse  riuscito  vano,  se  la  fortuna  non  . , 
avesse  Ifipplito  alla  negligenza . de’  suòi  avvers 
perche1,5  essendo  al  principio  della  notte  alloggiato 
Tavefnidle , che  sono  alcune  case  in,  suUa>; 

‘ ’ l,«coA  pensiero  di  camminar  la  maggior 
«ne  ..n-i  nìnrrma  ^he  sopravvenne  molto 


maestra , 


pioggia, 


delia  notte,  una 
grande  t gl'1  tale  impedimentò , che  non  si  pòtettc 
presentare  a Firenze  se  non  molte  ore  ..poi  che  era 
levato  il  sole.  Il  quajf  indugio  dette  tempo  a quegli, 
cKe  fa  cevano  profusione  d’ essergli  particolari. 
(perchè  la  plebe  - e qryasi  tutto  il  resto  de’ cittadini 
staya  ad  aspettare  quietamente  1’  esito  della  Co$a  )^di 

i.  ' 3o  " 
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prendere  l’arme  con  gli  amici  e seguaci  loro*  e ordi- 
nare che  da’  magistrati  fossero  chiamati  e ritenuti  nel 
palagio  pubblico  i cittadini  sospetti,  e farsi,  forti  alla 
porta  che  va  a Siena,  alla  (piale,  pregato  da  loro,  andò 
medesimamente  Pagolo  Vitelli , che  ritornando  da  Map- 
tova , era  per  sorte  la  sera  precedente?  giunto  in  Firenze. 
Di  modo  che  non  si  movendo  cosa  alcuna  nella  città, 
uè  Piero  polente  a sforzare  la  porta,  alla  quale  s’era 
accostato  per  un  tiro  d’arco;  poiché  vi  fu  dimorato 
quatti-’ ore,  temendo  che  con  pericolo  suo  non  so- 
pravvenissero le  genti  d’arme  de’ Fiorentini , le  quali 
pensava,  come  era  vero,  che  fossero  state  chiamate  di 
quel  di  Pisa,  se  uè  ritornò  a Siena,  donde  1’  Alviano' 
partitosi  ‘ , introdotto  in  Todi  da]  Guelfi , saccheggiò 
quasi  tutte  le  case  de’ Ghibellini , e ammazzò  cinquan- 
tatre  de’  primi  di  quella  parte.  Il  quale  esempio  a 
seguitando  Antonello  Savello  entrato  in  Terni,  e i 
Gatteschi  col  favore  de’Colonnesi  entrati  in  Viterbo, 
fecero  simiglianti  inali  nell’uno  luogo  e nell’altro,  e 
nel  paese  circostante  contro  a’  Guelfi  ; non  provvè* 
dendo  a tanti  disordini  dello  stato  ecclesiastico  il  pon- 
tefice abborrente  dallo  spendere  in  cose  simili;  e per- 
chè, prendendo  per?sua  natura  piccola  molestia  delle 
calamità  degli  altri,  non  si  turbava  di  quelle  cose  che 
gli  offendevano  l’onore,  purché  l’utilità,  o i piaceri 
non  s’ impedissero. 

' Avanti  die  l’ Alyiano  andasse  a<Todi  con  la  fazio‘nc  de*  fuorusciti  di 
quella  città,  egli  s* accampò  a Moutecrhio,  e dandogli  la  batterìa,  1* assaltò, 
e lo  prese  per  forza , indi  andato  a Todi,  abbruciò  il  borgo  di  Via  piana,  e 
assediò  Altobello  Cbiaravalle.se  nella  rocca. 

, ’ Fu  seguitalo  questo  esempio  ancora  da  Vitellozzo  Vitella,  ij  qoalc  in 
qnei  giorni  tornando  da  Roma,  e passando  per.il  patrimonio,  prese,  e 
arse  San  (lasciano  de'  Ragni,  favorito  da'  fuorusciti  .di  Siena  contro  Pan- 
dolfo  Pelrucci , e il  Monte  de’  nove.  ^ 
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Ma  non  potette  già  fuggire  gl’  infortunj  domestici , 
i quali  perturbarono  la  casa  sua  con  esempi  tragici , e 
con  libidine,  e crudeltà  orribile  eziandio  in  ogni  bar-  j 
bara  regione;  perchè,  avendo  insino  da  principio  del 
suo  pontificato  disegnato  di  volgere  tutta  la  grandezza 
tempore  al  duca  di  Candia,  suo  primogenito,  il 
cardinale  di  Valenza,  ilf quale,  d’animo  totalmente 
alieno  dalla  professione  sacerdotale,  aspirava  all’eser- 
cizio dell’  armi , non  potendo  tollerare  che  questo 
luogo  gli  fosse  occupato  dal  fratello,  impaziente  oltre 
a questo , eh’  egli  avesse  più  parte  di  lui  nell’  amore  di 
madonna  Lucrezia  sorella  comune,  incitato  dalla  libi  - 
' dine,  e dall’ambizione-,  ministri  potenti  ad  ogni  grande 
^scelleratezza , lo  fece  * una  notte , che  e’  cavalcava 
solo  per  Roma,  ammazzare,  e poi  gittar  nel  fiume  del 
Tevere  segretamente.  Era  medesimamente  fama , se 
però  è degna  di  credersi  tanta  enormità , che  nell’ 
amore  di  madonna  Lucrezia  concorressero  non  sola- 
mente i due  fratelli,  ma  eziandio  il  padre  medesimo; 
il  quale  avendola,  come  fu  fatto  pontefice,  levata  dal 
primo  marito  come  diventato  inferiore  al  suo  grado, 
e maritatala  a Giovanni  Sforza  signore  di  Peserò  ; non 
comportando  d’ avere  anche  il  marito  per  rivale , 
dissolvè  il  matrimonio  già  consumato;  avendo  fatto  in-  ’ 

* nanzi  a’ giudici  delegati  da  lui  provare  con  false  testi-- 
monianze , e dipoi  confermare  per  sentenza , che 

• ' Nella  vita  di  Consalvo  Ferrando,  gran  capitano,  descritta  dal  Giovio , 

ai  legge,  che  Cesare  Borgia,  non  cavalcando  per  Roma,  come  qui  dice, 
ma  dopo  ch'ebbe  col  fratello  allegrandole  cenato,  lo  fece  scannare,  e poi 
gettare  in  Tevere  alla  gnglia  di  campo  Marzio , dove  cercatolo  dne  giorni 
i pescalori,  ne  lo  trassero  fuora;  onde  prese  occasione  il  Sannazaro  con 
ufi  suo  argutissimo  distico  scherzar  leggiadramente , come  s' ha  dalle  aue 
poesie  latine.  Ma  questo  caso  del  dnca  di  Candia  é postoda  molti  scrittori, 
che  avvenisse  l' anno  1 4<j8.  * 
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Giovanni  era  per  natura  frigido,  e impptente  al  coito. 
Afflisse  sopramodo  il  pontefice  la  morte  dpi  duca  di 
Candia , ardente  quanto  mai  fosse  stato  padre  alcuno 
nell’  amore  de’  figliuoli , e non  assuefatto  a serttire  i 
colpi  della  fortuna;  perchè  è manifesto,  che  dalla 
puerizia  insino  a quella  età  aveva  avuto  in  tuttp  le  cose 
felicissimi  successi;  e se  nè -commosse  talmente,  che 
nel  concistoro  (poi  che  ebbe  con  grandissima  commo- 
zione d’  animo , e con  lacrime  deplorata  gravemente 
la  sua  miseria;  e accusato  molte  delle  proprie  azioni, 
e il  modo  del' vivere,  che  insino  à quel  giorno  aveva 
tenuto  ) affermò  con  molta  efficacia  voler  governarsi 
in  futuro  con  airi  pensieri , e con  altri  costumi,  depu- 
tando alcuni  del  numero  de’  cardinali  a riformar  seco^ 
i costumi  e gli  ordini  della  corte.  Alla  qual  cosa  avendo 
. dato  opera  qualche  giorno,  e cominciando  già  a ma- 
nifestarsi T autore  della  morte  del  figliuolo,' la  quale  nèl 
principio  si  era  dubitato , che  non  fosse  proceduta  • 
per  opera,  o del  cardinale  Ascanio^o  degli  Orsini , 
deposta  prima  la  buona  intenzione,  e poi  le  lacrime, 
ritornò  più  sfrenatamepte  che  mai  a quei  pensieri  e 
operazioni , nelle  quali  insino  a quél  giorno  avea  con- 
sumato la  sua  età.  ' 

* ’ Nacquero  in  questo  tempo  dal  movimento  fatto  per 
.Piero  de’ Medici  nuovi  travagli  in  Firenze  ; perchè  poco 
dipoi  venne  a luce  l’ intelligenza  che  egli  v’ aveva; 
per  il  che  furono  incarcerati  molti  cittadini  nobili,  e 
alcuni  altri  si  fuggirono.  E poiché  legittipiamente  fu 
verificato  l’ orciàie  della  congiura,  furono  condannati 
alla  morte  nonsolo  Niccolò  Ridolfi,  Lorenzo  Torna- 
. buoni , Giannozzo  Pucci , c Giovanni  Calibi  ( che  l’ ave- 
vano sollecitato  a venire,  e Lorenzo  a questo  effetfb# 
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accomodatolo  di  danari), ma  eziandio  Bernardo  del  Nero, 
‘non  imputato  d’altro  che  d’avere  saputa  questa  pra- 
tica, e ndn  1’  aver  rivelata.  Il  quale  errore  (che  per 
se  è punito'  in  pena  capitale  dagli  statuti  Fiorentini, 
e dalla  interpretazione  data  dalla  maggior  parte  de’ 
giu^isconsulti  alle  leggi  comuni)  fece  più  grave  in 
i lui  l’essere  stato,  quarnjp  Piero  venne  a Firenze, 
gonfalioniere  ; come  se  fosse  stato  maggiormente 
obbligato  a fare  uffizio  più  di  persona  pubblica  che  di 
privata.  Màravendo  i parenti  de’  condannati  appellato 
dalla  * sentenza  al  consiglio  grande  del  popolo,  pel» 
vigor  d’  una  legge , che  si  era  Fatto  quando  fu  ordinato 
il  governo  popolare , ristrettisi  quegli , che  erano  stati 
autori  della  condannazione,  per  sospettò  che  la  com- 
passione dell’  età  e della  nobiltà , e la  moltitudine 
de’  parenti  non  mitigassero  negli  animi  del  popolo  la 
severità  dej  giudizio,  ottennero  che  in  numero  minore 
di  cittadini  si  mettesse  in  consulta,  se  era  da  permet- 
tere il  proseguire  l’appellazione,  o proibirla.  Dove 
prevalendo  l’autorità  e il  numero  di  quegli  die  dice- 
vano esser  cosa  pericolosa,  e facile  a generar  sedizione, 
e che  le  leggi  me^sime  concedevano* che  per  fuggire 
i tumulti  potessero  essere  le  leggi  in  caso  simile  dispen- 
sate , furono  impetuosamente , e quasi  per  forza , e con 
minacce  costretti  alcunj^i  quegli,  che  sedevano  nel 
supremo  magistrato , a consentire  che , non  ostante 
1’  appello  interposto , si  facesse  la  notte  medesima 
F esecuzione  : riscaldandosi  a questo  molto  più  che  gli 
altri  i fautori  del  Sàvonarolà,  non  senza  infamia  sua, 
che  non  avesse  dissuaso,  a quegli  ^ìaSSimamente  che 
* * 

1 Questa  sentenza  fu  data  dal  magistrato  degli  otto,  come  riferisce  il 
O'iWio  nel  LibA>  primo  della  vita  dljp^n  X.  * 
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lo  seguitavano,  il  violare  una  legge  proposta  pochi 
anni  innanzi  eia-lui  come  molto  salutare,  e quasi  neces-  •' 
saria  alla  conservazione  della  libertà.  * 

In  questo  anno  medesimo  Federigo  re  di  Napoli, 
ottenuta  l’investitura  del  regno  dal  pontefice,  e fàtta 
solennemente  la  sua  incoronazione,  recuperò  per  .ac- 
cordo il  monte  di  Santo  Angelo,  che  era  stalo  valoro-  r* 
samente  difeso  dS  don  Giuliano  dell’ Oreno,  lasciatovi 
dal  re  di  Francia,  e Civita  con  alcune  altre  terre  tenute 
da  Carlo  di  Sanguine  : e cacciato , finita^che  fu  la 
tregua,  totalmente  del  regno  il  prefetto  di  Roma,  si 
voltò  a fare  il  simile  del  principe  di  Salerno  ; il  quale 
finalmente  assediato  nella  rocca  di 1 Diano,  e abban- 
donato da  tutti,  ebbe  facilità  di  partirsi  salvo  con  le 
sue  robe,  lasciata  quella  parte  dello  stato,  che  ancora 
non  aveva  perduta,  in  mano  del  principe  di  Bisìgnano 
con  condizione  di  darla  a Federigo  subito  che  inten- 
desse egli  essere  condotto  salvo  in  Sinigaglia.  Nella 
fine  di  questo  anno,  essendo  prima  interrotta,  per  lg 
dimande  immoderate  de’  re  di  Spagna,  la  dieta,  che  da 
Mompelieri  era  stata  trasferita  a Nerbona,  si  ritornò 
tra  quegli  re  a nyove  pratiche,  militapdo  pure  la  mede- 
sima difficultà  ; perchè  il  re  di  Frantila  era  determinato 
di  non  acconsentire  più  ad  accordo  alcuno,  nel  quale 
si  comprendesse  Italia  ; e a’  re  di  Spagna  pareva  grave 

1 Diano,  recita  il  Giovio,  nel  I Lili.  della  vita  del  Gran  Capitano,  es- 
sendo restata  quasi  la  sola  terra  fra  tutte  l’ altre,  elle  difendesse  la  fazione 
Angioina,  fu  in  ultimo  presa  per  accordo  di  Consalvo,  nè  in  quel  luogo  fa 
punto  menzione,  che  vi  fosse  Antojidlo  principe-di  Salerno;  ma  ben  nel 
Lib.  IV  dell!  istorie , come  ho  notato  di  sopra  , dice  , che  Federigo  preso 
Diano , terra  famosa  in  Basilicata , cacciò  il  principe  da  tutti  i Inoghi  dello 
stato,  il  quale  ottenuto  di  potersene  andare  in  Francia  per  ingannar  l’ in- 
sidio! che  dubitò  essergli  state  tese,  fuggi  per  disusate  strade  a Sinigaglia, 
ove  morì  fuornscito,  " ' •* 
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lasciargli  libero  il  campo  di  soggiogarla*;  e pure  des^- 
• deravano  non  avere  guerra  con  lui  di  là  da’ monti  » 
guerra  a loro  di  molta  molestia,  e senza  speranza  di 
profitto.  Finalmente  si  conchiuse  tregua  tra  essi  pCr 
^durare  insino  a tanto  fosse  disdetta,  e due  mesi  dappoi;, 
nè  vi  fu,  compreso  alcuno  de’ potentati  d’Italia,  ai 
quali  i re  di  Spagna  significarono  la  tregua  fatta,  alle- 
gando-avere  cosi  potuto  farla  senza  saputa  de’ colle- 
gati, come  età  stato  lecito  al  duca  di  Milano  fare' 
senza  saputa  loro  la  pace  di  Vercelli  , e che  avendo 
rotto/- quapdo  fu  fatta  la  lega  , la  guerra  in  Francia  , e - _ 

continuatala  molti  mesi,  nò  essendo  stati  pagati  loA>  i 
danari  promessi  da’ confederati , ancora  che  a, vesfséro 
^giùsta  cagione  di  non  osservare  ^giù  a chi  gli  aveva 
mancato,  avevano  nondimeno  molte  volte  fatto  inten- 
dere, che  volendo  pagare  loro  cento  cinquantamila  * 
ducati , che  se  gli  dovevano  per  la  guerra  che  avevano 
fatta,  erano  contenti  accettargli  per  conto  di  quello 
farebbero  in  futuro,  con  deliberazione  di  entrare  in» 
trancia  con  potentissimo  esercito  : ma  che  non  avendo 
i confederati  corrisposto  sopra  queste  dimande,  rie 
alla  fede,  nè  al  beneficio  comune,  e vedendo,  che  la 
lega  fatta  per  la  libertà  d’ Italia  si  Convertiva  in  usur- 
parla, e opprimeva  ( conciossiachè  i Veneziani  non 
contenti  che*  in  sua  potestà  fossero  pervenuti  tsfnti 
porti  del  reame  A Napoli,  avevano  scingi  legione  al-^* 
cuna  T%fefrpata  Pisa  ) ,’  era  partito  loro  onesto , poiché 
gli  atói uisordingvano  le  cose  comuni,  provvedere  alle 
proprie  con  la  tregua,  ma  fatta  in  modo, bhe  si  potesse  • 
dive  più-  presto  ammonizione  ,'clie  vojontà  di  partirsi 
dalla  Ifiga,  perché  atta  sempre  in  potestà  loro  di  dissol- 
verla , d isdre c n d o la^C o ine  farebbero  quando  vedessero 
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altra  intenzione , e altre  provvisioni  ne’  potentati 

Italiani  al  beneficio  comune. 

Non  poterono  gustare  que’  re  interamente  la  dol- 
cezza della  quiete  per  la  morte  di  ' Giovanni  principe 
di  Spagna,  unico  figliuolo  di  tutti  jjue.  Morì  in  questi* 
tempi  medesimi,  lasciato  un  piccolo  figliuolo , Filippo 
duca  di  Savoia , il  quale  dopò  lunga  sospensione  pareva 
che  finalmente  avesse  inclinato  a’ collegati,  che  gl^ 
avevano  promesso  dare  ciascun  anno  ventimila  ducati  ; 
e nondimeno  la  fede  sua  era  sì  dubbia  appresso  a tutti, 

* cheifemcora,  essi,  in  caso,  che  ^ re  di  Francia  facesse 
xOT$j£te  impresa , nèn  si  prométtessero  molto  dì  lui. 
Nellfr  *$Sie  dèli’  anno  medesimo  il  duca  di  Ferrara", 
parsati  già  due  anni' die  aveva  ricevuto  in  deposito  il» 
castello  di  GérfbVj^,  lo  restituì  a Lodovico  suo  genero; 
avendo  prima  dimaddàj^  al  fce  di  Francia , plie  secondo 
i hfagjito li^i^y«fcdjmi , gli^restituissfrlairuità  delle  spese 
fat^.  iÀqhehj|^MAl  ta",  le  quàfi  il  consentiva  di1 
qiag^re dandogli  il  dticaril  Castelletto,  corbe  diceva 
esséjr^  .tenuto  per  l’ ihossenvanza  del^duca  di  Milano. 
A^he^iajpp^déiadot ogj^qrfesta*  non,  essere  liquidala , 
e.m|  stituiife  il  duca  di  S^ano  in  contumàcia 
sarleSb^fetat)»  necessari  la  interpellazione , offeriva^ 
re?  di' deporle,  acéioechè  innanzi  appagamento  si  ve-, 
desse  di  ragione  se- era  tenuto  a consegnargliene.  Ma 
El^r&i  piuapotent^l^nstanza,  fatta  in 
ccfctrgrì&  dai  tfepezia ni , e dal  geuerp,  movendolo  non 
i pregai,,  a le  lusinghe  'di  ^todgtvico  ( clìe^ìoehi 
giorni  innanzi  aveva  dato  l’arpi  vescovato  di  Milano  «a  s 

. , fX.  k r 

Quanto  (Jripvanni  principe  di  Spagna /ebbe  per  moglie  Margherita 


flgliaofifgi.Masumiliano  imperatore.  4 j . ^ ' i . ‘ V. 

^Ètòè  del  mese  di  novembre  1 4gy.  Vescovo  Xmebiv.  . ,M 
3 Perciocché  i ligiiuoli  maschi  d’ Ercole  I.  duca  II  (li'V'eriara , furono 
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Ippolito  cardinale  suo  figliuolo),  ma  molto  più  perchè 
era  pericoloso  provocarsi  la  inimicizia  di  vicini  tanto 
potenti,  in  tempo,  clic  quotidianamente  diminuiva*  la 
speranza  della  passata  dei  Franzesi.  E però,  avendo 
» richiamato  dalla  corte  di  Francia  don  Ferrando  suo 
figliuolo,  restituì  a Lodovico  il  castelletto , satisfatto 
prima  da  lui  delle  spese  fatte  nel  guardarlo  ,'  eziandio 
per  la  porzione  che  toccava  a pagare  al  re  : donde  i 
Veneziani,  per  mostrategli  obbligati,  condussero.il 
medesimo  don  Ferrando  agli  stipendj  loro  con  cento 
uomini  d’  arme.  La  quale  restituzione  fatta  poco  giusti- 
ficatamente , benché  alla  riputazione  del  re  in  Italia 
importasse  molto,  nondimeno  non  dimostrò  di  risen- 
tirsene, come  sarebbe  stato  conveniente;  anzi  avendo 
mandato  Ercole  un  ambasciatore  a lui  a scusarsi,  che 
per  essere  io  stato  suo  contiguo  a’ Veneziani  e al  duca 
,\li  Milano,  che  avevano  mandato  a denunziargli  quasi 
la  guerra,  era  stato  costretto  a ubbidire  alla  necessità  : 
, 1’  udì  con  la  medesima  negligenza  che  se  avesse  trat- 

tato di  cose  leggieri,  come' quello,  che,  oltre  al  pro- 
cedere quasi  a caso  in  tutte  le  sue  azioni , continuava 
nelle  consuete  angustie  e difficultà;  perchè  era  in  lui 
ardentissima,  come  prima,  l’ inclinazione  del  passare 
«in  Italia;  è aveva,  più  che  avesse  avuto  mai,poten- 
tfssime  occasioni la  tregua  fatta  co’ re' di  Spagna, 
1’  avere  i Svizzeri  confermata  seco  di  nuovo  la  confe- 
derazione, e 1’  esser  tfatfe  tra’ collegati  molte  cause  di 
■ disunione,  Ma  T impediva' con  varfe^’arti  la  maggior 
parte  di  quegli,  che  eraqo  intorno  a lui,  proponen- 

' t *'  '!  • • X-  af  « }*  **  ' % ‘ * 
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quattTo,  Alfonso  elio  successe  duca-,  l'erdinaudo,  di  cui  parla  qui  sotto, 

die  fu  condotto  al  soldo  de’ Veneiianij^Ippolito  cardinale,  che  fu  quegli, 
a cui  l’ Ariosto  dedicò  il  suo  poema  , e Gìsmtttido  bastardo. 
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dogli  alcuni  di  loro  piaceri,  alcuni  confortandolo  al 
fare  l’ impresa,  ma  con  apparato  si  potente  per  terra  e 
per  mare,  e con  tanta  provvisione  di  danari,  che  era 
necessario  s’interponesse  lungo  spazio  di  tempo,  altri 
servendosi  d’  ogni  difficultà  e occasione,  nè  mancando  * 
il  cardinale  di  San  Maio  d’  usare  la  solita  lunghezza 
nelle  spedizioni  de’ danari;  in  modo,  che  non  solo  il 
tempo  di  passare  in  Italia  era  più  incerto  che  mai,  ma 
si  lasciavano  oltre  a questo  cadere  le  cose  già  quasi 
condotte  alla  perfezione.  Perchè  i Fiorentini , stimo- 
landolo continuamente  a passare , erano  contenuti  seco , 
cominciata  che  fosse  la  guerra  da  lui , di  muover 
F armi  loro  da  altra  parte,  e a questo  effetto  concor- 
dati che  Ghigni  con  cento  e cinquanta  lance  Franzesi, 
cento  pagate  dal  re,  e cinquanta  da  loro,  passasse- per 
mare  in  Toscana,  per  esser  capo  dell’  esercito  loro.  E 
il  marchese  di  Mantova  1 stato  rimosso  -disonorevol-» 
mente,  quando  vincitore  ritornò  del  reame  di  Napoli,  • 
dagli  stipendj  de’  Veneziani , per  sospetto  che  e’  trat- 
tasse di  condursi  col  re  di  Francia,  trattava  ora  vera- 
mente di  ricevere  soldo  da  lui;  e il  nuovo  duca  di 
Savoia  si  era  confermato  nell’  aderenza  sua.  Prometteva 
oltre  a questi  il  Bentivoglio,  passato  che  e’ fosse  in 
Italia,  di  seguitare  1’  autorità  sua;  e il  pontefice,  stando 
ambiguo  del  congiungersi  seco  come  continuamente 
si  trattava , av.eva  determinato  almeno  di  non  se  gli 
opporre.  £ — * ' * * * * V **'. 

1 Al  principio  del  XiÈ.  IV  dell*  istoria  del  Bembo  è scritto , che  Fran- 
cesco marchese  di  Mantova,  trattando  secretamente  d’accostarsi  col  re 
Carlo,  fa  mandato  a chiamare  a Venezia;  ma  egli  disse  di  aver  male,  onde 
fn  licenziato'  Francesco  , inteso  biò  venne’  a Venèzia  per  difendersi,  incol- 
pando lo  Sforka,  che  l’avesse  calunniato,  e offerì  i suoi  figliuoli  per  os- 
taggi, fin  ch'avesse  fatto  la  Bua  innocenza  ^411  a non  però  i'11  accet- 

tato, «nz/wgli  fu  imposto  che  partisse  di  Venezia  cubito. 
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Ma  la  tardità , e la  nègligenza,'usata  dal  re , raffred- 
dava gli  animi  di  ciascuno;  perchè  nè  in  Italia,  per 
congregarsi  in  Asti , passavano  le  genti  secondo  le  pro- 
messe fat^e  da  lui , non  si  dava  spedizione  alla  con- 
dotta d’ Ghigni , nè  mandava  danari  per  pagare  gli 
Orsini  e i Vitelli  soldati  suoi,  cosa,  avendosi  a fare  la 
guerra,  molto  importante  : donde  essendo  i Vitelli  per 
condursi  co’ Veneziani,  ^Fiorentini , non  avuto  tempo 
d’ avvisamelo , gli  condussero  per  un  anno  a comune, 
per  il  re  e per  loro;  la  qual  cosa  fu  lodata  da  lui,  ma 
nè  ratiffcò,  nè  provvide  al  pagamento  per  la  sua  por- 
zione; anzi  mandòtiemel  a ricercargli  che  gli  prestas- 
sero per  l’impresa  cento  cinquantamila  ducati.  Final- 
mente facendo,  come  spesso  soleva,  della  sua  volontà 
quella  d’altri,  partitosi  quasi  all’  improvviso  da  Lione, 
se  ne  andò  a Torsi,  e poi  ad  Àmbuosa , con  le  consuete 
promesse  di  ritornar  presto  a Lione.  Per  le  quali  cose 
mancando  la  speranza  a tutti  quegli , che  in  Itali^ 
seguitavano  la  parte  suà,  Battistino  Fregoso  si  ricon- 
ciliò col  duca  di  Milano,  il  quale,  preso  animo  da 
questi  progressi , scopriva  ogni  di  più  la  m^la  volontà , 
che  aveva  per  le  cose  di  Pisa  contro  a’ Veneziani,  sti- 
molando il  pontefice , e i re  di  Spagna  a introdurre  di 
nuovo,  rria  con  maggiore  efficacia,  il  ragionamento 
della  restituzione  di  quella  città. 

Per  la  qual  pratica  i Fiorentini , cosi  confortati  da 
lui,  mandarono  nel  principio  dell’  antio  mille  quattro- 
cento  novanta  otto  a Roma  un  ambasciatore , ma  con 
commissione  che  procedesse  con  tali  circospezioni,che 
il  pontefice  e gli  filtri  potessero  comprendere,  che  in 
caso  che  Pisa  fosse  rendo ta  loro , si  unirebbero  con  gli- 
altri  alla  difesa  d’  Italia  contro  a’Franzesi;  e nondi- 
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meno  che  il  re  di  Francia,  se  1* effetto  non  seguisse, 
non  avesse  causa  di  prender  sospetto  di  loro.  Conti- 
nuossi  questo  ragionamento  in  Roma  molli  giorni,  fa- 
cendo instanza  apertamente  il  pontefice,  e gli  oratori 
de’  re  di  Spagna,  e del  duca  di  Milano,  e quello  del  re 
di  Napoli  con  l’ ambasciatore  Veneziano,  esser  neces- 
sario per  sicurtà  comune  unire  con  questo  mezzo  i 
Fiorentini  contro  a^Franzesi’,  e dovere  il  suo  senato 
consentirvi  insieme  con  gli  altri,  acciocché,  estirpate 
le  radici  di  tutti  gli  scandali,  non  restasse  più  alcuno 
in  Italia,  che  avesse  cagione  di  chiamarvi  gli  oftramon- 
tani  ; 1’  unione  della  quale  quando  s’  impedisse  per 
questo  rispetto,  si  darebbe  forse  materia  agli  altri  di 
fare  nuovi  pensieri , da’  quali  in  pregiudizio  di  tutti 
nascerebbe  qualche  importante  alterazione.  Ma  era  al 
tutto  diversa  la  deliberazione  del  senato  Veneziano;  il 
quale,  pretessendo  alla  sua  cupidità  varj  colori , e 
accorgendosi  da  chi  principalmente  procedesse  tanta 
instanza,  rispondeva  per  mezzo  del  medesimo  oratore, 
lamentandosi  gravissimamente,  tale  cosa  non  essere 
mossa  dal  rispetto  del  bene  universale,  ma  da  maligna 
inclinazione,  che  avea  qualcuno  de’ collegati  contro  di 
loro.  Perchè  essendo  i Fiorentini  congiuntissimi  d’ani- 
mo a’Franzesi,  e persuadendosi  d’avere,  per  il  ritorno 
loro  in  Italia,  a occupare  la  maggior  parte  di  Toscana  , 
non  era  dubbio  non  bastare  il  reintegrargli  di  Pisa  a 
rimovergli  da  questa  inclinazione,  anzi  essere  cosa 
molto  pericolosa  il  renderla  loro , perchè  quanto  più 
fossero  potenti,  tanto  più  alla  sicurtà  d’Italia  nocereb- 
bcro;  trattarsi  in  questa  restituzione,  dell’ onore  e della 
fede  di  tutti,  ma  principalmente  della  loro  repubblica; 
perchè , avendo  i confederati  promesso  tutti  a accordo 
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n Pisani  d’ aiutargli  a difendere  la  libertà,  c dipoi  (per- 
< tìè  ciasqunp  degli  altri  spendeva  mal  volentieri  per  il 
bene  pubblico) lasciato  il  peso  a loro  soli,  nè  essi  ricu- 
sato a questo  effetto  alcuna  spesa,  o travaglio,  esser 
con  troppo  loro  disonore  1’  abbandonarla , e mancare 
della  fede  data  ; la  quale  se  gli  altri  non  stimavano  , 
essi , soliti  sempre  a osservarla , non  volevano  in  modo 
alcuno  violare  : essere  molestissimo  al  senato  Vene- 
ziano, che  senza  rispetto  alcuno  fossero  imputati  dagli 
altri  di  quello , che  con  consentimento  comune  ave- 
vano cominciato , e per  interesse  comune  avevano  con- 
tinuato, e che  con  tanta  ingratitudine  fossero  lapidati 
delle  buone  opere;  nè  meritare  questa  retribuzione  le 
spese  intollerabili,  elle  avevano  fatte  in  questa  e in 
altre  imprese,  e tanti  travagli  e pericoli  sostenuti  da 
loro , da  poi  che  era  stata  fatta  la  lega  : le  quali  cose 
erano  state  di  natura,  che  e’ potevano  arditamente 
dire,  che  per  opera  loro  sì  fosse  salvata  Italia;  perchè 
nè  in  sul  fiume  del  Taro  si  era  combattuto  con  altre 
armi,  nè.  con  altre  armi  recuperato  il  reame  di  Napoli, 
che  con  le  loro.  E quale  esercito  avere  costretto  Novara 
^\d  arrendersi  ? quale  avere  necessitato  il  re  di  Francia  ad 
andarsene  di  là  da’ monti?  Quali  forze  essersegli  oppo- 
ste nel  Piemonte  qualunque  volta  aveva  fatto  prova  di 
ritornare  ? Nè  si  potere  già  negare  , che  queste  azioni 
non  fossero  principalmente  procedute  dal  desiderio , 
che  avevano  della  salute'  d’Italia;  perchè  nè  erano  mai 
stati 'Fprimi  esposti  a’ pericoli,  nè  per  cagione  loro 
erano  nati  i disordini , i quali  fossero  debitori  di  ricor- 
reggere; perché  nè  avevano  chiamato  il  re  di  Francia 
in  Italia , nè  accompagnatolo,  poiché  era  stato  con- 
dotto di  qua  da’  monti , nè  per  risparmiare  i danari 
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proprj , lasciato  cadere  In  pericolo  le  cose  comuni  ; an/ì 
essere  stato  sp?sse,  volte  di  bisogno , che  il  sanato  Ve- 
neto rimediasse  a’ ‘.disordini  nati  per: èmpa  d’altri  in 
. detrimento  di  tutti;  le  quali  opere  se  non  era^p  corfo- 
^ciute,  o se  sì  presto  eradh  poste  in  oblivione,  non 
volere  perciò,  seguitando  1’  esempio  poco  scusabile 
degli  altri,  maculare,  nè  la  fede,  nè  la  dignit^della  loro 
repubblica,  essendo  massimamente  congiunta  con  la 
conservazione  della  libertà  de’  Pisani  la  sicurtà  e il. 
beneficio  di  tutta  Italia.  • " • * 

Le  quali  cose  mentre  che  con  aperta  disunione  si 
trattano  tra  i collegati,  nuovo  accidente  soprav- 
venne partorì  effetti  mollo  diversi  da’ pensieri  degli 
uomini;  perchè  la  notte  innanzi  all’  ottavo^  di  aprjle 
morì  il  re  1 Carlo  in  Ambuosa  per  accidente'di  gocciola, 
detto  dai  fisici  apoplessia , soppravvenuto  , . mentre 
stava  a vedere  giuocare  alla  palla,  tanto  potente,  che 
nel  medesimo  lucfgo  finì  tra  poche  ore  la  vita,  con  la 
quale  aveva  con  maggiore  impeto,  che  virtù,  turbato 
il  inondo,  ed  era  pericoloso  non  lo  turbasse  di  nuovo. 
Perchè  si  credeva  per  molti  che,  per  l’ ardente  dispo- 
sizione che  aveva  di  ritornare  in  Italia,  arebbè  pur^* 
una  volta,  o per  propria  cognizione,  o per  suggestione^ 
di  quegli,  che  emulavano  alla  grandezza  del  cqrdinal 
di  San  Malo,  rimosse  le  difficultà  che  gli  erano  inter- 
poste, in  modo,  che  se  bene  in  Italia, 'secondo  le  sue 
variazioni,  qualche  volta  aumentasse,  qualche  volta 

, - JÌ  • * . •*  . 

1 Carlo  Tilt,  re  di  Francia  successe  nella  corona  al  padre  Lodovico  XI, 
Tanno  1484 , a*  3o  d'agosto,  e morì  di  morte  subitanea,  come  tutti  gli 
scrittori  consentono,  gli  otto  d’aprile  del  1498,  talché  regnò  i3  anni,  7 
mesi  e giorni  8,  e morì  in  età  di  poco  più  di  2$  anni  *L’ istoria  de’  fatti  di 
Ini  trovo  che  fa  descritta  da  Bernardo  Rucelìai,  gentiluomo  Fiorent.,  molto 
accurata,  e candidamente, 
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diminuisse  1’ opinione  della  sua  passata,  non  era  però 
che  non  se  ne  stesse  in  continua  sospezione.  E perciò  il 
pontefice,  stimolato  dalla  cupidità  d’  esaltare  i figliuoli, 
aveva  già  cominciato  a trattar  segretamente  cose  nuove 
cdn  lui;  e si  divulgò  poi , o vero,  o falso  che  fosse, 
che  il  ' duca  di  Milano,  per  non  stare  in  continuo 
timore,  aveva  latto  il  medesimo.  Pervenne,  perchè 
Carlo  mori  senza  figliuoli,  il  regno  di  Francia  a Luigi 
duca  d’Orliens  più  prossimo  di  sangue  per  linea  mas- 
culina  che  alcun’  altro  : al  quale,  come  fu  morto  il  re, 
concorse  subito  a Bles , dove  era  allora , la  guardia  reale, 
c tutta  la  corte,  e poi  di  mano  in  mano  tutti  i signori 
del  regno,  salutandolo,  e riconoscendolo  per  re;  con 
tutto  .che  per  alcuno  tacitamente  si  mormorasse  che, 
secondo  gli  ordini  antichi  di  quel  reame,  era  diventato 
inabile  alla  dignità  della  corona,  contro  alla  quale 
aveva  nella’ guerra  di  Brettagna  pigliate  le  anni. 

, Ma  il  1 dì  seguente  a quello , nel  quale  terminò  la  vita 
di  Carlo,  giorno  celebrato  da’ Cristiani  per  la  soipnnità 
delle  Palme,  terminò  in  Firenze  l’ autorità  del  Savo- 

' U Cono  mene , thè  fosse  vero , che  il  da'ca  Jt  Milano  tentò  dì  ricali- 
aliarsi  con  il  re  Carlo , con  patio,  ebe  F Orliens  fosse  bandito  in  Piccardia  , 
e il  Trialzio  gli  fosse  dato  nelle  mani  ; il  che  dice,  che  gli  sarebbe  successo, 
se  la  morte  non  se  gli  fosse  opposta.  * « * . 

% § * Questa  guerra  fu  mossa  dall’  Orliens  ab  re  Carlo  fanciullo^  perciocché 

1 egli  ebbe  a.  male , che  alla  cara  del  re  fosse  preposta  Anna  sorella  del 
re,  ed  egli  ne  fosse  escluso.  Paolo  Emilio , e di  sotto  nel  principio  del 
Lib.  JJ.  ..  # 

* Nell' Epistole  di  Pietro  DeHlnp  , generale  de’  Camaldolensi , v'ha  nna 
lettera  scritta  a monsign.  Pietro  tarozzi  vescovo  di  Padova  sotto  il  dì  26 
di  luglio  1498,  nella  tonale  si  tratta  della  morte  del  Savonarola;  e dice, 
che  esso  fa  fatto  morire  il  giorno,  che  si  celebra  la  festa  dell’ Ascensione  ; 
il  eh?  discorderebbe  da  f^uel  che  qnì  dice,,  cioè  che  fosse  il  giorno  delle 
Palme  V nave  d’aprile.  Della  morte  di  tant’  uomo  hanno  scritto  anco  dif- 
fusamente il  Gioviq,  nella  vita  di  Leone  X , Ub.  I,  e il  Cono  nella  settima 
parte  dell’  istoria  di  'Milano.  3 * # 


/|8o  • • • LIBRO  TERZO, 

narola,  il  quale,  essendo  molto  prima  stato  accusato  al 
pontefice,  che  scandolosamcnte  predicasse  contro  a’  co- 
stumi del  clero  e della  corte  Romana,  che  in  Firenze 
nutrisse  discordie , che  la  dottrina  sua  non  ‘ fosse  al 
tutto  cattolica , e per  questo  stato  chiamato  con  più 
brevi  apostolici  a Roma,  il  che  avendo  ricusato  con 
allegare  diverse  scuse , era  finalmente  1’  anno  prece-  . 
dente  stato  dal  pontefice  separato  con  le  censure  dal 
consorzio  della  chiesa;  per  la  qual  sentenza,  poiché  si 
fu  astenuto  per  qualche  mese  dal  predicare , arebbe , 
se  si  fosse  astenuto  più  lungamente,  ottenuta  con  non 
molta  difficultà  1’  assoluzione;  perchè  il  pontefice, 
tenendo  per  se  stesso  poco  conto  di  lui,  siterà  mosso  r 
a procedergli  contro  più  per  le  suggestioni  e stimoli 
degli  avversar] , che  per  altra  cagione.  Ma  egli  giudi- 
cando clic  dal  silenzio  declinasse  così  la  Sua  riputa- 
zione , o s’ interrompesse  il  fine , per  il  qual  si  moveva , 
come  si  era  principalmente  aumentato  dalla  veemenza 
del  predicare,  disprezzati  i comandamenti  del  ponte- 
fice, ritornò  di  nuovo  pubblicamente  al  medesimo 
ufficio,  affermando  le  censure  pubblicate  contro  a lui , . 
come1  contrarie  alla  divina  volontà,  e come  nocive  al 
bene  comune , essere  ingiuste  e invalide,  mordendo  con 
grandissima  veemenza  il  papa , e tutta  la  corte.  Da  che 
essendo  nata  sollevazione  grande,  perchè  i suoi  avver-  ) 
sarj,  l’autorità  de’ quali  ogni  giorno  nel  popolo  diven- 
tava maggiore,  detestavano  questa  inubbidienza,  ri- 
prendendo che  per  la  sua  temerità  si  alterasse  l’ animo 
del  pontefice,  in  tempo  massimamente,  che  trattandosi 
da  lui  con  gli  altri  collegati  della  restituzione  di  Pisa,  era 

Il  Giovio  dice,  cbe.il  Savoparola  aveva  predicalo , ‘che  .non  si  dovessero 
temerà  lo  scomuniche  del  papa.  f \ * fTf  - * ' t +• 
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conveniente  fare  ogni  opera  per  confermarlo  in  questa 
inclinazione.  E da  altra  parte  lo  difendevano  i suoi 
fautori , allegando  non  doversi  per  i rispetti  umani  tur- 
bare le  opere  divine,  nè  consentire,  che  sotto  questi 
colori  i pontefici  cominciassero  a intromettersi  nelle 
cose  della  loro  repubblica.  Nella  qual  contenzione 
essendosi  perseverato  molti  giorni , sdegnandosi  mara- 
vigliosamente il  pontefice,  e fulminando  con  nuovi  , 
brevi  e con  minacce  di  censure  contro  a tutta  la  citta, 
fu  finalmente  comandatogli  da’ magistrati  che  desistesse 
dal  predicare.  A’ quali  avendo  egli  ubbidito,  facevano 
nondimeno  molti  de’  suoi  frati  in  diverse  chiese  il 
medesimo. 

Ma  non  essendo  minore  la  divisione  tra’ religiosi, 
che  tra’ laici,  non  cessavano  i frati  degli  altri  ordini 
di  predicare  ferventemente  contro  a lui;  e proruppero 
alla  fine  in  tanto  ardore,  che  uno  de’ frati  aderenti 
al  Savonarola,  e uno  de’  frati  minori  si  convennero 
d’ entrare  in  presenza  di  tutto  il  popolo  nel  fuoco  ; 
acciocché  salvandosi,  o abbruciandosi  quello  del  Savo- 
narola, restasse  certo  ciascuno  se  egli  era  o profeta,  o 
ingannatore;  imperocché  prima  aveva  molte  volte  pre-  " 
dicando  affermato,  che  per  segno  della,  verità  (felle 
predizioni , otterrebbe , quando  fosse  di  bisogno,  g^V' 
zia  da  Dio  di  passare  senza  le|ione  pèr  mejjzò  del  fuoco, 

E nondimeno,  essendogli  molesto  che  il  ragiopamento  * 
del  farne  di  presente  esperienza  fosse  stàio  mosso  senzjf* 
saputa  sua , tentò  con  destrezza  d’ interromperlo^  imi 
essendo  la  cosa  per  se^  stessa  andata  molti»  innanzi , e 
sollecitata  cja  alcuni  cittadini , che  desideravano  che  la 
città  & liberasse  da  tairfa  molestia,. fu  necessario  fina^ 
mente  procedere  piu  olirei  E però',  essendo  ìl  giornó 

i.  v r • Ih  , - 
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deputato  venuti  i due  frati,  accompagnandoli  tutti  i 
religiosi,  in  sulla  piazza  che  è innanzi  al  palagio  pub- 
blico , ove  era  concorso  non  solo  tutto  il  popolo  Fio- 
rentino, ma  molti  delle  città  vicine,  pervenne  a notizia 
de’  frati  minori  il  Savonarola  avere  ordinato  che  il  suo 
frate,  quando  entrava  nel  fuoco,  portasse  in  mano  il 
sagramento.  Alla  qual  cosa  cominciando  a reclamare, 
e allegando  che  con  questo  modo  si  cercava  di  mettere 
in  pericolo  1’  autorità  della  fede  cristiana , la  quale 
negli  animi  degl’  imperiti  declinerebbe  molto,  se  quell’ 
ostia  abbruciasse,  e perseverando  pure  il  Savonarola , 
che  era  presente,  nella  sua  sentenza,  nata  tra  loro 
discordia,  non  si  procedette  a farne  esperienza.  Per  la 
qual  cosa  declinò  tanto  del  suo  credito,  che  il  di  se- 
guente, nato  a caso  certo  tumulto , gli  avversarj  suoi 
prese  le  armi,  e aggiunta  all’  anni  loro  l’autorità  del 
sommo  magistrato,  espugnato  il  inonasterio  di  San 
Marco,  dove  abitava,  lo  condussero  insieme  con  1 due 
dei  suoi  frati  nelle  carceri  pubbliche.  Nel  qual  tumulto, 
i parenti  di  coloro,  che  l’ anno  passato  erano  stati  deca- 
pitati, ammazzarono  Francesco  Valori  cittadino  molto 
grande,  e primo  de’ fautori  del  Savonarola,  perchè 
1’  autorità  sua  era  sopra  tutti  gli  altri  stata  cagione  che 
e’  fossero  stati  privati  della  facultà  di  ricorrere  al  giu- 
dicio  del  consiglio  popolare. 

Fu  dipoi  esaminato  con  tormenti,  benché  non  molto 
gravi , il  Savonarola  ; e in  sull’  esamine  pubblicato  un 
processo , il  quale  riraovendo  tutte  le  calunnie  che  gli 
erano  state  date  o d’  avarizia , o di  costumi  inonesti, 
o d’aver  tenuto  pratiche  occulte  con  principi,  conte- 

* Uno  di  questi  due  frati  ebbe  nome  Fra  Domenico  da  Pcscia,  e l’altro 
Fra  Silvestro  Fiorentino , come  scrive  Pietro  Delfino. 
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neva  le  cose  predette  da  lui  essere  state  predette,  non 
per  rivelazione  divina , ma  per  opinione  propria  fon- 
data in  sulla  dottrina,  e osservazione  della  scrittura 
sacra;  nè  esisérsi  mosso  per  fine  maligno,  o per  cupi- 
dità d’àcquistare  con  questo  mèzzo  grandezza  ecclesia- 
stica , ma  bene  avéi'1  .desiderato  che  per  opera  sua  si 
convocasse  il  concilio  universale,  nel  quale  si  rifor- 
massero i costumi  corrotti  del  clero,  e lo  stato  della 
chiesa  di  Dio , tanto  trascorso , si  riducesse  in  più  simi- 
litudine che  fosse  possibile  a’  tempi  che  furono  pros- 
simi a’  tempi  degli  apostoli  ; la  qual  gloria  di  dar  per- 
fezione a tanta  e sì  salutare  opera  avere  stimato  molto 
più  che  il  conseguire  il  ponteficato,  perchè  quello  non 
poteva  succedere,  se  non  per  mezzo  d’  eccellentissima 
dottrina  e virtù,  e di  singolare  riverenza,  che  gli 
avessero  tutti  gli  uomini;  ma  il  ponteficato  ottenersi 
spesso,  o con  male  arti,  o per  benefiziò  di  fortuna.  Sopra 
it'qual  processo'  corifermato  da  lui  in  presenza  di  molti 
religiosi,  eziandio  del  suo  ordine,  ma  con  parole,  se 
è vero  quel  che  poi  divulgarono  i suoi  seguaci,  con- 
cise, e da  poter  ricevere  diverse  interpretazioni,  gli 
furano  per  sentenza  del  generai  di  San  Domenico , e 
deWescovo  Rosolino  , che  fu  poi  Cardinal  di  Surrente, 
commissarj  deputati  dal  pontefice,  insieme  con  gli 
altri  due  frati  *,  aboliti,  con  le  cerimonie  instituite 
dalla  chiesa  Romana,  gli  ordini  sacri,  e lasciato  in 
potestà  della,  corte  secolare  * amia  quale  furono  impic- 
cati, e abbruciati,  concorrendo  allo  spettacolo  della 

** 

1 Scrive  Pietro  Del/wo  fht:  il  Savonarola  nell  a degradau’en  ana  sentendo 
dire  al  vescovo,  che  egffera  separato  dalla  chiesa  f rispose  subito  : Dalla 
militante,  t che  quella  risposta  fu  da  alcuni  ripatata  snperba  ; ma  che  altra 
parola  mai  “non  disse. 
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degradazione,  e del  supplicio,  non  minore  moltitudine 
d’  uomini , che  il  dì  destinato  a far  ^esperimento  d’en- 
trar nel  fuoco , fosse  concorso  nel  luogo  medesimo  all’ 
espettazione  del  miracolo  promesso  da  lui.  La  qual 
morte  sopportata  con  animo  costante , ma  senza  esprì- 
mer parola  alcuna  che  significasse  o il  delitto,  o l’inno- 
cenza, non  spense  la  varietà  de’giudicj , e delle  .passioni 
degli  uomini;  perchè  molti  ìo'riputarono  ingannatore, 
molti  per  lo  contrario  credettero,  o che  la  confessione , 
che  si  pubblicò, ‘fosse  stata  falsamente  fabbricata,  o 
che  nella  complessione  sua  molto  delicata  avesse  po- 
tuto più  la  forza  dei  tormenti,  che  la  verità,  scusando 
questa  fragilità  con  1’  esempio  del  principe  degli  apo- 
stoli , il  quale  non  incarcerato,  nè  astretto  da  tormenti , 
o da  forza  alcuna  strordinaria , ma  a semplici  parole, 
d’ancille  e di  servi,  negò  d’ esser  discepolo  di  quel  mae- 
stro, nel  aguale  aveva  veduto  tanti  santi  precetti,  e mi- 
racoli.1 c*  : * & 

. f 


* Notisi  per  I’  esattezza  della  storia,  che  l'autorità  del  Savonarola  ter- 
minò la  domenica  delle  Palme,  come  dice  il  Gniccardini  p.  479.  perché 
io  tal  giorno  fa  arrestatoi  e la  sna  morte  fa  nel  giorno  dell’ Ascensione, 
secondo  che  riportasi  nella  lettera  citata  di  Pietro  Delfino. 
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Bossi.  Istoria  d’Italia  antica  e moderna.  Milano,  1819,  ig  voi. 

in-8.,  br.  • j » ^ . . . , '<  84  fr. 

XaNova.  La  sua  Vita,  scritta  da  Missirini.  Prato , 1824,  1 voi. 
*„  Jn-8.,‘portr.,  br.  g fr. 

^Cicoonara.  Storia  della  Scultura,  dal  suo  risorgimento  in  Italia 
lino  al  secolo  di  Canova.  Prato,  1823,  7 voi.  grand  in-8., 
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papier  vélin,  portr.,  br.,  et  atlas  in-folio.  4 120  fr. 

Clàssica  biblioteca  italiana  antica  e moderna , cioè  Dante , Pe- 
trarca, lasso,  Ariosto,  Machiavelli  Discorsi  c Beccaria  Opere. 
Milano , 1 8?4-à  1825,'  i5  voi.  in-8.,  belle  édition.  60  fr. 

Collezione  di  Poeti  burleschi  che  contiene  : Neri,  la  Presa  di  Sami-  • 
niatoj  Passoni,  la  Secchia  rapita;  Redi,  Bacco  in  Toscana" 
ed  Ariana  inferma  ; Carli,  la  Svinatura;  Bertoldo  con  Bertol- 
dino  c Cacasenno)  Bracciolini , lo  Scherno  degli  Dei;  Berni, 
Opere  burlesche;  Corsini,-  il  Torracchione  desolato  ; Bellini*, 
la  jflticchereide  ; le  Poesie  di  eccelenti  autori  Toscani;  Fa- 
jjmoli,  Rime  piacevoli.  Livorno,  .1821-1824,  26  voi.  in-18, 
cdilion , aree  12  portraits , br. 
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juiu  uuuon,  uvee  12  ponraits , inv  * 

Còotxo;  Saggio  jtócicQ  sul}a  rivoluzione  di  Napoli'  2 
Vilumi,  ìSotì,  1 voi  in-8.,  br. 

— Platone  in  Italia.  Parma,  1830,  2 voi.  iu-8.,  br. 
•^Damla.  Istoria  delle  Guerre  ,ci vili  di  Francia.  Italia, 


( ! 52%. 

2*  edizione.# 
5 fr. 
io  fr./ 

-x- — -.1— im  6 voi.’* 

* IrPV  pprfh-ybr.'W,  * 

...DeIina.  Rivoluzioni  d’Italia.  Firenze,  5 voi.  in-8.,  br.  25  fr. 

I KDV.iuep  Collezione  di  tutte  le  Opere  teatrali.  Firenze,  1 826 ; 

, 26  voltino-  1 1 > — > ■ > , br.  . 426-. 

I 1 lancieri . Scienza  della  légjslazione.  Milano,  Classici  italiani, 
^ 1822  , & voi.  in -8.  p portr.*  br. . / * > 36  fr. 

I oniani..  \ iaggio  pittorico' della. Toscana.  Firenze , 1817,  6 voi. 

iiiAtiS.,  ayec  untrès  grand  noinbrc  de  gravures.  , 5o  fr. 
(iJANNONE.  Storia  civile*del  regno  di  Napoli , e Opere  postume . • 
Firenze,  1 1 voi.  in-8.,  papier  vélin ,■  br.,'  60  fr. 

t (f1RAUD  ('1  conte).  Commedie. Firenze,  i825,6vol.in-i2,br.  i5  fr. 
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Goldoni.  Commedie,  Drammi  e Memorie.  Prato , 1819-1825, 

5o  voi.  in-8L,  p apici;  fin  satinò-,  br.  ‘ i fr. 

Lanzi.  Storia  pittorica  dèli’  Italia.  Pisa,  6 voi.  in-12,  br.  pily  fr. 

— La  Medesima.  Milano,  Clastici  italiani,  I8a4,  4 eros  voi. 
in-8.,  br.  1 ‘ ,r.'*  * * 

Levati.  Viaggi  di  Petrarca' in  Frangia,  in  Germania  ed  in  Ita— 
.tik^Milanb,  i8fl.oy^f.vol .<in-8.,  br.  . A , % 20 'fr. 

MaChIavell^. -Opere  Lstoricj^e  e politiche.*  Filadelfia  {Livòbxò) , 
^ffi8, *4  voi.  in^B.,  piytr.,  brV*  , *R  24  fr. 

Mafiei.  Storia  della  Letteratura  italiana  dall’origine  della  lingua 
fino  ài  secolo  XIX.  Firenze,  1821,  3 voi . in-i.2,  br. q fi-, 

, Micali.  L’Italia  avanti  il  dominio  dgi  Rolli  ani.  Firenze i&3t,  ■ 

4 voi.  in-8.  et  atlas  , br.  , 60  fr. 

Murato  ai.  Annali  d’ Italia  , dal  principio  dell’  era  volgare  sifio  * 
all’ mino  Milano,  Classici  italiani , 1818. • ljtLvoL  in-8., 

porti-.,  br.  *.  -•  '*•  «.  - 100  fr. 

Nota  (Alberto).  Commedie  complete,  con  Saggip  storico  ^el 
professore  Salii . Parigi -5  voi.  in-12  , portr.,  br.  18  fr.* 

Notti  Romane  (le)  al  sepolcro  de’ Sctpioni  ; nuova  edizione  ; 
colla  Vita  di  Frustrato,  Parigi,  1829,  2 voi.  in-12,  br.,»]’olicr 

’’  gdftiou .*  • — • G.fr. 

PioTtoTrr  e Gli-iitizzi.  .Storia  della  Toscana.  J,R>omo f 1830, 

•J2  voi.  in-Y2,  br.  - ■ . - , *3(Tfr. 

Roscoe.  .Vita  di  Lotenzo  de’  Addici*,  colle  illustrazioni.  Pisa, 
i8r6,’G"vol.  in-8:^  portr.  br.  21.fr. 

Si'SMOfNpi.  Trattato  della  Letteratura  italiana,  dal  seccjjo  XTV 
/ fino  al  principio  del  secolo  XIX,  Milano,  (820,  i voi.  in-8., 
br.  ^ ‘i-i  1 io  fr. 

Tacito.  Volgarizzato  da  Davanzati , riveduto  c.  corre)»  da  Bia- 
” ioli.  - Parigi,  i8o4,.3vol.  ìn-T2,br.  i3%,f 

Teatro  moderno  applaudito,  tfcnciia , 61  tqjn.  en»3o  voi: 
in-8.,  dem.  rei.-  * V»  no  ir. 

Tirabosciii..  «Storia .della*  Letteratura  italiana.,,  nno va  edizione. 

% . Firenze , 20  voi.  in-8.,  br.  Go  Ij. 

" Vaisciii.  Storia  fiorentina  *'e  l’Ercóland.  Milano '*]  .vof.  grand* 
iu-8.,  portr.,  br.  ^ >^o  ft;. 

' Vasabi.  Opere,  ossia  Vite  de’  Pittori , Scullot-i  ed  Architetti,  èc.  ;#** 
— * edizione  compietà,  con  ritratti  nuovT  da  Gròtto.  Firenze  % 

* 1822-23”,  1 2,jyol.  grand  iu-i8f,  papier  vélin  ,-Jigurcs.  4p  fi  •’  ' 
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— Le  medesime.  Firenze,  1822,  6 voi. 
'vélin  ,.  porli;.,  Hr.v-  * * 


in-8!,*  papier 
60,  fr. 
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. Villani  (Giovanni  e Matteo).  Cronicd,  Firenze,  1823,14  v°l- 
inÌ8.v- porte.,  br.-*/  - . .*  »<  t ^ ' 'jS  fr. 

. Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca,  con  la  guiutn  di  molte 
* voci. . Nàpoli  1 74ft-(  74^  ’ ^ tomes  in-folio,  bicn  reltés  en  . 1 
e 5 voi. , en  veau.  * . 120  fr.' 
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